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i  ,if"-Ci:-j  v.Jl  ;  ■:!i/i'  ^'^  p^bbìica  rrgolarmente  un  quaderno  a 
^  ^incipio  di  f^i  Oi^ieslitf::  Cìnscuh  quaderno  è  cbmpo^ìTo  di 
^ctrca  dodici  ifJ^i  di  stampa,  in  4  arrichito  di  tavole  in  rame 
ogni  volta  chèsm-esigono  le. circostanze ■  Sei  quadernij'ormanu 
'ri  volume  di  ciri'Ji  Rifagli  di  stampa  oltre  le  tanole  . 

^^  prezza- d' tsjsiQcia  zio  ne  in  Paifia  è  di  lir.  italiane  12  cent. 
:  in^^Jilano  e  nì^ifipart imeni i  di  Un  i3  ,  e.  82  ,  C/n  lo  desi- 
derasse/ranco di  pSf lo  per  la  posta  pagherà  Ur.  i8,c.*.43  annue. 
Ir'  associazsne  si  fa  p/r  un' intiera  annata  a  semestri  anticipati. 
(Quelli  che  vorrah^o  associarsi  si  dirigeranno  immediata- 
mente in  P^s^ia  al  Sig.  L.  V.  Brugualelli  Prof,  di  Chihiica 
Generale  neìftb-.  R  Università  ec  o  alia  Spedizione  Generale 
deflé  Gazzette  étJUilano  ;'  lo  stesso  dicasi  per  ogni  altro  og- 
getto relativo  a  gìtf^t'  Opera . 

thdshay-È't  l^  aitere  contenenti    stampe,  0  m.  s    verranno 
francai^.  %,  "        J^^-wri»»*-        '- 

/  nomi  de* SìgTìori  Associenti ,  che  d\peTverranno ,  verranno 
sUmpati  in  Jìne  dél^yMÌume  .  ■ 
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DISCORSO     PRELIMINARE 

Che  comprende  le  osservazioni  e  scoperte  più  interessanti 

fatte  nel  1807. 
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e  moUiplìci  e  interessanti  sono  stati  i  Jatti  che  arrichirono 
le  Opere  periodiche  sulle  Scienze  sperimentali ,  sulla  Medicina 
e  sulle  Arti  da  me  pubblicate  dal  1788  al  i8o5  (\)  ,  di  non 
minore  importanza  sono  quelli  che  gì'  inde/essi  e  attenti  colti- 
vatori di  queste  Scienze  in  ogni  parte  d' Europa  tuttora  conti- 
nuano a  produrre  con  coraggio  a  grande  loro  incremento .  Ap- 
pena sorrise  la  pace  nel  continente  io  fui  sospinto  dal  desiderio 
di  riprodurre  il  presente  Giornale,  il  quale  come  gli  antecedenti 
servire  doi^esse  di  deposito  degli  avanzamenti  dello  spirito  umano 
nelle  Jilosqfiche  e  mediche  discipline,  e  nelle  arti,  non  che  di  fa- 
cile mezzo  per  comunicare  prontamente,  per  quanto  è  possibile, 
a'  miei  compatriotti  le  sperienze ,  e  le  scoperte  de'  Letterati  si 
stranieri  che  nazionali . 

Le  memorie  ,  dunque ,  gli  opuscoli ,    e  le  notizie    originali 
spettanti  la  Fisica  ,   la  Chimica    Generale    e    Farmaceutica ,  la 
Storia  Naturale ,  la  Medicina ,  e  le  arti  e  Manifatture ,  che  mi 
verranno  comunicate  s'  inserii'anno  in  questa  nuova    Opera   pe- 
riodica in  Italiano  .  Mi  farò  anche  sollecito  di  estrarre  le    Me- 
morie più    originali ,    e    le    notizie  più    utili   sparse  ne'  corpi 


(i)  Biblioteca  Fisica  d'Europa  tom.  XX.  dal  1788  al   179». 
Giornale  Fisico -Medico  tom.  XX.    dal  1792  al  17^^. 
Annali  di  Ghii^ica  e  Storia  Nitiucale  toin.  XXII.  dal  1790  al  180S. 
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'accademici  o  ne''  Giornali  più  accreditati  d'  Europa  .  ■  Concor- 
reranno a  facilitare  quest'  impresa  e  a  renderla^  vieppiù,  impor- 
tante ai  Signori  Associati  gl'illustri  miei  Colleghi  il  Cau.  Ales- 
sandroy oha,  e  il  P  Configliacchi  amendue  Professori  di  Fisica 
»  in  questa  R.  Università  non  tanto  colla  loro  pregevole  coope- 
razione ,  quanto  colle  originali  loro  scientìfiche  produzioni . 

Frattanto  credo  di  fare  cosa  grata  ai  Lettori  di  presentare 
qui  brevemente  il  quadro  delle  osservazioni  e  scoperte  più  rimar- 
chevoli sopra  i  mentovati  argomenti  pubblicate  neW  anno  or 
ora  scaduto  1807. 

FISICA. 

I  progressi  di  questa  scienza  ai  nostri  tempi  non  panno 
essere  uè  più  certi,  né  più  rapidi  sì  pel  f  ne  che  si  propongono 
i  di  lei  coltivatori ,  che  pei  mezzi  co'  quali  essi  vi  si  applicano. 
La  smania  pe'  capricciosi  sistemi  è  quasi  del  tutto  sbandita  :  si 
cercano  invece ,  e  si  raccolgono  de' fatti  :  ed  in  questa  ricerca 
di  esperienze  ,  e  di  osservazioni  la  Fisica  più  che  in  ogni  altro 
tempo  s' accoppia  alle  Matematiche ,  alla  Chimica,  ed  alle  altre 
Scienze  Naturali. 

Lo  Scuopritore  della  Pallade  V  ili.  Dott.  Olbers  di  Brema 
li  29  di  Marzo  dello  scorso  anno  scoprì  pure  un  nuovo  Pianeta 
Si  optila  del  denominato  Presta .  È  visibile  ad  occhio  nudo ,  essendo  la  di 
i>i«neia  Vesia  j^i  grossezza  apparente  come  quella  d' una  stella  di  quinta 
grandezza.  Gauss  a  Brema,  Bode  a  Berlino,  Buachardt  a 
Parigi ,  Santini  a  Padova ,  ed  altri  calcolarono  gli  elementi 
della  rivoluzione  del  nuovo  Pianeta .  La  sua  escentricità  è  come 
quella  di  Marte  0,093221.,  l'inclinazione  poco  diversa  da  quella 
di  Mercurio  7°  8.'  46",  la  distanza  media  2,36,  la  sua  rivolu- 
zione di  5  anni  5  mesi  '/«  .  La  distanza  di  esso  dal  Sole  è  14 
volte  più  di  quella  della  terra  ,  cioè  circa  80  millioni  di  leghe . 
ì-^esta  è  perciò  meno  discosto  dagli  altri  tìv  piccioli  pianeti 
recentemente  scoperti . 

Ciò  che  reca  meraviglia  si  è,  che  avendo  secondo  f  accurata 
osservazione  di  M.  Schrocter  un  solo  '/a  secondo  di  diametro 
apparente ,  cioè  a  un  dipresso  come  il  4-"  Satellite  di  Saturno , 
risplenda  non  di  meno  per  modo  di  esser  Jacile  a  vedersi  ad 
occhio  non  armato . 

Sul  finire  dello  scorso  Settembre  si  scopri  altresì  una  nuova 

2.'uoTaCom=ta  Cometa  nella  costellazione  della  Vergine;  questa  è  la  98.»  di  quelle 

state  distintamente  osservate  ;  essa  era  nel  suo  perielio  ;   perciò 
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U  suo  nucleo  non  solo  era  brillante ,  ma  la  coda  altresì  visibile 
e  risplendente  ;  si  può  discernere  ad  occhio  nudo  con  facilità 
siccome  una  stella  dì  terza  grandezza  :  la  di  lei  orbita  taglia 
quasi  perpendicolarmente  l' Ecclitica . 

L'anello  di  Saturno  parve  per  molte  ore  immobile  a  Schroe- 
ter  e  ad  Harding,   che  pili,  l'alte  ne  fecero    un*  accurata  osser- 
vazione. Questo  sospetto  domanda,  come  dice  saggiamente  De--^"""'^  ''»  Sn- 
Lambre,  in  ispecial  modo  l'attenzione  degli  Astronomi,  essendo    "™° 
diametralmente  opposto  ad  un  punto  della  teoria,   che    se  forse 
non  è  dimostrato ,  non  lascia  per  lo  meno  d'esser  molto  probabile. 

L'  ^lutare  della  Meccanica  celeste ,    a    cui  la    Fisica   è    da  SiUratirarione 
un  anno  debitrice  della    scoperta    della    vera    cagione    de'  feno- 
meni de'  tubi  capillari ,  non    s'  arrestò   punto    in    questo  genere 
di  ricerche,  che  ad  altri  forse  avrebbe  sembrato  totalmente  esau- 
rito.  Nel  suo  supplemento  alla  teoria  già  data,  ponendo  al  pia 
stretto  confronto  i  suoi  risultati  analitici  con  quelli  delle  espe- 
rienze intraprese  particolarmente  da  Haùy,  Charles,  Cavendisb, 
e  Gay-Lussac  non  solo  comprova  sempre   più    l'identità    delle 
forze  attrattive  dalle  quali  dipendono  i  fenomeni  indicati ,  con 
quelle  da  cui  hanno  origine  le  diverse  affinità  ;  ma    ne    estende 
ancora  l' applicazione  alla  completa    cognizione   di    molti   altri 
fenomeni ,  ed  a  quelli  particolarmente   della   adesione   de'  corpi 
alla  superficie  de  fluidi,  come  Tommaso  YouDg  l'aveva  di  già 
fatto  osservare . 

I  fenomeni  dell'  attrazione  moleculare  furono  altresì  il 
soggetto  d alcune  ricerche  dell'ingegnoso  C.  di  Rumford  :  egli 
instituì  diverse  esperienze  sulla  reciproca  adesione  delle  molecole 
de' liquidi .  DaW  esistenza  d'una  pellicola  più  resistente  alla 
loro  superficie  ripete  la  spiegazione  di  molli  fenomeni  facili  ad 
osservarsi ,  ma  su  de'  quali  più  (f  ordinario  non  vi  si  rijlette  . 
La  conseguenza  più  interessante ,  eh'  egli  ritrae  da  queste  sue 
ricerche  si  è  ,  che  nei  cangiamenti  d  intensità  di  questa  adesione 
riconosce  la  causa  prossima  dello  sviluppo,  e  dell'  accrescimento 
degV  esseri  organizzati . 

Le  interessantissime  ricerche,  che  si  sono  fatte    in   questi T»rmico(c»ÌB. 
ultimi  anni  sul  termico  (calorico)  specifico  de' corpi,  e /ij  mo//e  "=°>  »P«"='''«<' 
che  ne  restano  ancora  a  farsi,  hanno  impegnato  Montgolfier  a 
fornirci  un  nuovo  Calorimetro  di  sua  invenzione . 

Anche  la  supelletile  d' istromenti  ottici  ha  fatto  de  nuovi  ^»':'^^'"">  P'" 
acquisti .  Il  Sig.  Dott,  Bozzini  inventò  una  macchina  per  illu  Ì.""°id^[eD-! 
minars  le  cavità  del  corpo  umano,  da   lui   detta  Conduttore  di  pò  umano   ° 


vili 
Luce .  Quando  essa  apra   ricevuta    tutta   la   perfezione   dì   Cui 
potrà  forse    essere   suscettibile ,  i  Medici ,    ed  i    Chirurghi  ne 
approfitteranno  a  vantaggio  della  umanità  . 

Iti  Wollaston  poi  debbon  esser  grati  particolarmente  i  dis' 
segnatari  ,    inventore    di    una    m.acchina    costrutta   ad    oggetto 
di  rimpiazzare  la  Camera  Ottica ,  che  essi  usano  comunemente, 
da    lui   chiamata    Camera    lucida  .  ^llo  specchio  delle  ordina- 
Caratra  luci-  ^'^  Camere  ottiche  si  sostituì  un  prisma  di  cristallo  :    dando    al 
•la  prisma  quella  inclinazione  che  e  necessaria  al  bisogno,  in  virtù, 

della  doppia  njlessione  che  soffre  la  luce  attraversandolo ,  si  ve~ 
dranno  disfintamente  e  a  un  tempo  stesso  la  carta ,  l'  istromento 
con  cui  si  disegna ,  e  l'oggetto  che  si  vuol  copiare.  La  camera 
ottica  è  più  incomoda  di  questa ,  perche  più  voluminosa  ,  ed 
inoltre  sfigura  gli  oggetti  che  non  sono  nel  mezzo  del  campo 
della  visione ,  inconveniente  grandissimo ,  che  non  ha  la  Camera 
lucida  . 
So»  lermico  H  Dott.  Haldat  non  solo  si  occupò  di  diverse  esperienze 
(ralorico;  che  ponno  dar  de'  lumi  interessanti  sulla  quistione  intorno  alla 
cagione  del  termico  ^  calorico^  che  si  sviluppa  collo  sfrega-, 
mento  :  quistione  che  presenta  ancora  molte  difficoltà ,  e  che 
forse  potrà  risolversi ,  se  l'azione  del  termico  ^calorico^  verrà 
considerata  più  meccanicamente  di  quello  si  è  fatto  .  La  di  lui 
azione  come  quella  degli  altri  corpi  deve  essere  proporzionale 
alla  quantità  di  moto  ,  che  ha  o  può  avere  nelle  diverse  circo- 
stanze ;  quest'  opinione  pecca  forse  di  petizion  di  principio  ,  ma 
spiega    i  fenomeni ,    che    or    sembrano  in  opposizione . 

Maldat  avendo  già  altre  volte  spiegati  i  fenomeni  della  doppia 
Sulla  TÌsione  visione  dietro  le  leggi  generali  della,  visione  semplice  ,  applicane 
dovi  la  teoria  de' punti  di  corrispondenza  della  retina,  ha  ora 
instituite  alcune  ricerche  sui  limiti  della  visione  semplice ,  ed 
intorno  a  questi  punti  medesimi .  La  tesi  della  perfezione  del 
sistema  acromatico  dell'  occhio  combattuta  dal  Dott.  Young  ò 
da  lui  validamente  sostenuta  . 

Dalloa   ha  raccolto  de' fatti  nuovi  ed  interessanti   sull' as- 

.       sorhimento  dei  gas   nelV  acqua,   e  negli  altri  fiuidi.  Due  prin- 

^""  cMo°  de'  ^'fj  stabiliscono    su  di  ciò    la    di    lui    teoria  .    i .   Tutti  i  gas 

gaz  n«'  li-  sono  assorbiti  dall'  acqua  o  da  un  fluido  qualunque   in    virtù 

«iuid»         della   pressione  ;   abbandonano  perciò    questi    liquidi ,    che    loro 

danno  abitazione ,  cessando  la  pressione  medesima:   quindi  non 

vi  sono  mescolati   chimicamente ,    e    conservano   tutta    la    loro 

elasticità  come  fuori  delliquido.  ti.  Che  ciascun  gas  non  è  ritenuto 

nel 


?iel  liquido  che  perla  pressione  del  gas  della  smessa  sua  specie,  the 
riposa  sulla  superficie  del  He/ uido  medesimo:  qualunque  alerò  gas, 
perciò  m.escolato,  non  vi  esercita  alcun' influenza  permanente  sotto 
quest'aspetto .  Avi^i  molta  analogia  tra  questi  principj ,  e  la  teoria 
dillo  stesso  A- sui  vapori ,  e  sulla  costituzione  fisica  dell'. atmosfera. 
Questa  però  fiu  ora  impugnata  dà  John.  Goush .  Le  obbie- 
zioni hanno  molta  forza  perchè    desunte    e    dai   principj   della 

fisica  meccanica,  e  dall'  esperienza .  In  questa  diversità  d  opi- 
nioni la  meteorologia  i^a  accumulando  dei  fiat  ti ,  per  poter  una. 
volta  sortire  da  quello  stato  d'  infianzia ,  in  cui  ritroi^asl  anche 
attualmente 

J.  Horsburg  ha  comprovato  con  maggior  precisione    le    va- 
riazioni diurne  del  Barometro  :  il  mìnimo  d'eleuazione,  che  segna  SoiìTaleynria- 
la  colonna  barometrica  due  volte  nello  spazio  di  24   ore ,  corri-  ^'?"'  barouie- 
sponde  a  4  oie  dopo  mezzodì,  e  dopo  mezza  notte.  """ 

FJinders  nel  suo  viaggio  sulle  coste  della  nurva  Olanda  ha 
scoperto  un  rapporto  costante  tra  l' elevazione  e  l' abbassamento 
del  barometro  colla  direzione  de'  venti ,  quando  questi  spirano 
or  da  terra  ,  ed  or  dal  mare  . 

Colte  indefesso  nel  raccogliere  i  materiali  necessari  ad  una^ov^  'a  Me- 
teoria  de'fienomeni  meteorolegici  ne  ha  fiornito  un  quadro   ero-  '^>^''°'°S'a 
nologico  dei  medesimi  osservati  in  diversi  paesi  per  lo  spazio  di 
36  anni  . 

]\è  pochi  lumi  non  meno  alla  Geologia  ,  ed  alla  Geografia 

fisica ,  che  alla  Meteorologia  somministra  il  quadro  fisico  de' 
paesi  equatoriali  tra  il  grado  io.  di  latitud.  bor. ,  ed  il  io.  di 
latitud.  aust  tracciato  dal  celebre  Humboldt ,  ed  accompagnato 
d'  una  carta  tutta  di  sua    invenzione  per  mettere    sott'  occhio    i 

fienomeni  die  descrive,  ed  i  loro  rapporti  I  fienomeni  fisici 
principali  che  qjfre  in  quelle  regioni  la  superficie  del  globo  ,  e 
V  atmosfera  vi  sono  descritti  con  quella  precisione  di  osserva- 
zioni solo  corrispondente  ai  rari  talenti  dell'illustre  viaggiatore. 
Roger  Asham  ha  pubblicato  delle  interessanti  osservazioni 
sui  venti . 

■  ■\  ^. Il  catalogo  de gT  ar coliti  ben  riconosciuti  va  aumentandosi  :  ^-^^^^y. 
alli  i5  di  Marzo  1807  nel  circolo  di  Inchnoiv  Provincia  di  Smo-  "j,?"^"^""' 
lenslio  in  Russia  uno  ne  cadde  del  peso  di  circa  160  libb.  :  la. 
caduta  fiu  accompagnata  da  un  colpo  come  di  tuono,  e  tale  fu 
la  violenza  che  si  trovò  4  pied.  4  pel  ',2  sotterra  .  Non  abbiamo 
ancora  l  analisi  chirRica  di  questo  areohte ,  ma  dai  carattiri 
esterni  venne  riguardato  come  una  pietra  fierruginosa  . 
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V  areostazione  conta  ne'  suoi  Jhsti  un  colo  che  portò  V  uo- 
Sopra  l'areo-'?'''  d  Un'elevazione,  che  altri  mai  giunse  né  salendo  le  più 
«lazicr.u  alte  montagne  ,  né   per  V  aria  .    A   Milano    V  AreonaiUa    An- 

dreoli  salì  alli  i8  Ottobre  scorso  a  40G6  tese.  Gay- Lussac  tre 
anni  prima  non  era  salito  che  a  tese  5Goo,  ed  Humboldt  ancor 
meno  portandosi  poco  lungi  dalla  vetta  del  C himb arazzo ,  la  più 
alta  delle  CordilUere ,  cioè  5354  tese  elevata  sopra  il  livello  del 
mare . 

L'interessante  quistione  relativa  al  massimo  di  densità  delV 

acqua    venne   di   nuovo    agitata .    Tardy    de   la  Brossy  dietro   i 

^"l"'^^^^^\lrisuhafi    delle    esperienze    del    Dott.    Lrabry    d' Aubeuas    sulU 

dell'acqua,  marcia  comparativa  d' un  areometro  ,    e    d'  un    termometro    più 

che  mai  si  conferma  nella  sua  opinione,  che  l'acqua  non  ha  il 

massimo    di   sua    densità  sopra  zero  ,   quantunque    Pictet  abbia 

con    una    nuova    esperienza   convalidata    la    contraria    opinione 

sostenuta  dai  replicati  tentativi  di  Rumford  ,  di  Hope  e  d'altri 

Jìsici  ragguardcifclissimi . 

Il  Magnefìsmo ,    che   da    alcuni  anni   sembrava  il  ramo  dì 
e         -I         Fisica  men  coUii>ato ,  richiama  in  questo  momento  più  che  mai 
gnitismu         /  attenzione  de  jisici  istrutti .  Non  poco  ui  contribuirono  le  os- 
servazioni  di    liuiuboldt    sulle    variazioni    dell  inclinazione ,    e 
della  intensità  detrazione  magnetica,  e  le  riceiche  di  Biot  sulla 
posizione  de'  centri  di  detta  azione  del  globo  . 

^nche  nel!'  anno  ora  scorso  il  lodato  Humboldt ,  e  Gay- 
Lussac  pubblicarono  un  quadro  sulle  variazioni  d' intensità ,  ed 
inclinazione  magnetica  osservate  nella  Francia,  Svizzera,  AUema- 
gna  ,  e  in  Italia  .  Supposta  l  intensità  delle  forze  magnetiche 
all'Equatore  Magneiiro  eguqle  a  10,000,  essa  è  a  Milano 
i3ji2i  ,  a  Roma  12,642,  ed  a  Napoli  i-i^'^lyò. 

Georg.  Gilpin  ha  esposto  un  quadro  esattissimo  delle  va- 
riazioni giornaliere  e  periodiche  della  calamita ,  frutto  d'  un 
seguito  d' osservazioni  diligentissime  di  16  mesi,  e  d' undici 
folte  per  giorno .  Egli  crede  che  la  declinazione  occidentale  sia 
ormai  vicina  al  suo  massimo  . 

Alcune  osservazioni  fatte  nella  Germania  Settentrionale 
hanno  sempre  più  comprovato  una  relazione  tra  i  fenomeni 
magnetici,  e  l'Aurora  Boreale,  come  Vauswiudiia  ed  altri  ave- 
vano di  già  ossei vato.  In  un'aurora  boreale  il  polo  rivolto  al 
Nord,  ossia  australe  venne  respinto. 

Non  meno  rimarchevole  è  la  scoperta  fatta  da  James  Ro- 
Lertson    alla  Giammaica,  dove  dimorò   ao   e  più  anni,  sulla 


pennanenza  della  declìnazùrne  magnetica  :  fatto  7iuovo  ,  e  sln- 
^oìjre ,  tanto  più  se  si  rijlet/c  al  lungo  intervallo  di  tempo  ,  in 
cui  i>enne  osservato  . 

Vacca  ha  fatto  conoscere  un  metodo  ancor  più  semplice  di 
quello  di  Kaigth,  e  di  Aalheaume  per  magnetizzare  senza 
calamita 

L' ini'anzione  delia  pila  più  assai  che  la  scoperta  della  hoc-  Eletiriciijk 
eia  di  Leidxi  attrasse  i  Fisici  in  questi  ultitni  anni  a  coltivar 
V  elettricismo ,  e  que-  fenomeni  particolarmente  che  hanno  ori- 
gine dallo  sbilancio  d' elettrico  ,  che  inducono  corpi  eterogenei 
a  contatto  .  Ogni  dì  la  fisica  va  pe.rciò  superba  di  nuovi  trionfi 
in  questa  parte  di  filosofi  a  naturale  . 

Erman  ha  mostrato  che  alcuni  corpi  soltanto,  nel  conflitto 
de'due  poli  d'una  pila,  isolano  l'effetto  negativo,  ossia  cìevnno 
tutta  la  tensione  del  polo  negativo  ,  mentre  hherc.mente  propa- 
gano r  elettricitli  positiva  :  ed  altri  per  contrario  isolano  V  ef- 
fetto positit'o  tutta  distruggendone  la  tensione  negativa .  Ha 
egli  perciò  distinti  i  corpi  in  conduttori  bipolari,  ed  unipolari: 
e  questi  in  unipolari  positivi  come  la  fiamma  dello  spirito  di 
uino  ,  e  quella  delle  sostanze  che  contengono  fogogene  (  idro - 
gene  )  e  carbonio  :  ed  in  unipolari  negativi ,  come  i  saponi 
alcalini,  la  fiamma  del  fosforo,  ed  altri.  La  distinzione  de' 
conduttori  in  unipolari  e  bipolari  è  però  impropria ,  giacché 
quando  non  si  cimentano  tra  i  due  poli  i  corpi  istessi  unipolari 
di  Erman  non  isolano  né  /'  uno  ,  né  I  altro  polo  . 

V(.  Ritter  ha  pubblicato  il  suo  sistema  elettrico  de  corpi 
considerati  come  elettromotori  distinti  nelle  solite  due  Classi  : 
ha  tracciato  1'  ordine  e  la  successione,  con  cui  spingono  /'  uno 
nell'altro  1  elettrico  allorché  sono  a  contatto.  I  rapporti  da 
•K'tler  osservati  tra  alcuni  fenomeni  magnetici ,  ed  elettrici  non 
hanno  ancora  quella  marca  di  verità,  deponendo  altre  esperienze 
il  contrario ,  perchè  non  domandino  un  più  maturo  esame  de' 
Fisici . 

Joh.  Tatum  in  Inghilterra ,  e  Butzen  in  Danimarca  hanno 
provato  che  la  temperatura  dell'  acqua  ,  che  in  parte  si  deconi' 
pone  sotto  l'azione  della  pila,  aumenta  sensibilmente:  il  primo 
la  giudisò  di  67."  gr.  R.  usando  una  pila  dt  44^o  pollici  qua- 
drati di  superficie  . 

Humboldt  trovò  nel  fiume  della  Maddalena  nel  nuovo  Con-  Nuovo  Ginnu- 
tinenfs  una  nuova  specie  di  Ginnoto  elettrico  :    egli  lo  descrive  '°  ''^"""> 
nel/a  seconda  parte  del  suo  viaggio:  i  fenomeni  elettrici  che  in 
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esso   sì   osservano,  non  digeriscono  da    qutìU   delia    torpedine 
elettrica  ,  e  de/i'  anguilla  del  Surinam  . 

Dopo  che  il  Prof.  Pacchiani  richiamò  le  esperienze  quasi 
dimenticate  rf/ Simon,  di  Kruicshaiilv,  e  d'' altri  sulV apparizione 
dclP ossimuria/ico tennossigenato  f&c'iào  muriatico  ossigenalo  do' 
FrJ  dalla  parte  del  polo  positivo  nelV  acqua  stata  esposta  anche 
per  pochi  minuti  alla  elettrica  corrente  della  pila,  credendolo  di 
nuova  genesi:  «  Brnguatelii  e  Mascagni  fecero  osservare  ,  che 
V  acqua  nel  tempo  istesso  diventafa  alcalina  al  polo  opposto  ; 
un  nuovo  campo  si  presentò  di  ricerche ,  e  di  Jenomeni  fisicO' 
chimici^  ed  il Jliddo  elettrico  collocato  già  tra  gli  agenti  chi- 
mici per  le  molte  esperienze  fatte  sulla  decomposizione  dell* 
acqua  e  di  molti  sali,  venne  riguardato  per  uno  de' più  attivi. 

Ben  lungi  però  dal  seguire  la  teoria  data  dal  fuco  di 
Pisa,  alcuni  furono  per  qualche  tempo  d  opinione  che  V  ossico 
(  acido  de' Fr.),  e  V alcali  fsso ,  che  comparivano  in  quelle  espe- 
rienze,fossero  di  recente  formazione ,  senza  però  determinare ,  se  il 
fluido  elettrico  V  uno  fosse  de'  costituenti  i  supposti  nuovi  pro- 
dotti ,  ovvero  un  semplice  mezzo  alla  loro  produzione .  Ma  dall' 
ottenersi  diversi  risultati  nelle  ripetute  esperienze  :  e  dal  non 
riscontrarsi  da  molti  valenti  esperimentatori  in  alcuni  casi  né 
ossico  alcuno,  né  alcali:  e  finalmente  dallo  scorgere,  che  la 
quantità  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  era  troppo  limitata  ,  sehhen  ine~ 
sausta  fosse  la  corrente  elettrica  attraverso  l  acqua  ;  si  abban- 
donò pressoché  da  tutti  i  fsici  una  tale  opinione ,  e  vennero 
riguardati  T ossimuriatico  ,  e  la  soda  come  preesistenti  in  istafo 
di  chimica  combinazione  sebbene  in  quantità  diversa  nelle  di- 
verse acque  ed  in  picciolissima  nelle  distillate  ,  dietro  i  metodi 
ordinar] ,  e  separati  in  virtù  dell'  azione  elettrica  ■ 

Le  esperienze  dell'  illustre  Humphry  Hayy  ,  di  già  ripetute 
da  diversi  fisici,  e  che  nulla  lasciano  a  desiderare  relativamente 
a  questi  jenomeni ,  tolsero  ogni  dubbio  sulla  spiegazione  di 
questi  fatti  interessantissimi .  Dall'azione  dell'elettrico  su  di- 
versi chimici  composti ,  dalla  decomposizione  che  ne  risulta  ,  e 
soprattutto  dal  trasporto  delle  loro  parti  costituenti,  le  une  verso 
r  un  polo,  le  altre  verso  il  polo  opposto  si  deve  ripetere  la  com- 
parsa dell'  ossico  (  acido  ),  e  dell'  alcali  ;  distruggendo  o  almeno 
sospendendo  queste  forze  elettriche  attrattive ,  e  ripulsive  l  ordi- 
nario effetto  delle  affinità  elettive . 

Zi'  osservazione  de'  mentovati  trasporti  di  sostanze  pondera- 
hili  per  mezzo    dell'  elettrico ,  fluido   sottile   e    imponderabile  è 
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cK)  che  ha  pia  sorpreso  i  Fisici.  Somìgìlanti  trasporti  furono 
però  da  noi  scoperti  mollo  pi  ima  dell'  illustre  chimico  inglese, 
cioè  nel  1800.  ISelle  nostre  Osservazioni  sopra  1'  O5siel<3tl<-ico 
stampate  in  queir  anno  nel  tomo  XVIII.  degli  Annali  di  Chi- 
mica 8  Storia  ISaturale  si  diceva  p.  e.  a  p  137.  quando  I'  ossie- 
lettrico  {r  elettrico)  è  in  moto  scioglie  alquanto  i  metalli 
medesimi  e  seco  li  trasporta  a  considerabile  distanza. ..  a  pag. 
i38.  gli  ossieleltrati  metallici  sono  insolubili  nell'acqua:  ma 
ciò  che  mi  ha  sorpreso  si  fu  che  essi  vengono  trasportali  iu 
questo  fluido  coli'  ossielettrico  a  considerabili  distanze  e  de- 
positati   sopra    altri    metalli  ec a  pag.   i5i.  in  molte  circO' 

slattze  r  ossielettrico  è  tanto  energico  di  attenuare  la  sostanza 
stessa  de'metalli  e  ridurli  ad  una  finezza  estrema  e  trasportarli 
sepo  attraverso  qualunque  sostanza  permeabile  all'elettrico, 
senza  che  però  il  metallo  abbia  cangiato  natura.  II  sapore 
diverso  che  due  metalli  dissimili  manifestano  accostati  alla 
lingua  in   forma  d'arco,  parrai  provenire  da    questa    singolare 

combinazione  dell' ossielettrico  col  puro    metallo  ec a  pag. 

i52  Ho  ben  veduto  soventi  volte  gettarsi  l'argento  proveniente 
da  un  conduttore  di  questo  metallo  sul  platino  o  sull'  oro  e 
inargentarlo  egregiamente,  come  pure  ridi  l'oro  raercurifi- 
carsi  in  un  tubo ,  quantunque  esso  fosse  immerso  nell'acqua  e 
lontano  dal  mercurio  più  di  6  linee  .  Ho  veduto  in  altre  ana- 
loghe sperienze  zincarsi    e    ramarti    1'  oro    e    l' argento    colla 

corrente  dell' ossielettrico  ec Avevamo  pur  anche  osservate 

tre  anni  sono  le  correnti  in  senso  contrario  le  une  dalle  altre  (i), 
lo  che  ci  portafa  quasi  ad  abbracciare  V  antica  opinione  dell' 
esistenza  di  due  fluidi  elettrici  .  In  tali  trasporti  ha  disertato 
chiaramente  anche  il  Sig.  Canonico  Bellani  nelle  sue  Nuove 
sperienze  ed  osservazioni  Fisico  Chimiche  instituite  cogli  elet- 
tromotori ,  Milano  1806,  molto  prima  dunque  del  Sig.  Davy  ; 
come  pure  prima  di  esso  il  Sig  Mauri  nella  sua  lettera  al  Sig. 
.Ab.  Amoretti  stampata  nel  1806  II  Sig.  Mauri  ripetè  in  parte 
r  ossico  (acido)  e  l'alcali,  che  compariva  in  que' tentativi , 
dalla  preesistenza  di  dette  sostanze  in  istato  di  combinazione 
chimica  ossia  di  ossimuriato  alcalino  nella  materia  de'  tubi , 
come  nel  vetro  ec  ,  ne'  quali  pralicavansi    le    esperienze ,  e   che 


(0  Pubblicheremo  le  sperienze  che    ci    avevano    condotto    a    queste 
importanti  conslusioni  nel  prossimo  5«aderno  di  questo  giornalf  (L'SrfiX). 
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per  V azione  eleltrlca  venivano  separale  nella   lase   cioè,  e   nel 
principio  salificante  . 

Questi  fatti  hanno  pur  luogo  ,  come  potevasì  prevedere  , 
usando  ben  anche  un  grande  apparato  elettrico  ordinario  il  che 
comprova  sempre  più  l'identità  delV elettrico  col  così  detto  fluido 
galvanico . 

Davy  dietro  le  sue  sperienze  veramente  singolari  spinge 
ancor  più  avanti  i  suoi  principj .  Potendosi  l  attrazron  chimica 
tra  le  diverse  sostanze  distruggere  o  modificare  in  virtù  dello 
stato  elettrico  che  rune  o  le  altre  acquistano,  diverso  da  quello y 
che  avevano  naturalmente  :  le  affinità  chimiche  pel  dotto  Inglese 
altro  non  sono  che  V  effetto  delle  leggi  elettriche  d'  attnizione , 
e  di  ripulsione.  Aon  sarehhe  perciò  V elettrico  soltanto  un  reagente 
cJtlmico  attivissimo  ,  ma  la  cagione  prima  delP  azione  d'  ojn' 
altro  reattivo  chimico  .  Sylvester  ,  Riffault ,  Chompré  ed  altri  a 
queste  azioni  elettriche  avevano  di  già  attribuiti  molti  fenomeni 
di  chimica  decomposizione  ,  e  le  stesse  precipitazioni  metalliche: 
ed  ultimamente  Guyton  il  pass-:^ggio  de''  minerali  da  uno  stato 
all'  altro ,  come  il  solfuro  d' antimonio  cristallizzato  allo  stato 
di  termossido  (  ossido  )  giallo  terroso  . 

Nei  progressi  dell'  elettricismo ,  e  particolarmente  di  quella 
parte  denominata  Galvanismo ,  i  Rabdomant:cl  par  che  ac- 
i]uistino  maggior  confidenza  nella  verga ,  o  bacchetta  divina- 
toria ,  senza  però  che  si  possa  intendere  il  rapporto  che  passj 
tra  i  fatti  che  essi  raccolgono  e  quelli  della  pila  .  Or  più  che 
Tnai  alcuni  Fisici  sono  occupati  di  simili  ricerche  nella  Germa- 
nia meridionale:  e  se  Thouvenel  vanta  Penuet ,  Ritter  celebra, 
il  suo  Campetti  . 

Per  quanto  singolari  fossero  ,  e  superiori  ad  ogni  credere  i 
fatti  S'i  questa  materia  tramandatici  da  Thouveael  istssso ,  dai 
celebri  Foitis,  Amoretti,  ed  altri,  sono  però  ancor  meno  straor^ 
dinar}  di  quelli,  che  i  Professori  AVeiss  e  Ritter  ne  hanno  ulti- 
mamente fatto  conoscere .  E  ciò  che  arreca  maggior  meraviglia 
si  è  che  la  verga  divinatoria  cambiossi  o  in  un  pendolo,  o  in  unii 
sotti!  lamina  d'  ottone ,  detta  da  Ritter  bilanciere  .  La  maggior 
parte  però  de'  Fisici  ,  che  non  ignora  punto  quanto  grande  sia 
V  influenza  ed  il  predominio  della  immaginazione ,  che  carpisce 
talora  alla  volontà  ,  molto  più  se  prevenuta ,  il  comando  senza 
ijuasi  ch'ella  si  acrorga ,  ad  alcuni  muscoli  tenuissimi ,  in  virtù 
dt.l  quale  eseguiscono  certi  particolari  e  quaai  insensibili  movi- 
pisnti ,  da  cui  debbono   aver   origine   que' fenomeni   medesimi  ^ 


sospenda  ancora  la  di  lei  credenza  .  Ne  che  una  tal  sospensione 
possa  dirsi  irragioneuole ,  il  vuole  Io  stesso  Ritler ,  che  tanta 
parte  attribuisce  in  questi  fenomeni  alla  voXonik,  ed  a//e  facoltà, 
dello  spirito  .  Ecco  come  egli  si  esprime  nella  sua  lettera  al 
Prof.  Weiss  :  »  La  flexiou  produit  toujours  des  effets  opposés 
e  à  ceux  de  la  extension  :  e' est-a-dire  ,  le  mouvement  dans 
»  le  sens  ordinaire  ;  et  la  flexion  produite  par  un  ade  de  la 
»  volante  rend  ce  mouvement  plus  éiiergique  «  .  Ed  altrove  : 
«  Lorsque  Campetti  ne  compie  point  réellement ,  ni  ne  pénse 
»  au  nombre  ,  les  nombres  de  contact  soiit  absolument  iiidif- 
11  férens.  11  paroit  évident,  que  V idée  A\x  nomhre  mdme  produit 
a  sur  soQ  corps  certains  efl'ets  pliysiques,  qui  décident  le  mou- 
i>  vemeut  observé   «  . 

CHIMICA. 

Il  Sig.  Luigi  Cordi er  essendo  in  procinto  di  pubblicare    la 
descrizione  di  varj  luoghi  vulcanici  si  è    accorto    che    le    nostra 
cognizioni  generali  sópra  le  materie  vomitate  dai  fuochi  sotter- 
ranei erano  per  più  titoli  incomplete:  quindi  egli  si  è  utilmente 
occupato  a  riempire  queste  lacune .  Egli  si  tonsacrò    intanto  ad 
esaninare    e    descrivere    le    sabbie    ferrigne  vulcaniche .  Queste 
sabbie  si  trovano  nel  letto  de'  ruscelli  e  de'  torrenti ,  alle  sponde  Sul!*  ««bino 
/ie'  laghi  e  de'  mari  vicini  ai    vulcani  .    Per  lo  più  sono   mesco-  ferngns'  «'a' 
late  a  de^  miscugli  di  lave,  massime  con  de' grani  amoìfi  o  cri- 
stallizzati di  feldspato  ,  di   pirossene  ,    di   mica  ,  d'  amfihole  ,  di 
granato  nero  e  d'  ainfigene ,  ai  quali  si  uniscono    di   quando  in 
quando  il  corindone ,  la  zirconia,  lo  spinello,  e  il  titanio  siliceo 
calcare.  Quest' ultima  sostanza  ei  la  trovò  già  da  qualche  tempo 
tra  le  lave  di  manie  d'oro     Si  separa  facilmente  la  sabbia  fer- 
rigna colla  calamita.  Essa  non  si  deve  confondere   né  col  ferro 
ossidulato    (  termossidulato  )    di    Hauy,  né   col  ferro    oligisto  . 
U  .A.  si  è  procurato  alcune  varietà  di  sabbie  ferrigne  vulcaniche 
raccolte  i    a  Teneri ff a  :  i.  né  vulcani  estinti   sulla  riva  sinistra 
del  Reno  :  5.  raccolte  al  capo  di  Gatte  in  Spagna    nel    torrente 
di  S   Fedro  :  4    sei  varietà  precedenti    dai    vulcani    estinti   nel!' 
interno  della  Francia  :  5.  otto  varietà  raccolte  in  mezzo   de'  tor- 
renti vulcanici  dello   Stato    Romano  :  6.  due  varietà    del  Vesu- 
vio :  7.  una  varietà  procedente  da  Ischia:  8.  un'altra    di   Leo- 
nido  nel  Vicentino  :  9.  una   varietà    di   S   Pietro    della    Marti- 
nica :  10  finalmente  du-:  y  arie  tu  uppartenerui  all'Etna.   Tutte 


sul 
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tfzieste  varietà  esaminate  atcuratamenle ,  il  singolare  si  Ju  che 
in  11  varietà  ninna  ve  n  ebbe  che  non  contenesse  del  termossido 
di  titano  in  una  proporzione  poco  variabile  dagli  n  ai  it)  per -'^ 
Si  può  dunque ,  ei  dice,  avanzare  come  una  generale  conclu- 
sione yiche  le  sabbie  metalliche  attirabili  de  vulcani  sono  tutte 
della  stessa  natura  ,  e  composte  quasi  in  totalità  di  termossido 
di  titano ,   e  di  termossido  di  ferro  «  . 

Il  concino  ,  questa  sostanza  singolore  ,  che  il  Sig.  Seguili 
ha  dimostrato  essere  quella  che  nella  co/icia  delle  pelli  le  rende 
insolubili  e  incorruttibili  nell  acqua ,  sostanza  che  si  forma 
abbondantemente  in  molti  vegetabili  come  nella  corteccia  delle 
querce  ,  nelle  noci  di  galla  ,  nel  calo  ec. ,  e  che  si  credeva  opra 
soltanto  della  I^atura  ,  si  è  giunto  a  fabbricarla  coli'  arte  . 
Chenevix  aveva  già  osservato  che  la  decozione  di  cajfè  non 
Concine^  pj^gQlpilciyd  In  gelatina  f  criterio  opportuno  per  iscoprin  il  con- 
cino )  se  non  quando  i  semi  erano  stati  previamente  torrefatti , 
e  quindi  il  concino  si  formava  qui  coi  principi  esistenti  nel 
caffè,  mediante  il  calore.  Ma  il  Sig.  Hatchett  è  giunto  a  for- 
marlo  con  mezzi  semplicissimi.  In  alcune  ricerche  sopra  la  lacca 
e  sopra  alcune  resine  aveva  osservato  che  V  ossiseptonico  IL 
scomponeva  intieramente  ,  e  che  facendo  svaporare  le  loro  dis-* 
soluzioni  in  quest'ossico  si  otteneva  una  materia  tenace,  gialla, 
carica ,  solubile  egualmente  nell'  acqua  e  nelV  alcools  e  che  per 
conseguenza  aveva  perduti  i  caratteri  resinosi  .  Facendo  agira 
V  ossiseptonico  sopra  i  bitumi  naturali ,  come  sopra  I  asfalto  & 
sopra  il  gagate,  ottenne  un  prodotto  analogo  .  Anche  il  car- 
bone ordinario  lo  sottoposz  all'  azione  dell'  ossiseptonico  ,  e 
TÌ  ebbe  una  soluzione  bruna  rossigna  .  Coli'  evaporare  a  un  ca- 
lore moderato  V  ossico  di  tutte  queste  soluzioni  ,  l'  Autore 
TÌ  ebbe  sempre  un  residuo  solido,  lucente,  bruno,  solubile  nslt' 
acqua  e  nell'  alcoole ,  astringente  di  sapore ,  dava  poco  fumo 
al  calore  e  produceva  un  carbone  voluminoso  .  La  soluzione  ac- 
quosa arrossava  la  carta  tinta  dal  tornesole ,  precipitava  i  sali 
metallici ,  e  V  oro  allo  stato  metallico  ,  precipitava  molti  sali 
terrei  ,  e  la  gelatina  si  precipitava  subito  in  bruno  più  o  meit 
carico  ,  e  il  precipitato  era  insolubile  sì  nelt  acqua  calda  che 
nella  fredda  ,  precisamente  come  il  concino  ,  eccetto  che  quello 
artefatto  era  privo  della  mucilagine  che  accompagna  il  concino 
naturale.  L' A  è  riuscito  ad  ottenere  il  concino  artificiate  an- 
che col  carbone  animale  trattato  coli'  ossiseptonico  .  Altre  so- 
stanze   sottoposte   pria    all'  azipne    dell'  ossisolforico ,  e   poi    a 

quel- 


quella  dell'  ossiseptonico  si  cangiarono  pure  in  concino .  Ne 
ottenne  con  questo  metodo  da  diversi  legni ,  dtil  copale ,  dall' 
ambra ,  dalla  cera  ec.  In  alcuni  casi  h»  ottenuto  la  materia 
conciante  senza  l'  ajuto  dell'  ossiseptonico  .  Così  le  resine  ,  le 
gommo  -  resine  dopo  essere  state  a  lungo  in  digestione  nell' 
ossisolforico  in  modo  di  acquistare  V  apparenza  e  i  caratteri 
generali  del  carbone  di  terra  ,  se  si  facciano  poscia  digerire  ne/I' 
alroole,  una  parte  si  scioglie,  e  coli' et>aporazione  dà  una  massa 
solubile  neir  acqua  e  nell'  alcoele ,  e  che  precipita  la  gelatina , 
r  ossiacetato  di  piombo  ,  e  V  ossimuriato  di  stagno ,  ma  produce 
poco  effetto  nell'  ossisolfato  di  ferro  ipertermossidato  . . .  Col 
concino  artefatto  V  A.  ha  convertito  delle  pelli  in  vero  cuoio  . 

Fu  però  obbiettato  al  Sig.  Hatchett,  relativamente  alla  sua 
bella  scoperta  ,  che  il  concino  ordinario  era  distrutto  coli'  ossi- 
septonico ,  mentre  che  con  esso  egli  lo  formava  .  La  qual  cosa 
l»  determinò  ad  intraprendere  un'altra  serie  di  sperienze  sul 
concino  artefatto  e  naturale  e  sulle  sostanze  che  lo  contengono. 
Dal  suo  lavoro  risulta  che  si  possono  formare  tre  varietà  della 
materia  conciante,  i.  Quella  che  produce  l' ossiseptonico  versato 
sopra  una  sostanza  carbonosa  qualunque  vegetabile ,  animale , 
o  minerale .  3.  Quella  che  si  ottiene  colla  dilatazione  dell'  ossi^ 
septonìco  colle  resine,  coli' indigo ,  col  sangue  di  drago  .  3  Quella 
che  somministrano  le  resine,  t elemi ,  t assafetida  ,  la  canfora, 
nell  alcoole  dopo  essere  stati  a  digerire  nelt  ossisolforico  >- 
La  differenza  che  passa  tra  il  concino  artefatto  e  il  naturale 
consiste  nella  proprietà  del  primo  di  essere  creato  ,  e  quella  del 
secondo  di  esser*  distrutto  coli'  azione  dell'  ossiseptonico  ,  ma  le 
varietà  pure  dell'ultimo  non  sono  sempre  distruttibili  colP óssìco 
mentovato .  La  scoperta  di  ottenere  il  concino  artefatto  puiS 
riuscire  un  giorno  di  grande  vantaggio  quando  venga  fatto  dì 
poterlo  preparare  con  facilità  ,  ed  economia  . 

La  scoperta  che  il  nostro  Sig   Morichini  di  lì  onta  ha  fatta 
intorno  all'  ossffuorico  esistente  nello  smalto  dei  denti   è    stata 
confermata  da  diversi  Chimici .  Noi  V  abbiamo  trovato  come    il 
Sig.  Berzelius  anche  nelle  ossa  combinato  alla  calce.  Qusst'ul-     Osslfluorico 
timo  chimico  pretende  che   il   mentovato    sale    calcare    si    trovi  "^l'*-'  spf'anz» 
pure  nell'  orina  disciolto  come  V  ossifosfato  di   calce  ,  dall'  ossi-  *"""*'' 
fosforico  libero  .  Il  precipitato  che  se  ne  ottiene  dall'  orina  per 
mezzo  dell'acqua  di  calce,  lavato  e  seccato,  dà  colf  ossisolforico 
del  gas  ossijlaorico  che  corrode  il    vetro ,  ma    egli    riflette    che 
v'  abbisogna    una    quantità   considerabile    di    questo  precipitalo- 


85,3 

8i,oo 

3,2 

4,00 

8,o 

7,  IO 

1,5 

3,00 

Nutro 

1,54 

2,0 

Parti  animali 

3,i.6 

XV  in 
per   averne    de  segni   ben   sensibili ,   Daremo    il  rlsiillafo  delh 
analisi . 
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Parti  ossee  dei  denti  dell'uomo  —  Parti  ossee  dei  denti  de'buoì 

OssifofJ'afo  di  calce  6i  ,95 

Ossijluato  di  calce  2,10 

Ossicarbonaló  di  calce  5,5o 

Ossi/osjato  di  magnesia  1,0 5 
Soda  con  un  poco  di  ossi- 

muriato  di  soda  i ,  4© 

Gelatina,  l'ene,  acqua  28,00 
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.,  ,        ,  ,  il  S:g.  Gahn    ha    trovato    che    il   tantalo  del  Si^.  Ekcberg 

Natura  del  ,      ,  '^     ,  7  ■        ,  i  ,  r  " 

lanialo     ^^^  ^  ^•'■^  Stagno  combinato  ad  una  terra   che    non    ha   potuto 
determinare  . 

Ekcberg  volendo  paragonare  alcune  terre  fra   di    loro  ,    ha 

Ni.ovo  carat- ''°^'^''^    r/ic    /  itliia    esposta    lungamente  al  fuoco  produce  deW 

ttre  dell'ita  ossimuriatico  termossigenato  nel  tempo  che  si  scioglie  neiTossi- 

''"'»  muriatico  semplice  .  Ver  questo  rapporto  essa  si  comporta  come 

alcuni  lermossidi  me'.alìici .    Sarebbe    dessa  ,  dice  il  Sig    Berze- 

lius ,  uno  di  qne^  metal/i  per  così  dire  snaturati ,  come  /'urano, 

il  titano  ,  o  il  cerio  ?  !^ 

11  Sig.  Bini  ha  pubblicate  alcune  curiose  sperienze  del  Sig. 

Influenza  del  ^^  Marly  Id  quali  provano  quanto  irflnisca  il  tempo   neW  eser- 

tempo  neir  c/z:o    delle    azioni   cìiimiche,    quando    queste    azioni  tendono  a 

«serci;::o      privare  un  fluido  elastico  della  sua  elasticità .   Vna  certa  quan.' 

lidie  aiLoni   .  • .  >     j  •  .  ,  .    .      1,  ,  .  '     .    . 

chimiche  ^^^^  "'  S^^  termossigcne  e  una  data  quantità  d  acqua  chiusi  in 
una  caraffa  di  cristallo  e  agitati  per  alcuni  minuti  si  trova  che 
V  acqua    assorbe    una    certa    quantità   di   gas    e    cessa  tosto  di 
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assorbirne  ancora .  Ma  dopo  aìcuni  giorni  di  riposo  si  trova 
che  essa  ne  può  assorbire  ancoi'a,  e  quesf  effetto  sarà  anche  piti, 
^sensibile  quanto  più  a  lungo  si  resterà  ad  aprire  la  caraffa . 
Sembra  da  ciò  die  nel  primo  caso  V aria  fosse  debolmente  com- 
binata e  in  qualche  modo  interposta  tra  le  particelle  dclP acqua . 
Ma  colV  azione  prolungata  del  liquido  ,  diminuendo  sempre  più 
r elasticità  del  gas  e  contraendola  ,  per  così  dire,  a  poco  a 
poco  ,  lo  fa  entrare  sempre  più  aitanti  nella  sfera  d'  attrazione 
delle  sue  particelle ,  per  cui  /'  acqua  si  rende  suscettibile  di 
assorbire  una  nuoi'a  quantità  di  gas  .  La  stessa  cosa  accade  al 
gas  flogogene  e  il  Sig.  De  Marly  trova  che  V assorbimento  di 
questo  gas  è  piìi  pronto  e  in  volume  più  considerahle  del  gas 
termossigene  ;  che  V  acqua  carica  di  ques£  ultimo  gas  è  pù  op- 
portuna ad  assorbire  il  gas  flogogene  e  reciprocamente  ;  che 
t  assorbimento  è  più  sensibile  in  un  volume  d'  acqua  più  gran- 
de; che  questi  effetti  non  hanno  luogo  col  gas  septono.  Quando 
una  volta  V  acqua  è  stata  agitata  con  questo  gas  essa  non  ne 
assorbe  più  in  progresso  di  tempo  .  Se  l' acqua  combinata  al 
gas  septono  si  metta  in  contatto  del  gas  flogogene  e  termossi- 
gene, essa  assorbe  questi  gas  senza  abbandonare  il  gas  septono. 
Il  Sig.  De  Marty  si  è  valso  dell  acqua  pregna  di  gas  septono 
come  d^  un  eudiometro  eccellente.  Le  sue  sperìenze  fanno 
dubitare  delP  esattezza  de'  risultati  avuti  nelle  sue  curiose  spe- 
ranze dal  Sig.  Dalton  sulV  assorbimento  de^ gas  dall'acqua  e  da 
alni  liquidi  pubblicati  nelle  Transazioni  di  Manchestet- . 

Molte  osservazioni  sopra  gli  eteri  sonasi  pubblicate  /'  anno 
scorso  dal  Sig.   Teodoro  De  Saussure  ,  e    dal    Sig.  Tìietiard  .  E 
sebbene  la  teoria  dì  questa    singolare   preparazione    sia    tuttora 
inviluppata  di  molte  difficoltà,  le  ricerche  di  questi  esperti  Chi-    "°  '  ^^"^ 
mici  osservatori  offrono  nuovi  lumi  interessanti ,  e  nuove  verità  . 

Nel  nuovo  Giornale    di    Chimica    del    Sig.  Gehien    trovasi 
inserita  V  analisi  della    materia    escrementizia    dell'  uomo  ,    ese-  ^^n".'^  ^^dw 
guita    dal  Sig.  Berzelius  di    Stockolm  ,    dalla  quale  risulta  che  uooìq 
100    parli   di   escrementi  dell  uomo    di  media  consistenza  con- 
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Acqua  .-,5 ,  5 

Sostauze  aolubili  nell'acqua 
Bile  0,9] 

yllbumina  O  (  9  f    - 

Materia  particolare  tstrattiva  2,7?      '  "^ 

Sali  I  ,  a  J 

Materie  insolubili  n  ,  # 

Principio  bilioso  ( gallenstoff)  ì 

Principio  particolare  animale  /  "^  '  ° 

100 

Cotesti,  componenti  debbono  però  variare  grandemente  e  nella 
natura  ,  e  nelle  proporzioni,  secondo  la.  qualità  de  cibi  e  delle 
bei.-ande,  e  secondo  mal  t' altre  circostanze  dell'  animale  economìa. 
Il  Sig.  Pfaff  Pro/,  di  Chimica  a  Kiel  crede  di  poter  ante" 
porre  alla  soluzione  di  ossiseptonato  d'argento  f  nitrato  d'  ai-- 
genlo  de  Jr.)  sensibilissima  alla  presenza  dell' ossimuriatico  la  solu- 

»faUi»i  chi-  zione  de'  cristalli  d'  ossiseptonato  di  mercurio  (ottenuto  a  fred- 
"•n'ibiUiT"  ^  ^o  J  ,  la  quale,  secondo  alcune  sue  sperienze ,  gli  parve  anche 
più  sensibile  .  Desso  è  pure  il  reattivo  più  sensibile  dell'  ammo- 
niaca ■  Una  parte  di  questa  diluita  con  3oooo  parti  d' acqua  si 
manifesta  con  una  debole  tinta  giallo  nera  versata  nella  pre- 
detta soluzione  mercuriale .  Serve  pur  anche  di  criterio  per 
iscoprire  /' ossifosfoiico  .  //  precipitato  però  che  se  ne  ottiene  è 
solubile  in  un  eccesso  di  ossij'csforico ,  il  che  la  distingue  da 
quello  ottenuto  coli  ossimuriatico  .  Così  l' acqua  di  calce  o  di 
barite  si  riguardano  generalmente  come  i  più  sensibili  reattivi 
per  V ossicarbonico ,  PfafF  trovò  che  la  soluzione  dell' osiìmuriailo 
di  piombo  le  sorpassa  ancora  .  Il  Sig.  C.  ^  Cadet  propone 
r  acqua  canforata  prr  distinguere  la  potassa  dalla  soda  .  Colla 
potassa  pura  la  canfora  viene  tosto  precipitata  ..  non  è  così  se 
la  potassa  è  ossicarbonata .  Per  questo  sale  è  opportuna  la  dis- 
soluzione deir  cssisepto  -  muriato  di  platino  . 

Da  un  lavoro  interessante  eseguito  dal  Sig.  A.  B  Berthollet 
risulta:  i.  che  il  carbone  contiene  delflogogene  {idrogene  de' fr.) 

.  .  .   che  il  calore  più  intenso  che  noi  possiamo   produrre    non    può 

Azione  re«i-         .,  '^      .     ,  _  ,        -,         ir         1  .  . 

ciproca  liti  ^p'z/w/j^Dare  compiutamente:  1   the  il  soljo  ad   una   temperatura 
solfo  e  ile\  rovente  agisce  sopra  il  flogogene   e  forma    delle    combinazioni 
«iirhone       ^-^  proporzioni  astai  variate ,  dalle  quali  dipendono   le  loro  pro- 
prietà :   5.   che    il   carbone  privo   di  flogogene  almeno  in  gran 
parte ,  forma   col  solfo   un   composto  solido ,  nel  quale  questa 
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■entra  in  pìecioìa  quantità  :  {.  che  ad  un'  alia  temperatura  il 
selfo  ,  il  carbonio  e  il  Jlogogene  contraggono  uri  unione  che 
prende  io  stato  di  gas  :  5.  finalmente  che  il  solfo  contiene  del 
Jlogogene. 

Il  Sìg,  Chevreul  in  una  Memoria  molto  interessante  intorno  ^ 

air ossisoverico  da  me  scoperto  nel  1787  ha  dimostrato  che  guest' 
cssico  ha  molti  rapporti  coli'  ossisebacico ,    che    ha  fatto  cono-   0»«efvazioni 
scere  il  Sig.  Thenard  ,   e  che  la   sola    differenza    ben    marcata  soye'ieo  *""" 
Ira    di  laro   è    la  forma  cristallina   che  prende   V  ossisebacico 
sciolto  nelV  acqua  o  nelt  alcoole . 

V  indefesso  Vauquelin  ha  analizzato  la  terra  di  Verona 
usata  nella  pittura  .  Essa  è  dolce  al  tatto ,  fusibile  in  vetro 
nero  alla  lucerna  ,  arroventata  prende  un  color  giallo  perdendo 
4  in  5  centesimi .  Essa  diede  all'  analisi  AulUi  tfeif. 

terra    di    V«- 
T00« 

Silice  5* 

Ferro  termossìdato  23 
Potassa  7 , 5 

Alumina  7 

Magnesia  6 

Acqua  4 

Otsimuriatieo  ,  manganese ,  e  calce ,  quantità  inaprezzabili . 

I  Signori  Trommsdorff  e  Bernardi  hanno  esaminato  il  la- 
zulite .   Il  Sig.  Bernardi  hm  descritti  i  caratteri  del  lazulite ,  il 
Sig.  TrommsdorfF  si  è  occupalo  pili  particolarmente  della    sua  Anali»»  della 
mnalisi ,  i«o  grani  del  fossile  calcinato  contengono  sid«rit«  •  u- 

zulit* 


Silice 

:o 

Alumina 

66 

Magnesia 

18 

Calce 

2 

Termossido  di  ferro 

2,5 

Perditm 

1.5 

100 


Laugier  ha  analizzato  lo  stilbite  rosso  che  si  trova  nel  Vì^ 
centino .  Esso  non  fa  punto  dì  gelatina  cogli  ostici  (  acidi  ì 
come  i  zeoliti .  Vi  ha  trovato 
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•  Siiìce  45 

Ossicarbonafo  di  calce  iG 

Calce  combinata  i  r 

.    ,. -jii  Acqua  di  cristallizzazione  12 

*il;!.iu   .u>sc  A  lumina  io 

Jel  Titolo  Ferro  4 

Manganese   .  o,5o 

Perdita  ■  i,5o 

Z>aZ  rAe  conrliiudc  VA.  i.  cAe  questa  sostanza  non  è  punti> 
un  zeolito  perchè  non  si  condensa  come  gelatina  cogli  ossici  ; 
2.  che  non  è  un  tremolito  ( grammatito  di  alcuni  moderni )  , 
perchè  non  contiene  magnesia  :  3.  che  è  un  ^>ero  stilhite . 

La  zoisite  ha  molta  analogia  col  tallite  grigio  del  Valese . 
È  siala  esaminata  e  dal  Sig.  Klaproth  e  da  Bucholz  .  //  prime 
in  un  pezzo  avuto  dalla  Carintia  vi  ha  trouato 

Analisi  della  Silice  4^ 

20isil«  e  della  Alumina  ■  3Q 

mica  /^    7, 

Calce  2 1 

Ferro  termossidato  3 

Perdita  2 

Nel  suo  esame  Bucholz  n'  ebbe 

Silice  40  >  25 

Alumina  20 ,  25 

Calce  26,04 

Ferro  termossid.  con  tracce  di  manganese     4  >  5o 
Acqua  di  cristallizzazione  e  perdita  2 

Klaprolh  ha  pure  analizzato  la  mica  e  la  trovò  composta 
di  silice  f  e  o,  16  di  potassa  . 

Il  Sig.  Gehlen  avendo  asserito  in  una  lettera  stampata  nel 
V  acido  pii-o-  i8o6,  che  /'acido  pirotarlaroso  de'' Chimici  Francesi  non  poteva 
taf laroso  ile' fr.  g^jg^g  ossiacctico  ,  perchè  csU  lasciava    con    una  lenta  evapora- 
tc-soj  è  un  OS-  ^ì-one  un  residuo    cristallizzato    particolare  ,  i  Signori  Fourcroy 
»;co particolare  e  Vauquelin  lo  esaminarono  di  nuouo  accuratamente,    e  trova- 
rono realmente  che  esso  differisce  datP  ossiacetico  in  ciò  ch'egli 
è  meno  volatile  ,  meno  odoroso  dell'  ossiacetico ,  che    cristallizza 
coìV  evaporazione ,  e  che  la  sua  combinazione  colla  potassa  pre- 
cipita V  ossiacetato  di  piombo  ;  che  desso  differisce  dall' ossilar- 
taroso  {acido  tartaroso  de  fr.')  in  ciò  che  esso  non  precipita  P os- 
siacetato di  piombo  ,  la  calce,  la  barite  ,   e  in  ciò  che  esso  non 
J'ornia  un  sai  ossidulo  colla  potassa , 
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STORIA      NATURALE 


Tra  le  osservazioni  più  importanti  pei  'Naturalisti  uscite 
alla  luce  nel  passato  anno  1807  meritano  la  maggiore  attenzione 
quelle  per  servire  alla  storia  de'  mammiferi  soggetti  a  periodico 
letargo  eseguite  dal  Sig.  G.  ^Mangili  Vrof.  di  Storia  Naturale 
nella  nostra  Vmversità .  Quattro  furono  le  Memorie  da  lui 
pubblicate  su  questo  argomento  .  Nella  1.  il  eh.  Autore  espo-  ^^^^^  ,■  j^^^. 
ne  tutto  quello  che  gli  è\  avvenuto  di  osservare  intorno  alle  m\ien 
marmotte ,  che  fra  i  mammiferi  soggetti  a  periodico  letargo 
occupano  senza  dubbio  il  primo  posto  .  E  prima  di  tutto  egli 
accenna  brevemente  ciò  che  riguarda  le  loro  abitudini  sia  nello 
stato  di  piena  libertà  ,  come  nelV  altro  di  schiavitù  e  rettifica 
con  più  esatte  osservazioni  la  storia  della  loro  vita  .  Tra  le  os- 
servazioni accurate  sulle  loro  abitudini  giova  accennare  un  fe- 
nomeno cliQ  una  marmotta  gli  ha  più  volte  presentato  nel  corso 
di  un  biennio  ,  ed  è  quello  di  riprodurre  ì  suoi  denti  incisivi 
superiori  tutte  le  volte  che  per  qualche  accidente  si  ruppero , 
segno  evidente ,  ei  dice ,  che  in  questi  tali  mammiferi  la  ripro- 
duzione dei  suddetti  denti  è  cosa  egualmente  ovvia ,  come  nelle 
salamandre  acquatiche  la  riproduzione  degli  arti  recisi ,  e  della 
coda  —I  Ma  le  osservazioni  del  nostro  Autore  furono  segnata- 
mente dirette  ad  esaminare  i  fenomeni  diversi  che  le  marmotte 
presentano  durante  lo  stadio  del  loro  letargo  conservatore  che 
giudiziosamente  T A.  ha  distinto  dal  letargo  mortifero,  che  può 
aver  luogo  in  tutti  gli  animali  mediante  un  grado  di  freddo 
più  o  meno  intenso ,  in  ciò  che  riguarda  V  andamento  delle 
loro  precipue  funzioni  organiche  ,  sitile  quali  i  passati  Natura- 
listi avanzarono  mai  sempre  opinioni  vaghe  e  fra  loro  opposte. 
Mangili  ha  intraprese  molte  accurate  osservazioni  sopra  due 
marmotte,  accenna  i  principali  fenomeni  relativi  al  letargo , 
r  ordine  col  quale  procedono  le  precipue  loro  funzioni  organi- 
che ,  e  quale  sia  V  azione  di  una  temperatura  alquanto  elevata 
o  notabilmente  rigida  sulla  loro  economia .  Nella  2  dirìge  le 
sue  osservazioni  sopra  il  riccio  comune  (  Erinaeus  l'.uropeus  ) 
ove  espone  i  fenomeni  spettanti  al  loro  letargo  conservatore ,  i 
notabili  cangiamenti  che  succedono  ndhi  loro  economia  organica 
allorché  viene  estinto  in  questi  animali  il  principio   vitale    dalf 


xxir 
azione  deprimenle  del  letargo  mortifero,  ed  assegna  la  cagione 
più  verisimile  del  calore  animale  minore  di  cui  godono  questi 
mammiferi  anche  in  istato  di  ueglia  ;  quindi  passa  a  riprodurre 
analoghe  osseri^azioni  sopra  i  pipistrelli .  La  3.  Memaria  versa 
sul  letargo  conservatore  dei  ghiri  e  dei  moscardini .  Espone  c»n 
ingenuo  candore  i  fenomeni  del  letargo  conservatore  dei  ghiri 
propriamente  detti,  e  quale  sia  l'azione  di  una  temperatura 
troppo  elevata  o  soverchiamente  rigida  sulla  loro  interna  eco- 
nomia ,  ed  altre  curiose  ricerche .  Dirige  poscia  le  sue  osserva- 
zioni sopra  il  sonno  letargico  di  quattro  moscardini ,  e  accenna 
esattamente  quanto  gli  venne  di  rimarcare  ne' cadaveri  di  quelli 
che  a  belle  stadio  fece  perire  col  letargo  mortifero.  Nella  4- 
Meìnoria finalmente  l'illustre  Autore  dà  ulteriori  osservazioni 
relative  ai  fenomeni  dell'  economia  organica  delle  marmotte  in 
istato  di  letargo  o  di  veglia  ,  soprattutto  rapporto  alle  funzioni 
della  circolazione  e  respiraziane ,  non  meno  eh*  intorno  all'  ir- 
ritabilità ,  e  quindi  parla  delle  caust  esterne  ed  organiche  che 
più  probabilmente  inducono  in  qutsti  mammiferi  il  letargo 
conservatore  . 

Cotesto  singolare  fenomeno  ha  dato  luogo  a  varie  opinioni. 
Generalmente  si  crede  che  la  causa  inducente  letargo  in  alcuni 
mammiferi  sia  il  freddo,  il  quale  crescendo  rende  più  profonda 
il  letargo  ,  finché  reso  eccessivo  l'animale  muore.  L'Autore 
riguarda  questo  principio  come  applicabile  a  tutti  gli  animali , 
ogni  qual  volta  si  parli  del  letargo  mortifero  prodotto  rf«  un 
freddo  più  o  meno  intenso  .  La  spiegazione  però  che  ne  davano  , 
cioè  di  un  maggiore  trasporto  di  sangue  al  cervello ,  dalla  cui 
compressione  derivavano  il  sonno,  non  corrispose  per  nulla  colle 
osservazioni  notomiche  eseguite  diligentemente  ialt  A.  sopra 
animali  morti  di  sonno  letargico  ad  arte  indotto  da  eccessivo  fred- 
do. Ne  egli  ammette  l'opinione  di  Cleghorn  che  il  sonno  letar- 
gico Ja  dipendere  in  parte  dal  freddo ,  ma  più  segnatamente 
d.il  trovarsi  V  animale  rinchiuso  entro  un  aria  mefitica ,  impe- 
rocché risulta  ad  evidenza  delle  molteplici  sue  osservazioni  che 
V  aria  viziata  influisce  per  nulla  sull'  economia  organica  a  pro- 
durre letargo  nonservatere ,  come  non  lo  induce  qualunque . 
grado  di  freddo  . 

Secondo  il  nostro  Autore  il  letargo  conservatore ,  parlando 
dei  mammiferi ,  non  è  proprio  che  di  alcune  specie  ,  laddave  al 
letargo  mortifero  indotto  da  eccessivo  freddo  soggiacciono  indi- 
stintiimerìte    tutte   la    specie .  -^    Il  primo  con   un  piccolissima 

di- 
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sp?ndìo  di  forze  vitali  censerfa  la  rifa  agli  animali  che  vi  scfie 
$o<^"-etfi  ,  mentre  il  secondo  in  breve  tempo  la  distrugge  . 

Durante  il  letargo  conservatore  che  ha  luogo  sotto  una 
data  temperatura  le  precipue  /unzioni  organiche  come  sono 
la  circolazione  e  la  respirazione  continuano  ma  in  una  maniera 
tanto  languida  ,  che  a  molti  osservatori  meno  veggenti  par  ver cf 
del  tutto  sospese  . 

Se  il  freìdo  si  faccia  intenso,  o  se  la  temperatura  dif^n'i 
troppe  dolce  le  dette  /"unzioni  si /anno  dopo  poco  tempo  assai 
vivide,  talché  l'animale  ricuperato,  mediante  una  più  /requenfe 
ed  energica  respirazione,  iì primiero  calore  per  due  cause  epposte 
passa  dal  letargo  alla  veglia  , 

Se  venga  ucciso  un  mammi/ero  letargico  da  più  mesi ,  ed 
un  altro  della  stessa  specie  uigile  da  più  mesi  si  trova  più  du' 
revole  l'  irritabilità  nelle  carni  del  letargico,  e  mejj-7  durevole  e 
tenace  in  quelle  del  vigile  . 

Parlando  delle  marmotte  il  nostro  Autore  sostiene,  elio  le  cause 
esterne  inducenti  in  esse  il  letargo  conservatore  sieno  segnata- 
mente il  digiuno  accompagnato  da  una  temperatura  d' ambiente 
non  minore  di  5  gradi ,  non  maggiore  di  12  . 

E  pretende  poi  che  la  causa  organica  dipenda  da  un  minore 
afflusso  di  sangue  arterioso  al  cervello,  mancando  in  questi  ani- 
mali le  carotidi  interne  .  Il  sangue  arterioso  diramato  dalla 
sola  basilare  a  tutte  le  parti  del  cervello  e  del  cervelletto  depau  ■ 
parato  in  /orza  del  digiuno  dei  principi  eccitatori  e  riparatori 
indurrà  un  certo  languore  nel  precipuo  agente  delle  /unzioni 
organiche ,  ossia  nella  massa  cerebrale;  quindi  dal  sonno  natu- 
rai^ r  animale  passerà  /acilmente  al  sonno  letargico  ,  nel  quale 
staio  con  un  minimo  dispendio  di /orze  vitali,  che  consiste  nel 
riassorbimento  della  pinguedine  mediante  la  più  languida  circo- 
lazione e  respirazione  sarà  conservata  la  vita  ed  il  necessario 
grado  di  calore  interno  a  tutte  le  parti  dell'  animale    letargico  . 

E  sebbene  i  /gnamsni  degli  altri  mammi/eri  soggetti  a 
periodica  letargn  non  sieno  affatto  identici  con  quelli  delle  mar- 
motte come  risulta  dall'  esposto  ìicìle  sue  memorie  ,  pure  l  Au- 
tore è  d'avviso  che  tanto  le  cause  esterne  quante  le  organiche 
sieno  press'  a  poco  eguali  a  quelle  che  inducono  letargo  nelle 
marmotte  . 


Il  Sig  Gijyart  ha  composta  una  nuova  classificazione  vege- 
tabile /'ond  ,ta  sopra  il  me  odo  di  Tournefort,  nel  quale  però 
facendo  uso  delle  eognizieni  bottaniche  di  nuovo  acquistate ,  ha 
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Stahilite  delle  classi  dietro  raratteri  più  v.arcifi  e  confanti  dì 
quelli  adotfaii  da  Touniefort  .  //  nuovo  metodo  proposto  dal 
Sig.  G.  ,  il  quale  può  essere  utile  ai  Giovani  che  incominciano 
a  studiare  la  b:'tanica  è  composto  di  i6  classi.  Le  ?>  prime  sono 
càzw'vege-y^'''"'^'^  '^^'  pì'^'^'f^  a  Jìori  completi  semplici.  La  prima  di  queste 
ubile  classi  comprende  i  monopetali  regolari;  la  seconda  le  perssnate; 

la  terza  le  labiate;  la  quarta  le  croci f ere  ;  li  quinta  le  rosace ; 
la  sesta  le  omhellifere  ;  la  settima  le  cario  filate  ;  e  V  ottai^'a  le 
leguminose.  Tacila  g,  io,  e  ii  sì  troiano  le  piante  a  fiori  com- 
pleti, ad  antere  riunite,  come  le  semifloscolnse ,  le  Jloscolo^e , 
le  radiate;  le  13  ,  i3,  14  e  i5  classi  s«no  destinate  per  i  fiori 
incompleti  distinH  come  gli  apetali  ,  le  amentace ,  le  glitmace  , 
le  liliace  .  Finalmente  la  16  è  consacrata  ai  fiori  incompleti  in- 
distinti ,  cioè  qu'.'lli  che  appartengono  alle  piante  anomale . 

il  Sig.  Loiselenr-  Deslonchamps    nella    sua.    Flora  Gallica 
Plora  iinWca  ha  drscrìtto  eon  esattezza  le  piante  che  spentane  unente  crescono 
in  Francia  ,  fra  le  quali  ve  rihanno  anche  di  nuoi^e . 

Il  Cav.  Amoretti  ha  pubblicato  un  interessante  lavoro  sulle 
torbiere.  Egli  fa  vedere  quanto  sian  ricche  e  numerose  nel  no- 
stro paese  le  torbiere  per  natura  e  circostanze  locali  general- 
, .  mente  adoperabili  qual  sostanza  combustibile  ,  e  talora  in  altri 
u  e  oroiere  ^^^^  ecoìiomici ,  e  sovente  poste  in  tali  situazioni  da  valersene 
comodamente,  o  farne  f adi  trasporto.  LUI l.  Autore  riflette  però 
giudiziosamente  che  il  suo  lavoro  non  riescirà  effettivamente 
vantaggioso  presso  di  noi ,  fino  a  che  la  pubblica  a  la  privata 
beneficenza  non  dimostra  con  moltiplici  e  generosi  esempj  che  la. 
torba  può    con  molta  utilità  sostituirsi  alle  legne . 

Il  Sig.  L.  Jurine  di   Ginevra  ha  dato  un  nuovo   metodo    di 
classificare  gli  imnopteri  e  i  dipteri,  lavoro  nel  quale  si    è   pur 
anche  occupato  il  Sig.  Kirby  nella  sua  Monot^raphia    apum    ec. 
Colpito  dalle  difficoltà  che  si    presentano    ai    principianti    nelle 
^'^."Y""'''^"'  classificazioni  fondate  in  generale  sopra  i  caratteri  poco    appa- 
"i-'^lìnnopien '■^■''i"    ha    crcduto    dietro    l'esempio    di    Linneo,  e  occupandosi 
e  r  dipteri      esclusivamente    degli    insetti  alati  ,  dover  prendere   nelT  organo 
istesso  del f  ala  ,  uno  dr.* più  sensibili,  le  basi  di  una  classifica- 
zione   che    gli    è   particolare .   Tre  però  sono  i  caratteri  che  gli 
parsero    certi,    e    costanti.    Il    primo    carattere   generico  degli 
imnopteri  è  fondato  sull  assenza  o  presenza  ,  sul  numero    e    la 
figwa  di  quelle  cellette    che  formano    le    ramificazioni    nervose 
delle  ali ,  la  quale  è  invariabilmente  la  stessa    negli    insetti  del 
medesimo  genere.  Le  mandibole  occupano  il  secondo  luogo  nclV 
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ordine  de' caratteri  generici  addottati  dalV  Autore  .  Finalmente 
la  forma  delle  antenne,  la  loro  inserzione,  e  il  numero  de  loro 
anelli  diedero  materia  di  costituire  il  terzo  de'  suoi  caratteri 
generici  ■  Cotesti  caratteri  principali  apparenti  e  applicabili  ai 
più.  piccoli  individui  non  escludono  nel  metodo  deW ingegnoso 
nostro  Autore  gli  altri  caratteri  naturali  di  egli  ha  potuto 
scoprire  e  de'  quali  si  prevale.  L' A.  ha  arricchita  1'  opera  dì 
Jigure  che  esprimono  i  mentovati  caratteri  eseguite  con  grands 
accuratezza  da  Madamigella  Juriae  . 

Varie  specie  nuove  e  rare  di  insetti  della  Liguria  sono 
state  descritte  dal  Sig.  Massimiliano  Spinola,  né  ignota  gli  era 
l'opera  del  Sig.  Kirby  .  Quella  però  del  Sig.  Jurine  non  è  per 
anche  generalmente  conosciuta  in  Italia. 

Il  Sig.  Doti.  Michele  Tenore  che  si  era  proposto  di  leggere 
alla  R.  Società  Fisico-  Economica  di  Napoli  varie  Memorie  so- 
pra piante  straniere  riconosciute  utili  alla  civile  economia  dando 
le  descrizioni ,  indicando  i  vantaggi  e  il  modo  di  servirsi  dì 
queste  piante ,  massime  perchè  è  pcrisiero  del  dottissimo  A.  di 
rendere  un  seruisio  a  coloro  che  corranno  avprofittare  di  quésfe^^^"'^^°^^^^ 
ricerche    per    introdurne    le    collimazioni    ne  proprj    poderi ,    ha 


piante    stra- 
niere 


pubblicato  già  una  Memoiia  interessante  sulV  arachide  americana 
(Aracbis  bypogea)  nella  quale  dà  la  teoria  della  pianta,  la  sua 
descrizione  ,  le  sue  qualità,  i  suoi  usi ,  e  la  sua  ecLura . 

Mancava  Jinora  all'  ornitologia  un'esatta  descrizione  e  la 
storia  dell'  avoli ojo  griffa  (^Gtyphus  Raj  Av.  ii.)  detto  Condor 
de'  Francesi  ;  anzi  alcuni  Naturalisti  o  lo  reputavano  coms  Su'l' avoUoje 
favoloso,  o  lo  coTifondevano  con  altre  specie.  Il  Sig.  A.  Hum-  ^" 
boldt  nella  seconda  parte  del  suo  Viaggio  che  comprende  una 
raccolta  di  diverse  Memorie  di  Zoologia  ,  ed  Anatomia  compa  - 
rata  ci  ha  tolto  da  ogni  incertezza  dandoci  un  saggio  sulla 
Storia  Naturale  di  questo  sterminato  uccello  che  per  lo  più 
abita  le  cime  più  elevate  delle  Cordilliere  ;  accompagnalo  da 
Jigure  eseguite  con  inolia  esattezza  .  L' ili.  Anfore  continua 
incessantemente  a  pubblicare  molte  interessanti  Memorie  sopra 
diversi  rami  di  Storia  Naturale  nella  sua  grand'  Opera  intito- 
lata Viaggio  di  Huroho'.dt  e  Bonpland  .  La  parte  botanica  non 
è  meno  importante  delie  altre  . 

MEDICINA. 

ì  Signori  Angustila   e  Temessiak  di  Berlini  hanno  p-ovato 
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r//j  si  dissipi!  Jn  fdCoUà  contagiosa  della   scarlutìiia  coi  profii- 
Mf77o  <\\  (lis-  ^2^'  ossici  (  acidi  )  .    Quest'i-  notizia   si  trova    in   alcuni   giornali 
t'p^ri^  U  sanr- tedeschi  e   nel  Jouriì.  de  Med.  dsl  iSo']    Ci  resta  però  a  sapere 
llòTa  *°'^^^     quali  profumi  ossici  siansi  trovati  efficaci,  so  quelli  degli  ossici 
termossigenati ,  come  sono  Vossimuriatico  terrnossigenato  o  l'os- 
siseptonico  ,  come  pare  verisimile,  oppure  gli  ossici  non  termos- 
sigenati p.  e.   i  vapori  dell' aceio  ,  d^-11' ossisoljbrico  ,  dell' ossi- 
vuiriafico  e  simili  i    quali  hanno  un  azione  evidentemente  di- 
versa de'  primi  . 

Il  Doti.  "Willer  per  fare  i  fomenti  freddi  riempie  per  metà 

delle   vesciche  con  acqua   e  ghiaccio  soppesto   oppure  colla  neve 

Moifn  var(ag- e  1^  fti   applicare    alle  parti.   La  temperatwa  fredda  si  conser- 

eioso  tfi  fare  i  va  con  questo  mezzo  per  lungo    tempo   senza  essere  costretti  di 

'""'' '^"'''^' ^//z/jocw/zc  di  frequente  le  applicazioni  . 

Il  Sig.  Riìopf  Chirurgo  riferisce  nel  Giornale  l'isico  Medico 
di  Londra  P osservazione  di  un  uomo  di  60  anni  il  quale  man- 
giando della  carne  e  mancando  di  denti  per  masticarla,  un  pezzo 
di  carne  s'arrestò  nella  gola,  e  vani  furono  i  tentativi  per  farla, 
in^eórneàe'.  discendere  nello  stomaco.  Il    malato   trovandosi    in    una    situa- 
la picparuzto- -[Q^jg  deplorabile  e  vicino  ad  essere  soffocato,  ses-uendo  l' es ern- 
ie eiuelica  di       .       j.    o    i  i  -7  ^-.j  •  e     )>  •  i?  r- 

antiiTic-Moufi- Z^'"  "'  aclimucker,  i/ rrti77/r^o  ingetto  l  emetico  nelle  vene,  un 
le  vene  minuto  dopo  il  malato  si  agiti) ,  e  vomitò  una  quantità  grande 

di  materia  pituitosa  insieme  al  pezzo   di    carne  della   grossezza 
di  un  uovo  ordinario  ,  e  guarì  . 

r.a  proprietà  di  conservare  i  cadaveri  supposta  nelt arsenico 

_       ■  .,  j  ,  dal  Sig.  Welpcr  di  Berlino  è  stata  ad  evidenza  confermata  dal 

la  f  jiiizione  ^'i?-   l'^elch  di  honig.werga  ccn  ripetute  prove  .   l-gli   ha  veduto 

d' ^ieaìco  <i\  che  ì  Cadaveri  impregnati  d' una  forte  soluzione  d' arsenico  non 

llTtir^  ^  P'^^savano   alla  corruzione    come  Welper    l'  aveva   osservato  in 

alcune  perzone  avvelenate  collo  stesso  metallo  . 

Ad  un  uomo  di  60  anni  affetto  da  idrotorace  e  ridotto  agli 
estremi  con  sudori  freddi  e  polso  intermittente  >l  Dott.  Lafon- 
taine  gli  prescrisse  un  cucchiaro  da  caffè  di  etere  di  assiso fo- 
rico  .  Mezz'ora  dopo  si  è  ripetuto  lo  stesso  rimedio,  ma  il  ma- 
Vso  (ic-M'cteic /j/o  inghiottì  tutto  1  etere  che  trovavasi  nella  boccia  .  Poco  dopo 
"uA'  '^^°^°'  la  pelle  riprese  il  calore ,  e  il  polso  si  rese  regolare.  In  24  ore 
il  molato  evacuò  12  libh.  di  orina.  Il  Medico  accrebbe  la  do.f.i 
dell'etere  di  modo  che  il  malato  ne  prese  2G  once  nello  spa.-.io 
di  tre  settimane  ,  e  guarì  perfettamente  . 

Il  Dottore    Stulz   dietro   l' osservazione    di    Humboldt    che 
trattanlo  la  fibra  nervea  alternativamynte  coli' apio   e  coil'ossi- 
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cnrhonalo  di  poiassa  egli  la  faceva  passare  cinque   in  sei   volle 
da  imo  stato  di  estrema,  irritahilità  all'  astenìa  la  più  perfetta,  Nhov,  speci- 
eg!i  ha  proposto  un  'metodo  di  curare  il  tetano    chs   in    diversi  lieo  contro  il 
Spedali  di  Germania  ,  dlcesi  che  abbia  già  avuto  itn  fellcisfinio  '^^*°<' 
risi/tta'o.   Es.u)  consiste  nelP  applicazióne  Interna  ed  alternativa 
dclT  opio    e    dell'  ossicarhonato    di    potassa.  SI    è   osservato  che 
quando  56  grani  d'apio  amministrati  nello  spazio  di  54  ore  non 
avevano  prodotto  alcun  effetto  ,    il  malato  vaniva  di  molto  alle- 
viato con   10  grani  d' apio  di  più  usato    dopo    di    aver   data    la 
soluzione  alcalina.  D£sideriamo  per  V umanità   che    i  decantati 
effetti  di  questo  metodo  siano  verìdici . 

La  natura  venefica  del  Tasso  baccato  (Taxus  Racrafa  Lino.) 
già  conosciuta  dagli  Antichi  e  confermata  noìi  meno  dai  mo- 
derni Scrittori  di  Mat.  Med.  con  parecchie  osservazioni  istituite  Osser^'z'»"» 

_>  >7)  *t^^j-'j^j,  lì         ••  T    .Mediche    sul 

cosi  nell  uomo  cerne  nei  bruti  divide  tuttora  l  opinione  ofii  <a»ttj  iaerca/» 
Pratici  sul  modo  ond'essa  si  spiega  ne' sistemi  viventi.  Credette 
il  eh  Doti.  Borda  Prof,  di  Mat.  Med.  nella  nostra  Università, 
importante  cosa  il  farne  V  oggetto  delle  sue  ricerche.  Fra  le 
parti  della  pr'-.detfa  pianta  chr  vegeta  ne'  boschi  del  Canada  e 
ne'  monti  egualmente  che  nelle  siepi  dell'Europa,  diede  la  pre~  ■  ' 
fsrenza  alle  J'oglle  che  ha  sottomesse  alla  sua  indagine  dappri- 
ma negli  animali  e  poscia  nelT  uomio  in  istato  di  malattia  Nel 
seguire  con  attenzione  i  fenomeni  che  esse  fanno  nascere  ne' 
sistemi  vivnti  ebbe  campo  di  convincersi  che  la  maniera  d agire 
ài  questo  vegetabile  è  ben  diversa  da  quella  che  gli  venne  fin 
i^ui  assegnata  .  Da  un  numero  abbastanza  convincente  di  espe- 
rimenti,  che  egli  rlserba  di  produrre  in  altra  occasione,  risulta 
ad  evidenza,  che  le  foglie  del  tasso  godono  di  una  facoltà  con- 
trostimolante,  ovv*ro  antistenica  ,  antieccitante ,  sinonimi  tutti 
iella  così  detta  potenza  debilitante  nell'  antico  linguaggio  già 
dimesso  nella  nuova  teoria  ;  ed  esse  la  posseggono  in  grado  tale 
da  spogliare  11  cuore  e  tutto  il  sistema  arterioso  della  loro  irri- 
tabilità, Cd' celle  gli  animali  soccombono  perchè  cessa  l'azione 
contrattile  del  cuore  non  meno  che  delle  arterie;  ed  ha  fine  la 
vita  organica  prima  che  se  ne  risenta  notabilmente  la  vita 
animale  . 

assicurato  ifuindi  del  modo  cen  cui  esercita  il  tesso  la  sua 
azione  sul  solido  vivo ,  ha  estese  le  sue  sperienz»  alle  malattie 
di  indole  sfenica.  Cimentò  le  Joglie  nelle  vere  infiammazioni 
nelle  angine  steniche  in  ispezie ,  e  nelle  peripneumonie .  Ha  in- 
aominciato  da  pochi  grani ,  da  sei  cioè  fino  ai  dieci,  da  ripetersi 


«gni  due  ore ,  ed  in  tutti  i  malati  che  si  valsero  di  questo  ri- 
medio Ila  rilevato  costantemente  una  swcessiva  diminuzione  di 
J'orze  sì  nei  polsi  che  in  tutto  quanto  il  sistema  m.uscolare  alUi 
quale  corrispondeva,  un  proporzionato  sollievo  deli' in/ermo  :  impe- 
rocché a  misura  che  l'eccitamento  andava  scemandosi,  i  sintomi 
della  malattia  si  rimetteuano  tanto  nella  loro  intensità  quanto 
nella  durata.  Quindi  gli  venne  fatto  di  vincere  alcune  infiam- 
mazioni senza  trar  saligne  dai  malati ,  massime  allora  quando 
spingeva  le  dosi  del  tasso  più  oltre  ,  vale  a  dire  fino  a  venti  e 
trenta  grani  replicati  eoi  succennato  intervallo  di  tempo  . 

Kel  fare  un  parallelo  tra  il  modo  d'  operare  di  questo  ve- 
getabile  colla  digitale  il  nostro  Corda  non  trova  alcuna  diffs- 
renza  fra  di  loro  a  questo  riguardo  ;  se  non  che  la,  digitale 
trasmette  la  sua  azione  al  cervello  oltre  gli  effetti  che  manifesta 
al  cuora ,  quando  il  tasso  la  circoscrive  al  solo  sistema  vascolare 
lasciando  intatto  il  sensorio  .  Inoltre  richiedesi  una  quantità 
maggiore  del  tasso  per  giudicarlo  un  veleno  micidiale  ;  laddove 
la  digitale  si  dichiara  più  prontamente  venefica  amministrata, 
ancora  a  piccole  dosi .  Ciò  non  ostante  esternano  amhidue  una, 
identica  operazione  e  sono  del  pari  efficaci  nelV  abbattere  le 
for2e  del  sistema  animale  . 

Si  è  pure  offerta  al  Prof.  Borda  l'opportunità  di  realizzare 
Osservazioni^  benefici  effetti  della  noce  vomica  nelle  epilessie  di  genio  ste- 
Mcdiche  sulla /z/co  .  Imperocché  è  fuori  di  ogni  contrasto  che  la  noce    vomica 
noce  vomica    agisce    in    guisa    da  fiaccare    il  vigore  dell'  animale  economia 
come    gli    consta    da    una     serie    di    fatti   pratici   che  provano 
una   siffatta  verità  indubitatamente .   Il   dotto   Medico  riguarda 
perciò  la  noce    vomica  qual    poderoso    controstimolo   ( aniiscci- 
tantej  non  solo  nelle  epilessie  del  sovr'  esposto    carattere ,   ma 
ancora  in  tutte  le  afi'ezioni  che  possono  scaturire   dalla    diatesi 
stenica  .    Ordina  nelle  prime  la  detta  noce  da  due  grani  a  qua.'- 
tro  ogni  tre  ore  ;   ed    il  successo    che    ne    riportò  pia  volte  in 
questa  specie  di  malattia  lo  autorizzò  a  giovarsene  ancora  nella 
manìa  dove  un  soverchio  eccitamento  cerebrale  ne  formava   la 
base .  Qui  gli  fu  d'  uopo  accrescerne  le  dosi  al  di  là  di  otto  ed 
anche  dodici  grani  e  iempre  con  buon  esito,  di  modo  che  quan- 
do non  nasca   dubbio  alcuno  sulla  diatesi  da  impugnarsi  si  può 
sicuramente  contare  sul  decantato  rimedio  . 
.    .  Biposa  non  meno  sulla  sperienza  dello  stessa  ili.  Vrofe.'isore 

ì.ìedilhc"lM' ^' ^^'cc^'<^  cf^''   '"■'«  ritrae  l'odierna  pratica  dall'  uso   A'/Z'ussipnis- 
•»iiptiissico     sioo  nelle  sinochc  ''ed  in  altrettali  malattie  derivate  da  eccessivo 
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f'igore  .  Egli  è  sicuramente  il  primo  Medico  Pratico  che    ne  ha     ' 
fatta    la    prova   guidato    dall'  analogia   di  principj    e   di  azione 
che  ha  risrontrafe  fra    /' os'iiprussico    e    P  acqua    distillata    di 
lauroceraso  .  L'  analisi  chimica  lo  area  già    istruito    sulla    pre- 
senza del  primo  nella  seconda  preparazione  :  né  gli  reslava  che 
di  soifoporre  questi  due  agenn    alt  esame    pratico    per   stabilire 
V  uniformità  della   loro    azione   nella    macchina    vivente  .     Colla  Osjery.  Med. 
scorta  di  molte  osservazioni  relative  air  acqua  distillata  di  lau   *""'  °^«'P™s- 
roceraso,    le  quali    gli  attestarono  fuori  d'ogni  aspettativa   /«  aìlua  dilati' 
somma  energia  nelle  malattie  infiammatorie  doue  il  metodo  d'am   «ras» 
ministrazione  era  quello    di  farla    prendere    da  20   a   3o  goccie 
per  volta    da    due    in    due    ore   si  è  poscia  rivolto  all'  uso  dell' 
ossiprussico  come  quello   che  pareva  costituire  il  principio  attivo 
deir acqua  summentovata .    Già  preoccupato  della  maniera  d'ope- 
rare   propria   dell  ossiprussico     da    varj  cimenti    premessi  sugli 
animali  è  passato  con   sicurezza    di  esito  a   prescriverlo  a   tutti 
que'  malati  che  non   lasciavano   pur  /'  ombra    di  dubbietà   sulla 
diatesi  sienica  ;   e   sotto   qualunque  forma  di    malattia  potesse 
ella  mai  vegetare  dovette  cedere  sempre  in  ogni  caso  al  contro- 
stimolo  C aniicccitante)  dell'  ossipnissico  ,   rimedio  il  quale  me- 
nta  di  fissare  l'attenzione    de'  pratici    dopo   quello    che   Borda 
ebbe  agio  di  osservare  rapporto  a'  suoi  salutari  effetti,  e  che  egli 
fa  sperare  di  pubblicare  per  esteso  in    una  memaiia    a  parte 
dove  si  vedrà   un  ragionato  confronto  sui  gradi  d'azione  di  pa- 
recchi  altri    veleni ,    come    sono    la    belladonna,    la  fava  di  S. 
Ignazio,  gli  ellebori,  la  mandragora,   lo  stramonio,   e  simili . 

ARTI. 

nnJ\^Ìi^'  ^^T  ^''"'^^^'^«''  ^^  scoperta  la  maniera  di  stam- 
^thiJrIr,\r  '\'  f^f'^'^rte  la  chiama  poliantogrfia  .  Essa 
fu  introdotta  in  Inghilterra  nel  .So,  ,  e  colui  che  l'ha  intro- 
dotta ha  ottenuto  una  patente  esclusiva  .   Si  fa  il  dissenno  so-  e, 

cauftTri    '.  '        "^^  soluzione  di  lacca  nella  lisciva  d  soda 

PUÒ  anche  V  ^"'^  '  ""^""'^  '  ''"'"''"'  '°^  ""■''  ^^^"  ■  ^i 
s^enTitt  ^''^"'"'^  ^"^  "'''"  "''''''''  preparata  e  della  consi- 
Tcmlllrf!  "'TI  "'-'^'''^Z'.-  ^""  ""  ''^''^  P^°''''^  parimente 
rZhZ'  '■^  !  '"  '''P'^-fi'''  d^'l^  P^^tra  capace  di  rispingere 
ha  te  J  ì  ''^]^Peria  fuorché  nelle  tracce  del  dissegrj.  Si 
ia.te  allora  la  pietra  colle  balle  ordinarie  dello  stamvttore  ■  e 
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si  leva  T  impronto  panando  un  cilindro  sulla  carta  umida  p0- 
sta  sulla  pietra  . 

Il  Sig.   Cadet  de  Veaux  reggendo    in<tuffìcenli  i  mezzi  co- 
nosciuti di  conservare   i    sughi    vegetabili ,    ha  proposto   l'  uso 
^'}" '^' ^*^'- dell' ossisol/oroso  e  n'ebbe    un  esito  felcissiino  ■   la  pratica  < 
vegetabili  e  \\  fucHe  ad  eseguirsi.  S'  introduca  un   sol/anello  acceso  nella  hot 
Tino  tiglia  destinata  a  ricevere  il  sugo  vegetabile  che  si  tiene  capo- 

volta  un  momento  :  quando  si  uede  carica  di  ■  vapori  di   mssisol 
foroso  si  ritii'a  il  sol/anello ,   e  tosto  vi  si  t'arsa  il  sugo  che  si 
desidera  chiudendo  la  bottiglia  esattamente.   In  essa  si  conserva , 
dicesi,  per  degli  anni  senza  corrompersi.   Questa  pratica  è  pure 
usata  per  conservare  i  i'ini . 

Per  ridurre  in  polvere  il  fosforo    e  farlo  così   servire    ad 

alcuni  usi  il  Sig.  Alfonso  Leroi    pone    aire*    una    dramma  di 

F»irerizEaBi»-y^yf^^^   jielP  acqua  contenuta  in   una  fiala  piena  per  due  terzi, 

fa  riscaldare  V  acqua  finché  il   fosforo    sia  fuso  ,  poi  agita   la 

fiala  fortemente  e   la  pone    nelV  acqua  fredda    continuando    ad 

agitare  finche  siasi   rafireddata  :   allora  si    ritira ,   e  si  troi'a    il 

fosfora   in  polvere  fina  . 

Il   Sig.  Nicholson   ha  pubblicato    un  processo    di   doratura 
col  zinco  che  gli  fu  comunicato  da  un  abile   Chimico  .  La  do- 
ratura   de'  giojelli  inglesi  e  che    si    hanno    a  mollo    più    buon 
Doratura  col  prezzo   di  quelli  fabbricati  finora  Consiste  nel  precipitare  in  par- 
«n««  ticolar   maniera  uno   strato    sottile  di  zinco  sulla  superficie   del 

rame  >—  Si  prenda  una  parte  di  zinco,  e  dodici  parti  di  mer- 
curio se  ne  faccia  una  amalgama  assai  molle,  sarà  ancor  me' 
glio  se  vi  si  aggiungerà  un  pochetto  di  oro  .  Si  terga  accura- 
tamente coir ossiseptonico  allungato  la  su/jerficie  del  rame  .  Si 
ponga  r  amalgama  nclV  ossimuriatico  e  si  aggiunga  del  tartaro 
crudo  .  Si  faccia  bollire  nel  liquore  il  rame  preparato,  ed  esso 
si  troverà  perfettamente  dorato.  11  filo  di  rame  così  dorato  si 
può  lavorare  alla  filiera  e  ridurlo  alla  sottigliezza  del  capello  . 
Se  ne  fann»  con  esso  da'  galloni  falsi  ec. 

11  C.   Piuniford  fra   le   molte  sue  ricerche  filantropiche  ha 
Salciaia  eco-  immaginato  una   caldaja  economica    la    cui  figura   è    tale    da 
■oioica  presentare  maggiore  supcrfice  al  fuoco  ,   e  minore   al    contatta 

dell'  atmosfera  . 

Warner  ha  pure  costrutto  un  forno  ove  la  parte  gazosa 
yorn»  econo- (fé/  Combustibile  è  impiegata  a  riscaldare  il  forno  istesso  con 
■»"••  risparmio  del  combustibile  . 


OSSERVAZIONI   CHIMICHE 

SOPRA    L'  ARTE    DEL     CAVAMACCHIE 

del  Sig:  G.  A.  Chavtal 

(Lette  air  Institutò  di  FranciaJ  Tradotte  dal  francese 

dal  Sig.  A.  B  2fL 

iM  on  bastava  aver  trovalo  il  mezzo  di  portare  sulle  stoffe 
colori  solidi  e  variati,  bisognava  anche  scoprire  l'arte  di 
ristabilirli  quando  esse  venivano  alterate  ,  e  fare  scomparire, 
senza  inconvenienti  le  materie  straniere ,  le  quali  fissandosi 
sulla  stoffa,  nascondono,  mescolano   o  distruggono  i  colori. 

Quest'  arte  è  esercitata  da  una  classe  di  Artisti  conosciuti 
nella  Società  sotto  i  nomi  di  Cauamacchie . 

Sebbene  quest'  arte  sia  abbandonata  alla  pura  pratica  ;  e 
sebbene  gli  uomini  assai  utili  che  l'esercitano  sian  collocati 
per  l'opinione  pubblica  all'infimo  grado  d'industria,  è  però 
vero  che  q«est'  arte  è  fondata  sulla  chimica  ,  e  che  non  ve 
n'ha  alcuna  che  sia  tanto   chimica  quanto  questa. 

Tutti  i  problemi  che  il  Cavamacchie  ha  per  scopo  di  scio- 
gliere sono  quasi  costantemente  complicati  e  assai  difficili . 
In  generale  sono  composti  di  tre  elementi  de'  quali  bisogna 
avere  una  cognizione  perfetta  e  preliminare  :  la  natura  della 
materia ,  il  genere  del  colore  die  ne  è  alterato  ,  e  la  spece  di 
stoffa  sulla  quale  si  opera. 

Dietro  solo  ad  una  profonda  cognizione  di  questi  tre  oggetti 
si  può  determinare  la  scelta  sul  vero  reattivo  che  bisogna 
impiegare  :  imperocché  un  tal  reattivo  che  scioglidrebbe  la 
materia  della  macchia  ,  potrebbe  alterare  il  colore,  e  siccome 
i  colori  variano  tra  di  loro  non  solamente  per  la  loro  natura, 
ma  anche  per  il  geniere  della  stoffa  che  ne  modifica  i  caratteri 
distintivi ,  ne  viene  che  questa  prima  cognizione  è  difficilissima 
ad  ottenersi,  e  che  essa  non  può  rendersi  perfetta  se  non 
col  riunire  delle  esatte  cognizioni  tanto  sopra  1'  effetto  de' 
diversi  reattivi  rapporto  ai  principj  coloranti  ,  quanto  sul 
carattfìre  de' mordenti  e  sulla  natura  della  stoffa. 

L'arte  del  Cavamacchie  suppone  dunque: 

I 
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1.  La  cognizióne  de'  diversi  corpi  che  possono  macchiare 
una  stofl'a  . 

2.  La  cognizione  delle  sostanze  alle  quali  bisogna  ricorrere 
per  sciogliere  e  levare  i  corpi  stranieri   deposti  sulla  stofl'a. 

3.  La  cognizione  de' colori  semplici  e  composti,  e  la  loro 
maniera  di  comportarsi  coi  diversi  reattivi  de'  quali  si  è  fatta 
scelta    per  sciorre  la  materia  della  macchia. 

4-  La  cognizione  della  stoffa  e  dell'  impressione  che  vi 
possono  fare  le  sostanze  delle  quali  si  può  usare  per  levare 
Je  macchie  . 

5.  L'  arte  di  ristabilire  un  colore  alterato  ,  o  di  ridurre 
delle  tinte  deboli  ed  ineguali  ad  un  colore  uniforme  . 

Cotesto  quadro  di  cognizioni  che  esige  la  professione  del 
Cavamacchie  ci  indica  la  marcia  che  dobbiamo  seguire  per 
giungere  a  stabilire  alcuni  principj   sopra  quest'  arte  . 

Le  sostanze  che  d' ordinario  macchiano  le  stoffe  sono 
l'olio,  la  grascia,  l' ontume  delle  ruote,  le  mantecche,  il 
fango  ,  r  inchiostro  ,  la  ruggine ,  la  pioggia ,  gli  acidi  (ossici) , 
gli  alcali  ,  il  sudore  ,  e  le  frutta  . 

Siffatte  sostanze  non  sono  tutte  della  medesima  natura  ,  e 
([uindi  esse  producono  effetti  essenzialrùente  differenti  sulla 
stoffa  e  sullo  stesso  colore.  Bisogna,  dunque,  ricorrere  a 
reattivi  di  diverso  genere  per  potere  distruggere  o  corregger- 
ne r  efi'etto  , 

Talvolta  la  materia  che  forma  la  macchia  rimane  fissa  e 
senza  alterazione  sulla  stofl'a  ,  o  se  ne  può  facilmente  distin- 
guere la  natura  :  come  sono  1'  olio  ,  la  grascia  ,  1'  unto  delle 
ruote,  la  cera,  la  ruggine  ec. 

Sovente  non  si  giudica  della  natura  della  sostanza  che 
ha  fatto  la  macchia  se  non  dall'  impressione  che  essa  ha  la- 
sciato .  C.li  acidi,  gli  alcali  ,  l'orina,  il  sudore  sono  di  que- 
sto numero  . 

Fra  le  sostanze  che  macchiano  una  slofì'a  ve  n'  hanno  che 
non  alterano  nò  il  tessuto  ,  né  il  colore  ,  e  non  si  tratta  in 
questo  caso  che  di  levare  il  corpo  straniero  più  o  meno  ade- 
rente al  tessuto  .  Tutti  i  corpi  grassi  ed  oleosi  si  possono 
collocare  in  questa  prima   clssse  . 

V  hanno  altre  sostanze  le  quali  non  agiscono  se  non  coli' 
alterare  i  colori,  come  sono  gli  acidi,  gli  alcali,  l'orina,  il 
sudore  .  In  quest'ultimo  caso  si  giunge  generalmente  a  rimettere 
la  tinta  primitiva  impiegando  un  corpo  che  possa   combinar»! 
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con  quello  che  ha  determinato  la  macchia  :  e  quindi  con  uà 
alcali  si  distrugge  quasi  sempre  1'  effetto  di  un  acido  (ossico) 
e  reciprocamente  (i). 

Ma  per  giugnere  a  conoscere  la  natura  de'  reattivi  ai 
quali  bisogna  ricorrere  per  distruggere  una  macchia  ,  parmi 
che  sarebbe  vantaggioso  di  classificare  primamente  le  sostanze 
che  formano  le  macchie  dietro  alla  maniera  colla  quale  esse 
si  comportano  coi  principali  reattivi  che  si  ponno  impiegare, 
e  conforme  ciò  noi  stabiliremo  ia  classiticazione  seguente  :- 

Olio  ,  grascia  ,  sego  ,  pomata  ,  untume  delle  ruote 

Rugine  ,  inchiostro  ,   fango 

Acidi  (  ossici  ) 

Alcali  ,  sudore 

Fruita 

Orina 
Cotesta  divisione  sarebbe  inutile  rapporto  allo  scopo  che 
ci  proponghiamo ,  se  non  si  assegnassero  de'  caratteri  dietro 
i  quali  si  potesse  riconoscere  retfetlo  particolare  che  produce 
ciascuna  classe  di  queste  sostan/.e  sopra  i  diversi  colori  ; 
imperocché  non  è  che  colla  cognizione  di  quest'  effetto  che 
si  può  determinare  il  genere  di  reattivo  che  conviene  ap- 
plicare . 

Abbiamo  già  osservato  che  v'  hanno  de'  casi  nei  quali 
un'  occhiata  basta  per  fare  conoscere  la  materia  che  ha 
prodotto  la  macchia ,  poiché  dessa  esiste  senza  alterazione 
sopra  la  stoffa  :  tali  sono  principalmente  quelle  che  sono  fatte 
con  corpi  grassi ,  colla  rugiue  ,  coli'  inchiostro  ,  col  fango  ; 
ma  gli  acidi  ,  gli  alcali  producono  effetti  più  complicati  ,  e 
non  si  ponno  conoscere  se  non  collo  studiarli  sopra  i  diversi 


(i)  Quantanque  sia  vero  che  l'azione  antagonista,  per  dir  così  ,  degli 
alcali  cogli  ossici  {acidi)  ,  e  reciprocamente  degli  ossici  cogli  alc&li  basti 
talvolta  a  ristabilire  un  colore  perduto  sopra  una  stofTa  ,  bisogna  con- 
lessare che  rare  Tolte  si  ottiene  questo  bramato  effetto  sopra  quelle 
stoffe  tinte  di  colori  vegetabili  dilicali  che  sono  anco  le  più  comuni. 
Le  Dame  si  lagnano  ben  sovente  dell'  iDsufficienza  de'  mezzi  suggeriti 
dall'  arte  per  rimettere  i  colori  alterati  dal  sugo  di  cedro  ,  delle  melia- 
che ,  delle  pesche  e  d' altri  simili  frutti .  Con  si  fatti  ossici  il  colore 
ora  é  scomposto  in  modo  da  non  poter  essere  ristabilito  ,  ora  è  per  cosi 
dire  abbrucciato,  distrutto  ,  dimodoché  saturando  anche  la  materia  che 
La  prodotto  la  macchia,  con  un  alesiti  non  se  n'ottiene  alcun  vantag- 
gioso risultato  .    (£'  Edlt.  ) 
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corpi  de' quali  essi  ponno  alterare  il  colore.  Gli  acidi  arros- 
sano i  colori  neri,  gialli,  violetti  ,  i  colori  di  pulce  ,  e  geoe- 
ralmente  tutte  le  tinte  che  si  danno  coli' oricello  ,  cogli 
astringenti,  e  con  i  blò,  eccetto  che  l' indigo,  e  il  blò  di  Prus- 
sia ;  essi  distruggono  i  gialli  teneri  e  fanno  passare  il  verde 
al  blu  sulle  sloft'e  di  lana.  Gli  alcali  fanno  passare  al  violetto 
ti  rosso  del  campuccio  ,  di  cocioniglia  ec.  e  ingialliscono  i 
verdi  sopra  la  lana  ec.  Il  sudore  produce  il  medesimo  efletto, 
e  si  comporta  in  tutto  cerne  gli  alcali.  Gli  acidi  (ossici) 
rendono  i  gialli  più  pallidi  ;  gli  alcali  li  fanno  passare  al 
bruno  ,  e  danno  ad  alcuni  una  tinta  ranciata  rossigna  .  L'oria- 
na  ,  la  quale  è  molto  impiegata  per  tingere  sopra  la  seta  si 
comporta  differentemente  con  i  sali:  gli  alcali  l'ingialliscono 
e  la  fanno  passare  al  colore  d'  aurora  ossia  all'  arancio  ;  gli 
acidi  (ossici)  la  riconducono  al  rosso  rancio  e  ne  distrug- 
gono 1'  efì'etto   degli   alcali . 

Conosciuta  una  volta  la  natura  della  macchia,  l'artista 
può  facilmente  applicarvi  il  reattivo  che  gli  conviene  :  gli 
alcali,  i  saponi,  il  giallo  d'uovo,  gli  oli  volatili^  le  terre 
grasse,  levano  con  facilità  ogni  corpo  pingue  ed  oleoso  so- 
pra delle  stofl'e  , 

Gli  acidi ,  massime  l'ossisaccarlco,  e  1' ossicitrico  sciolgono 
facilmente  i  termossidi  di  ferro  . 

Gli  alcali  ristabiliscono  quasi  lutti  i  colori  alterati  degli 
acidi  ,  e  reciprocamente  . 

Le    macchie    di    frutta    scompajono    coli'  azione    dell'  os- 

fiisolforoso  :  basta  pure  l'azione  della  terra  grassa  quand'  esse 

sono  recenti . 

L' ossimuriatico    termossigenato    distruesc    tutti    i    colori 
,  ...  .  11.°  .     ."  .       - 

vegetabili  r  ma  in  sequela  di  questa  proprietà  non  si  puu  usare 

se  r  on  per  levare  delle   macchie   vegetabili    fatte    sopra    fondi 

bianchi  . 

Iv'on    basta    conoscere    la    sostanza    che    può    levare    una 

macchia    o    ristorare    un    colore    alterato  ;  si    olirono    ancora 

altre  difficoltà   a  superare  .  La  prima  nasce  dalla  complicazione 

o  dal  miscuglio  delle  materie  che  formano  le  macchie,  come 

quelle  dell'untume  delle  ruote  ,  del  fango,  o  dell'inchiostro; 

la  seconda  proviene  dall'alterazione   che  si  reca  forzatamente 

a  certi  colori ,  quando  si  applica   il   conveniente   reattivo  per 

levare  la  macchia  ;  la    terza   deriva    dalla   natura   slessa    delle 

stoffe    le    quali    esigono    precauzioni    molto    particolari  ,•  e  la 
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quantità  finalmente  dipende  dal  genere  de' colori ,  i  quali, 
quantunque  i  medesimi  in  apparenza  ,  presentano  ell'etti  dif- 
ferentissimi  coi  reattivi . 

Nel  primo  caso  ,  cioè  ,  quando  la  macchia  è  complicata  , 
bisogna  ricorrere  a  diversi  mezzi  che  si  impiegano  successi- 
vamente. Se,  p.  e  ,  si  tratta  di  cavare  la  macchia  dell' untume 
di  ruote,  s'incomiucia  collo  sciorre  la  grascia,  si  lava  poscia 
on  molta  diligenza  per  levare  una  gran  parte  del  principio 
colorante,  e  per  ultimo  si  applica  1'  ossisaccarico  per  distrug- 
gere l'impressione  della  ruggine  che  avrebbe  resistito  ai  primi 
agenti  . 

Nel  caso  in  cui  si  altera  il  colore  coli'  applicazione  di 
un  reattivo  ,  si  ristabilisce  con  mezzi  semplici  presi  dalla 
natura  istessa  del  principio  colorante  o  da  quella  del  reattivo 
impiegato.  Quando  si  distrugge  l' efl'etto  di  un  acido  topra  i 
bruni,  i  violetti,  i  blò  ,  i  ponsò  per  mezzo  degli  alcali,  si 
sostituisce  quasi  sempre  al  rosso  ,  che  si  era  sviluppato  ,  una 
tinta  leggiermente  violetta  ;  ma  una  debole  dissoluzione  di 
stagno  ristabilisce  la  tinta  primitiva.  Se  una  stoffa  è  stata 
trattata  colla  galla  e  imbrunita  colle  dissoluzioni  di  ferro, 
il  colore  alterato  da  diversi  reattivi  si  ristabilisce  coli'  uso 
successivo  della  dissoluzione  di  ferro  ,  o  di  una  decozione  di 
principio  astringente  (i) .  Quando  si  leva  un  corpo  grasso 
sopra  una  stoffa  gialla  col  soccorso  degli  alcali ,  il  colore 
s'imbruna,  ma  gli  acidi  gli  danno  tosto  il  suo  primo  splen- 
dore .  Le  tele  dì  cotone  tinte  in  blò  a  più  gradazioni  di  co- 
lore ,  bollile  in  una  lisciva  alcalina  ,  si  scolorano  :  più  non 
rimangono  se  non  delle  impressioni  di  un  verde  sporco  che 
indica  r-ppena  le  tracce  del  disegno  primitivo  ;  ma  1'  immer- 
sione di  queste  medesime  tale  in  un  liquore  acido  (ossico) 
repristina  i  colori  primitivi  . 

La  natura  delle  stoffe  esige  puranche  de'  riguardi  che 
determinano  la  scelta  forzata  di  un  tale  o  tal  altro  reattivo  , 
e  non  lasciano  quasi  alcuno  scampo  all'arbitrio  dell'artista. 
Gli  acidi  (ossici)    e  gli  alcali  alterano   facilmente    la   seta    e 


(0  E  ben  diflìcile  afterrare  in  questa  maniera  il  colore  primitivo  ,  e 
perchè  la  proporzione  de' materiali  impiegati  nella  tinta  primitiva  sono 
differenti-,  e  perché  non  si  può  sottoporre  la  nuova  tinta  alle  operazioni 
successive  alle  quali  è  stata  esposta  la  stoffa  presso  il  Tintore  {^V EdU.)f 
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la  lana;  essi  non  intaccano  il  filo  e  il  coione,  se  non  quando 
sono  concentrati  .  Tra  i  reattivi  dello  stesso  genere  ve  n'  ha 
da  fare  scelta  a  preferenza  d' altri  i  quali ,  quantunque  in 
apparenza  della  medesima  natura  producono  eAetti  differen- 
tissimi  .  Gli  acidi  vegetabili  sono  poco  corrosivi  e  in  generale 
non  alterano  né  le  stoffe,  né  i  colori  (i).  L' ossisolforoso  è 
meno  distruttore  dell'  ossisolforico  molto  debole  ,•  esso  può 
levare  delle  macchie  di  frutta  sopra  delle  stoffe  di  seta  blò  o 
rosee,  e  sopra  tele  di  cotone  gialle,  senza  intaccare  i  colori, 
avveguacchc  essi  sieuo  fugaci.  L'alcali  volatile  agisce  sopra 
i  colori  con  grande  attività  ;  esso  neutralizza  prontamente 
r  eO'etto  degli  acidi  (ossici),  unisce  nel  modo  più  manifesto 
le  tinture  di  brasile  e  di  campuccio,  e  non  degrada  le  stoffe  . 
Coteste  qualità  gli  danno  il  primo  posto  tra  gli  alcali  . 

Finalmente  siccome  tutte  le  materie  che  danno  il  mede- 
simo colore  non  sono  sempre  dtrlla  medesima  natura  ,  ne 
deriva  una  grande  varietà  d'effetti  per  parte  dello  stesso  reat- 
tivo .  Per  esempio,  il  blò  può  essere  formato  coU'indigo, 
col  pastello,  coli' ossiprussiato  di  ferro,  col  toruesole,  col 
miscuglio  di  campacelo  e  di  ossisolfato  di  rame,  e  colla  decom- 
posizione dell'  ossisolfato  di  ferro  col  principio  astringente  . 
Il  rosso  può  provenire  dalla  coccioniglia ,  dal  kermes ,  dal 
cartamo  ,  dal  fernambuco  ,  dalla  garanza  ec.  11  giallo  viene 
somministrato  dal  guado,  dal  legno  giallo,  dall'Oriana,  dalla 
grana  d"  Avignone  ,  dalla  serretta  ,  e  da  venti  altre  sostanze  . 
Basta  dar  un'  occhiata  a  questa  serie  di  materie  tintorie 
per  convincersi  che  i  medesimi  reattivi  debbono  produrre 
effetti  molto  differenti  sopra  le  diverse  sorta  di  blò,  di  giallo, 
e  di  rosso.  L'indigo,  il  pastello,  il  tornesole  non  sono  sen- 
sibilmente alterati  dall'  alcali  ;  il  blò  di  Prussia  ne  è  compiu- 
tamente scolorato;  gli  acidi  (ossici)  avvivano  l'indigo  e  il 
blò  di  Prussia  ,  mentre  che  essi  arrossano  il  tornesole  e  in- 
gialliscono il  blò  somministrato  dal  campuccio  e  1'  ossisolfato 
di  rame  . 

Ma  se  tali  sono  i  ritultati  de'  reattivi  sopra  i  colori  sem- 
plici ,  essi  sono  ancora  ben  più  sensibili  e  variati  sopra  i 
colori  complicati  ;   essi    analizzano  per  così  dire  questi  colori 

(i)  Pare  clic  il  chiaria.  A.  siasi  qui  incannato,  imperooclió  i  colori 
dilicati  sonn  facilmente  alterali  d»5li  essici  Radili)  vcgeubili  ,  pochi  ec- 
icettnati  [L'Edit.  ) . 
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mettendo  «uccessivamente  a  nudo  e  facendo  predominare 
tale  o  tal  altro  de' colori  elementari.  Gli  acidi  (ossici)  ar- 
rossando il  principio  blò  di  alcuni  colori  violetti  danno  al 
tutto  una  tinta  rossa,  mentrecchè  gli  alcali,  riconducendo  il 
rosso  al  blò,  rendono  più  intenso  il  violetto.  I  bruni,  i  vio- 
letti, ed  i  ponsò  ottenuti  colla  robbia  e  il  ferro  ingialliscono 
cogli  acidi  (ossici).  I  neri  s'arrossano  coli'  azione  degli 
acidi ,  massime  se  il  campuccio  e'  entra  nella  composizione 
del  colore  ;  e  quando  si  applica  un  alcali  al  colore  alterato  ; 
per  ristabilirlo  rimane  sovente  una  macchia  gialla ,  la  quale 
non  è  dovuta  che  a  del  termossido  di  ferro  e  che  si  può  fare 
ripassare  allo  stato  di  termossido  nero  con  un  astringente. 

Fissati  questi  principj  riesce  agevole  il  dedurne  delle 
regole  di  pratica  per  condursi  ne'  diversi  casi ,  che  si  pre- 
sentano; e  noi  ne  faremo  l'applicazione  seguendo  la  divisione 
che  abbiamo  giù  stabilita  nella  classificazione  delle  sostanze 
che  formano  delle  macchie  . 

Quasi  tutte  le  macchie  che  si  formano  sulle  stoffe  proce- 
dono da  corpi  grassi  od  oleosi,  come  dall'olio,  dalla  grascia, 
dal  sego,  dalla  pomata,  dalla  cera,  dall'untume  delle  ruote: 
queste  materie  sono  tutte  a  un  di  presso  della  medesima 
natura,  ed  è  facile  eseguire  una  combinazione  pronta  e  per- 
fetta per  farle  intieramente  scomparire.  Gli  alcali,  il  sapone, 
le  terre  assorbenti  ,  il  giallo  d'  uovo  ,  gli  olj  volatili ,  ponno 
servire  con  vantaggio  in  questi  casi.  Quando  si  scielga  l'alcali 
si  può  prendere  la  soda,  tritarla  accuratamente  e  colla  pol- 
vere aspergere  la  macchia:  allora  si  umetta  con  un  poco 
d' acqua  ;  si  frega  prima  colla  mano  ,  e  poi  ripiegando  la 
stoffa  sopra  se  medesima  .  Basta  poscia  lavarla  nell'acqua  per 
sciorre  e  strascinare  il  sapone  che  si  è  formato  in  quest'ope- 
razione. La  potassa  produce  a  un  di  presso  il  medesimo 
effetto.  Questi  alcali  fanno  passare  al  bruno  i  colori  gialli, 
al  violetto  i  rossi  di  fernambuco  ;  ma  si  correggono  questi 
effetti  con  un'  acqua  leggermente  acidula  (ossida/^). 

Il  giallo  d'  uovo  è  facile  ad  usarsi  :  esso  non  intacca  il 
tessuto  delle  stoffe,  e  forma  con  i  corpi  grassi  una  combina- 
zione saponacea  che  facilmente  si  diluisce  nell'  acqua  :  esso 
produce  sopra  i  colori  i  medesimi  cangiamenti  degli  alcali, 
e  vi  si  rimedia  nella  medesima  maniera  . 

Si  può  sostituire  a  questi  primi  reattivi  la  bile  degli 
animali  :  essa  produce  analoghi  effetti . 
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È  ben  nolo  che  le  terre  assorbenti  hanno  la  proprietà  di 
combiaarsi  cogli  olj  ,  e  che  è  su  questa  proprietà  che  è  fon- 
dalo l'uso  che  se  ne  fa  per  levare  i  corpi  grassi  sopra  le 
stoffe  .  Coprono  la  macchia  colla  terra  polverizzata  ;  1'  umet- 
tano poscia  con  dell'acqua  per  formarne  una  pasta,  lasciano 
seccare ,  e  poi  fregano  con  molta  destrezza,  ripiegando  la 
stofi'a  sopra  se  medesima  (i)  . 

Si  ponno  anche  levare  le  macchie  d'  olio  o  di  grascia 
per  mezzo  degli  oij  volatili ,  massime  per  mezzo  dell'  essenza 
di  trementina  ;  ma  siccome  quest'essenza  ha  un  odore  che 
disgusta  ,  non  si  usa  molto  se  non  mescolata  ad  altri  olj  più 
piacevoli  i  quali  ne  mascherano  il  cattivo  odore.  L'essenza 
di  cedro  serve  ordinariamente  a  quest'uso.  Si  sciolgono  anche 
gli  olj  volatili  nell' alcoole  ,  e  in  quest'ultimo  caso  si  dà  la 
preferenza  all'  olio  di  lavanda  (2) . 

Nis- 


(i)  Per  le  macchie  d'untume  sulle  stoffe  di  seta  colorate  ,  come  sarebbe 
quelle  di  sego  che  sono  le  più  comuni  ,  è  bene  opportuna  la  terra  de' 
purgatori  o  assorbente ,  ma  non  é  sempre  necessario  bagnarla  .  L'acqua  sola 
vi  porterebbe  talvolta  un'  alterazione,  che  si  può  ovviare.  Le  macchie  di 
cerasi  levano  facilmente  in  due  maniere:  1.  col  gelo  e  soifregando  poscia 
la  stoQa  sopra  se  stessa  ,  massime  se  le  stoffe  sono  di  lana  o  di  tele  di 
lino  ,  di  canapa  ,  o  di  cotone  :  2.  colf  alcoole  ,  o  mrglio  ancora  coli' 
etere  di  ossisolforico  .  Basta  versarvi  sopra  un  poco  d'etere  e  poco 
•  laute  solfrcgare  la  stoffa.  Imbevendosi  essa  di  etere  diminuisce  grande- 
mente la  sua  attra'.ione  verso  la  cera  ,  la  quale  si  separa  poscia  ift 
piccoli   granelli  . 

I  Cerretani  vendono  sovente  delle  terre  assorbenti  per  le  macchie 
sotto  forma  di  piccoli  cilindri  biancLi  .  Cotesti  cilindri  sono  coiaposti 
della  terra  mentovata  impastata  con  una  Ione  soluzione  di  sapone  ,  e 
diseccata,  sotto  diverse  forme,  al  sole.  Il  Cavamacchie  consiglia  di  ra- 
schiarla ,  e  la  polvere  posia  sulla  macchia  di  bagnarla  ,  e  poi  asciugata 
bene,  fregarla  colla  stoffa  :  ma  noi  troviamo  che  il  più  delle  volte  torna 
meglio  adoperarla  asciutta  ,  altrimenti  si  deve  lavare  in  più  acque  la 
Sloifa  per  levare   il  sapone  di  cui  si  è  imbevuta  (L'  Edit.) . 

(2)  Le  essenze  vestimenlali  the  gli  Stranieri  ci  trasiuetlono  a  ben 
caro  prezzo  non  sono  ,  dill'atti ,  composte  di  altro  che  di  e«e'j;a '/i //"cr^e/i'/Ha 
(  ecpireleo  ili  trementina  J  mescolata  a  un  poco  di  cito  di  cedro  ,  o 
ad  nn  miscuglio  di  qucst'  olio  coli'  olio  di  lavanda  per  correggere 
r  odore  ingrato  di  trementina  (  V  Edit.  ) , 
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Nissuno  ignora  che  un  corpo  caldo  avvicinato  assaissimo 
ad  una  macchia  di  cera   per    fonderla    la    volatilizza    intiera- 
mente .  Non  parlerò  dell'  usanza  molto  comune  di  assorbire  i 
corpi   grassi  rammolliti  col  calore  merce  la  carta  sugante  (i) . 
Le  macchie  d'inchiostro  e  di  ruggine  sono  a  un  di  presso 
della   stessa  natura  :    potremmo  aggiungervi    quelle    de'  fanghi 
ueri  delle  strade  delle  grandi  città,    ed    anche    l'ultima    im- 
pressione   che    lascia    talvolta  l'unlumt  delle  ruote,    qualora 
siasi  levata  la   grascia  che  ne  forma  la  maggior  parte.  In  tutti 
questi  casi  il  ferro  è  più  o  meno  termossidato  (2),  e  in  questo 
stato  egli  contrae  colle  stoffe  una  tale    aderenza    che    non    si 
può  separare    con    verun    mezzo    meccanico  :    il    sapone ,    le 
liscive  alcaline,    la  lavatura,    n«n  servono  che  ad  avvivare  il 
colore .  11  sugo  di  cedro  ,    il    sai    d' acetosella    sono    le   sole 
•  sostanze  che  siansi  conosciute  ed  impiegate  finora  per  distrug- 
gere queste  macchie;    ma  il  primo  non  basta  per  le  macchie 
di  ruggine  ,  ed  il  secondo   è  molto    caro  .    Di    tutti    gli    acidi 
(  ossici  )  non  conosco   che    1'  ossisaccarico  ,  il    quale    scioglie 
compiutamente  la  ruggine  senza  intaccare  la  stofla  .  Le  mac- 
chie di  ruggine  sulla  seta  ponsò    scompajono    coli'  ossisacca- 
rico ,    senza    che    il  colore  no  sia  degenerato  :    esse  fanno  di 
nuovo  la  loro  comparsa  col  seccare  ,  e  divengono    nere  ;    ma 
la  dissoluzione    dell'ossisepto-muriato    {  nitro  muriato    de'Fr.  ) 
di  stagno  cancella  queste  ultime  tinte,    e    il  colore  che  sem- 
brava distrutto  ricompare.    Le    macchie    di    ruggine  sopra  la 
seta  blò  si  dissipano  perfettameute  coli' ossisaccarico;  il  colore 
che  si  altera  si  ristabilisce  cogli  alcali  .    Le  macchie  sopra  la 
seta  gialla  scompajono  senza  alterazione    per    mezzo    del  me- 
desimo  acido  . 

L' ossisaccarico  (acido  ossalico  de'Fr.)  si  adopra  in  due 
maniere:  i.  si  riduce  in  polvere  e  la  si  getta  sulla  macchia, 
che  poi  si  umetta  con  due  o  tre  gocce  d'acqua:  si  frega 
allora    accuratamente    per    facilitarne    la    dissoluzione  :    2.  si 
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(i)  Qaest»  pratica  riesce  bene  sulle  macchie  d'  unto  scolorato  suc- 
cedute sopra  stoffe  di  lana   [L'Edit.  ). 

(a)  Il  l'erro  che  dà  il  color  nero  all'untume  delle  ruote  non  è  in 
alcun  modo  termossidato  {ossidalo  de'Fr  )  come  me  ne  sono  assicurato 
coir  osserriizione  chimica  ,  ma  egli  i  flogogenato  e  carburata  (  L'  Edit,  ) . 
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scioglie  l'acido  nell'acqua,  e  si  usa  «olio  forma  liquida:  iu 
questo  slato  egli  ha  un  effetto  più  lento  di  quando  s'  adopra 
in  polvere  e  che  se  n'  opera   la  soluzione  sulla  macchia 

Quando  trattasi  di  levare  una  macchia  d'inchiostro  1' os- 
simurialico  termossigenato  meri'erebbe  la  preferenza  sopra 
tutti  gli  acidi  ,  se  non  avesse  il  grandissimo  inconveniente  di 
distruggere  tutti  i  principi  coloranti  vegetabili  (i).  Questa 
proprietà  ne  limita  gli  usi  ai  soli  casi  ,  in  cui  si  tratta  di 
operare  sopra  stoffe  bianche  ,  sopra  slampe  od  opere  stam- 
pate .  Quest'uso,  avvegiiacchè  limitato  non  lascia  di  renderlo 
prezioso  :  imperocché  ben  sovente  de'libri  rari,  o  delle  stam- 
pe di  molto  prezzo  si  trovano  danneggiati  o  diminuiti  di  va- 
lore a  motivo  di  note  manoscritte,  de' nomi  de' Possessori  , 
del'e  macchie  d'inchiostro  ec.  ,  e  1' ossimuriatico  termossige- 
nato soltanto,  gode  della  stupenda  facilità  di  fare  scomparire 
tutte  queste  macchie  senza  alterare  né  i  caratteri  della  stampa, 
né  la  carta,  né  l'incisione  (a). 


(i)  V'hanno  però  de' colori  gialli  Vegetabili  che  1' ossimuriatico  ter- 
mossigenato non  altera  sensibilmente  ,  se  non  colla  sua  azione  lunga- 
Piente  continuata.  Volenflo,  dunque,  usare  questo  efficacissimo  reattivo 
aopra  stelle  gialle  gioverebbe  provarlo  sojira  una  parte  della  stoffa  di 
ninna  importanza  ,  e  conosciuta  la  sua  inattività  sojira  il  colore  si  po- 
trebbe procedere  a  levare  la  macchia  d'inchiostro,  la  quale  si  distrugge 
prontameme  .  Ma  la  grande  diOIcoltà  sarebbe  poi  nel  f.iocatciarsi  1'  ossi- 
muriatico  teimossigcn:ito ,  il  quale  non  si  prepara  ordinariamente  se  non 
da  esperti  Chimiti  .  Basterà  pertanto  rammentare  il  metodo  facilis- 
simo e  opportuno  suggerito  già  da  lungo  tempo  dal  Cliiakìsiimo  SigJ. 
Cicvanni  Fal>hroni  di  Firenze,  uoirio  caio  e  ]irezioso  non  «ulo  alle 
fisiche,  e  naturali  scienze,  ma  anche  alla  chiaiica  .  Questo  metodo 
consiste  nell'  unione  di  una  parte  di  mìnio  ,  ossia  tcrmossido  rosso  di 
piombo,  e  tre  parti  'li  ossimuriatico.  Si  agiti  finché  il  terruossido  fnssi 
bianco  ,  e  l'  ossico  che  vi  soprannnota  sia  giallo  e  dell'  odor  forte  di 
ossimuriatico  tenuossigcnato  .  Se  il  miscuglio  troverissi  in  un  pircol 
Vase  di  vetro  e  alla  sua  apertura  si  addatteià  la  stcffa  macthiata  d'  in- 
chiostro in  modo  che  sia  investita  dal  gas  (;lie  si  sprigiona  ,  tosto  veni 
dissipata.  L"  ossico  {acid»)  isiesso  si  potrà  usare,  lavando  poscia  la 
Stoffa  .  Potrà  anche  servire  all'  oggetto  1'  acqua  per  1"  imbiancliiiuento 
de' Gli  e  delle  tele,  che  si  potreblìe  avere  a  buonissiuiO  prezzo,  quando 
questo  utilissimo  stabilimento  venisse  organizzato  anche  da  noi  (  L' £/''•  N 
'2)  L' ossiscptonico  diluito    («equa    iurte    del    commercio)    ptssied» 
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Si  riconosce  l'impressione  degli  acidi  sopra  un  colore  ai 
•eguenti  caratteri  :  essi  arrossano  i  bruni  neri  ,  i  violetti  dell' 
oricello ,  ed  alcuni  blò  vegetabili  di  falsa  tinta.  Essi  fanno 
piegare  al  blò  il  verde  sulle  stofle  di  lana  .  Illanguidiscono  i 
gialli  ,  fanno  passare  al  color  di  rosa  i  ponsò  ,  avvivano  e 
rischiarano  i  rossi  di  fernambuco  .  Si  correggono  tutti  questi 
accidenti  cogli  alcali ,  e  tra  questi  sali  1'  ammoniaca  merita 
per  ogni  titolo  la  preferenza  (■);  basta  presentare  la  più  parte 
di  quest'  alcali  per  farle   scomparire  . 

Gli  acidi  (ossici)  con  i  quali  si  fanno  delle  macchie  più 
comunemente  sulle  stoffe  sono  gli  acidi  vegetabili ,  i  quali 
hanno  la  proprietà  di  mascherare  i  colori  ,  di  farli  smarrire 
senza  dislrugt'erli  .  Gli  acidi  minerali  concentrati  ne  distrusj- 
gono  alcuni  quasi  sempre,  esercitando  sopra  di  essi  una  vera 
combustione  :  1'  ossiseptonico  e  1'  o«simuriatico  termossigenato 
sono  soprattutto  di  questo  carattere  .  Ma  qualora  siano  infie- 
Toliti  ,  oppure  quando  la  loro  impressione  è  recente  ,  i  loro 
effetti   scomp;-jono  coli'  applicazione  degli  alcali  . 

L'azione  degli  alcali  sopra  i  colon  è  ancora  marcata  con 
caratteri  ben  distinti  e  facili  a  riconoscere  :  essi  fan  piegare 
lo  scarlatto  della  coccioniglia  al  colore  viola  vinato  ,  come 
pure  il  rosso  del  fernambuco,  e  quello  di  quasi  tutti  i  vege- 
tabili ;  essi  caricano  tutti  i  colori  violetti  ,  che  si  portano 
sopra  la  lana  e  la  seta;  ingialliscono  il  verde  che  ha  l'indigo 
per  base;  imbrunano  i  gialli,  e  ingialliscono  leggiermente  i 
colori  fatti  cogli  astringenti  . 

11  sudore  ha  tutti  i  caratteri  degli  alcali,  e  produce  esat- 
tamente i  medesimi  effetti  sopra  i  colori  ;  basta,  per  convin- 
cersi ,  osservare  i  suoi  effetti  sopra  lo  scarlatto ,  sopra  i 
panni  verdi ,  o  i  violetti  sopra  la  seta  (2)  . 


aneli' esso  la  proprietà  di  distruggere  le  macchie  d'inchiostro  comune 
sulla  carta  ,  ma  questo  mezzo  non  è  sempre  sicuro ,  massime  sulle 
macchie  d'inchiostro  antiche,  né  così  efficace  come  l' ojsìmuriatico 
termossigenato   (  L'  Edit  ) . 

(\)  Veggasi  la  nota    i. 

(a)  La  prima  impressione  del  sudore  sopra  le  stofle  colorate  è  quella 
di  un  ossico  (acido)  libero  ,  anzi  che  di  un  alcali,  lo  che  si  rileva  di  leggieri 
dal  color  rosso  che  acquistano  alcune  tìnte  blò  o  violette  :  col  tempo 
però  il  colore  prodotto  dall' ossico  scompare,  e  manìfestansi  de' cam- 
biamenti ìq  alcnni  colori ,    com«    quelli    meatovati    dal  nostro  A.  molto 


Gli  acidi  (  ossici  )  ristabiliscono  tulli  i  colori  alterali 
cogli  alcali;  ma  non  ve  n'ha  alcuno  che  merita  la  preferenza 
della  dissoluzione  di  slagno  nell'ossisepto  muriatico  (nitro- 
muriatico  d«' Fr.  )  .  Bisogna  essere  attenti  di  non  impiegare 
questa  composizione  troppo  forte,  perchè  in  questo  stato  essa 
dà  un  colore  ranciato  allo  scarlatto  .  Le  macchie  fatte  col 
sudore  scompajouo  perfettamente  mercè  questo  sale;  basta 
impregnarle  per  riitabilire  instantaneameiite  la  tinta  primitiva 
dello   scarlatto   (i)  . 

Le  macchie  de'frutti  sono  frequenti  e  difficili  a  far  scom- 
parire ,  massime  quando  esse  sono  invecchiate  sulla  stoifa  : 
rè  gli  acidi  peiffitti  gli  alcali  uè  li  distruggerebbero:  ma, 
desse  cedono  facilmente  all'ossisolforoso  applicato  nello  stato 
di  vapore  o  sciolto  nell'  acqua  (2)  .  Ho  veduto  che  quest' 
acido  procedente  dalla  decomposizione  dell' ossisolforoso  sopra 
la  segatura  di  legno,  concentrato  al  terzo  grado  dell'areo- 
metro di  Baumé  ,  levava  perfettamente  le  macchie  di    vino    e 


analoghi  a  quelli  degli  alcali  ,  ma  che  si  debbono  imputare  piuttosto  ad 
Tina  materia  aoiinale  di  natura  particolare  :  imperocché  siffaUw  altera- 
zioni non  si   ponno  più  ristabilire  ne' cogli   ossici  né  cogli  alcali  {  L' E  lit  ). 

(0  II  mezzo  mentovato  dall'ili.  Autore  per  ristabilire  lo  scarlatto  è 
insufficenie  per  i  colori  verdi ,  violetti ,  e  per  la  più  parte  delle  storte 
tinte   in  colori  falsi   (L'EdiU). 

il)  Sarà  prudente  cosa  che  gli  Artisti  s'attengano  all'ossisolforoso 
in  istaio  di  vapore  per  distruggere  le  macchie  vegetabili  ,  anzicchi 
sciorre  quest'  ossico  neU'  acqua  ,  per  timore  che  vi  esista  un  miscuglio 
d' ossisoltorico  s'j  facile  a  scontrarsi  ,  il  quale  portalo  sopra  la  stoffa 
macchiata  la  corroderebbe  con  facilità,  e  quando  fosse  troppo  allungalo 
r.on  avrebbe  alcuna  azione  .  Quando  si  tratta  di  levare  siflatte  macchie 
l'acqua  gas  flogo  solfurata  saturata,  nella  quale  non  si  può  temere  un 
effetto  corrosivo  per  la  presenza  dell' osaisolforico  ,  è  opportuninsima . 
Koi  dobbiamo  qut-sta  bella  osservazione  ad  un  eccellente  chimico  Pro- 
fessore ,  il  Sig.  Barani_  di  Modena  .  Egli  osservò  l' azione  scolorante 
dell'acqua  saturata  del  mentovato  gas.  La  tintura  di  laccamuffa  istessa 
la  quale  si  arrossa  con  un  poco  d'  acqua  gas  flogo  -  solfurata  ,  si  scolora 
affatto  quando  sia  aggiunta  in  sufficenic  quantità;  questo  scoloramento 
r  illustre  Professore  lo  osservò  sopra  petali  colorati  di  ben  divers» 
piante  ,  di  modo  che  giusta  le  molte  sue  ricerche  1'  acqua  gas  flogo- 
solturata  si  comporta  sopra  i  colori  come  1'  ossimuriatico  lermossigenato 
e  quindi  con  un'  azione  scolorante  molto  più  energica  dello  stesso  ossisol- 
foroso (  L'  JLdit.  ) . 
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quelle  di  ciriegia  ;  a  dir  il  vero  e«so  lascia  una  legaier  tinta 
rosa,  che  poscia  si  può  fare  scomparire  per  mezzo  dell' ossi- 
muriatico  terraossigenato  .  L'  ossisolforoso  non  altera  punto  il 
blò  sopra  la  seta  ,  neppure  il  color  roseo  che  scioglie  sol- 
tanto l'acqua  bollente,  non  cangia  punto  i  colori  prodotti 
dagli  astringenti,  né  degrada  il  giallo  sopra  il  cotone;  ma 
bisogna  indebolirlo  per  farne  uso. 

Quando  trattasi  solo  di  levare  una  macchia  di  cui  si 
conosca  la  natura  si  può  ricorrere  ad  uno  de'  mezzi  qui 
sopra  indicali;  ma  sovente  le  macchie  sono  complicate;  molti- 
agenti  ponno  concorrere  a  deteriorare  un  colore,  e  in  questo 
raso  sarebbe  ben  difficile  ,  sarebbe  anco  cosa  assai  penosa 
l'intaccare  ciascuna  cagione  separatamente  e  con  mezzi  par- 
ticolari ;  non  ne  potrebbero  risultare  che  effetti  strambi  i 
quali  lasciando  sulla  stoffa  il  particolare  impronto  da' varj 
reattivi ,  lascierebbe  un  quadro  più  spiacevole  del  primo  . 
Allora  si  i  in  uso  d'  impiegare  composti  polleresti  ,  i  cui 
elementi  o  principi ,  di  natura  molto  variati ,  ponno  levare 
tutte  1«  macchie  di  qualunque  specie  esse  sieno ,  eccetto 
quelle  d'  inchiostro  e  di  ruggine ,  per  le  quali  mettonsi  in 
pratica  i  mezzi  indicati  .  Nel  numero  di  queste  composi- 
zioni ,  le  cui  ricette  variano  all'  infinito  ,  non  ne  conosco  di 
migliore  quanto  quella  che  si  forma  colle  seguenti  materie  : 
si  scioglie  dol  sapone  bianco  nel  buon  alcoole  ;  si  trita  il 
miscuglio  con  quattro  o  cinque  gialli  d'  uovo  ,  aggiungendo 
a  poco  a  poco  dell'  essenza  di  trementina  :  tosto  che  la  pasta 
è  ben  unita  vi  si  incorpora  della  terra  a  purgare  molto  divisa 
per  dare  alla  massa  una  conveniente  consistenza,  e  formarne 
delle  saponette .  Volendo  usare  di  questa  composizione  si 
umetta  la  stoffa  coil'acqua,  e  vi  si  frega  sopra  la  saponetta 
per  sciorne  una  parte:  allora  colla  mano,  con  una  spugna  o 
una  spazzola,  si  agita  fortemente,  la  si  fa  penetrare,  si  distende 
e  poco  dopo  si  lava  la  stoffa  per  levare  le  ultime  traccie  del 
mentovalo  sapone  (i)  . 

La     maggior    aprte    de'  Cavamacchie     incominciano    col 
battere  la  stoffa  accuratamente  ,    la    spazzano  poscia  con   pari 


(0  Qiiest'  operazione  non  si  porrà  in  pratica  se  non  sulle  stolle 
bianche  che  si  possono  lavare  a  grand' acqua ,  o  sulle  Stoffe  di  lana 
siate  in  colori  foni ,  e  lavabili  (  L  Edit.  l  . 
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attenzione  ,  vi  passano  sopra  tutta  la  superfice  un  ferro  caldo 
per  rendere  più  manifeste  e  animollire  le  macchie  (i)  ,  e  vi 
applicano  poscia  del  sapone  bianco  ,  che  essi  rammolliscono 
di  quando  in  quando  per  facilitarne  meglio  la  combinazione  . 
La  terra  a  purgare  {terre  à  fouìon  de' francesi  )  può  supplire 
al  sapone  . 

Finora  abbiamo  trascurato  di  parlare  di  un  mezzo ,  il 
quale  ,  quantunque  ausiliare  ,  sovente  addiviene  principale  , 
ed  è  l'acqua.  Quasi  tutti  gli  artisti  Cavamacchic  versano  dell' 
acqua  calda  sopra  le  stoffe  ,  rammolliscono  il  materiale  delle 
macchie  ,  spazzano  con  forza  e  trasportano  mercè  questo 
liquido,  la  cui  azione  s'accresce  per  efl'etto  del  calore  e 
della  spazzola,  tutto  ciò  che  è  solubile  e  molti  corpi  stranieri 
deposti,  o  poco  aderenti  sulla  stoffa:  non  rimangono  più,  dopo 
questa  operazione  preliminare,  che  alcune  macchie  meglio 
conosciute,  che  si  levaa  col  soccorso  de' reattivi  i  più  op- 
portuni . 

Ma  le  lavature ,  lo  sfregamento  ed  altre  operazioni  che 
si  eseguiscono  sopra  le  stoffe  gli  levano  il  lustro  a  tal  segno 
che  dopo  aver  levata  una  macchia,  la  stoft'a  presenta  una 
spiacevole  ineguaglianza  nel  suo  lustro  .  Esso  si  ristabilisce 
passando  sopra  le  stoffe,  seguendo  la  direzione  de'  peli .  una 
«pazzola  immollata  in  un'acqua  debolmente  impregnata  di 
gomma  arabica;  si  applica  poscia  sulla  stoffa  gommata  un 
foglio  di  carta  bianca  ,  e  sopra  la  carta  un  pezzo  di  panno 
che  si  carica  di  pesi,  e  si  lascia  seccare  la  stofi'a  colla  com- 
pressione per  qualche  tempo  . 

Quando  ìi  voglia  rimettere  il  lustro  ad  una  stoffa  di  seta, 
s'  immolla  la  spazzola  iiell'  acqua  gommata  ,  e  passandovi 
-■opra  la  mano  se  ne  fa  sortire  quest'  acqua  sulla  stoffa  in 
vapori  quasi  insensibili  (2). 

L'  urina  ,  massime  quella  di  certi  quadrupedi ,  macchia 
in  giallo  sporco  quasi  tutti  i  colori .    I  blò  ,    i  colori  rosa  ,    i 


(ij  Siffatto  procasso  si  usa  dai  Cavuinacchie  soltanto  per  le  macchie 
d'untume  sopra  «toiTe  lavabili  {L'  Edit.)  . 

(2)  Io  trovo  assai  più  conveniente  per  rimettere  il  lustro  alle  stoffe 
di  seta  pnrgate  delle  mocchie  di  esporle  ai  vapori  dell'acqua  bollente, 
o  dell'aria  umida,  applicarvi  una  carta  e  passarvi  sopra  il  ferro,  che 
distende  le  biancherie,  riscalduto  {L' Edit.l^ 
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violetti  d'  oricello  ,  i  colori  di  ferro  cogli  astringenti ,  tutto 
prende  per  parte  di  quest'  umore  animale  una  tinta  gialla 
pallida,  e  sporca.  In  tutti  questi  casi  il  colore  è  distrutto, 
e  non  si  può  ristabilire  se  non  co'  processi  che  indicheremo. 

Eccoci  giunti  alla  parte  più  difficile  ,  e  meno  conosciuta 
dell'  arte  del  Cavamacohie .  Si  tratta  di  trovare  i  mezzi  di 
ristabilire  un  colore  distrutto  :  la  qual  cosa  suppone  una  co- 
gnizione molto  profonda  dell'arte  della  Tintura,  poiché  biso- 
gna immitare  sopra  ogni  sorta  di  stofl'e  tutti  i  generi ,  e  tutte 
le  tinte  variate  de'  colori . 

Cotesta  parte  dell'  arte  del  Cavamacchie  non  «  molto 
usitata  ;  e  nell'impossibilità  di  far  rivivere  con  tutta  la  sua 
tensione  ,  e  la  sua  tinta  primitiva  un  colore  shiadito  ,  o  alte- 
rato si  limitano  a  pettinare  nudamente  la  stoffa  col  cardo 
salvatico,  o  con  uno  de'cardassi  per  cavare  i  peli  nascosti  nel 
tessuto,  e  coprono  la  superficie  . 

Noi  imprenderemo  di  supplire  alle  cognizioni  che  man- 
cano in  questa  parte  coll'applicazione  de' principi  della  tintura 
i  più  semplici,  e  co'  processi  i  meno  complicati. 

Siccome  nell'  arte  del  Caramacchie  non  si  tratta  di  por- 
tare un  nuovo  strato  di  tintura  sopra  tutta  una  stoffa  ,  ma  di 
applicare  sopra  un  punto  determinato  una  tinta  analoga  al 
resto  del  colore,  è  necessario  modificare  i  colori  per  darle 
li  tintura,  che  offre  la  porzione  di  stoffa  che  non  è  stata 
macchiata.  Ora  questa  degradazione  di  colore  non  è  s\  facile 
ad  ottenersi,  ed  essa  suppone  nel  Cavamacchie  delle  cogni- 
zioni di  dettaglio  che  sono  bea  sovente  straniere  ai  più  abili 
Tintori . 

Dall'  altra  parte  ,  siccome  assai  di  frequente  il  mordente 
scomparve  col  colore  ,  siamo  costretti  di  ristabilirlo  per  fis- 
sare jl  nuovo  colore  in  un  una  maniera  solida,  e  tale  può 
essere  la  natura  di  questo  mordente  che  sia  impossibile  di 
portarlo  e  farlo  penetrare  immediatamente  su  qualche  punto 
isolato  .  Allora  non  si  può  sa  non  mascherare  una  macchia 
coll'applicazione  di  uno  strato  di  colore  analogo,  e  più  o 
meno  durevole  . 

Avvegnacchè  i  processi  di  tintura  per  le  stoffe  di  diffe- 
rente natura  si  ravvicinano  sotto  più  rapporti,  e  si  colleghino 
a  principi  comuni,  non  è  men  vero  che  v'hanno  notabili 
diflerenze  tanto  ne'  metodi  di  applicazione  ,  quanto  nella 
specie  de' principi  coloranti  che  sono  impiegati.   Coteite  dif- 
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ferenze  sono  tanto  più  osservabili  tra  le  stoffe  animali  e  le 
stofl'e  vegetabili  .  La  natura  di  queste  ultime  permette  di 
prepararle  cogli  alcali,  di  avvivarne  i  colori  con  fortissime 
liscive,  mentre  che  somiglianti  mezzi  scioglierebbero  il  tessuto 
dei  primi.  D'altronde  i  principj  coloranti  che  hanno  afiìaità 
colla  lana  o  colla  seta ,  non  ne  hanno  sempre  col  filo  ,  o 
col  cotone  :  la  coccioniglia  e  il  kermes  ce  ne  somministrano 
un  esempio  .  I  colori  parimenti  si  alterano  con  più  o  meno 
facilità  secondo  la  natura  della  -stoffa  sulla  quale  essi  sono 
portati  ;  lo  che  fa  variare  i  mezzi  di  ristabilirli  . 

Veggiarao  pur  anche  grandissime  differenze  nell'  effetto 
de' colon  sopra  stoffe  che  si  accostano  di  più  per  la  loro 
natura  :  per  esempio  ,  tutti  i  colori  blò  sulla  lana  ,  dal  più 
carico  fino  al  più  smonto  ,  si  ottengono  col  solo  indigo  trat- 
tato cogli  alcali  o  cogli  acidi,  mentre  che  per  formare  il  blò 
il  più  carico  sulla  seta  si  è  costretto  di  dare  alla  stoffa  uu 
fondo  d' oricello  prima  di  passarla  al  tino  ,  e  un  fondo  di 
coccioniglia  quando  vogliasi  ottenere  un  blò  fino  .  Si  applica 
pure  alla  seta  un  bel  blò  detto  del  Re,  il  quale  spr  giona 
questo  medesimo  colore  sulla  lana ,  lisciando  le  sete  sopra 
un  bagno  di  verderame  e  passandole  poscia  in  un  bagno  di 
legno  indiano  ,  si  rende  solido  per  mezzo  dell'  oricello  che 
gli  si  dà  a  caldo  ,  e  terminando  1'  operazione  con  un  blò  di 
tino  .  E  agevole  di  rilevare  da  ciò  che  i  blò  deggiouo  essere 
più  allerabiii  sulla  seta  che  sulla  lana  e  sulle  altre  stoffe; 
che  gli  acidi  (  ossici  )  che  agiscono  sensibilmente  sopra  tutte 
le  sostanze  che  nel  blò  sulla  seta  ,  servono  di  fondo  all' 
indigo,  debbono  portare  una  notabile  impressione  sopra  que- 
sto, e  nou  alterare  gli  altri.  Da  simili  fatti  se  ne  può  dedurre 
un'altra  conseguenza,  ed  è,  che  per  ristaurare  il  x^oior  blò 
alterato  sulla  seta  ,  bisogna  ricorrere  alle  stesse  materie  che 
sole  danno  abbastanza  corpo  all' indigo  per  sommiiiisìrare  de' 
colori  blò  carichi  ,  mentre  che  basta  una  semplice  dissolu- 
zione d'  indigo  per  ristabilire  il  blò  della  lana  e  del  cotone  . 
La  dissoluzione  di  una  parte  d'  indigo  in  quattro  parli  di 
ossisolf  rico  ,  allungato  in  una  conveniente  quantità  d'  acqua 
per  dargli  la  tinta  necessaria  ,  può  essere  usata  con  buon 
successo  per  ristaurare  un  color  blò  alterato  sopra  la  lana 
o  il  cotone  . 

1  colori  rossi  ci  offrono  altrettali  differenze:  la    coccioni- 
glia trattata  co' raordetti  di  cremore  di  tartaro,  e  di  soluzione 

di 
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di  stagao  ,  sommìuistra  un  cremesi  fiao  alla  seta,  un  superbo 
scarlatto  alla  lana,  e  appena  un  colore  di  carne  al  cotone. 
Se  si  sottragga  il  cremore  di  tartaro  e  gli  si  sostituisca  l'alume 
nel  bagno  di  preparazione  ,  la  lana  sortirà  cremesi .  Una  dis- 
soluzione di  alcali  molto  debole  basta  altresì  per  piegare  lo 
scarlatto  al  cremesi  . 

Siccome  il  ponsò  sopra  la  seta  risulta  dall'  applicazione 
di  un  fondo  di  Oriana  ,  e  del  rosso  col  cartamo  ,  esso  impal- 
lidisce cogli  alcali ,  e  s'  avviva  cogli  acidi  . 

1  colori  nanckerini,  rosei,  di  ciriegie,  di  carne,  olleuuli 
generalmente  col  bagno  di  cartamo,  si  distruggono  cogli  al- 
cali, e  si  riproducono  cogli  acidi. 

La  seta  aluminata,  passata  nella  decozione  del  legno  di 
brasile  ,  acquista  un  cremesi  falso  ,  che  si  rende  roseo  colla 
soluzione  àeWalume  di  feccia;  se  dopo  avergli  dato  un  fondo 
d' Oriana  si  allumina,  e  che  s'immolla  nel  bagno  di  tintura 
del  brasile  ne  risulta  un  ponsò   falso  . 

Si  tingono  similmente  le  tre  stoffe  in  rosso  per  mezzo 
della  robbia;  ma  questo  colore  è  più  solido  sopra  il  cotone: 
il  mordente  che  ve  lo  fissa  è  diverso  di  quello  che  lo  man- 
tiene sopra  la  lana  . 

Qualunque  sieno  le  tinte  che  prendono  i  medesimi  prin- 
cipj  coloranti  rossi  eh»  si  portano  sopra  le  diverse  stoffe  si 
possono  stabilire  de' processi  invariabili  per  ristabilirli  o  ri- 
staurarli  .  Allorché  lo  scartato  è  alterato  basta  per  avvivarla 
di  una  dissoluzione  di  stagno  e  di  coccioniglia  (1).  11  brasile 
e  r  alume  rimettono  il  cremesi  ;  e  1'  oricello  che  si  può  cari- 
care cogli  alcali,  rendere  rosso  cogli  acidi,  e  tingere  in  mille 
modi  mescolandolo  al  brasile  ,  al  campuccio  ,  allo  scuoiano, 
somministra  tutte  le  tinte  che  si   ponno   desiderare. 

Le  medesime  materie  tintorie  vengono  impiegate  per  dare 
il  giallo  a  tutte  le  ttoife  :  il  guado  ne  dà  uno    de' più    solidi, 
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'  ^i)  Il  colore  scarlatto  che  in  questo  modo  ne  risulta  non  pareggio 
mii  il  resto  della  stoffa,  e  tanto  più  è  rimarchevole  la  differenza  quanta 
maggiore  é  X  estensione  della  stoffa  di  lana  stata  così  colorata  .  Ne  ho 
veduto  con  questo  mezzo  risultare  tale  diversità  di  colore  «Lei  primitivo 
scarlatto,  che  la  tinta  ristabilita  si  riguardava  per  una  macchia  sensibile. 
Tuttavia  in  alcuni  casi  questo  metodo  potrì  «ssere  praticato  vantag- 
giosamente (VEiii.) . 


e  si  proferisce  per  la  seta.  Il  legno  giallo  non  produce  die 
un  colore  «curo  qualora  si  usi  senza  mordente.  L' Oriana  oftVe 
ni;  t-ial'o  ro^sigi^ft  ;  e  cia'?cuna  specie  riceve  delle  alterazioni 
cJ^ffcrenti  per  p3rte  de' medesimi  agenti:  il  che  esige  de'reat- 
tivi  appropriati  a  ciascuna  sorte  di  principio  colorante ,  • 
l'uso  di  un  colore  identico,  quando  il  corpo  del  colore  pri- 
mitivo è  scompar-ìo  . 

11  nero  non  ci  presenta  una  differenza  molto  grande  né 
nplla  sua  composizione,  né  nei  suoi  effetti  sopra  le  diverse 
stoffe.  La  base  è  sempre  l'astringente,  l'ossiio  {  termo  ssido  ) 
t!i  ferro  e  il  campuccio  ,  e  ci  possiamo  limitare  a  questa 
sfmpHce  cr  mposizlone  per  formare  delle  tinte  capaci  di  rista- 
bilire il  colore  slterato  sopra  una  stoffa  . 

In  quanto  ai  colori  composti ,  i  cui  elementi  non  sono 
Intti  di  pari  solidità  ,  e  che  la  loro  natura  differente  ren- 
de molto  differentemente  variabili  ai  diversi  agenti  ,  ne 
deriva  ohe  colla  degradazione  insensibile  di  uno  de' colori 
composti ,  si  vede  insensibilmente  predominare  quello  che  è 
più  iìiso  .  Egli  è  in  questo  modo  che  generalmente  ne'  colori 
verdi  vi  predomina  il  blò  sopra  il  giallo  ,  soprattutto  quando 
il  primo  è  fatto  al  tino  .  Si  restituisce  agevolmente  il  colore 
che  è  scomparso,  ristaurando  il  principio  che  è  stato  levato. 

Tutti  i  colori  semplici  ai  quali  si  è  forzato  di  dare  una 
base  coir  ajulo  di  uua  materia  straniera  ponuo  essere  consi- 
deiall  dietro  ai  loro  elfetti  come  colori  composti  .  In  questo 
modo  r  oricello  o  la  coccioniglia  che  si  dà  alla  seta  per 
piodnrre  il  blò  carico  ,  o  il  blò  fino  ,  1'  Oriana  che  fanno  la 
base  del  ponsò ,  si  degradano  assai  facilmente  ,  e  allora  il 
colore  primitivo  ne  è   alterato  ,  degradato  ec. 

l  colori  violetti  fini  sopra  la  seta  si  ottengono  con  la  coc- 
cion'^'lia  e  la  sodij  ;  i  violctU  falsi  sono  prodotti  coll'oricello 
ed  il  campuccio  .  Lo  stesso  colore  si  applica  al  cotone  con 
due  processi,  uno  de' quali  consiste  nel  passare  al  tino  del 
blu  la  stoffa  trattala  colla  robbia,  e  l'altro  a  portare  la  robbia 
sopra  \ o^ft'iùo  {  termossido)  di  ferro  deposto  sul  cotone.  Basta 
dare  un'occhiata  a  questi  composti  per  rimanere  convinti  che 
ciascun  reattivo  deve  agire  differentemente  sopra  ciascuno  di 
essi  e  che  per  ristabilirli  bisogna  imraitare  la  composizione 
primitiva  . 

Tutti  i  grigi  bruni,  i  colori  di  pulce,  i  bruni,  e  gene- 
It     ralmeute  tulle  le  gradazioni  scure  che  formano  prcseutemeute 
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quasi  la  totalità  de'  nostri  colori  usitali  sulle  stoffe  di  lana  , 
sono  miscugli ,  a  diverse  proporzioni  di  blò  ,  di  giallo  ,  o  di 
rosso  col  nero  .  L'  orina  li  macchia  in  giallo ,  gli  acidi  in 
rosso  ec.  Basta  impiegare  quasi  sempre  delle  liscive  alcaline 
per  ristabilire  il  colore  così  alteralo  ;  ma  quando  esse  non 
producono  l'effetto  che  se  n'aspettava,  vi  si  porrà  della  de- 
cozione di  noci  di  galla  o  un  poco  di  dissoluzione  di  ferro , 
secondo  il  bisogno  . 

Evvi  un  genere  di  colori  mescolali  o  fatti  alla  chinese 
difllcilissimi  a  ristaurare  perchè  bisogna  comporre  o  rifare  il 
disegno  ;  ma  forlunatameute  le  macchie  sono  meno  sensibili 
sopra  questi  colori  srariati  che  sopra  colori  uniformi,  e  l'arte 
può  lasciare  senza  danno  di  occuparsene  . 

MEMORIA 

Sulla  respirazione  dei  Girini,  e  delle  Rane- Girini 

Del  Dott    G.  CARRADORI 

Professore    Onorario  delT Università  di    Pisa. 

JLIopo  avere  tempo  fa  dimostrato  (1),  che  le  rane  respirano 
anco  sott'acqua,  cioè  si  servono  in  qualche  modo  del  gas  ler- 
mossigeue ,  che  l'acqua  contiene  in  istato  di  soluzione ,  o  di 
aggregazione  ,  per  eseguire  una  qualche  sorte  di  respirazione; 
dopo  aver  dimostrato,  che  i  Girini  (  Tetards  de' Frane.  ),  ai 
quali  è  destinata  l' acqua  per  elemento  ,  ivi  respirano  alla 
maniera  dei  pesci  (2);  mi  pareva  che  restasse  un  vuoto,  e 
che  per  completare  le  mie  ricerche  sulla  respirazione  delle 
rane  convenisse  estenderle  a  tutte  l' epoche  della  loro  età , 
ossia  a  tutti  gli  stati  della  loro  metamorfosi ,  o  passaggi  dallo 
stato  di  girino  a  quello  di  rana  ;  convenisse  variarle  ,  cioè 
mettendo  i  girini  di  diversa  età  a  respirare  or  nell'  acqua , 
or  neir  aria  per  avere  un'  esatta  nozione  della  loro  respira- 
zione in  tutti  i  suoi  rapporti  .  Tutto  ciò  che  ho  tentato  ,  ed 
ho  eseguilo  per  l'investigazione  di  questo  soggetto,    con  lutti 


(t)  Ann.  di  China,  e  d' Istor.  Katnr.  di  P«YÌ»  Tom.  XII.  •  XV. 
{i)  Ann.  Chim.  di  P«yia  Tom.  V. 
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i  suoi  risultali  ,    cioè    con    tulio    ciò    cLe    ne   ho  ricavato  La 
dnio  luogo   alla  compilazione  della  presente  Memoria  . 

11  S'g.  Eosc  all'articolo  Grenouilles  àcX  Diction.  d' Hìstoire 
Natur.  de  Paris,  ha  atìermalo  che  »  Ics  ie/ards  ils  ont  parlicn- 
ìicrment  dcs  braìicìiies  camme  Ics  poìssons  «.  lo  pescai  dei  girini 
di  varia  età,  cioè  dei  nati  di  poco,  ossia  dei  più  piccoli, 
dei  mezzani,  e  degli  adulti,  e  gli  sottoposi  alle  più  diligenti 
ispcz'oni  oculari  per  rlscoutrare  se  arevano  i  delti  organi 
respiratori  esteriormente  visibiJi ,  come  quelli  dei  pesci;  ma 
non  seppi  rinvenirli 

Parimenti  scelsi  dei  girini  di  Tarla  età,  ed  avendoli  col- 
locali separatameate  in  vasi ,  e  tazze  di  vetro  con  acqua  ,  me 
gli  posi  soli' occhio  per  osservare  in  che  modo  eseguivano  la 
loro  respirazione  .  Si  vedevano  aprire  e  chiudere  la  hocco. 
soltanto  con  un  molo  costante  e  regolare  ,  e  questo  veniva 
accompagnato  d»  un  simile  movimento  della  gola,  o  del 
torace  ,  Siffatto  alternativo  movimento  è  più  vistoso  quando  gì 
muovono  o  si  agitano  ,  che  quando  stanno  fermi  ,  o  sono 
posati  ,  ma  è  ben  discernibile  da  un  occhio  attento  .  Pare 
dunque  che  i  girini  ingollino  e  rigettino  l'acqua  per  bocca, 
e  che  questo  sia  il  modo,  e  il  ritmo  della  loro  respirazione; 
a  differenza  dei  pesci  ,  che  ingollano  1'  acqua  per  Ijocca  ,  la 
fanno  passare  per  la  trailìla  delle  loro  branchie  ,  e  di  li  la 
rigeltano  . 

Benché  io  avessi  sperimentato  che  i  girini  restano  lungo 
tempo  sotto  l'acqua  (i)  senza  aver  bisogno  di  venire  all'aria 
per  respirare,  come  fanno  le  rafie  e  altri  amjlbj ,  e  che  me- 
diante la  respirazione  spogliano  l'acqua  di  gas  termossigene  come 
fanno  i  pesci,  di  modo  che  detti  animali  non  possono  vivere 
Dell'  acqua  rinchiusa  ove  sono  vissuti  altri  fino  alla  soffoca- 
zione ,  e  vi  vivono  benissimo  qualora  quest'  acqua  si  ponga 
in  istato  di  assorbire  nuovo  gas  termossigene  dall'atmosfera;  non 
ostante  per  confermare  serupre  più,  che  tali  animaletti  respi- 
rano nell'acqua  alla  maniera  dei  pesci,  e  vi  respirano  di  tutte 
le  età,  cioà ,  o  sian  piccoli  e  nati  di  poco,  o  mezzani,  o 
adulti  ,  npn  stimai  inutile  l' istituire  altri  esperimenti . 

Io  messi  un  piccolo  girino  in  una  boccetta  a  collo  stretto 
piena   d'  acqua  di  pozzo  tino  in  cima ,  e    per  impedirgli  ogni 


(i)  Ann.  citati  di  Pavii^  Tom.  XII| 
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comuuicazion*  con  1"  aria  la  ricuopersi  di  uno  «tralo  d'  dio 
dell' altezza  di  più  litiee .  Il  girino  visse  in  questa  quaulità 
d'acqua,  che  sarà  stala  poco  più  d'un  oncia,  circa  a  17  ore. 
Vi  si  mantenne  sempre  tranquillo  senza  curarsi  di  venire  a. 
galla,  Guo  a  che  vi  trovò  ga«  lermossigeue  da  respirare;  airullimo 
«iosttò  molta  inquietudine  ,  montò  all'  alto  per  vedere  se 
trovava  alla  superfìcie  o  fuori  della  superfìcie  del  fluido  ove 
era  rinchiuso  di^Il'aria;  finalmente  mori;  appena  morto  ve  ne 
messi  un  altro  uguale  ;  ma  vi  mori  dopo  pochi  istanti;  ii 
simile  accadde  d'un  terzo.  Allora  per  vedere  se  l'acqua  era 
rimasta  spogliata  di  gas  termossigene  io  cavai  l'olio  di  sopra 
all'acqua,  e  vi  laessi  un  pesce  poco  più  grande  del  girino; 
e  ancor  esso  mori  aell'  istante  . 

la  una  boccetta  poco  più  grande,  ma  ugualmente  a  collo 
stretto,  e  piena  d'acqua  di  pozzo  con  olio  sopra  aveva  con- 
finalo un  piccolo  pesce  ;  lasciai  che  vi  morisse  per  sòffoca- 
aioue  ;  quando  vi  fu  morto  ve  ne  messi  un  altro  compagno 
per  vedere  se  il  primo  aveva  esaurito  tutto  il  gas  termossigene 
con  la  respirazione  ;  questo  morendo  pochi  istanti  dopo  ne 
dimostrò  l'esaurimento.  Dopo  ciò  io  levai  l'olio  di  sopr« 
all'  acqua  ,  e  vi  messi  un  piccolo  girino  assieme  con  un  pic- 
colo pesce  ;  il  pesce  mori  nell'  istante ,  e  il  girino  appena 
trovatosi  in  quest'acqua  mostrò  moltissima  inquietudine,  corse 
più  volte  da  cima  a  fondo,  salì  fino  alla  superficie  dell'olio 
per  vedere  se  poteva  respirare  ,  fiaalmantc  dopo  queste  brevi 
agitazioni  mori  . 

Simili  esperimenti  tentati  sopra  dei  girini  più  grandi , 
cioè  mezzani  e  adulti,  dettero  il  medesimo  risultato.  1  girini 
vissero  benissimo  nell'  acqua  stando  quasi  sempre  a  fondo  , 
finché  non  1'  ebbero  spogliata  di  gas  termossigene,  e  questa  sorte 
d'  acqua ,  se  non  era  riabilitata  alla  respirazione  con  farle 
riassumere  il  gas  termossigene  ,  si  rendeva  agli  altri  micidiale. 
E  poi  ho  riscontrato  mettendo  varj  girini  ora  in  vasi  piccoli, 
ora  in  grandi  pieni  dell' iìtessa  acqua  di  fozzo,  e  turati  bene, 
e  anche  con  olio  sopra  ,  perchè  1'  acqua  ove  erano  confinati, 
non  avesse  comunicazione  con  1'  atmosfera  ,  che  vivevano  più 
o  meno  lungamente,  sempre  in  rapporto  della  grandezza  del 
vaso  ,  ossia  del  volume  dell'  acqua  . 

Dunque  i  girini  respirano  l'acqua,  come  i  pesci,  e  se-* 
paraijo  da  essa  ,  mediante  un  processo  particolare,  il  gas  ter» 
nossigeue  ,  che  ella  coatieae  , 
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Siccome  ì  girini  sono  larve  di  rane,  le  quali  vivono,  come 
ognun  sa  ^  molto  sulla  terra,  e  respirano  l'aria  comune,  io 
volli  provare  se  messi  fuori  dell'acqua  vi  avrebbero  saputo 
vivere  . 

Scelsi  uno  dei  più  piccoli  girini ,  e  lo  misi  fuori  dell' 
acqua  collocandolo  in  una  boccia  di  vetro  ;  aveva  bensì  la 
precauzione  di  bagnare  di  tempo  in  tempo  il  suo  corpicciolo 
con  una  gocciola  o  due  d'acqua,  acciò  non  si  seccasse;  visse 
in  questa  situazione  circa  a  trenta  ore;  lo  rimisi  nell'acqua; 
vi  cominciò  subilo  a  nuotare,  e  riprese  i  suoi  usi,  senza 
mostrare  d'  aver  patito  a  stare  nell'  aria  . 

Parecchi  altri  piccoli  girini  furono  da  me  collocati  in 
una  lazza  di  vetro  sopra  uno  strato  di  spugna  inzuppata  d'ac- 
qua .  L'  acqua  non  era  ridondante  ,  ma  appena  sufficiente  a 
tenerli  umidi,  e  ad  impedire  il  soverchio  prosciugamento  del 
loro  corpo,  che  è,  specialmente  nella  prima  età,  quasi  gela- 
tinoso. Dopo  sei  ore  ne  presi  tre,  e  li  rimisi  nell'acqua, 
jua  erano  mollo  prosciugati  ;  onde  due  a  stento  si  riebbero  , 
e  vi  volle  un  poco  di  tempo  prima  che  la  coda  già  seccata 
si  riammollisse ,  e  la  potessero  adoprare  .  L' altro  era  pro- 
sciugato a  segno  ch'era  quasi  secco,  ed  avea  perso  la  vita; 
«  neppure  nell'acqua  la  potè  ricuperare^  dopo  averveli  tenuti 
per  quattro  ore  li  tirai  fuori  di  nuovo ,  e  gli  misi  a  vivere 
all'  aria  per  quattro  ore  ,  e  poi  da  capo  nell'  acqua  ,  e  lo  ri- 
petei più  volte  ;  ma  non  mostrarono  di  risentirsi  punto  di 
questa  alternazione  . 

Misi  parecchi  girini  dei  mezzani  sopra  un  letto  umido 
composto  di  stoppa  ben  bagnata  d'  acqua  in  una  tazza  ben 
grande  di  vetro  ,  e  ve  li  lasciai  stare  ;  dopo  li  rimisi  nell' 
acqua,  alcuni  passate  i8  ,  altri  20,  altri  5o  ore,  e  tutti  mo- 
strarono di  non  aver  sofferto  per  la  lunga  dimora  all'  aria . 
Alternai  più  volte  1'  operazione ,  e  si  mantennero  tempre 
vivaci  . 

Neil' istesso  vaso  accomodato  nella  medesima  forma  poti 
in  ultimo  quattro  grossi  girini  ,  essi  erano  dei  più  adulti  ,  e 
prossimi  alla  trasformazione.  La  stagione  era  calda,  ed  umida; 
il  termometro  segnava -f-  18  grad.  di  Reaum.,  e  l'igrometro  era 
al  medium  dell'umidità.  Gii  animaletti  se  ne  stettero  su  questo 
umido  letto  per  36  ore  .  Si  movevano  e  guizzavano  ad  og  li 
iniiiima  impressione  ;  ma  ebbi  1'  accortezza  per  ov.iare  alla 
soverchia  loro  essicazioae  di  rinfrescare  ogni  lauto  conpocke 
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gocciole  d'acqua  la  stoppa.  Egli  è  certo  clie  con  queste 
diligenze  vi  sarebbero  potuti  slare  di  più;  poicbè  rimessi 
nell'acqua  si  misero  subito  a  nuotare,  e  si  mosti-arono  raolio 
Tivaci  :  ma  questo  tempo  mi  parve  sufficiente  per  dimostrare 
che  possono  questi  animaletti  vivere  sì  nell'acqua,  «be  utlV 
aria  ,  benché  sembrino  destinati  a  vivere  nell'  acqua  . 

Dopo  aver  visto  che  i  girini  vivono  lungo  tempo  impu- 
nemente nell'aria,  benché  aliitino  e  respirino  come  i  pesci 
r  acqua  ,  pareva  credibile  che  non  vi  sarebbero  potuti  stare 
senza  respirare;  e  mi  accinsi  subito  a  riconoscer*  se  egli 
era  vero  . 

Io  osservai  da  prima  se  questi  animali  fuori  dell'  acqua 
davano  segni  di  respirare  ,  e  riscontrai  che  realmente  fanno 
con  la  gola  e  col  torace  dei  movimenti  presso  a  poco  simili 
a  quelli ,  che  costumano  fare  le  rane  ,  ma  meno  sensibili  ; 
poi  mi  accertai  che  non  possono  vivere  lungamente  rinchiusi 
in  un  recipiente  ,  quando  non  gli  si.  rinnuovi  1'  aria  ;  che  vi 
vivono  tanto  meno,  quanto  minore  è  il  volume  dell'aria, 
in  cui  si  rinchiudono  ;  e  finalmente  che  confinati  in  un  reci- 
piente per  un  poco  di  tempo  fanno  sparire  il  gas  termossigene  , 
e  producono  dell'  ossicarbonico  .  Dunque  bisogna  dire  che  i 
girini  respirano  anche  nell'aria. 

Ma  i  girini,  come  ognun  sa,  si  convertono  in  rane,  e 
questa  mutazione ,  o  passaggio  la  fanno  gradatamente  .  Da 
prima  mettono  fuori  le  due  zampe  d' avanti ,  poi  le  due  di 
dietro,  ritenendo  sempre  la  coda,  e  fino  a  questa  epoca  con- 
tinuano ad  abitare,  senza  mai  uscire,  nell'acqua;  finalmente 
depongono  la  coda,  ed  escono  dall'acqua.  Egli  era  dunque 
di  mio  impegno  l'investigare,  per  dar  compimento  alla  discus- 
sione di  questo  soggetto,  se  i  girini  anco  nell'atto  della  loro 
trasformazione  hanno  la  doppia  facoltà  di  respirare  nell'  ac- 
qua ,  e  neir  aria ,  e  fino  a  qual  epoca  è  loro  permesso  il 
continuare  . 

Avendo  pescati  parecchi  girini,  alcuni  con  le  due  zampe 
d'avanti,  che  io  chiamerò  rane  girini,  e  altri  con  tHtte  quat- 
tro le  zampe  ,  gli  collocai  in  una  tazza  ben  grande  di  vetro 
eopra  un  umido  letto  di  stoppa  ,  acciò  non  venissero  a  pr«- 
sciugarsi ,  e  mi  misi  ad  osservarle.  Si  redevano  benìssimo 
respirare ,  poicbè  facevano  con  la  gola  ,  e  col  torace  quei 
moti ,  che  fanno  appunto  le  rane  adulte  ,  quando  sono  all' 
aria  p«r  respirare  .    Ye    li   tenni  cosi  fuori  dell'  acqua  per  2Ì 
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*ore  ,  e  più  re  le  avrei  potute  impunemente  tenere.  In  questo 
tempo  una  delle  rane -girini,  che  avea  due  sole  gambe, 
messe  fuori  le  altre  due  .  Passate  le  28  ore  ne  rimessi  alcune 
rieir  acqua  per  vedere  se  vi  potevano  come  prima  respirare  . 
Vi  entrarono  e  vi  si  trattennero  con  tutta  l' indifferenza,  non 
mostrando  inquietudine  per  il  passaggio  dell'aria  all'acqua. 
Stettero  tranquille  in  fondo  all'acqua,  né  si  curavano  molto 
di  salire.  Ripetei  questa  alternativa  più  volte,  e  non  conobbi, 
che  venissero  a  soffrire  . 

Una  di  queste  rane-girini,  che  ca  stata  tanto  tempo 
neir  aria  la  collocai  in  una  piccola  boccetti  a  collo  stretto 
piena  d'acqua  di  pozzo,  e  per  avere  una  riprova  che  conti- 
nuasse veramente  a  respirare  nell'acqua  turai  con  cera  molle 
la  bocca  del  vaso ,  in  modo  che  non  vi  restasse  tramezzo 
aria ,  né  vi  penetrasse  di  fuori  .  La  rana-girino  in  capo  a 
poche  ore  vi  morì,  come  fanno  anche  i  pesci  rinchiusi  in  un 
Taso  d'acqua  (1),  ma  esaurì  tutto  il  gas  termossigene ,  che 
conteneva  quell'acqua;  perchè  messivi  dentro  un  girino  ben 
vispo  ,  e  un  pesce  vi  morirono  in  momenti  ;  riprova  sicura 
che  quell'  acqua  era  rimasta  senza  gas  termossigene  (a)  ^ 
o  aria  pura  (2). 

In  una  tazza  di  vetro  assai  larga ,  e  piena  d'  acqua  messi 
una  rana- girino  a  due  gambe,  una  a  quattro,  e  un  girino 
prossimo  a  passare  allo  stato  di  rana;  e  perchè  non  potessero 
metter  fuori  il  muso  all'  aria  accomodai  un  velo  alle  pareti 
del  vaso  ,  in  modo  che  $ta«se  disteso  sali'  acqua  ,  ma  sotto  la 

.jjf   .  :;  super- 


(1)  Ann.  di  Cbim.  di  Pavia  Tom.   V. ,  e  Tom    XV. 

(a)  Pare  che  il  eh  Autore  sia  d'  opinione  che  1'  aria  ospitante  nell' 
tacqua  cotanto  «ssebziale  alla  respirazione  de'pesci  sia  gas  termossigene, 
mentre  é  dimostrato  dalle  sperienze  di  Priestley  ,  di  Bergman  e  di  altri 
molti  Fisici  eh*  dassa  è  aria  un  p»co  migliore  ,  nfsia  un  po'  più  ricca 
di  gas  termossigene,  dell'  aria  atmosferica.  Per  consegaenza  1'  aria  ospitante 
nell'acquai  combinata  a  del  gas  saptono  (azoto)  .  darebbe  stata  pertanto 
un'utilissima  ricerca  quella  di  determinare  se  i  girini,  e  i  pesci  insieme 
al  gas  termossigene  inspirano  anche  il  gas  septono  ,  come  è  ormai  di- 
mostrato accadere  anche  negli  animali  a  sangue  caldo  ,  che  respirano 
n«ir  aria  (  L'  Edit.  )  , 

(4)  Memorie  full'  acqua  di  neve  Jour.  de  Phigiq.  de  Paris  e  Ann-, 
di  CUm,  Pavia  . 
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superficie  dell'acqua.  In  questa  foggia  il  gas  termossigene  dell* 
atmosfera  poìea  introdursi  nell'acqua,  e  quegli  animaletti 
erano  obbligati  a  respirarlo  nell'acqua  .  Ve  li  tenni  più  di  2I 
ore  ,  e  non  si  mostrarono  niente  incomodati ,  ma  sempre 
vivaci  nuotando ,  e  facendo  le  altre  funzioni  con  la  solita 
energia  . 

Mi  fermai  più  volte  ad  osservarli  a  traverso  il  vetro  per 
vedere  come  respiravano;  si  scorgeva  in  loro  costante,  e 
periodico  il  moto  di  aprire,  e  chiudere  la  bocca,  come  nei 
piccoli  girini  ,•  ed  era  accompagnato  da  un  moto  contempo- 
raneo della  gola,  e  del  torace,  e  pareva  che  aspirassero,  ed 
espirassero  l'acqua,  e  questa  alternativa  funzione  si  poteva 
con  tutto  il  fondamento  credere  una  respirazione ,  o  un'  ope- 
razione appropriata  a  separare  il  gas  termossigene  dall'acqua. 

Più  volte  ho  cimentato  più  rane- Girini  a  quattro  gambe 
a  rimanere  totalmente  immerse  nell'  acqua  con  rinchiuderle 
iu  delle  boccette  di  vetro  a  collo  stretto  tutte  piene  d'acqua, 
e  turale  con  cera  molte  ,  e  con  uno  strato  d'  olio  sopra  all' 
acqua.  Esse  hanno  vissuto  sempre  benissimo  sott'acqua, 
senza  mostrar  bisogno  di  venire  a  galla  per  respirare,  e  hanno 
seguitato  a  vivere  in  quel  dato  volume  d'acqua,  finché  non 
l'hanno  spogliato  affatto  di  gas  termossigene;  e  la  durata 
della  loro  vita  nei  rispettivi  vasi,  o  boccette,  in  cui  erano 
rinchiuse,  in  parità  di  circostanze,  è  stata  sempre  proporzio- 
nale al  volume  dell'acqua. 

Per  confermare  sempre  più  che  le  rane- girini  respirano 
nell'acqua  all'uso  dei  pesci,  aggiunsi  poi  questi  altri  esperi 
menti,  lo  feci  vivere  una  rana- girino  fino  alla  soffocazioni 
in  una  delle  solite  boccette  piena  d'acqua,  e  turata  al  solito: 
appena  morte  ve  ne  messi  un'altra  per  vedere  se  vi  poteva 
canipare,  ma  appena  entrata  in  quest'acqua  mostrò  somma 
agitazione,  e  morì  in  pochi  momenti;  riprova  che  ella  non 
vi  aveva  potuto  respirare  per  aver  trovata  1'  acqua  spogliata 
di  gas  termossigene  dalla  respirazione  della  rana- girino  an- 
tecedente . 

lo  feci  esaurire  tutto  il  gas  termossigene  contenuto  nell' 
acqua  d' una  delle  solite  boccette  t^tta  piana  ,  e  turata  ai 
solito,  ad  un  piccolo  pesce  ivi  confinato,  e  lasciatovi  morire, 
immantinente  tolto  via  il  turacciolo,  e  l'olio  tirai  su  il  pesce 
morto,  e  vi  calai  dentro  una  rana -girino  a  quattro  zampe: 
la  rana -girino  fu  assalita  nell' istante  da  forti  dibattimenti,  e 
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convulsioni,  e  vi  sarebbe  morta,  se  non  avessi  avuta  l'avver- 
tenza di  versare  subito  l'  acqua  assieme  coli'  animale  in  una 
tazza,  ove  si  riebbe:  segno  evidente  che  in  quell'acqua  esau- 
sta di  gas  termossigene  non  vi  aveva  potuto  respirare,  ma  che 
>i  respirava,  quando  l'acqua  fu  messa  in  istato  di  riassorbire 
il  gas   termossigene  dell'  aria  . 

Ho  provato  ancora  a  mettere  delle  rane- girini  a  quattro 
gambe  nell'acqua  bollita,  e  in  conseguenza  depauperata  di 
gas  termossigene ,  rinchiusa  in  delle  boccette  di  vetr»  ,  al 
solito  ,  ed  ho  visto  sempre ,  che  non  vi  duravano  a  vivere  , 
come  nell'  acqua  naturale  ugualmente  rinchiusa  . 

Che  queste  poi  respirino,  quando  sono  messe  all'asciutto , 
nell'aria,  non  può  cader  dubbio;  poiché  oltre  l'ispezione 
oculare  ,  che  pone  sotto  i  sensi  il  meccanismo  esterno  della 
loro  respirazione,  io  mi  sono  accertato,  che  confinate  in  un 
volunle  d'  aria,  assorbiscono  il  gas  termossigene,  ed  emettono 
del  f^as   ossicarbonico  . 

Ecco  dunque  che  questi  animali  vivono  ,  e  respirano  , 
come  i  pesci ,  nell'  acqua  ,  a  differenza  delle  rane  ,  e  come 
le  rane  vivono,  e  respirano  anco  nell'aria.  Le  rane,  come 
ho  altrove  dimostrato  (i),  possono  vivere  sotto  l'acqua,  e 
par  che  vi  eseguiscano  qualche  sorte  di  respirazione,  ma  non 
vi  possono  vivere  lungo  tempo  ,  che  altrimenti  muojono  sof- 
focate ,  e  per  restarvi  lungamente  hanno  bisogno  di  tanto  in 
tanto  di  venire  a  galla  per  respirare.  Ma  i  girini,  e  le  rane- 
girini  vivono,  e  possono  vivere  sempre  nell'acqua,  seriza 
aver  bisogno  di  respirare  all'aria.  Respirano  l'acqua  come  i 
pesci ,  ma  a  difl'ereiiza  dei  pesci  possono  lungamente  dimorar 
neir  aria  .  1  pesci  poi  ,  come  ognun  sa  ,  non  riconoscono  per 
loro  elemento  altro  che  1' aoqna  ,  ne  possono  trattenersi  nell' 
aria  senza  perire.  Ma  i  nostri  auimuletli  sono  pesci,  e  son 
rane,  e  partecipano,  rapporto  alla  respirazione,  delle  loro 
proprietà  . 

Ecco  che  abbiamo  dei  veri  anjìbj  nei  noslri  girini,  e  rane- 
girini  ;  cioè  anfìbj  nel  più  stretto  senso,  o  sia  animali,  che 
possono  soggiornare  lungo  tempo  immersi  totalmente  nell' 
acqua  ,  ugualmente  che  nell'  aria  .  Le  rane  ,  le  salamandre  , 
ed  altri  cimili  animali,  ai  quali  è  stato  dato  il  nome  di  anjìhj, 

(fll  Ann.  di  Cbim.  di  Pavia  Tom.  XII.  e  XV. 
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non  sono  a  rigore  ta^li  .  Le  rane  ,  le  salamandre  ec.  non  pos- 
sono vivere  a  lungo  sott'acqua,  senza  venire  all'aria  à  respi- 
rare ;  e  le  rane  non  respirano  che  poco  tempo  ,  e  malamente 
ueir  acqua  . 

Ma  fino  a  qual  tempo  dura  nelle  rane- girini  la  facoltà 
di  vivere,  e  respirare  si  nell'acqua,  che  nell'aria?  Dalle 
rane- girini  alle  rane  perfette  non  vi  è  altra  difl'erenza  ,  che 
le  prime  hanno  la  coda  natatoria,  e  le  seconde  non  ne  sono 
corredate.  Le  rane -girini  quando  hanno  perso  questa  facoltà 
mostrano  elleno  nessuna  esterior  differenza  ,  che  le  faccia 
ravvisare  ? 

Pescai  parecchie  rane- girini  con  tutte  quattro  le  zampe, 
e  le  collocai  ai  20  Giugno  in  più  tazze  di  vetro  quasi  all' 
asciutto  :  vi  era  solo  nel  fondo  dei  vasi  tanta  acqua ,  che 
servisse  a  bagnarle.  TI  mio  oggetto  era  di  servirmene,  get- 
tandole ogni  tanto  nell'  acqua  ,  per  ritrovare  il  momento  ,  in 
cui  non  erano  più  capaci  di  respirarvi  .  In  questo  tempo  una 
delle  rane -girini  si  spogliò  della  coda:  io  aveva  provato  già 
ad  immergere  nell'acqua  due  di  quelle  con  la  coda,  ed  avevo 
osservato  ,  che  vi  slavano  bene  al  solito  .  Presi  queilla  ,  che 
aveva  deposto  la  coda  d' allora ,  e  la  gettai  nell'  acqua ,  e 
subito  mi  accor;i  con  mia  sorpresa,  econpi*cere,  che  ella  vi 
restava  immersa  contro  voglia,  e  voleva  salire;  allora  la  presi 
di  nuovo,  e  messala  in  una  boccetta  di  vetro  a  collo  stretto 
piena  d'  acqua  e  ben  turata,  la  feci  ivi  restare  .  La  rana  mo- 
strò neir  atto  di  non  vi  poter  soggiornare  ,  poi  fece  tutti  gli 
sforzi  per  venire  a  galla,  e  cercar  l'aria  per  respirare,  e 
finalmente  dopo  molte  angoscie  ,  e  patimenti  vi  mori  affogata 
due  ore  in  circa  dopo  che  vi  era  stata  rinchiusa;  mentre  altre 
rane- girini ,  o  rane  caudate  messe  nell' istesso  momento  in. 
vasi  compagni  pieni  d'  acqua,  e  ugualmente  turati,  vi  vissero 
r  istesso  tempo  placidamente  ,  e  più  se  ve  le  avessi  Ir.sciate 
stare  . 

Io  conservava  tre  rane -girini  a  quattro  gambe  in  una 
taz'ta  di  vetro  piena  d'  acqua  ,  e  tenevo  dietro  a  tutti  i  loro 
andamenti ,  e  mutazioni  .  Esse  continuarono  più  giorni  a  sog- 
giornare ,  come  i  girini  ,  nell'  acqua .  Yi  stavano  tranquille 
ora  sedenti  sul  fondo  del  vaso  ,  ora  nuotando  ,  e  senza  mo- 
strar bisogno  di  escire  all'aria,  e  respiravano  periodicamente; 
ma  appena  che  ebbero  depositata  la  coda  ,  osservai ,  che  su- 
bito cominciavano  ad  abborrire    1'  acqua  ,    e    a    riguardare    il 
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lunj^o  soggiorno  in  essa ,  come  micidiale  ;  cominciarono  a 
darsi  la  pena  di  stare  a  galla,  e  tenere  il  muso  fuori  dell' 
acqua  ,  uè  si  curavano  più  di  stare  in  riposo  in  t'ondo  del 
vaso;  erano  in  somma  «contentissime  della  loro  siluazioce; 
e  una  di  loro  arrampicatosi  alle  pareti  del  vaso  se  ne  fuggì 
dall'  acqua . 

Rimane  dunque  da  questi  fatti  deciso,  che  le  rane- girini 
conservano  la  facoltà  di  vivere ,  e  respirare ,  come  i  pesci 
nell'  acqua  ,  fino  a  tanto  che  sono  corredate  della  coda  nata- 
toria ;  e  che  perdono  questa  facoltà ,  nel  momento  ,  che  la 
vengono  a  deporre  . 

IMa  qua!  r.ipporto  passa  fra  la  coda  natatoria,  e  ^^  orga- 
ni respiratOTJ  ?  Come  la  presenza,  e  la  mancanza  della  coda 
natatoria,  può  dar  la  facoltà  di  respirar  nell' acqua,  e  la  può 
levare  ?  Come  a  un  tratto  può  succedere  nella  macchina  di 
questi  animali  la  revoluzione  di  non  poter  respirar  più  ,  come 
prima,  nell'acqua?  Tutte  queste  sono  grandi  diflìcollà,  che 
mi  restano  a  spiegare  . 

lo  terminerò  eoa  far  riflettere  ,  che  la  respirazione  degl' 
animali  terrestri,  che  vivono  cioè  nella  nostra  atmosfera, 
non  è  altro  ,  che  una  semplice  operazione  di  separare  ,  ed 
assorbire  il  gas  termossigeue  mescolato  al  gas  septono,  e  se  la 
respirazione  degl'animali  acquatici,  ma  dei  veri  acquatici,  co- 
me i  pesci  ,  non  è  che  una  semplice  operazione  di  separare, 
ed  assorbire  il  gas  termossigene  sciolto  nell'acqua  dalle  sopra 
esposte  osservazioni  conviene  iuforire  ,  r/;e  vi  sono  anche  degV 
animali,  die  hanno  la  doppia  Jacoltà  di  separare,  ed  assorbire 
il  gas  termossigene  mescolato  al  gas  seplono ,  e  il  gas  termossi- 
gene   sciolto  nell'  acqua . 

NOTA 

Sopra  un'' ohhìezìonc  fatta  alla  teoria  termossìgena  e  sopra 
alcune  iJCgetaziuni  metalliche  ottenute  col  galvanismo 

ni  L.  V.  BRUGNATELLI . 

l\  ella  Prefazione  alla  seconda  edizione  Pavese  de'miei  Elementi 
di  Chimica  Geneiale  io  provava  che  il  termossigene ,  il  quale 
secondo  il  cai.  Jberihollet  pareva  «sistere  soltanto  ne' lermossidi 
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metallici  fulminanti,  come  quelli  d'oro,  d'argento,  e  di  mer- 
curio, esisteva  pur  anche  uè' termossidi  noetaliici  non  fulmi- 
iiaìiti  ,  adducendo  fra  le  altre  prove  che  nissuno  sviluppo 
sensibile  di  termico  (calorico)  si  manifestava  nella  revivifi- 
cazione  dell'argento  col  rame,   del  rame  col  ferro  ec. 

II   Sig.   Dc.Grotthus   il    quale,  per  confessione  sua,  aveva 
addottata    inti*"ramente    la    mia    opinione    sulla    medesimezza 
dello  stato  dell'  ossigene  ne'  termossidi  metallici    che  è   quello 
di  ossi  gene  saturato  di  termico   ossia  di  termossigene ,  gli  parve 
d'avere  poscia  trovato  la  soluzione  della  mia  osservazione    in 
favore  de'l'  opinione    BertoUettiana  ,  dietro  alcune    sue    nuove 
ricerche  eseguite  su  quest'  argomento  ,  e  pubblicate  nella    sua 
interessante   Memoria  sopra  l'inflaen/.a  dell'elettricità  galvanica 
nelle  vegetazioni  metalliche  {Annales  de  Chi m.  Jui/let  iSo'j  ) . 
Egii  osservò  che  evvi  un  vero  spiigionamento  di  termico  quando 
l'argento  si  repristina  dalla  sua  dissoluzione  per  mezzo  di  altri 
metalli ,  e  che  si  forma  un  albero  di  Diana.  Cosi  avendo  egli 
posto   un  cilindretto  di  rame  ben  netto  iu  una  saturata  acquosa 
soluzione  di  puro    ossiseptonato    d'argento  (nitrato   d'argento 
de'  fr  )  posta  in  un  sottile  tubo   di  vetro  ,  dando  luogo  imme- 
diatamente   alla    formazione    di    molti    arbuscelli  d'  argento   il 
calore  fu    sensibile,    e    l'effetto    fu    anche    più    considerabile 
quando  ha  sostituito  il  zinco  al  rame  .    Quindi    da  queste  os- 
servazioni egli  ha  conchiuso  che  la  quantità  del  calorico  (  ter- 
mico )  che  si  schiude  neW  aHo   dilla   precipitazione    de""  metalli 
gli    uni   cogli   altri   è    egua.le    alla    differenza    che  esiste  tra  il 
calorico    che    a^-eva    ritenuto    V  ossido    metallico     revivijicato  , 
e    quello    che    è    assorbito   dall'  ossido   del   metallo  precipitante 
che  si  discioglie  .    Ma  egli    è    ormai  dimostrato  che  le  vegeta- 
zioni   metalliche    nou    sono    tanto    una    repristinazione   di  un 
metallo  operata  da  un    altro    metallo,  quanto    un    effetto    del 
galvanismo  ,    come    la    pensa    in    modo    particolare    Io    stesso 
Grotthus ,  e  come  lo   aveva  fatto  osservare  assai  bene  Sili>ester 
nelle  sue  Observations    and    exveriments  ^Nicholson's  Journal 
1806^.  Al  presentarsi  p.  e.  dello  zinco  alla  dissolazione  d'ar- 
gento,  questo   melallo    si   separa  dalla  dissoluzione,    e   si  de- 
tcrmossida  realmente  dal   metallo   aggiunto   senza  calore   sen- 
sibile .    Il  contatto  poscia   de' due   metalli   dissimili    compiono 
r  operazione  del  cosi  detto  albero  di  Diana  .    Il    zinco   costi- 
tuisce allora    il    polo    positivo  e  si  terraossida  a  poco  a  poco 
dal   termossigene  nascente  dall'  acqua  ,  che   si    decompone  ,  e 
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il  flogogene  strascinato  dall'opposta  corrente  elettrica  ai  bordi 
dell'argento  repristijiato ,  che  costituiscono  il  polo  negativo, 
reprislina  via  via  l'argento  formando  bizzare  vegetazioni  e  conti- 
nua questo  processo  se  non  evvi  interruzione  di  contatto.  Conser- 
vo tuttora  delle  superbe  erborizzazioni  d'  argento  ottenute 
sopra  grandi  lastre  di  cristallo,  ove  i  ramoscelli  elegantissimi 
del  prezioso  metallo  repristinato  con  un  pezzo  di  zinco  posto 
in  mezzo  ad  una  saturata  soluzione  acquosa  di  ossiseplonato 
d'argento  si  allontanano  da  esso  fino  a  quattro  e  più  pollici. 
la  mezzo  ad  una  soluzione  d'oro  saturata,  allungata  pure 
con  acqua  distillata,  e  posta  sopra  una  lastra  di  cristallo, 
avendo  messo  un  quadrello  di  stagno  puro  ,  repristinò  1'  oro 
luti' attorno  col  suo  colore,  e  brillante,  formando  varj  raggi 
in  giri  tortuosi  ,  che  si  estendevano  a  dieci  e  quindici  linee 
dallo  stagno.  Una  sol  volta  in  dieci  ho  poluto  osservare  dolle 
minutissime  eleganti  erborizzazioni  A'  oro  formate  di  finissimi 
prismi  impiantati  gli  uni  negli  altri  . 

Tra  le  varie  erborizzazioni  metalliclia  ottenute  a  un  dì 
presso  nell' indicata  maniera,  quella  che  ho  avuto  col  rame 
serv']  di  riprova  della  teoria  mentovata  .  In  mezzo  ad  una  so- 
luzione di  ossisolfato  di  rame  messa  sopra  un  tondo  ho  posto 
un  piccolo  quadrello  di  zinco.  Esso  vi  fece  nascere  ben  pre- 
sto de'  pennacchi  spessi  di  colore  rosso,  ossia  di  rame  repristina- 
to -  Cessato  che  ebbero  di  formarsi  i  peirnacchj,  si  manifestarono 
i  loro  lembi  tempestati  di  minute  bollicine  di  gas  flogogene  . 
IMella  formazione,  adunque,  àeW albero  di  Diana  mentovata  dal 
Sig.  Grotlhus  ,  reprislinandosi  1'  argento  ,  non  già  dal  metallo 
straniero  aggiunto,  ma  dal  flogogene  nascente,  parmi  che  ciò 
not'  faccia  alcuna  eccezione  alle  citate  mie  riflessioni ,  e  quindi 
nissun  ostacolo  alla  teoria  termossigena,  colla  quale  si  dimo- 
stra identico  il  lermossigene  in  tutti  i  metalli  abbrucciati  .  E 
altresì  agevole  il  comprendere  come  dallo  stato  di  grande 
rarefazione  ,  in  cui  si  trova  1'  argento  nella  sua  dissoluzione  , 
sprigioni  termico  {calorico)  e  innalzi  la  temperatura  allor- 
quando riacquista  il  maggiore  suo  condensamento  col  reprl- 
stinarsi  in  metallo  sotto  forma  di  arbusti ,  e  che  tanto  mag- 
giormente deve  aumentare  la  temperatura  e  renderla  sensibile 
quanto  più  pronta,  numerosa  e  simultanea  sarà  la  formazione 
de' ramoscelli  metallici,  che  avranno  luogo  nel  medesimo 
recipiente;  e  il  termico  così  sprigionato  non  si  deve  in  alcun 
modo  confondere  con  quello  cui  è  chimicamente  combinato  1  os- 
sigeno ne'metalli  abbruciati, che  sono  veri  fermossìdi, euou  ossidi. 
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DEL   SIC.   Cav.   ALESSANDRO    VOLTA 

Professore  di  Fisica  nella   R.  Università  di  Pavia 
Membro  dell' Instituto  Nazionale  d'Italia  ec.  ec. 

MEMORIA.    SOPRA    LA    GRANDINE  (i) 

(Mem.  delV  Instituto  Naz.  Ital.  T.I.part.II.J 

PARTE     PR IMA. 

iVlolte  sono  le  difficoltà  chs  si  presentano  al  Fisico,  il  quale 
si  accinga  a  voler  spiegare  la  formazione  arcana  della  gran- 
dine, r  iiigrossameuto  mirabile  de' suoi  grani,  la  sospensione 
de' medesimi  in  aria  fino  alla  rovinosa  lor  caduta,  ed  altri 
fenomeni  che  la  precedono  e  l'accompagnano  Non  così  astrusa 
è  la  spiegazione  de'  temporali  non  grandinosi;  dell'  elettricità 
che  ne  è  in  parte  l'origine  e  in  più  gran  parte  l'effetto,  pro- 
dotta cioè  dal  rapido  condensamento  di  grande  copia  di  vapori 
in  folli  ed  atri  nuvoloni;  di  quell'elettricità  che  in  un  modo 
o  nell  altro  vi  domina  più  o  meno  strepitante,  e  variabile 
non  solo  nell'intensità,  ma  nella  qualità  pur  anco,  passai  do 
da  positiva  o  sia  per  eccesso  ,  in  negativa  o  sia  per  difetto  , 
e  da  negativa  in  positiva  a  più  riprese  e  vicende  ;  delle  sca- 
riche di  tf.l  elettricità  con  lampi  ,  tuoni  ,  e  fulmini  ;  degli 
scroscj  di  pioggia,  che  sogliono  a  questi  succedere  ec. :  non 
tanto  astrusa  ,  dico  ,  è  la  spiegazione  di  tutti  questi  fenomeni 
insieme  ,  onde  sono   stipati   tutti ,  più  o  meno  ,    i  temporali , 


(i)  L'illustre  Autore  avendo  depositate  ne' miei  Giornali  tutte  le  sue 
Memorie  più  interessanti  sulla  meteorologia  elettrica  ,  a  volendone  dare 
il  seguito  ,  ho  creduto  necessario  di  riprodurre  ancor  questa  in  compi- 
mento della  serie ,  tanto  più  che  tratta  di  un  argomento  si  interessante 
per  la  Fisica  (,  L"  Edii.  ) . 
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quanto  quella    di  un  altro   siatoma  più  disastroso    che  ne   ac- 
compagna alcuni   solamente  ,   cioè  la  grandine  (i)  . 

Si 


(0  Nelle  mie  memorie  sulla  meteorologia  elettrica,  contenute    in  una 
serie  di  leltere  al  tii  cliiarissimo  professore  di   Got;inga    Lichlenbofif  ,    le 
quali  scritte  io  un  cattivo  francese  furono   tradotte  ia  tedesco,  e  pubbli- 
cate in  Germania  in  un    volumetto  ,    poco    dopo    essere    comparse    con 
gualche  aggiunta  trasportate  da  me  in  italiano    nelT  antico    giornale    del 
nostro  professore  Brugnatelli  ,  intitolato  Biblinleca  Jìsica  d'  Europa  ,  io  mi 
era  avanzato  già  nella  lett.  8.  fino  al  punto  di  descrivere    un    temporale 
nascente  ,  e    di    dar    anche    un    cenno    de'  suoi  progiessi  ;    e  ciò  ,  drpo 
avere  spiegato  ,  primieramente  ,  1'  elettricità  in    meno    di    quasi    tutto    le 
pioggie  ,   malgrado  che  l'elettricità  di  ciel  sereno,  delle  ruggiade  e  delle 
nebbie    sia    costantemente    in    più  ,  e  quella  delle  nuvole  semplici    o    di 
prima  formazione  ,  quasi  sempre  positiva    anch'  essa  ;  in    secondo    luogo 
il  passaggio  di  alcune  di  coleste  nubi  col  tempo  dallo  stato  di  tal    elet- 
tricità originaria  in  più  a  quello  di  elettricità   in  meno  :  il    quale    inverti- 
mento di  elettricità  succede  ,   quando  in  virtù  deli'  azione  delle  atmosfere 
elettriche  ,  o  sia  di  quella  che  chiamasi  elettricità  di  semplice    pressione  ,  e 
quando  in  forza  dell'  evaporazione  sofferta  da  una    nube    primaria  ,  con- 
iorme  all'antica  mia  scoperta,  cioè  che  i  corpi   evaporami    vanmo    elet- 
trizzandosi negalii)amente  ;  appresso  ,  erme  per  tal  evaporazione    di    essa 
nube  primaria  ,  o  sia  di  un  inferiore  strato  nuvoloso  ,   si  dia  luogo     alla 
formazione    di    altre    nuvole    secondarie  ,  elettriche    queste  in  più  ,  negli 
strati  di  aria  superiori  :  in  ultimo,   qual  possa  essere  il  giuoco  reciproco 
di    codeste    nuvole    contrariamente    elettrizzate  (  veggasi    tal  lett.  8.  nell' 
indicato  giornale.  Tom.  XI.  per  l'anno   i-jSg)  :   nella    lettera    y    poi  mi 
era  innoltrato  ,  giusta  il  proposto  nell'  anrecedente  ,   a  tentar  di   risolvere 
alcuna  delle  principali  difficoltà  intorno  alla  formazione    della  grandine  ; 
segnatamente   ad  investigare  onde  mai  o  da  qaal  causa  provenga  il  freddo 
oltremodo  intenso  ,  che  dee  sorprendere  quelle  tra    le    nubi    temporale- 
sche ,   eh'  hnnno  a  divenir  gravide  di  folta    e    grossa    grandine  ;  giacché 
non  si  formano  esse  di  sicuro  ,    né  hanno  la  loro  stanza  in  regioni  così 
alle,  che  vi  regni  naturalmente    un    tale    e    tanto    freddo,    ma    sibbene 
aggiransi  nelle  mezzane  o  piuttosto  basse  regioni  ,    ove   la   comune  tem- 
peratura é  di   alcuni  gradi  ancora  ,  e  spesso  di  molli ,   superiore  a  quella 
del  gelo  .  Cotesta  nona  lettera    molto    lunga    si    aggira    pressoché    tutta 
intorno  ad  un  tal  punto  ,  ed  a  provare  quindi  la  necessi'i  di  un  freddo 
accidentale  od  avventizio  intensissimo,   che  sorprenda,  come   dicemmo, 
in  qnella  regione  temperai»  la  nube  ,  od    i  vapori  di  essa  ,  che  vanno  a 
subire  tal  congelazione  ,  che  li  converta  in   grandine  .    Fra  le  varie  opi- 
Bioni  ,  d' onde  venga  ,  e  da    qual    causa    sia    prodotto    un    tale    •    tanto 
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SI  domanda  in  primo  luogo  ,  onde  è  prodotto  il"  freddo 
eccessivo  che  giunge  ad  agghiacciare  le  nubi  apportatrici  di 
gragnuola ,  le  quali  non  compajono  già  molto  alte,  anzi 
sembrano  essere  delle  più  basse,  e  che  ravvisansi  ,  qualche 
tempo  prima  della  fatale  scarica  ,  di  un  color  cinericcio  ti- 
rante più  o  meno  al  chiaro,  andar  yagando  e  come  raminghe 
sotto  il  telone  scuro  dell'  altre  nubi  che  coprono  il  cielo  . 
Tali  nuvole  cinerizie  funeste,  sa  ben  distinguerle  il  contadino 
attento  osservatore  de' tempi  ,  e  dinotarle  per  quel  che  sono, 
per  un  ammasso  cioè  di  grandine  bella  e  formata.  Ma  d'onde 
Tiene,  ripeto,  il  freddo  inconcepibile  che  le  ha  in  tal  modo 
agghiacciate  ?  Come  ha  potuto  sorprenderle  nel  cuor  dell' 
Citate  j  nel  bel  mezzo  del  giorno,  in  una  regione  molto  infe- 
riore alla  region  nivale  ? 

A  codesta  questione  assai  difficile  da  risolversi  io  mi  sono 
accinto  altra  volta  a  rispondere ,  parte  adottando  ciò  che  da 
qualche  Fisico  è  g  à  «tato  messo  in  campo  ,  parte  valeiidorai 
di  altre  osservazioni  dirette ,  non  che  ad  appoggiare  la  già 
tentata  spiegazione,  ma  a  darle  nuova  forma.  Si  è  detto 
adunque  non  senza  verisimigiÌ£rza,  ed  io  con  più  fondamento 
ancora  m'avanzo  a  sostenere,  che  un  tale  e  tanto  freddo  può 
esser  prodotto  dall'  evaporazione  .  che  soflVe  la  nube  medesi- 
ma già  formata  j  evaporazione  che  io  riguardo  come  estrema- 
mente rapida  e  copiosa  nelle  circostanze  che  vado  ad  indi- 
care ;  e  sono,  i.o  i  raggi  del  sole,  che  percuotono  la  parte 
superiore  dal  nuvolo  ;  di  un  sole  sommamente  vivo  nelle  ore 
e  ne'  giorni  più  caldi  dell'  anno  ,  in  cui  sogliono  appunto 
accadere  più  spesso  i  temporali  con  grandine  :  2°  la  grande 
rarezza    e    siccità    dell'  aria    che  sovrasta  ad  esso  nugolo  ;    la 


freddo  estemporaneo  ,  accennate  in  questa  stessa  lettera  ,  ed  in  parte 
confutate  ,  si  passa  ad  esporre  quella  ,  che  sola  sembra  potersi  sostene- 
re ,  e  eh' l'o  abbraccio,  e  mi  propongo  di  sviluppare.  Questa  è  l'evapo- 
razione rapida  e  copiosissima  ,  più  di  quello  che  immat^'inarc  ci  possia- 
mo, di  essa  nube,  in  circostanze  a  ciò  favorevolissime,  the  mi  pare 
di  ravvisarvi  . 

N.  B.  L' Autore  aggiunge  in  riprova  di  ciò  alcuni  squarci  della 
menioveta  lettera  noua  inserita  nel  nostro  Giornale  (  Biblioteca  Fisica 
d'Europa)  la  quale  essendo  geacralmente  conosciuta,  crediamo  di  em- 
me tterli  {L'  Edit.)  . 
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quale  straordinaria  secchezza  degli  alti  strali  e  comprovala  e 
pos'a  ^uori  d'ogni  dubbio  dalle  molliplioi  osservazioni  dei  due 
più  grandi  Fisici  che  siansi  occupati  delle  modificazioTii  dell' 
atmosfera  nelle  diverse  regioni  fino  alle  più  grandi  altezze, 
cioè  i  signori  De  Lue,  e  Saussure:  ciò  che  anche  è  stato 
confermalo  dopo  l' inrenzione  de' palloni  aerostatici  da  que' 
Fisici  che  se  ne  sono  v»luti  al  miglior  uopo,  cioè  a  fare  co- 
t^li  slromenti  meteorologici  delle  osservazioni  a  varie  aUeaze  : 
5  "»  la  disposizione  de' vapori  vescicolari  (un  ammasso  de'qna- 
li ,  e  non  altro,  è  qualunque  nube)  a  risolversi  in  vapor  cla- 
stico ;  considerando  che  tali  vescichette  d'acqua  o  palloncini 
cavi  fluttuanti  nell'aria,  disgiunti  un  dall'altro,  anzi  in  certo 
modo  repellenlisi  ,  son  già  ,  per  così  dire  ,  incamminati  allo 
stato  di  vapor  elastico  ,  ad  assumer  il  quale  loro  non  manca 
mollo  ;  disposti  sono  in  somma  ad  una  pronta  e  perfetta  va- 
porizzazione; assai  più  che  l'acqua  in  massa,  o  i  corpi  sem- 
plicemente bagnati:  4°  finalmente  l'elettricità  medesima  che 
lavorisce  in  modo  singolare  qualunque  evaporazione,  come 
tante  esperienze  coli' eletlrici'.à  artificiale  de' nostri  gabinetti 
ne  fanno  palese.  Or  dunque  quanto  più  promoverà  la  risolu- 
zione de'  vapori  vescicolari  in  vapor  elastico  la  s'i  polente 
elettricità  atmosferica  ,  quella  straordinariamente  forte  ,  onde 
sono  animate  e  si  ripcllono  quindi  fra  loro  con  vivacità  colali 
vescichette  o  palloncini  cavi  de' primi  nuvoli  temporaleschi? 
Quanto  facilmente  verranno  lanciati  dal  seno  di  codeste  nu- 
vole ,  o  piuttosto  dalla  loro  superficie,  luti' intorno  nell'aria, 
r  un  dopo  l'altro  in  copia,  essi  palloncini  o  sferette  cave, 
per  scomparire  quindi,  fusi  in  certo  modo  in  vapor  elastico, 
massimamente  verso  l'alto,  ove  concorre  a  tale  trasformazio- 
ne l'azion  del  sole,  e  l'aria  secca,  come  qui  sopra  vedemmo? 
Tutte  queste  circostanze  che  cospirano  a  promovere  pro- 
digiosamente r  evaporazione  della  nuvola  temporalesca  ,  se- 
gnatamente della  sua  faccia  superiore,  nen  potranno  forse 
bastare  a  produrre  nella  mezzana  regione  dell'aria,  in  cui 
trovasi  colai  nuvola  sospesa  ,  e  eh'  è  già  notabilmente  men 
calda  dell'  infima  regione  ,  un  freddo  valevole  a  congelare  il 
residuo  di  essa  nuvola  svaporante,  od  una  parte  almeno  della 
medesima,  la  superficie  cioè  più  esposta  a  tale  evaporazione? 
A  me  sembra  che  sì  .  A  chi  però  giudicasse  eh'  io  le  attri- 
buisca troppo  di  poter  refrigerante  ,  e  che  ?  direi ,  non  siara 
forse  giunti  a  congelar  l'acqua  «[uaggiù  anche  iu  estate,  mercè 
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l'evaporazione  dell'etere  sulforico ,  per  ciò  solo,  ch'ella  è 
grande  e  rapida  oltre  modo  ?  Ora  un  nuvolo  nelle  surriferite 
circostanze  favorevolmente  può  bene  andar  soggetto  ad  un' 
evaporazione  che  uguaglj  e  superi  pur  anco  quella  dell'etere: 
e  ciò  basterebbe  all'  intento  . 

Che  «e  si  desiderasse  una  prova  palpabile,  una  sperierza 
diretta  comprovante  che  l'acqua  si  congeli  effettivamente  ia 
conseguenza  della  sua  propria  evaporazione,  ne  potrei  addurre 
più  di  un  esempio  ;  ma  valga  per  molti  quello  ,  che  ci  olire 
una  macchina  idraulica  ingegnosissima  che  trovasi  impiegata 
nelle  famose  miniere  di  Schemnitz  ,  e  che  porta  il  nome  del 
suo  inventore  Hell ,  fratello  del  già  celebre  astronomo  di 
Vienna  .  Questa  macchina  (  tralasciando  qui  la  descrizione  e 
l'uso  della  medesima)  presenta  un  fenomeno  il  più  sorpren- 
dente, ch«  è  la  prova  la  più  sensibile  e  più  beila  all' istesso 
tempo ,  del  prodigioso  raffreddamento  ,  che  può  produrre 
l'acqua  spruzzata  nell'aria,  mercè  la  pronta  e  copiosa  sua 
evaporazione .  Girata  una  certa  chiave  o  galletto  ,  per  cui 
schizza  acqua  ed  aria  a  un  tempo  con  grande  impeto  ,  e  si 
sparpaglia  quella  a  maraviglia;  e  presentato  di  contro  a  cotale 
pispino  spruzzante,  un  cappello,  un  fazzoletto,  o  simile, 
questo  in  breve  riman  coperto  di  una  crosta  di  ghiacc'o  , 
grossa  più  di  una  linea.  Eppure,  chi '1  crederebbe?  L'acqua 
rinchiusa  coli' aria  nel  recipiente,  prima  che  ne  esca,  non  è 
molto  fredda  ,  anzi  ha  la  temperatura  comune  ,  cioè  di  8  in 
10  gradi  reaum.  ,  giusta  quanto  riferì  l' exgesuita  Voda,  vec- 
chio professore  di  meccanica  a  Schemnitz  al  S'uo  consocio 
Herbert  già  professore  di  fìsica  a  Vienna  :  intorno  a  che  può 
vedersi  la  bella  operetta  di  quest'  ultimo  Dis:^srlatio  de  io-ne 
stampata  nel  1773,  ove  trovasi  pur  anche  la  descrizione  della 
macchina  colle  figure  .  Quale  dunque  e  quanta  debb'  essere 
l'evaporazione  di  quel  getto  d'acqua  Iramescolato  d'aria 
quale  e  quanto  il  freddo  ivi  prodotto  ^  se  arriva  a  congelare 
tanto  prontamente  un  cumulo  di  gocciole  d'  acqua  dianzi 
temperata  ? 

Applichiamo  quest'  esempio  ad  una  nuvola  la  qual  .soffre 
uu  egual  evaporazione  o  poco  minore,  e  non  vi  sarà  più  dif- 
fìcoltà  a  concepire  che  possa  del  pari  congelarsi  qualche  sua 
parte,  quella  cioè  che  vi  si  trovi  più  dell'altre  soggetta  ov- 
vero contigua  al  torrente,  dirò  così,  di  vapori  elastici,  che 
1  aria  secca,  il  sole,  e  l'eleltricità  ne  fanno  sgorgare.  Anche 
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questa  nuvola  è  formata  di  gocciole  d'  acqua  t>"amesco1ate  all' 
aria;  il  che  favorisce  di  molto  la  risoluzione  delle  medesime 
in  vapore  elastico  ,  come  nel  zampillo  qui  sopra  descritto  : 
anzi  non  essendo  quelle  altrimenti  goccie  piene  ,  ma  sferette 
cave  minutisssirae ,  formate  di  una  pellicola  d'acqua  estre- 
mamente sottile  ,  quali  sono  tutti  i  vapori  delle  nebbie  e  delle 
nuvole,  detti  perciò  vapori  vescicolari,  trovar  si  dee;(^lono 
assai  più  disposte  a  subire  una  tal  compita  vaporizzazione  . 
Perle  quali  circostanze  tutte,  anche  senza  il  getto  violento, 
e  l'urto  contro  l'aria,  che  ha  luogo  per  quell'acqua  che 
spiccia  fuori  sparpagliandosi  dalia  macchina  sovr'  indicala , 
può  l'ammasso  di  tali  vescichette  o  palloncini  cavi,  formante 
la  nuvola  di  cui  si  tratta,  non  già  denso  ma  più  o  meri  raro, 
su  quella  faccia  massimamente  eh' è  rivolta  all' alto  verso  laria 
più  secca,  e  guarda  il  sole,  può  dico,  quest'ammasso  e 
svaporare  e  congelarsi  al  pari  di  quel  getto  maraviglioso  .  Se 
poi  i  vivi  raggi  solari  assorbiti  dall'atra  nubi  medesima,  oltre 
al  riscaldarla  forte  e  più  o  men  profondamente,  le  movano 
d'attorno  delle  correnti  di  aria  secca,  le  quali,  o  blaude  la 
lambiscano  e  la  rimescoliuo  soltanto  ìq  paste,  o  violente  la 
;solchino  più  addentro,  la  sferzino  e  la  straccino  fin  anche; 
chi  negherà  che  possa  la  congelazione  ,  efifjtto  dell'  evapora- 
zione ivi  per  tanti  mezzi  promossa  e  sollecitata,  non  che 
eguagliare,  superare  quella,  che  presenta  la  macchina  di 
Schcniiiitz  ? 

Insisto  molto  sulle  circostanze  dell'aria  secca  al  disopra 
della  nuvola  che  va  a  farsi  grandinosa,  e  del  sole  che  la  in- 
veste ;  perchè  credo  che  grandemente  favoriscano  1'  evapora- 
zione della  medesima  ;  tanto  la  favoriscano  e  la  promovauo  , 
che  senza  di  essi^  non  possa  per  avventura  mai  essere  cos'i 
pronta  e  copiosa  da  agghiacciare  ne'  tempi  caldi  un'  intiera 
nuvola  ,   e  neppure  la  corteccia  di  essa  . 

E  primieramente  se  l'aria  che  cova  sopra  la  nuvola,  non 
è  secca  ,  potrà  ben  questa  svaporare  ed  anche  abbondante- 
mente, ove  il  sole  la  percuota,  ma  non  si  sarà  appeua  solle- 
vato il  vapor  elastico,  che  riuscendo  sovrabbondante  in  quell' 
aria  già  quasi  satura  ,  tornerà  a  condensarsi  ed  a  riprendere 
la  forma  di  vapor  vescicolare  nebuloso  .  Tal  cosa  si  rende 
talora  visibile,  quando  cioè  collocati  opportunamente,  miria- 
jmo  alzarsi  da  qualche  nuvola  ,  là  dove  appunto  viene  dal 
sole  sferzata,  delle  colonne   come  di  fumo.  In  questo  e  so- 
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mjgiianti  casi,  che  sono  certameule  frequenti;  ben  s'intende 
come,  tornando  per  tal  condeasazione  a  liberarsi  ii  ealor  la- 
tenla  poco  lungi  e  quasi  indosso  alla  nuvola  svaporante  me- 
desima,-ne  venga  iu  gran  parte  riparato  il  raffreddamento  da 
essa  sofferto,  e  non  possa  quitidi  a"ver  luogo  la  congelazione 
di  cui  parlasi  ,  11  concorso  poi  del  soie  ,  e  di  un  sol  vivo  , 
quanto  possa  e  debba  influire,  si  è  già  spiegato  abbastanza 
ed  è  più  facile  a  comprendersi  Non  fia  dunque  maraviglia, 
che  si.iì-io  queste  due  circostanze  necessarie,  come  or  ora 
dicevamo  ,    all'  effetto    del    quale  si  tratta  . 

De!  resto  qual  altra  ragione  addurre  si  potrebbe,  per  cui 
i  temporali  circa  le  ore  del  mezzo  giorno  ,  e  per  un  tempo 
socco,  sogliou  essere  i  più  minacciosi  e  funesti  per  grandino; 
laddove  al  contrario  rarissimi  gli  esempj  sono  in  cui  ne  cada 
nelle  ore  delia  notte,  e  di  notte  soprattutto  avanzata,  par 
quanto  spaventosi  «ìeno  in  tal  tempo  i  temporali  ,  e  l'elettri- 
cilà  fulminante?  qual  mai  polrebbesi  addurre  ragione  di  ciò, 
fuori  di  quella  che  vado  ad  esporre?  cioè:  che  l' e'taporazione 
la  quale  raflVeddi  potentemente  il  nuvolo  ,  fino  a  stringerne 
i.isieme  agghiacciati  i  vapori  vescicolari,  e  le  gocciole  d'ac- 
qua intcrsperse  ,  per  qualche  pioggia  che  cominci  a  stillare  , 
fin  anch')  a  farne  discendere  la  temperatura  molti  gradi  sotto 
il  zero  rcaum.  ,  cotesta  evaporazione  è  soprattutto  promossa 
ed  avvalorata  circa  il  mezzodì  ,  pe' raggi  del  sole  più  vivi  e 
pQaeìranti  che  investono  la  faccia  superiore  di  tal  nuvolo,  e 
per  r  aria  più  che  mai  secca  che  giusto  allora  vi  sta  sopra  : 
laddove  in  mancanza  del  sole  ,  e  sopraggiugnendo  1'  umidità 
della  sera,  umidità  che  dee  regnare  allora  anche  iu  alto, 
l'evaporazione  de' nuvoli,  o  sia  quel  processo  che  ne  risolve 
e  converte  gran  parte  in  vapor  elastico  ,  viene  molto  rallen- 
tato ,  se  pur  anche  non  cessa  affatto:  e  quindi  anche  cessa  in 
un  colla  congelazione  de'vapori  vescicolari  la  formazion  della 
grandine  . 

Ecco  come  io  spiego  uno  de'  più  gran  paradossi  di  me- 
teorolof;la  ,  la  comparsa  cioè  della  grandine  ne'  giorni  dell' 
anno  più  caldi;  la  congelazione  de'vapori  nella  region  ni- 
vale ;  la  formazione  di  più  o  raen  grossi  pezzi  di  ghiaccio 
colassù,  ove  pur  regna  naturalmente  una  temperatura  pochis- 
simo fredda;  e,  quel  eh' è  più,  nelle  ore  del  giorno  più  in- 
focate, in  cui  anche  quella  regione  deve  essere  calda  anzi 
che  no.  Inerendo    agli    esposti    principj  ,   l' osservazioae  fatta 
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già  da  altri  fisici ,  che  la  presenza  del  sole  e  1'  azione  viva 
de'  suoi  raggi  concorre  quasi  indispensabilmente  alla  forma- 
zione della  gragnuola ,  rientra  nella  teoria,  ed  anzicchè  uu* 
obbiezione,  ne  somministra  una  novella  prova. 

Un'altra  gravissima  difficoltà,  che  ci  presenta  la  grandine, 
sta  nella  grossezza  e  costituzione  de' suoi  grani,  formati  quasi 
sempre  di  più  strati  o  lamine  distinte  di  ghiaccio  sodo  tras- 
parente intorno  ad  un  nocciolo  bianchiccio.  Noi  ne  vcggiamo 
per  disgrazia  tutti  gli  anni  nella  nostra  Lombardia  della  gros- 
sezza di  una  noce  ,  e  talvolta  anche  di  maggior  mole  .  Ora 
non  è  facile  il  concepire  in  qual  maniera  de'  pezzi  solidi  di 
ghiaccio  ,  cotanto  pesanti ,  possano  essere  sostenuti  in  aria  , 
come  pare  che  lo  siano  tutto  il  tempo  ,  che  veggonsi  quelle 
tali  nuvole  cinerizi»,  che  slimiamo  giustamente  zeppe  di  gran- 
dine, avvolgersi  e  passeggiar  lente,  o  rimanere  immobilmente 
sospese  sotto  il  gran  telone  od  ammasso  di  nuvoloni  scuri  , 
che  formano  il  pieno  del  temporale,  e  coprono  un  più  gran 
tratto  di  cielo.  D'altra  parte  volendo  supporre  che  s'ingros- 
sino a  tal  segno  detti  grani  da  principio  minutissimi ,  e  va- 
dano rivestendosi  di  nuove  e  nuove  croste  di  ghiaccio  ,  du- 
rante la  loro  caduta  (come  la  più  parte  de'  (isici  hanno 
avanzato  senza  prove  ,  e  per  non  saper  che  dire  di  meglio  ) 
da  quale  prodigiosa  altezza  non  dovrebbero  essi  cadere  per 
aver  tempo  di  far  ciò  ?  Giusta  le  migliori  osservazioni  ,  la 
più  grande  altezza,  a  cui  si  trovino  mai  de'  nuvoli,  non  va 
a  6  miglj  italiani.  Ora  un  grano  di  grandine,  supponiamolo 
cresciuto  già  alla  grossezza  di  un  cece  quando  comincia  a 
cadere  (senza  prenderci  briga  di  spiegare  come  abbia  potuto 
restar  sospeso  fino  a  questo  punto),  uu  tal  grano  abbastanza 
pesante  ha  ben  tosto  percorso  col  moto  accelerato  di  gravità 
questo  spazio  di  6  miglj  ;  nel  che  impiegar  appena  potrebbe  , 
con    tutta    la    resistenza    dell'aria,  un    minuto    primo  (i)  .   E 


(i)  Lo  spillo  che  percorrerebbe  un  grive  liberamente  cadendo, 
senza  cioè  1»  resisleni»  dall'aria,  in  un  minalo  primo,  é  di  oltre  54  ooo 
piedi  .  Diamo  che  la  resistenza  dell'  aria  ritardi  la  caduta  del  grano  di 
grandine  gii  discretamente  grosso  8  pesante,  come  l' abhiaoi  supposto, 
la  ritardi  tanto  da  fargli  percorrere  due  ttrzi  solamente  di  questo  spazio 
nel  detto  tempo  ;  saranno  ancora  S6,ooo  piedi  ,  cioi  ']  ujig'j  ;  i  mi- 
gli buenì  ,  ■•  gli  faccia  percorrere  la  metà  spailo  ,  ec. 
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come  mai  dunque  in  si  breve  tempo  crescer  potrebbe  egli  a 
forza  d'incrostazioni  successive  alla  grossezza  di  una  noce,  e 
fiao  di  uu  uovo  di  gallina,  essendosi  pur  veduti  talvolta  de' 
grani  di  tal  grossezza  ?  Che  poi  ?  se  le  nubi  temporalesche 
non  siano  neppure  delle  più  alte,  come  in  fatti  si  osserva 
che  non  lo  sono  (i);  e  se  più  basse  anche  dell'ordinario  sian 
quelle  dinotate  appunto  per  nuvole  gravide  di  gragnuola  , 
come  abbiam  fatto  fia  da  principio  rimarcare  ? 

Eccoci  pertanto  costrelti  a  supporre  che  la  grandine,  du- 
rante la  sua  formazione  ,  ed  anche  bella  e  formata ,  si  so- 
stenga pensile  nell'  aria,  non  uno  od  alcuni  minuti,  ma  delle 
ore  per  avventura;  tanto  tempo  cioè,  quanto  ve  ne  vuole, 
perchè  giungano  i  suoi  granrj  a  forza  di  nuove  incrostazioni 
a  queir  ingrossamento  ,  che  veduto  abbiamo  che  acquistano  . 
Ma  quale  sarà  mai  la  forza  che  sì  li  sostenti  ,  e  li  ritenga  dal 
cadere,  massime  quando  cresciuti  già  a  notabile  grossezza, 
son  divenuti  molto  pesanti  ?  Non  possiamo  immaginare  altra 
forza  o  potenza,  fuorché  l'elettricità:  resta  a  vedere  te  questa 
possa   essere  da  tanto  . 

Concepiscausi  i  nuvoli  temporaleschi  dotati,  come  Io 
sono  eff-2ttivamerite ,  e  ne  dan  segni  più  o  meno  strepitosi, 
di  una  poderosissima  elettricità;  eglino  dovranno  in  virtù  di 
questa  repellere  fortemente  le  parti  loro  esterne  :  da  ciò  vie- 
ne ,  che  siffatti  nuvoloni  ci  presentano  sovente  i  loro  bordi 
come  stracciati  ,  o  a  frangie ,  e  gonfia  la  superficie  in  più 
luoghi,  e  per  molte  gobbe  e  prominenze,  irregolare;  per  nulla 
dire  de' brani  che  si  prolungano  in  fuori,  si  staccano,  e  ven- 
gono visibilmente  rigettati  dal  corpo  della  nuvola  medesima. 
Altre  volte  compaiano  anzi  raccolti  e  condensati  colai  nuvo- 
loni nella  parte  inferiore,  verisimilmente  perchè  cotesta  su- 
perficie molto  meno  elettrizzata,  o  elettrizzata  in  senso  con- 
trario della  faccia  superiore,  viene  da  essa  attratta:  come 
succede  appunto  in  certe  nostre  sperienze  (fatte  per  imitare 
alcuni  fenomeni  dell'elettricità  atmosferica)  che  la  parte  infe- 
riore di  un  volume  di  cotone  elettrizzato,  ove  venga  spogliata 
in  qualche  modo ,  ex.  gr.  con  una  punta ,  deli'  elettricità  , 
che  avea  comune  col  resto ,  o  meglio  si  faccia  passare  all' 
elettricità    contraria,    tosto    da    rara    e    sfioccata    che    era,    si 


(0  Veggasi  la  mia  lettera  nona. 
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raggruppa  e  si  serra  addosso  alle  parti  interne,  ed  alle  su- 
periori ,  in  cui  vige  più  forte  1'  elettricità  primiera  .  È  questa 
a  mio  credere  una  delle  principali  cagioni  ,  per  cui  sifl'atli 
nuvoli  si  fanno  più  densi,  e  scuri  degli  altri.  Comunque  sia, 
ve  ne  hanno  al  certo  ne' forti  temporali,  che  dispiegano  una 
prepotente   elettricità  sulla   faccia  superiore  . 

Passiamo  ora  a  considerare  uuo  di  colai  nuvoloni  ga- 
gliardamente elettrici,  il  quale  sorpreso  da  una  quasi  suhfta- 
iiea  congelazione  alla  sua  faccia  supcriore  ,  in  virtù  di  una 
stragrande  evaporazione  ,  cui  va  pel  concorso  di  alcune  cir- 
costanze soggetto,  come  abbiamo  spiegato,  trovisi  su  detta 
faccia  cosperso  e  come  seminato  d'  innumerevoli  molecole  e 
stellette  di  ghiaccio  :  egli  è  facile  il  figurarsi  che  codeste 
molecole,  questi  embrioni  o  primi  granelliui  di  grandine, 
spinti  e  rigettati  in  alto  dalla  forte  lipulsione  elettrica  del 
nuvolone  medesimo,  saran  tenuti  sospesi  ad  una  certa  distan- 
za, non  altrimenti  che  una  piuma,  un  fiocchetto  di  cotone, 
od  altro  corpicello  leggiero  son  tenuti  sospesi  in  aria  da  un 
tubo  di  vetro  stropicciato  ben  bene  ,  o  da  un  altro  corpo 
fortemente  elettrizzato  che  lor  si  presenti  per  di  sotto.  Impie- 
gando un  largo  piatto  ,  o  meglio  un  telone  leso  orizzontal- 
mente ed  isolato  ,  sparso  sopra  di  varj  corpicelli ,  si  può  , 
infondendovi  una  vigorosa  elettricità,  avere  il  vago  spettacolo 
di  voler  levarsi  in  aria  e  soslenervisi  lunga  pezza  tai  corpi 
celli,  anche  non  leggerissimi,  cioè  non  solo  delle  piume,  de' 
fiocchetti  di  seta  o  di  cotone,  delle  foglielte  d'oro  battuto, 
ma  delle  pallottole  di  carta,  di  sovero,  ed  altre  ancora  più 
pcsantelle  .  La  quale  sperienza  ,  fatta  così  più  in  grande  , 
rappresenta  meglio  e  in  più  bella  maniera  i  grani  di  grandine 
sospesi  ,  com'  io  immagino  ,  al  di  sopra  del  telone  nuvoloso  , 
certamente  non  meno    elettrico  del   nostro    qui   descritto  . 

Facendo  attenzione  a  tale  sperienza,  osserveremo  che  que' 
fiocchetti,  quelle  pallottole,  ec.  non  si  tengono  già  là  immo- 
bili e  costantemente  al  medesimo  intervallo  sopra  il  telone 
o  piatto  elettrizzato;  bensì  in  una  di  oscillazione  sempre 
fluitanti:  si  al/ano,  si  abbassano  alternativamente,  quali  più, 
quali  meno;  altri  cadono  addosso  al  piatto  medesimo,  e  risal- 
gono un  istante  dopo,  altri  vi  rimangono  giacenti  :  in  Une 
ridotta  1' elellricità  ad  un  certo  grado  di  dtbole/za,  il  bel 
giuoco  ,  la  danza  galleggiante  finisce  ;  ed  eccoli  tulli  que' 
corpicelli  cadere,  per  non  più  rialzarsi.    Lo    slesso   adunque 

sue- 
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succeder  dee  ai  grani  di  grandine  da  prima  minuti  ,  indi  via 
via  più  grossi:  oscillan  essi  al  di  sopra  delia  nuvola  forte- 
mente elettrica  com'  essi  ;  molti  spogliati  di  elettricità  ceden- 
do al  loro  peso  ricadono  ,  e  non  che  toccare  la  superficie 
penetrabile  e  affatto  soffice  di  essa  nuvola,  vi  s'immergono 
più  o  meno,  come  accader  dee;  ma  ben  tosto,  contrattane 
di  nuovo  l'elettricità,  ne  vengono  ricacciati  all'insù:  solamente 
quelli  a  cui  avviene  di  sommergersi  tanto  nel  corpo  della 
nuvola  medesima  da  oltrepassarne  i!  centro  ,  vincendo  coli' 
impeto  della  loro  caduta  la  di  lei  forza  repellente  ,  non  si 
rialzano  più  e  vengono  a  terra  ;  son  questi  que'  grani  rari  e 
solitarj  ,  dirò  così  ^  che  scappano  qua  e  là,  e  precedono  la 
folta  grandine  che  va  fra  non  molto  a  cadere.  Giacché  final- 
mente il  giuoco  di  tutti  quegli  altri  grani  che  stan  volteg- 
fiando  al  di  sopra  della  nube,  non  è  eterno;  ejso  non  può 
urare  che  un  certo  tempo  ;  fin  tanto  cioè,  che  da  una  parte 
la  mole  di  ciascun  grano  accresciuta  per  sempre  nuove  in- 
crostazioni, e  dall'altra  la  repulsione,  che  contro  loro  eser- 
cita il  nuvolone  ,  diminuita  ,  a  cagione  dell'  elettricità  che 
mano  mano  s'indebolisce  (dissipandosi  questa,  o  por  vìa  di 
frequenti  scariche,  o  per  una  lenta  comunicazione  all'cm- 
bieute),  vengono  essi  grani  strascinati  dal  loro  peso  vincente, 
a  rovesciarsi  precipitosamente  e  in  folla  sopra  la  terra  . 

Ecco  come  io  penso  che  si  possa  spiegare  la  sospensione 
della  grandine  in  aria  per  lungo  tempo,  sospensione  neces- 
saria alla  sua  compita  formazione  e  all'ingrossamento  vi  nota- 
bile de' suoi  grani,  non  supponendo  ancora  che  un  solo  strato 
nuvoloso   fortemente  elettrico. 

Or  se  ci  piaccia  di  ricorrere  ad  una  supposizione  più 
che  verisimile  ,  qual  è  quella  di  due  o  più  strati  ,  un  sopra 
r  altro  ,  elettrizzati  contrariamente  ,  la  spiegazione  diverrà 
molto  più  facile  e  compita  .  Potremo  allora  rappresentarci 
questi  grani  non  solamente  sospesi  e  fluttuanti  ,  ma  in  una 
viva  agitazione  ,  saltellanti  e  come  ballottati  ,  spinti  cioè  e 
rispinti  dallo  strato  di  nuvole  elettrico //? /'zw  all'ahro  elettrico 
in  meno:  nella  stcs'ia  guisa  che  de' corpiceili  leggeri  di  opni 
specie  ,  e  fin  delle  pallottole  di  sovero  non  legri-Rri':sirrir 
danzano  e  saltellano  tra  due  piatti  nelle  sperienze  ek-ltrich» 
de  nostri  gabinetti,  qual  è  quella  che  in  franrese  chiamasi 
ddnse  des  paniins  . 

Per   avere    sotto    gli   occhi  un'immagine  più  rappresfinta- 

G 


43  C-'Or.SALE 

iiva  ,  si  può  far  ballare  uu  grau  numero  di  palloUole  di  mi- 
dii'lo  di  sambuco,  di  tovsro  ,  o  di  carta,  Ira  due  lenzuoh  o 
tappeti  tesi  orizzoiUahucute  uu  sopra  1'  altro  alla  di'.taiiia  di 
it'cuui  piedi  ,  ed  eleltrizzcti  uno  posilÌTapjcnt(;  ,  o  sia  per  ec- 
cesso ,  l'altro  ncgutivanieiite ,  o  sia  per  clfetto ,  ad  uu  alto 
segno.  Coloro  che  arraii  contemplato  cotesto  giuoco  curioso, 
uuaud' anche  non  siano  fisici,  non  avranno  difficoltà  a  con- 
rcpire  che  succeda  la  medesiraa  cosa  molto  più  in  graiide 
coiassù  tra  due  strati  di  iiubi ,  tostochè  si  sarà  loro  fatto  ia- 
iGiidere  che  quelle  nubi  temporalesche  posseggono  un'  elettri- 
cità incomparabiìnieute  più  forte  di  quella  che  possiamo  mai 
eccitare  colle  nostre  macchine.  1  fisici  poi  informati  piena- 
laente  di  cotesta  elettricità  naturale  e  della  sua  forza  ,  e  che 
uè  sanno  per  prova  e  pei»  analogia  appre/zare  gii  cfl'itli,  nou 
dubiteranno  punto  delia  possibilità  del  fenomeno,  e  ardisco 
^perare  che  vi  troveranno  almeno  qualche  verisiaiiglianza  , 
fo!  chs  ammetter  vogliano  in  que'tcmporali  che  vanno  a  sca- 
ricare grossa  grandific  ,  i  due  strati  di  nubi  separati  da  un 
giusto  intervallo,  ed  elettrizzali  uno  contrariamente  all'altro, 
com'  io   suppongo  . 

E  conio  non  ammetterli  in  tali  casi  e  in  altri  pure  ?  L'esi- 
stenza di  pili  di  uno  strato  di  nuvoli  in  molti  temporali  non 
può  rivocarsi  iu  dubbio  ;  come  neppure  l'elettricità  contraria 
itegli  uni  rispetto  agli  altri.  Non  vi  è  forse  persona  un  poco 
O'iservalrice  che  non  abbia  rimarcato  più  d'una  volta,  soprat- 
tutto nei  temperali  tempestosi,  de'nuvolotti  men  lontani  da 
lena,  che  ora  rimangono  immobili,  ora  scorrono,  e  s'agitano 
sotto  ad  altri  nuvoli  estesi  più  elevali  ;  siccome  non  vi  ha. 
alcun  Fisico  ,  il  quale  essendosi  applicato  alle  sperieuze  dell' 
elettricità  naturale  ,  non  abbia  osservato  nel  conduttore  at- 
mosfi-'rico  irjpiegato  a  tali  sperienze  ,  de' passaggi  frequenti  e 
Itlvùlta  repentini  dall' tlettricità  positiva  alla  negativa,  e  vice 
versa  ,  nel  forte  de'  temporali  .  Mi  è  accaduto  ,  esplorando 
r  elcllricilà  ,  nel  maggior  bollore  di  questi,  coli' elettrometro 
atmosferico  portatile  di  Cavallo  (il  noto  elettrometro  a  boc- 
cetta da  me  perfezionato  (i)  )  avente  la  picciola  asta  o  sia 
vtT^'.holta  metallica  avvitata  sul  suo  cappelletto  alia  m.-niura 
di  Saussure,  q  il  candeliuo  acceso  iu  cima  alla  mia  maniera, 


(0  ^'^oS-  ^c  ^^^  prime  lettere  sulla  mclcorolos^ia  elettrica , 
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che  trovo  molto  vantaggiosa  (i),  mi  è  accaduto  di  veder  av- 
viceudarsi  le  due  contrarie  elettricità  ,  con  passaggio  quau'do 
repentino,  e  quando  gradato  ma  rapido,  otto,  dieci,  e  fm 
quattordici  volte  in  un  minuto  d'  ora  . 

Non  può  dunque  dubitarsi,  ripeto,  che  esistano  in  s'ffatti 
temporali  de'nuvoH  dotati  di  contrarie  elettricità,  .ie  fin  ne 
abbiamo  segni  uan  equivoci  all'elettrometro,  oltre  gì' indi/j  , 
che  ne  danno  ì  lampi  e  le  saette  ,  che  veggiam  trascorrere 
per  entro  a  qua' campi  di  nuvoli,  quali  congregati,  qi.iuii  se- 
gregali, e  che  altro  sicuramente  non  sono,  che  scai-irhs  elet- 
triche. Gilde  si  bersagliano  1' un  l'altro.  Potrebbe  tuli' al  più 
moversi  qualche  dubbio  intorno  alla  disposizione  e  colloca- 
mento troppo  regolare,  che  sembra  ch'io  dia^a  cofeste  nubi, 
separandole  giustamente  in  due  strati  paralleli  fra  loro  e  coli' 
orizzonte ,  ed  assegnando  tal  intervallo  tra  1'  uno  e  !'  altro 
strato,  che  non  sia  né  troppo  grande  né  troppo  picciolo, 
per  dar  luogo  appunto  all'immaginata  danza  de'grani  di  gran- 
dine .  E  d'  uopo  certamente  che  cotesto  intervallo  sìa  grande 
anzi  che  no ,  altrimenti  si  scaricherebbe  tosto  l' uno  strato 
della  sua  elettricità  sopra  dell'  altro  ,  od  andrebbero  ner  la 
mutua  attrazione  ad  unirsi  e  confondersi  insieme,  non  la- 
sciando luogo  né  tempo  a  detta  danza.  Ma  d'uopo  é  ancora, 
che  non  sia  la  distanza  tanto  grande  da  togliere  all'  aziori 
mutua  di  farsi  sentire  dall' un  termme  all'altro,  in  gui^a  di 
prolurre  l'effetto  di  cui  si  tratta.  Or  come  supporre  che  1? 
cose  si  trovino   aggiustate  cos'i  di  tutto  punto? 

Ai  quali  dubbj  e  dillìcoltà  risponderò  ,  che  io  non  pre- 
tendo ne  i  due  strati  precisamente  ,  detto  già  avendo  che  se 
ne  possono  formare  di  più,  né  tale  e  tanta  regolarità  di  posi- 
zione e  di  distanza  ,  che  altronde  non  è  necessaria  a!!'  uoao  ; 
bastando  che  la  descritta  disposizione  abbia  luogo  all'incirca, 
e  nulla  optando  qualche  particolare  varietà  .  Ma  sia  pure 
quella  qualunque  disposizione  che  si  ricerca,  diOìcile  ad  in- 
contrarsi ,  e  rara  ,  difficilissimo  anzi  il  concorso  di  tutte  le 
circostanze  favorevoli  ,  secondo  me,  alla  formazione  della 
grandine  e  ad  un  insigne  ingrossamento  de'  suoi  grani  ;  che 
perciò?  Varj  anche  son.o  i  casi,  in  cui  cade  copiosa  grandine 
e  grossa,  né  é  dessa  già  un  appannaggio   di  tutti  i  temporali. 


(0  Ivi. 
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ma  dì  alcuni  solamente  ,  e  per  nostra  fortuna  di  pochi  ,  ia 
mezzo  al  {;ran  numero  ,  che  ne  abbiamo  noi  qui  ogri'  anno  ; 
appunto  perchè  o  l'uua  o  l'altra  o  molte  di  tali  circostanze 
na:;cai»o  per  lo  più,  e  solo  per  disgrazia  e  fatalità  si  com- 
binano alcuna  volta  tutte  a  segno  di  portarci  una  di  quelle 
grosse  gragnuole  di  cui  parliamo  . 

Dtil  rtslo  non  so  vedere  perchè  la  disposizione  delle  nubi 
in  due  strati  a  uu  di  presso  orizzontali ,  separati  da  un  inter- 
vallo assai  graude  senza  essere  immenso^  ed  elettrizzati  l'uno 
per  eccesso  ,  1"  altro  per  d'fetto  ad  un  grado  abbastanza  forte  , 
debba  giudicarsi  oltreraodo  diflìcile,  e  poco  meno  che  impos- 
sibile ;  uè  ini  pare  che  una  P'^jupposiz ione  debba  aversi  per 
arbitraria,  qualor  si  rifletta  a  quello  che  ho  già  fatto  rimar- 
care, e  che  è  uno  dei  punti,  sui  quali  mi  appoggio  di  più, 
cioè  :  che  il  sole,  il  quale  sferza  le  nubi  di  prima  formazio- 
re  ,  onde  risulta  lo  strato  inferiore,  promove  e  accelera  di 
molto  l'evaporazione  delia  faccia  superna  di  tal  primo  strato, 
risolve  una  gran  parte  di  quei  vapori  vescicolari  in  vapor 
elastico:  concorrendo  a  ciò,  e  l'aria  secca  che  regna  di  so- 
pra ,  e  la  costituzione  propria  di  tali  vapori  vescicolari  .  e  la 
loro  mutua  repulsione  avvalorata  dall'elettricità,  conforme 
si  è  spiegato  al  principio  di  questa  dissertazione  (i)  .  Impe- 
rocché comprendesi  allora  agevolmente  che  cotesti  nuovi  va- 
pori elastici  sollevandosi  ,  incontrar  dsnno  tosto  o  tardi  un' 
aria  abbastanza  fredda  per  condensarli  un'  altra  volta  in  va- 
pori vescicolari,  e  formarne  a  conveniente  distanza  un  secondo 
strato  nuvoloso  somigliante  al  primo  :  con  questa  difl'erenza 
però,  che  fa  al  nostro  caso,  cioè:  che  il  tfstè  formato  in 
alto  dispiegherà  una  forte  elettricità  positiva  (  qual  è  quella 
che  sorge  a  dirittura  da  ogni  condensamento  di  vapori  in 
nebbia  o  nuvoli  )  ,  mentre  il  vecchio  strato  inferiore  ,  scari- 
cato già  in  parte  ,  mercè  di  varie  comunicazioni  mediate  o 
immediale  colla  terra  ,  ed  esausta  inoltre  per  1'  anzidetta  co- 
piosa evaporazione,  trovasi,  non  che  privato  della  primiera» 
sua  elettriciià  parimente  positiva,  ma  ridotto  alla  negativa , 
forte  anch'  essa  (a)  .    Ecco    dunque    i    due    gran    piatti  ,    tra    i 


(i)  E  più  diirusamentc  era  siato  sviluppato  nelle  mie  lettere  ottava 
e  nona. 

(2)  Vegg  le  due  lettere  ottava  e  nona,  in  cui  lio  trattalo  aoinia- 
mente  questo  soggetto  . 
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«tialì  danzan»  e  saltellano  i  grani  di  grandine  formati  dianzi, 
siccome  io  penso,  in  stno  alla  nuvola  inferiore,  segnatamente 
suUa  faccia  che  guarda  la  nuvola  superiore,  formati,  dico, 
in  forza  del  prodigioso  raffreddamento  cagionatole  dall'  eva- 
porazione,  come  si  è  spiegato  abbastanza 

(  saia  continuata  ) . 
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PARTE    1.     DEL   Tormento  . 

Intreduzìone . 


A  Cereali  ossiano  quei  vegetabili  gramignacei ,  i  cui  semi 
contengono  una  sostanza  farinosa  e  nutritiva  furono  mai  sem- 
pre l'oggetto  delle  cure  più  grandi  dei  popoli,  che  dall'Agri- 
coltura traendo  le  loro  maggiori  rissorse  Agricoli  furono 
chiamati .  L' importanza  della  buona  coltivazione  di  codesti 
cereali  fa  talmente  sentita  dagli  uomini  anche  nelle  epoche 
più  rimote  dell'antichità,  che  vennero  tali  piante  riputate  il 
dono  maggiore  loro  fatto  dalla  divinila,  e  che  si  innalzarono 
persino  degli  altari  a  quegli  fra  gli  uomini  stessi,  che  pei 
primi  ne  introdussero  in  qualche  paese  la  coltivazione ,  sic- 
come quella  che  assicurava  la  sussistenza  e  la  pace  alla  So- 
cietà .  Fra  i  cereali  stessi  occupa  il  primo  luogo  il  formento 
e  per  la  quantità  della  sostanza  nutriente  ,  che  racchiude  nei 
suoi  semi  a  preferenza  di  altri  vegetabili  gramignacei  ,  e  pel 
grato  di  lui  sapore  allorché  viene  in  pana  convertito  ;  ma 
comunque  assai  ricco  sia  il  Regno  Italiano  di  eccellenti  di- 
sertazioni da  dotti  agronomi  pubblicate  intorno  la  coltivazione 
di  qusst' utile  pianta,  noi  maìjrhiamo  ancora  della  figura  e 
dell'  esatta  descrizione  di  tutte  le  di  lei  specie  ,  e  delle  pro- 
proprietà loro  rispettive  .  A  dir  vero  qualche  cenno  troviamo 
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inloruo  codesto  argomento  nella  celebre  opera  di  Mavetii  (i); 
quante  cose  però  non  si  desiderano  in  quesl  opera  ,  altronde 
erudita  per  le  ricerche,  che  l'Autore  ha  fatto  d'ille  denomi- 
nazioni antiche  dei  fornienti  stessi?  L'iiidole  della  terra  che 
cadauna  specie,  o  varietà  esige;  il  periodo  della  loro  vege- 
tazione; il  peso  loro  rispettivo  sotto  un  dato  volume;  la  mag- 
giore ,  o  minore  quantiìà  di  sostanza  nutritiva  che  snmmini- 
slrauo  ;  la  quantità  del  loro  prodotto  ;  la  facoltà  in  fine  che 
elleno  hanno  di  reggere  più  o  meiio  alle  vici.';3Ìtudiui  dulie 
stagioni  sono  argomenti  ,  dei  quali  il  su  lodatQ  Autore  non 
ha  creduto  di  occuparsi,  per  indagare  invece  quali  piante 
potessero  al  formcnto  supplire;  giacché  in  allora  trattavast  di 
prevenire  il  fligr^llo  di  un'  imminente  carestia  .  11  su  mento- 
vato autore  parla  pure  delle  varie  spc'^ie  di  codesto  cercale 
sino  a  quell'epoca  descritte  da  Morisotz- ,  Linneo,  e  Toume- 
Jorl  ;  ma  non  avendo  data  alcuna  figura  la  quale  supplisca  al 
difetto  dalle  descrizioni;  confondendo  egli  talvolta  fjli  or/i  coi 
formenti ,  e  mostrandosi  non  infrequentemente  duljbinso  egli 
stesso  intorno  alcune  specie,  delle  quali  ci  parla,  foiz'è  coi:- 
chiudcre  che  la  di  lui  opera,  utile  nei  tempi  decorsi,  noa 
può  più  esserlo  per  noi  ,  cui  luiove  scoperte  chimiche  e  bo- 
taniche apersero  un  nuovo  vasto  campo  ad-  iiidaj^ini  ulteriori. 
Dietro  questi  riflessi  credo  fare  cosa  grata  all' Agricola  popolo 
Italiano  col  presentargli  un  nuovo  ed  esteso  trattato  tulla 
coltivazione  delle  specie  o  varietà  piii  interessanti  di  ijucl 
grano  ,  che  fìssa  il  prezzo  alle  altre  diorrate  tutte  ,  e  col  pab- 
iìlicavae  lo  figure  (2);  giacché  dalla  cognizione  delle  pro- 
pri>ità  delle  specie  medesime  ne  risultano  dei  coroHarj  as- 
sai utili  per  r  economia  rurale  . 

Nel  descrivere  c&ilauua  delle  indicate  speci?  o  varietà  di 
formeuto,  e  nell' esaminarle  tutte  sotto  i  diversi  rapporti  delia 
quantità  del  prodotto  ,•  di  quella  del  loro  peso  ;  del  loro  glu- 
tine ,  non  che  del  periodo  d^lla  loro  vegetazione  ,  io  ho  per 
verità  ommeiso  di  far  cenno  del  formenfo  maritimo  {Tridciini 
maritimum  )  ,  del  fermento  tenerello  CTri'icum  tenellum )  ed 
altri  ,  i  quali  ,  perenni   o  annuali  ,    per    la    loro  esilila  appena 


(i)  Delle  specie  diverso  di  fraruBnto  e  di   pane.  Firenze    1775- 
(aj  A  questa  Monografia  terrà  dietro  la  pubblicazione  di  quella  degW 
«rii ,  e  dfgli  altri  cercali  . 
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po55ono  servire  di  qualche  foraggio  al  bestiame;  ma  delbo 
qui  nvverlire  ,  ch'io  scrivo  per  g. i-Agronomi  ,  e  non  pei  Bo- 
tanfci,  e  cha  ueU' onorevole  ÌTicarico  da!  (iovfrno  aOìdatonii 
doi;!)o  feoipre  avere  presente  all'  immaginazione  il  £;raii  dello 
di  Fedro  :  Nisi  utile  est  quod  facimus  vana  est  gloria  .  Del 
resto  all'  oggetto  di  rendere  questo  mio  lavoro  mcuo  imper- 
fetto io  noij  mi  sono  accoulciitato  di  raccogliere  dagli  Autori 
Agioiiomici  e  Botanici  le  nozioni,  che  ci  hanno  lasciato 
intonio  ai  fornieiiti  j  ma  ho  prffesilo  di  procurarmi  tutte  le 
specie,  o  varietà  loro  in  Europa  coltivate;  di  affidare  cadauna 
a  tre  sorta  dj  terreno  ,  ritenuta  per  tutte  l'eguale  esposizione, 
l'eguale  concimazione,  e  quantità  di  semente,  onde  speri- 
mentare io  stesso  in  modo  paragonativo  le  loro  proprietà 
rispettivo  .  Io  mi  lusingo  di  noa  arere  mancato  di  diligenza 
in  tener  dietro  coli'  osserva'.ione  ai  fenomeni  che  cadauria 
specie  mi  ofìVì  dalla  germogliazione  alla  maturanza  ;  tuttavolta 
siccome  i  fenom;ni  della  vegetazione  sono  collegati  colle 
inlluenze  meteoriche,  e  queste  variano  assai,  né  si  succedono 
con  legge  costante,  potrebbe  avve'.iire  che  in  un  secondo 
consimile  esperimento  ,  di  qualche  poco  variassero  i  risultali, 
che  io  ho  oltenulo  ,  allora  segnatamente  che  l'indicato  esp<3- 
rimenjo  fosse  eseguito  sotto  un  grado  di  latitudine  diverso  da 
quello  nel  quale  io  scrivo  .  Premelto  quindi  eh'  io  scrivo  pel 
mio  passe  . 

JNella  prima  parte  di  quest'  opera  io  tratterò  delle  varie 
specie  di  furmerto  ,  e  delle  loro  proprietà  rispettive  ;  nella 
seconda  della  loro  coltivazione;  nella  terza  fiualmente  delle, 
loro  malattie  ,  e  della  conservazione  nei  granai  .  Mi  riputerò 
fslice  se  il  dotto  Pabblico  giudicherà  eh'  io  abbia  fatto  pro- 
gredire di  qualche  passo  1'  arta  importante  ,  che'  ho  i'  onore 
di  professare  . 

Spiegazione  dei  termini  tecnici  usati  parlando  dei  f armenti . 

Non  dovendosi  mai  in  un'opera  qualunque  far  uso  di 
vocaboli,  che  abbisognino  di  dilucidazione,  gio.'a  premettere 
a  maggiore  intelligenza  degli  Agronomi,  cui  quest'opera  è 
speciaimente  dedicata,  la  spiegazione  dei  pochi  termini  bo- 
tauici,  dei  quali  mi  è  mestieri  far  uso. 
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I  cereali,  cui  appartengono  le  varie  specie  di  formento 
ei  si  presentano,  come  gli  altri  vegetabili,  foniiti  di  radice, 
stelo,  foglie;,  (lori,  e  frutto;  ma  per  denotare  alcuni  di  questi 
organi  ,  e  le  loro  parti  sonosi  convenute  fra  i  Botanici  delle 
denominazioni ,  le  quali  sono  particolarmente  applicabili  ai 
cereali  stessi,  e  dalle  £{uali  non  si  potrebbe  prescindere  senza 
introdurre  un  certo  disordine  nella  scienza  . 

Tali  denominazioni  sono  : 

II  colmo  (cuhnus  dei  Botanici^  ossia  lo  stelo  ;  in  esso  si 
osserva  se  è  pieno  come  nel  grano  mazzocchio,  ovvero  cavo, 
e  fistoloso  ,  come  nel  forraento  comune  ,  ec.  ec. 

La  spiga  f  ossia  la  parte  del  cereale,  che  sostiene  la  frut- 
tificazione :  in  essa  si  considerano 

L'  asse  (racliis )  sul  quale  stanno  impiantate  le.  spighette 
(  Tav.  I.  Fig.  I.  ).  Quest'  asse  nel  formento  è  fatto  a  denti 
alterni:  si  osserva  in  esso  se  è  semplice,  cioè  unico;  oppure 
ramoso,  e  se  i  suoi  denti  sono  nudi  o  pelosi,  in  tutto,  od  in 
parte  ,  e  se  l' asse  medesimo  è  elastico  come  nel  formento 
comune,  o  invece  rigido  e  fragile,  come  nel  farro  ( Triiicuni 
spelta)  .  L'  essere  i  denti  dell'  asse  costantemente  avvicinali  o 
distanti  tra  di  loro  è  pure  un  carattere  rimarchevole,  dipendendo 
dal  loro  numero  la  quantità  del  prodotto,  perchè  sostiene  ca- 
dauno di  essi  una  spighetta  con  entro   5.  o  più  semi  . 

Le  spighette  fspiculae,  aiU  lQCuslae,Yì^.'ì>.'\hìà  J .  In  queste 
si  osserva  la  Ico  disposizione  :  trovarsi  su  due  linee  pnralìele 
nella  spella  minore  fTi'ilicìim  monococumj  ;  disposte  sono  su 
quattro  linee  nel  formento  ravanese  CTrilicumtiirgiduTnJ ;  a  6.  or- 
dini si  rilevano  nell'  orzo  di  Germania  perciò  detto  Iloi'dcwn 
hexastichon .  Ogni  npi.^hetta  del  formento  contiene  da  tre  a  6, 
fiori  (i)  avvolti  tutti  esternamente  da  due  squamme  concave  , 
che  diconsi  il  calice,  e  cadauno  dei  quali  è  all'iaterno  difeso 

da 


(lì  Per  fiore  non  cìobLiatno  iminaginarci  verun  organo  colorato  ,  o 
ili  aggradevole  nspelto  ;  ma  bensì  1'  unione  dei  due  sessi  iviaschiìo  e 
ferrnninik- ,  dal  quale  secondo  risulta  poi  il  seme,  cioè  il  feto  vegetale. 
Jl  primo  di  questi  organi  è  triplice  nei  cereali  come  alla  Fig.  2.  e; 
il  secondo  duplice,  rome  alla  lettera  o  della  (ìgnra  (lessa  Chi  bra- 
masse una  più  dettogliala  nozione  intorno  le  fnn'ioni  di  questi  fiue  or- 
{;<ini  ,  i  qiia'i  per  la  figura  ,  numero  ,  e  situazione  vi:ri;mo  niolliss.ino 
scile  diverse  piwaie  ,  vegga  1«  mie  Tavole  analitico  cleiucuian  di  Botaaiv-n. 
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da  aUr«  dae  squamine  chiamale  gìumae  dai  botanici  (i^  ^ 
drlle  quali  l'esterna  è  talvolta  munita  di  una  resta  (  Tav.  1. 
Fig,  5.  ^).         _ 

La  superficie  nuda  o  lanuginosa  à^\  cp.Hce  ,  ed  il  di  lui 
apice  ora  troncato,  ora  bipontuto  (hjidus)  ,  ora  smozzato 
e  emarginatus  J ,  ora  acuminato;  non  ch«  la  mancanza  o  la 
pres^za  della  resta  somministrano  dei  caratteri  per  distin- 
guer^le  specie,  e  le  varietà  dei  fermenti. 

Qìiauto  finalmente  alla  fruttificazione  la  spighetta  dicesl 
unijlora  ,  bjfora,  e  trijlora  secondo  che  troTansi  in  essa  uno, 
due,  o  tre  fiori,'  ma  com»  vedremo  in  appresso  questo  ca- 
rattere non  è  punto  costante,  ed  il  numero  dei  fiori,  ai  quale 
corrisponde  sempre  quello  dei  semi  (2)  ,  varia  in  ragione 
della  facoltà  nutritiva  del  terreno  ,  e  delia  di  lui  favorevole 
esposizione  . 

Volendo  esaminare  la  fruttificazione  degli  altri  cereali, 
essa  ci  offre  all'  occhio  gli  orgaiii  suindicati  sotto  altre  for- 
me ,  ed  altre  disposizioni  j  ma  essendo  mio  scopo  di  sempli- 
ficare codeste  nozioni,  farò  cenno  di  tali  modalità  allorché 
pubblicherò  la  monografia  degli  orzi  ,  dei  miglj  ,  e  del  gran» 
turco  . 

S.    II. 

Orìgine  del  formento  , 

Tolendo  rintracciare  l'origine  del  prezioso  cereale,  del 
quale  ci  occupiamo  troviamo  molto  diyisi  di  sentimento  i 
dotti  ,  eh'!  ne  hanno  parlato  Noi  veggiamo  da  un  canto  che 
tutti  i  più  antichi  scrittori  ne  fanno  l'elogio,  e  dall'altro, 
che  il  formento  ci  preseuta  il  fenomeno  di  non  trovarsi  mai 
spoutauco  né  da  noi,  né  presso  altre  nazióni,  come  sponta- 
neo troviamo  il  lolio  ,  ed  altre  erbe  assai.  Sarebbe  mai  il 
formento  una  delie  gramigne  più    triviali    dall'  industria    dell' 

7 


(i)  Ali-nni  Botanici  chiamano  corolla  le  glume,  perchè  fanno  le  veci 
dellj  corolla  di  altri  vegetabili;  i  Toscani  danr.o  il  nome  di  lof/a ,  e  di 
buccia   tanto  all'invoglio  iiiterno  ,   cioè  il  calice,   qu-nio   alle   sluins . 

(i)  li  lormento  porla  sempre  uà  solo  seme  per  ogni  fiore  . 


DO  GlORVAr-fL 

uomo  portata  cella  coltura  a  quel  grado  di  perFezìone  cke  tì 
/avvisiamo  ?  Anche  questo  tipo  primitivo  inTano  si  cerca  ,  e 
si  ò  cercato  dai  Botanici  negli  slessi  climi  di  predilezione  . 
Noi  ,  osserviamo  altronde  due  cose  rimarchevoli  e  sono:  i. 
che  facendo  vegetare  il  formento  nella  terra  più  ingrata,  all' 
or^geilo  di  ricordarlo,  per  cosi  dire,  allo  stato  di  selvati- 
chezza ,  dal  quale  è  forse  sortito  nicrcè  le  cure  dell'  uomo  , 
intristisce  egli  bensì  e  somministra  pochi,  «  piccolissimi  se- 
mi ;  ma  conserva  sempre  i  caratteri  ,  che  gli  sono  proprj  ,  né 
mai  prende  i  caratteri  di  veran'  altra  nota  gramlgua  ;  ed  ia 
aecondo  luogo,  che  le  diverse  di  lui  specie  o  varietà  conser- 
vano i  loro  caratteri  parziali  ,  quanf.unque  traslocate  siano  in 
diversi  climi,  e  terre  diverse,  ogniqualvolta  almeno  non  siano 
seminalo  assieme,  nel  qiial  caso  nascono  talvolta  delle  specie 
ibrida  .  Ciò  posto  noti  potremmo  noi  sospettare  invece  ,  che 
la  patria  del  formento  e  dell»  sue  specie  fossa  nei  più  rimoli 
tempi  limitata  ad  un  piccolo  spazio  de!  globo,  come  trovanti 
tuttora  alcuni  vegetabili  coufiaati  in  alcuni  distretti,  fuori  dei 
quali  più  non  si  trovano,  e  quindi  opinar»  che  la  coltivazione 
ciclla  località  anzidetta  abbialo  privato  di  quella  spontaneità  , 
che  dovea  in   origine  avere  ? 

Sarebbe  sicurameate  di  una  granda  rissorsa  per  1'  Agri- 
coltura il  potere  conoscere  in  quale  terreno  ,  ed  in  quale 
esposizione  spontaneo  nasceva,  o  forse  spuuta  tuttora  da  terra 
un  vegetabile  co^'i  prezioso;  ma  giacchà  noi  siamo  già  ia  pos- 
sesso di  questa  derrata  ,  e  sicuruiuente  assai  più  fruttifica  es- 
sendo da  noi  affidata  al  terreno  ,  di  quello  che  frutterebbe 
semiuata  per  mano  della  natura  ,  lasceremo  la  joluzioiie  dei 
dubbj  proposti  a  qualche  dotto  viaggiatore ,  per  occuparci 
dell'  esatta    cognizione    del    formento  ,    e    dei    mezzi    di    ben 


eoJfi\  arlo  . 


§•   ni. 

Carattere  classifico  dei  cereali,  e  generico  del  formento  . 

Tutti  i  cereali ,  fra  i  quali  occupa  il  primo  luogo  il  fer- 
mento hanno  dei  caratteri  ,  pei  quali  si  distinguono  da  qual- 
siasi altio  vegetabile: 

I.  Essi  sono  monocotiledoni,  cioè  nel  germogliare  met- 
tono utia  sola  foglietta,  onde  diceti  che  kauno  uu  solo  lobo 
;sexniuaie  .  Tar.  1.  fig-  4- 


DI  Fisica  ,   Chimica  r.n.  5( 

2.  Le  foglie   loro    soao    d'ordinano    lineari,  spadiformi 
intere,  flessibili  coi  nervi  costautemente  paialelii  e    non    mai 
fatti  a  rete  .  ^ 

3.  II  loro  colmo  è  più  duro  all'  «sterno  ,  che  all'  interno 
mentre  succede  all'  opposto  nei  ve£[etabili  dicoùledoni . 

4.  In  luogo  di  corolla  hanno  delle  g!urae  ;,  le  quali  r?c- 
chiudouo  sflmpre  un  seme  unico  per  ogui  fiore .  Quajto  seme 
è  convesso   da  un  lato  ed  alquanto  solcato   dall'altro. 

Codesti  caratteri  comuni  a  tutti  i  cercali  lo  sono  di  con- 
seguenza anche  «li*  diverse  specie  di  formento  ;  ma  il  fer- 
mento stesso  Trlficum  dei  latini  (1)  si  distingue  dagli  altri 
cereali  nei  seguenti  caratteri . 

1.  Dall'asse  sui  quale  s'impiantano  le  spighette,  il  quale 
è  formalo  da  tanti  denti  alternativamente  disposti  (2}.  Tav  1 
fig.   I. 

2.  Dall'essere  le  spighette  attaccate  al  lato  piano  d'ogni 
dente  dell'  asse  medesimo  . 

5.  Dal  calice  composto  di  due  pezzi  per  cadauna  spi- 
ghetta (3} .  ^ 

%■     IV. 

Delie  parti  costituenti  il  seme  del  formento . 

Tanto  i  coltivatori  quanto  i  Commercianti  distinguona 
nel  tormento  la  scorza,  cioè  la  crusca;  il  germe  destinato  alla 
riproduzione  sua,  e  la  sostanza  farinosa  nella  quale  risiede  la 
facoltà  nutriente  ;  ma  dacché  gli  oggetti  di  pubblica  utilità 
hitìuo  finalmente  meritato  di  fissare  l'attenzione  dei  Fisici 
un  più  maturo  esame  del  formento  ci  ha  dimostrato  ,    che   là 


.(0  La  p^^ToU  fru.nenium  era  generica  pr.MO  gli  antichi  Romani,  e 
dema  dal  verbo  frai  in  sanso  di  vivere  .  Essi  poi  chiamarono  Tritlcum 
Il  lormento  a  triturando  ,  perete  é  mestieri  di  farlo  passare  al  mulino 
prima   di  convertirlo  in  alim«nto  . 

(2)  N.-IIt.  segale  i  denti  che  formano  1' ass.  sono  collocati  vertical- 
mente gì.   uni  sugli  altri,  ciò  eh' é  comune  anche  agli  orzi. 

{i)  Reil  orzo  il  calice  di  ogni  spighetta  è  formato  da  sei  fogliolino 
rnear.  circolarmente  disposte  intorno  ad  ogni  dente  .  Colla  scorta  di 
questi  caratteri  non  sì  può  dnnqu,  confondere  il  formento  con  altri 
c  ere  A  11  « 
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sosti» iiza  farinosa  è  composta  essa  pure  di  molle  altre,  la  cui 
natura  e  le  cui  proporzioni  variano  in  ragione  del  terreno  , 
del  clima  e  della  esposizione  ,  e  rendoula  più  o  meno  alla  ai 
diversi  economici  usi  .  Tali  sostanze  sono 

1.  L'  amido  . 

2.  11  principio  mucoso  zuccheroso  . 
5.  L'  albumina  vegetale  . 

4-  11  glutine  . 

Cadauna  di  codeste  sostanze  componenti  la  farina  haan* 
non  solo  un  grado  diverio  di  nutrizione  quando  separatamente 
sono  convertite  in  cibo  ,  ma  presentano  pure  dei  caratteri 
particolari  che  li   distinguono  . 

I.  L'  amido  o  fecola  amilacea  «i  ottiene  separata  dalle 
altre  suindicate  sostanze  lavando  la  farina  iti  una  tela,  e  rac- 
cogliendo il  deposito  delia  lavatura  dopo  averne  dolcemente 
versata  1'  acqua .  Essiccato  questo  sedimento  ci  si  presenta 
sotto  la  forma  di  una  massa  bianca  ,  non  coerente,  di  iiissun 
sapore,  che  poco  o  niente  prende  di  corpo  posta  in  borea; 
ma  però  si  attacca  alla  lingua,  ed  al  palato;  eh' è  leggiere 
e  molle  al  tatto  .  Osservata  alla  luce  pare  composta  di  glo- 
betti  trasparenti,  e  brillanti;  compressa  manda  un  suono  suo 
particolare;  attrae  l'umido  dall'aria,  e  galleggia  sull'acqua, 
dalia  quale  è  loutamente  penetrata.  Ridotta  in  pasta  ron  è 
duttile,  né  tenace,  e  diluita  nell'acqua  stessa  dopo  qualche 
tempo  si  solleva,  si  riscalda,  ed  inacidisce.  L'acqua  bollente 
scioglie  l'amido  per  intero  e  forma  una  gelatina  trasparente, 
la  quale  mediante  il  calore  pa.^sa  quasi  allo  slato  di  gomma, 
acquistando  essa  nell'  essicazionc  u;ia  semilrasparcnza  .  Se 
venga  in  fii-.s  abbruccialo  l'amido  sparge  un  «dorè  cousiaàla 
a  quello  dello   zucchero  . 

Co!  solo  amido  non  è  possibile  di  f.'ue  dfl  pane  ;  con 
lutto  ciò  è  riconosciuto  da  gran  tempo  ,  che  la  fecola  amila- 
cea gode  in  sommo  grado  della  facoltà  nutriente  .  li  pure 
rimarcabile  che  fra  i  cercali  la  pianta  che  lo  somministra  iu 
maggior  copia  è  appunto   il   formento  . 

?..  11  priuci|  io  mucoso  znccberoso  va  sempre  unito  ad 
una  materia  estrattiva  dalla  quale  si  può  dillicilmente  sep.-ì- 
rare.  Essendo  esso  solubile  nell'acqua  fredda  (  che  tiiige  leg- 
germente in  bruno  )  ,  nella  lavatura  della  farina  ,  della  quale 
«i  è  dianzi  parlato ,  si  unisce  all'  acqua  stessa  .  Ijiberalo  dall' 
acqua  che  lo  tiene  sciolto,   attrae    alquanto   l'umidità    almo- 
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rferìca  ,  si  aoitlta;  diventa  attaccaticcio  ,  fermenta,  e  sommi- 
nistra dello  spirito  di  vino  ,  se  venga  in  quest'  ultimo  stato 
sottoposto  alla  distillazione.  Il  princìpio  mucoso  zuccheroso 
fu  disseminato  dalla  natura  nella  maggior  parte  dei  vegeta- 
bili ,  dei  quali  facciamo  uso,  e  si  mauifasta  sensibilmente  nel 
fermento  germogliante  .  Ad  esso  si  deve  lo  spirito  ardente  , 
che  contiene  la  birra  ,  ed  è  c9so  pure  sommamente  nutritivo. 
11  formento  è  quello  fra  i  cereali  che  ne  contiene  in  mag- 
gior copia  . 

5.  L'  albumina  vegetale  è  il  terzo  prodotto  che  dà  la  fa- 
rina lavata,  la  di  cui  scoperta  si  deve  a  Fourcroy.  Questa 
sostanza  si  avvicina  all'  albume  delle  uova  degli  animali,  es- 
•endo  solubile  nell'  acqua  fredda  ,  e  coagulabile  ad  un  leg- 
giero grado  di  calore  .  In  fatti  la  si  ottiene  dall'  acqua  ,  che 
ha  servito  a  lavare  la  farina  (  dopo  che  se  ne  è  levato  l'ami- 
do) sotto  forma  di  fiocchi  più  o  meno  biancastri.  Distiiiata 
somministra  1'  ammoniaca  ,  e  sembra  diferire  solo  dal  glutine 
per  la  solubilità  nell'  acqua  ,   che  manca   a   quello  . 

4-  Il  glutine  è  la  quarta  sostanza  contenuta  nella  farina, 
quella  cioè  che  per  la  sua  insolubilità  nell'  acqua  rimane  nel 
pannolino  allorché  si  lava  la  farina  stessa  .  Il  glutine  mante- 
nuto molle  è  vischioso,  elastico,  estensibile  a  guisa  di  una 
membrana;  di  color  griggio ,  senza  odore  e  sapore.  Posto 
nell'acqua  nal'la  si  ristringe,  perde  l'elasticità,  la  viscosità, 
e  I' estemibilità .  Ad  un  blando  calore  si  putrefa,  si  solleva  e 
riempiesì  di  bolle  e  di  cavità.  Disseccato  rapidamente  all'aria 
asciuta  prende  l'apparenza  di  una  sostanza  cornea  e  si  spezza 
f;icilrtisnte  non  essendo  più  duttile  né  elastico  .  Sparso  sui 
carboni  accesi  si  contorce  come  una  fibra  animale,  si  fonde, 
si  accende,  e  spande  noi  bruciare  un  fetido  odore,  se  venga 
finalmente  distillato  a  secco  dà  i  mf'dtsinii  prodotti  delle 
sostanze  animali.  Finalmente  unilb  sgii  O'isici  (  acidi  )  sem- 
bra convertirsi  in  amido,  come  lo  comprovano  gli  effetti  cha 
produce  il  lievito  combinato   colle   paste    anche  le   più   tenaci. 

II  glutine  reso  puro  dalie  altre  materie,  cui  va  unito 
viene  ricusalo  digli  animali,  e  paro  che  diventi  nutritivo  al- 
lora soltanto  .  che  il  calore  ha  prodotto  in  lui  un  certo  grado 
di  fermentazione  Ad  esso  è  sicuramente  dovuta  la  spongio- 
«ità  che  acquista  il  pane,  e  la  sua  maggiore  quantità  in  al- 
cuni formeull  è  pure  quella  che  ci  pern-efte  di  fare  le  paste, 
che  sotto  taate  forme   entrano  ia  commercio;  per  ultimo  la- 
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jeiaDdo  ai  Chimici  1'  esaminare  ìq  quale  maniera  si  comporta 
il  glutine  trattato  cogli  acidi  (ossici),  e  cogli  alcali  minerali, 
facile  è  di  raccogliere  quanto  la  cognizione  della  sovra  esposte 
di  lui  proprietà  influire  possa  nella  buona  fabbricazione  del 
pane  A  questo  proposito  giova  avvertire,  che  vi  hanno  al- 
cune farine  tratte  dai  semi  di  piante  leguminose  ,  le  quali 
uaite  a  quella  di  formento  alterano  notabilmente  le  proprietà 
del  di  lui  glutine  ,  e  non  permettono  di  fabbricare  del  pane 
salubre  e  ben  condizionato.  Il  Sig.  Sebastiano  Galvani  dotto 
Ghiinico  in  Veuc2Ìa  avendo  analizzato  alcune  farine  riputate 
guaste  e  nocive  rilevò  che  la  loro  cattiva  qualità  dipendeva 
dall' esservi  unite  altre  farine,  cioè  di  veccia,  e  di  fagiuoio. 
Per  distinguere  codeste  fiodi  introdotte  dall'avidità  com- 
merciale bisogna  prima  di  tutto  esaminai-a  la  crusca  della 
farina  sospetta  ,  bastando  questa  a  raauifestarci  quasi  sempre 
coir  indole  della  corteccia  del  seme  quella  della  pianta  ado- 
perata .  Quando  alla  farina  di  formeuto  sia  stata  aggiunta 
della  veccia,  o  dei  fagiuoli  bianchi  macinati  nella  quantità 
di  8  parti  sopra  ao  di  farina  di  formento  ,  essa  si  presenta 
a  primo  aspetto  candidissima  sovra  le  altre  ,  ed  abbastanza 
pesante  per  dover  credere  che  sia  tratta  da  un  formento  di 
prima  qualità;  ma  non  bisogna  fermarsi  a  tali  esteriori  ap- 
parenze -  Codesta  farina  bagnata  coli'  acqua  a  consistenza  di 
pasta  diventa  di  un  colore  bianco  cinereo.,  e  sviluppa  un 
odore  grave  e  nauseoso  .  Manipolata  non  acquista  ne  tena- 
cità,  uè  elasticità;  ammollita  un  poco  di  più  perde  ogri 
coesione  ,  diventa  scorrevole  fra  le  mani  e  sottoposta  ad  uu 
^zampillo  d'acqua,  entro  uno  staccio,  vi  passa  quasi  per  intero 
lasciando  sullo  staccio  medesimo  tenuissimi  filamenti  di  glu- 
tine poco  aderenti  tra  di  loro,  e  che  passano  con  rapidità 
alla  fermentazione  .  Il  fluido  che  rimane  sotto  dello  zampillo 
si  mostra  a  tre  strati.  11  primo  alla  superficie  è  di  color  giallo 
torbido  ;  l' intermedio  latiginoso  ondulante  ,  il  terzo  bianco  e 
denso.  Il  sullodato  Autore  ha  pure  determinato  la  maggiore 
o  minore  azione  ,  che  hanno  sulla  farina  del  formento  i  fa- 
giuoli,  o  la  veccia  macinati.  Dai  di  lui  esperimenti  risulla, 
che  la  maggior  azione  ,  dalla  farina  di  veccia  su  quella  del 
formento  allora  solo  ha  luogo  ,  che  otto  parti  di  questa  sono 
mischiate  a  20  di  quello,  e  che  la  veccia  medesima  è  inatti- 
va ,  qualora  una  sola  parte  di  essa  sia  immischiata  a  20  di 
farina   di  formento.   Quando    a  venti  parti  di   farina  di  buoa 
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gran©  s*  immischiano  S  di  farina  di  veccia,  il  glutine  del 
fermento  stesso  talmente  perde  le  sue  proprietà  che  più.  non 
è  riconoscibile;  menlrs  all'opposto  una  parte  di  veccia  sopra 
20  di  fermento  punto  non  altera  il  glutine  del  fermento  . 
Queste  proporzioni  variano  allorché  si  parla  dei  fagiuoii  ba- 
stando una  eettima  parte  di  questi  sopra  20  di  fermento  a 
produrre  la  massima  azione  suindicata  . 

Lavando  la  farina  nel  modo  sopra  indicato  si  rileva  che 
la  quantità  del  glutine  è  costante  nei  fermenti  di  buona  qua- 
lità ,  e  che  esso  va  diminuendo  di  mano  in  mano  che  si  as- 
soggettano a  tale  sperimento  dei  formenti  di  qualità  inferiore. 
Selle  annate  favorevoli  alla  vegetazione  tre  libbre  di  fermento 
comune  danno  una  libbra  di  glutine  ;  ma  negli  anni  piovosi 
appena  ne  rende  un  quarto  del  suo  peso  . 

11  Sig.  Parmentier  nel  nuovo  dizionario  di  Storia  naturale 
articolo  fromcnt  è  d'opinione  che  il  glutine  sia  contenuto 
soltanto  nella  farina  del  formenlo,  e  non  in  quella  degli  altri 
cereali  ;  ma  le  osservazioni  di  Beccari  e  di  Keselmejer  cera- 
provaiio  che  esiste  pure  nei  semi  d'altri  gramignacei  avve- 
gnaché in  minore  quantità  .  Bisogna  tuttavia  convenire  che  il 
glutine  della  segale  0  dell'  orzo  differisce  da  quello  del  fer- 
mento non  potendosi  esso  ottenere  che  mediante  l'ebulizione 
della  loro  farina  nell'acqua. 

s   V. 

Distinzioni  che  si  fanno  dei  formenti  . 

In  commercio  si  distinguono  due  sorta  di  forraento  sotto 
i  nomi  di  grani  duri,  e  di  grani  teneri.  Grani  duri  chiamausi 
quelli  che  difficilmente  si  rompono  sotto  ai  denti  ,  e  la  cui 
frattura  si  presenta  vitrea,  cioè  più  o  meno  trasparente,  e  di 
un  colore  grigio,  cosicché  la  loro  sostanza  rassomiglia  ad  una 
gomma  disseccata  .  La  loro  crusca  é  più  abbondanla  e  più 
densa  di  quella  dei  grani  teneri  ,  Essi  sono  difficili  a  maci- 
narsi per  la  loro  durezza,  la  quale  abbrade  talvolta  la  mola 
del  mulino.  Sotto  la  macina  i  loro  frantumi  si  staccano  tal- 
volta dalla  mola  con  tanta  elasticità,  che  se  ne  perderebbe 
una  gran  parte  se  non  si  avesse  la  cura  di  spruzzarli  coli' 
acqua.  Eglino  sono  pure  costantemente  più  pesanti  di  qualsi- 
voglia altra  sorta  di  grano  . 
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L'uso  maggiore  che  si  fa  dei  grani  duri  è  quello  di  con^ 
Terlirli  in  paste,  essendoché  abbondano  moltissimo  di  glutine; 
ma  la  loro  durezza  è  cagione  che  1p  paste  'li  commercio 
contengono  sempre  della  sabbia  che  si  e  unita  al'a  loro  farina 
nell'atta  di  macinarli.  Dissi  di  commercio  perchè  i  formeuti 
della  Lombardia  non  hanno  la  durezza  dei  grani ,  dei  quali 
si  parla  . 

I  grani  duri  sono  proprj  dei  climi  caldi  ,  e  sono  a  noi 
recati  dalla  Sicilia  e  da  Barberia  ;  quando  però  la  no'lra 
State  sia  molto  arida  e  secca  contraggono  pure  i  formanti 
nostrali  in  qualche  grado  i  caratteri  testé  accennati  dei  grani 
duri .  Con  questi  secondi  si  può  tuttavia  fabbricare  del  pane 
non  molto  bianco  per  verità  ;  ma  assai  saporito  . 

1  grani  teneri  detti  anche  grani  fini  sembrano  appartenere 
ai  climi  settentrionali  ,  ed  ai  terreni  irrigui .  I  loro  caratteri 
sono  di  essere  alquanto  flessibili  sotto  i  denti  ;  di  avere  la 
scorza  liscia,  biondeggiante  ;  la  loro  interna  sostanza  assai 
bianca  ;  e  di  essere  facilmente  macinabili  . 

Malgrado  però  tanta  disparità  di  caratteri  i  grani  duri 
passando  dal  Mezzodì  al  JNord  diventano  teneri,  e  vice  versa 
i  fermenti  teneri  diventano  duri  pa.ssando  dai  climi  freddi  ai 
ealdi  . 

Gli  agricoltori  invece  distinguono  i  fermenti  in  grani 
d'inverno,  ed  in  grani  marzajuoli;  ma  tale  diversità  è  quella 
stessa  che  passa  tra  le  piante  provenute  da  un  medesimo  sema 
aflidato  alla  terra  in  epoca  diversa  dell'anno,  e  non  costitui- 
sce alcuna  rtale  disparità  nsi  loro  esterni  caratlgri  ,  giacché 
se  il  grano  marzajuolo  riesce  alquanto  più  piccolo  e  renda 
meno  di  quello  d'inverno.  Li  cagione  è  in  ciò  riposta,  che 
il  primo  appena  seminalo  va  incontro  al  calore  della  state, 
e  la  di  lui  nutrizione  è  limitata  da  una  forte  traspirazione 
prodotta  dtl  calore  medesimo,  il  quile  lo  fa  prj'itamente  ma- 
turare, mtntrs  il  fermento  d'inverno  attrae  per  maggiore  spa- 
zio di  tempo  la  sua  nutrizione  dal  terreno  e  dall'  atmosfera  ; 
quicdi  rinforzando  i  proprj  orgsni  può  talire  e  m 'ttere  più 
colmi  .  Se  venga  diffatti  il  graiiO  marzajno'.o  seminalo  d'  au- 
tunno successivamente  per  tre  anni  esso  eguaglia  nf.l  prodotto 
il  fermento  4  i'^verno  ,  ed  acquista  la  larglie/za  de  li-  f  glie  , 
e  la  grossezza  d!?l  colmo  che  sono  proprie  del  fermento 
d'invera».  Più  dillicile  riesce  di  fare  passare  il  fermento  in- 
vernengo allo  stalo  di  quello  che  dicasi  maiz-.juolo  ;  ma  ciò 
»on  teglie,  che  uuo  non  sia  wua  semplice  varietà   dell'alilo. 
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I  contadini  distinguono  pure  i  formenti  coi  nomi  di  grani 
grossi,  e  piccoli;  ma  questa  diversità  è  prodotta  dall'indole 
del  terreno  argilloso  ,  pingue  ed  irriguo  per  i  primi  ;  selcioio 
ed  arido  pei  secondi  ,  e  non  costituisce  una  yera  difereuza 
specifica  fra  i  formenti  stessi  . 

Dal  suesposto  è  facile  a  rilevarsi ,  che  le  addotte  distin- 
zioni dei  formenti  sono  difettose  in  quanto  «he  non  sono 
applicabili  a  tutti  i  paesi,  avregnacchè  indichino  delle  pro- 
prietà delle  quali  il  Commerciante  deve  tener  conto.  Io  credo 
quindi  che  ritenute  le  distinzioni  suddette  ,  per  quella  parte 
che  possono  essere  utili  ,  si  debbano  le  diverse  specie  di  fer- 
mento distinguere  dietro  i  loro  caratteri  come  nella  tavola 
qui  unita,  che  per  comodo  dei  Botanici  ho  creduto  di  sten- 
dere anche  nell'  idioma  latino  (i)  , 

S-    VI. 

Delle  specie  o  varietà  di  forniento . 
SEZIONE       I. 

Dei  formenti  propriamente  detti ,  ossia  i    cui    semi    abbando- 
nano facilmente  la  buccia  . 

lo  non  entrerò  nella  difficile  e  forse  non  risolvibile  qui- 
stione  se  siano  specie  o  varietà  i  formenti  dei  quali  sono  per 
parlare  .  Quando  io  scorgo  che  una  sorte  di  formento  semi- 
nala per  lunga  serie  di  anni  in  diversi  terreni  ,  e  diverse 
esposizioni  conserva  sempre  alcuni  caratteri  ,  che  la  distin- 
guono sensibilmente  dalle  sue  congeneri  ,  la  ritengo  per  una 
•pecie  costante  .  Bensì  mi  farò  carie»  uell'  enumerazione    che 

8 


(i)  Questa  mia  classiGcazìone  non  si  accorda  con  (jnella  degli  editori 
dell'  Enciclopedìa  Metodica  :  in  essa  dislinguonsi  i  lormenii  in  annuali  • 
pereani  ;  a  spiga  nuda  non  restiti  =;  a  spiga  nnda  restati  =:  a  spiga 
pelosa  restati  s  a  spiga  pelosa  non  restati  .  Avrei  desiderato  di  seguire 
questa  distribuzione  se  la  coltivazione  ed  il  cangiacnento  del  clima  non 
tacesse  perdere  le  reste  ad  alcune  specie,  ed  acquistarle  ad  altre  che  n« 
iono  prive  .  Ecco  perché  ho  cercato  dietro  un  accurato  esame  dei  cs- 
tatieri  delle  specie  stest*  di  ciabiUre  nna  nnoTa  t  meno  fidiaca  classificaztono 
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Bouo  per  farne  di  distribuirle  per  modo  ,  che  le  specie  più 
allìni  uon  si  trovino  disgiunte  tra  di  loro,  e  di  esporre  i  van- 
taggi ,  od  i  svantaggi  cb«  offre  la  coltivazione  loro  rispettiva . 

Specie  I.  Tav.  I.  Fig    5. 

Xriticuni  composìtum.  Linnei  . 

T.  Spica  composita  ,  spiculis  conjertis  arisialis  . 

T.  Spica,  mulliplici ,  di  B  a  uhi  dìo  . 

T.  Tiphinum  mulliplici  spica,  del  Ttbsrnemontano  . 

Frumentam  racemosum  ,   dell' ÀDguiilara  . 

Grano  di  Smirne  ;::    Grano  dal  graspo    ^  Grano  mazzocchio. 

Bled  dt  miracle    ■^  Bled  qui  truche  ,  dei  Francesi . 

I  suoi  caratteri  sono  :  un  calice  che  contiene  5  fiori  ;  la 
gluma  e  l'asse  delle  spighette  coperte  da  finissimi  peli;  il 
colmo  pieno  non  tobuloso  ;  i  semi  subrotoiidi ,  bianco  gialla- 
strij  opachi;  le  reste  assai  corte,  e  la  base  della  spiga  ramosa . 

Questo  formento  si  coltiva  in  Egitto  ,  nella  Sicilia  ,  nelle 
Calabrie  ,  ed  in  alcuni  luoghi  del  Dipartimento  del  Lario  .  A 
questa  medesima  specie  si  deve  riferire  siccome  una  varietà 
il  Triticum  durum  recentemente  descritto  nella  Flora  ailaniica 
di  Desfontaines  Tom.  1.  pag.  n4,  il  quale  porta,  come  que- 
sta ,  le  glume  pelosette  ,  ed  il  colmo  pieno  (i)  . 

II  grano  mazzocchio  talisce  moltissimo  ;  si  innalza  assai 
più  di  qualunque  altro  formento,  e  somministra  una  paglia 
molto  succosa  Se  si  paragona  il  suo  prodotto  uon  meno  che 
il  suo  peso  con  quello  di  qualsiasi  altro  formento  si  trova 
sempre  superiore  .  Seminato  in  buon  terreno  quattro  libbre 
da  once  aS  danno  libb.  240,  il  cui  peso  sorpassa  di  un  dodi- 
cesimo quello  del   formento   comune .    La    Società    patriotica 

(1)  Tradurrò  qui  ciò  che  dice  Desfontaines  di  questo  grano  acciò 
{li  amatori  non  possano  equivocare  nel  procnrarielo  . 

Esso  ha  il  Culmo  pieno  alto  1 1—.  i4  decimetri,  la  spiga  longa  io— 15 
ceatimentri  ,  pelosa  ;  le  reste  longhissimc  ,  ed  il  seme  più  lungo  dei 
grano  comune  .  Si  «emina  in  autunno  •  raccoglieai  sul  finire  della  pri- 
mavera (  i«  Barberia  )  .  Da  una  medesima  radice  spuntano  3o  .  4o  e  più 
colmi.  La  sostanza  dal  seme  ^  cornea  e  pochissimo  farinosa.  Il  fiore 
della  di  lui  farina  somministra  un  pane  ottimo,  d«l  rimanente  se  ne  fa 
pane  nero,  e  di  poco  conto  . 
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di  Milano  si  occupò  dell?  di  lui  seminagione,  e  dall'esito 
dedusse  la  conseguenza  che  questo  grano  altro  non  sia  che 
una  varietà  del  comune ,  attesoché  nello  spazio  di  5  anni 
degenera,  e  produce  la  spiga  semplice,  e  non  più  ramosa. 
Codesta  degenerazione  fu  pure  rilevata  dal  Sig-  Manetti  nella 
Toscana  ;  ma  pare  eh'  ella  sia  dovuta  ad  un  difetto  della 
convenevole  coltivazione,  che  tale  grano  esige  ,  per  la  stessa 
maniera  che  veggiamo  tuttodì  rimanere  piccoli  ,  ed  intristiti 
altri  vegetabili  ,  e  perdere  colle  dimensioni  la  fisonomia  che 
loro  è  propria,  ogni  qual  volta  vengano  a  cadere  i  loro  semi 
o  troppo  fitti  sul  suolo ,  od  in  un  terreno  ingrato  .  Acqui- 
stando questa  specie  di  fermento  una  taglia  gigantesca  in 
confronto  delle  sue  congeneri  ,•  avendo  uno  stelo  pieno  ,  alto 
e  succoso,  ed  una  gran  forza  di  riproduzione,  egli  è  evidente 
che  seminato  ,  come  si  usa  col  formento  comune  ,  cioè  assai 
fitto  ,  non  può  trovare  nel  terreno  quella  copia  di  alimento  , 
di  cui  abbisogna  per  isvilupparsi  giusta  1'  indole  sua  propria  , 
e  che  portar  deve  di  conseguenza  delle  spighe  semplici  e  non 
più  ramose.  A  questa  ragionevole  congettura  viene  in  appog- 
gio il  fatto  .  Nella  Valle  d'  Intelvi ,  terra  ricca  dì  concio  ve- 
getale recatovi  dai  torrenti  dei  monti  ,  codesto  formento  me- 
desimo viene  seminalo  da  tempo  immemorabile  sotto  il  nome 
di  grano  di  Genova  (i)  ,  senza  che  abbia  finora  degenerato  , 
attesoché  ivi  gli  abitanti  non  solo  lo  seminano  rado;  ma  lo 
governano  anche  colla  zappa.  Aggiugnerò  di  più  che  5  once 
di  questo  formento  medesimo  tratto  dalla  Valle  suddetta  fu 
da  me  fatto  seminare  a  Marzano  sono  ora  5  anni  nell'orto 
del  Sig.  Majocchi  ,  che  ivi  mantenne  la  spiga  ramosa  e  che  i 
semi  da  là  raccolti  e  trasferiti  nell'  affidatomi  R.  orto  Agrario 
produssero  sempre  delle  spighe  ramose.  Per  verificare  tuttavia 
il  dubbio  della  summentorala  Società  (a)    mi    sono  procurato 


(i)  E  cosi  cliiamato  questo  grano  in  quella  Vali*  perché  i  di  lei 
abitanti  soliti  ad  emigrare  per  alcuni  anni  dalla  loro  patria,  ve  lo  reca- 
rono per  la  prima  volta  da  Genova  . 

(a)  11  dubbio  chi;  il  tormento  mazzocchio  sia  una  varieti  del  gramo 
comune  viene  tolto  dalla  (ola  ispezione  dell'  asse  della  spiga  ,  il  quale  é 
peloso  nel  primo  ,  «d  affatto  nudo  nel  secondO'.  I  di  lui  semi  però  nel 
nostro  clima  sembrano  perdere  la  figura  tondeggiante ,  che  mantiene 
seminato  ai  monti,  e  diveatire  alquanto  angolosi. 


6«  Giornale 

dei  seiiii  di  codesto  medesimo  grano  degenerato  (essi  avevano 
tutti  i  caratteri  di  qnclli  non  degenerati  )  li  piantai  gli  uni 
distanti  dagli  altri  in  pingue  terreno,  e  ne  otteui  nuovamente 
dtlle  spighe  ramose  .  Pare  dunque  non  verificarsi  il  sospetto 
della  prelodata  Società  . 

Un'  altra  proprietà  che  rende  meritevole  di  ulteriori  spe- 
rìenze  questa  specie  di  grano  è  quella  (giusta  l'osservazione 
di  moltissimi  agronomi  )  di  non  andare  esso  soggetto  né  alla 
malattia  della  ruagine,  nò  a  quella  della  carie,  o  della  ra- 
chitide ,  o   dei  carbone  . 

Malgrado  però  tutti  i  vantaggi  che  esso  offre  per  la  quan- 
tità del  prodotto  e  del  suo  peso,  e  per  la  bontà  del  suo  pane 
che  riesce  sapidissimo  ,  abbenchè  bruno  ,  perchè  essendo 
finissimo  di  scorza  essa  si  mischia  alla  farina  ,  non  sono  da 
tacersi  gli  inconvenienti ,  cui  soggiace  in  certe  località  . 

1.  Essendo  pesantissima  la  di  lui  spiga  se  il  vento  lo 
getta  a  terra  non  più  si  rialza  . 

2.  Il  suo  stelo  sodo  e  non  pieghevole  permette  ai  parser! 
di  posarvisi  sopra  e  tranquillamente  cibarsene  . 

5.  Matura  otto  o  dieci  giorni  più  tardi  del  grano  comune. 
Volendo  dunque  coltivarlo  con   profìtto   si   richiede  : 

I.  Un  terreno  pingue  e   ben  concimato'. 

II.  Una  situazione  riparata  dai   venti  . 

III.  Che  la  semina  sia  fatta  rada  assai,  o  meglio  anche 
piantato  (i)  . 

IV.  Che  sia  eseguila  alcuni  giorni  prima  di  quello  si  pra- 
tica col  fermento  comune,   e  che  non  venga    irrigato     il    ter 
reno  massime  so  molto  argilloso  ,  onde    anticipare    la    di    lui 
maturità  . 

Quanto  finalmente  all'indole  del  terreno,  all'esposizione 
che  esige  tanto  questa  sp«cie  ,  quanto  le  successive,  ed  alle 
di  loro  proprietà  rigaario  al  peso  ,  ed  al  prodotto  ec  veg- 
gasi  la  Tavola  posta  alla  fine  della  terza  parte  di  quesl' 
opera  . 

Spe- 


co Questa  optrazioaa  può  lolo  couyenira  a  piccoli  cohivaton  :  v«- 
dremo  nella  2.  pari,  di  questo  scritto ,  coma  «  possa  economicamente 
•seguir*  • 
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TABULA 


Praecipuos    exhlbens    trlticorum    cliaracteres  . 


Inter  cerealla 

Tri  ti  CO  rum 

characlerem  gene 
ricura   sistuiit  : 

1.  Racbis  genicu- 
lala  flexuosa  . 

3.  SpicuUe    lateri 
plano     rachidi»  j 
adnatae .  S 

3.  Calix  biyalvii 
solitaria!  poli- 
florus  . 

4  •  Glumae  muticae 
aut  aristatae  . 

Eorundem  species 
induassectiones 
dividi  possunt 
nenip«  . 


Trltica 

rectius  appelìandae 
suut  eae    species    e 
quorum  glumi*  ver-. 
beratix  semaia  facil- 
lirae  deciduiit  : 


Rachi 

pilota 

elastica 


Rachi 

nuda 

elastica 


F 


arra 


l 


autem  quorum  gltimae  semìnibus 
adherent,  quaequc  nisi  pistrino 
decorticari  possunt  ,  et  quorum 
rachi»  fragilis  e»t,  aexumque  de- 
etrctat  . 


I 


). 


Character  spedjìcus 


I 


Triticum  compositum 
turgidam     .     .     • 
polonicum 
coerulescens  . 
tomeulosum    .     . 

candidissimum 


va- 


creticum 


hibernum 


monococum 
farrura     .     . 


ilbum 


'rufFum 


spica  composita,  culmo  farcto  . 

calice  veiitricoso,  spica  quadrata 

calicibus  gluraisque  foliaceis  . 

calicibus  lurfuraceis  . 

calicibus  distiuclium  tomenlosis 
rlat  aristìs  nìgris  . 

calicibus    nudii ,    lucidi*,  spica  pre- 
grandi  . 

spica  pollicari ,  quadrata,  ruffa. 

(muticum  nudum  ì 

muticum  tomentosum         /       * 
aristatum  >..&'» '"^«. 

fmuticum  rdivancatis 

[aristatum  ) 

spica  distica,  calice  bifido. 
spica  insiguiter    nitenti    calice  emar- 
ginato :  variai  absque  aristis. 


spelta 


{aristatum  (album  r      ,.    .,        .        „   .. 
I  jcalicibus  truncatis 

muticum  (ruffumrP'<^"'''  discriminatis . 


I 


mai 


TAVOLA 

Dei  principali  caratteri  che  si  riscontrano  nelle  diverse  specie  di  formento . 


/ 


Le  diverse  specie 
di  grano  si  pos- 
sono dividere  in 
due     sessioui  ; 


Formenti 

crederei  doversi 
chiamare    quelle 
specie   dalle  cui 
glume  facilmente 
sorte   il    seme   al- 
lorché  sono    bat- 
tuti suir  aja  . 


coll'as&je 
peloso 
^elastico 


eoli'  asse 

nudo 
elastico 


Carattere  apeeific» 
'Formento    dal    Graspo ,  - 

grano  mazzocchio 

o  di  Smirne     .     .     Spiga  ramosa,  colmo  pieno. 
Andriolo,  o  Ravauese  Spiga  quadrata,  calice  gonfiato, 
di  Polonia       .     .     .     Calice  e  glume  foliacee,  assai  grandi 
Cerulescente   .     .     .     Calice  asperso  d'una  polvere  violacea 
Peloso Calice  distintamente  peloso: varia  col- 
le reste  nere  . 
Calice  nudo,  lucido,  spiga  assai  grande 
Spiga    lunga    un    pollice,    quadrata, 
bruna  . 
[Tosello-  gentile  (i) 


Candidissimo 
di  Creta 


Cloe 


Farri 

quelle  le  di  cui  glume  sono  ade- 
renti ai  semi ,  ed  è  mestieri  di 
passarle  alla  pila  per  ottenerli  ; 
Il  di  CUI  asse  non  è  elastico  ,  e 
rompesi  al  minimo  urto  . 


Invernengo 


Spelta  minore 
[Farro     .     .     . 

{restata 


rosso 


.senza 


1  Tosello-  gentile 
Tosello  peloso  .         , 

restato,  ossia  comune   >      glume 
|Biondello,  o  gentile  rowol   *"argate 
'Restato 
Calice  bifido,  spiga  piatta. 

.     .     Spiga  lucidissima,  calice  «marginato, 
fbiancar  Calice  troncato 

restalbruna  1  Spighette    staccate,    ossia    le  une 

distanti  dall'  altre. 


(.)  cu  al,ri  no.i  che  H«,„„„  ,„e«i  forbenti  sono  indioad  .11.  de.cri.ion,  d.U.  speci,  rispeuir. 
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Specie  II.  (  Tav.  1.  Fig.  6  )  ■ 

'T  riti  cuna,  iurgidum.  L. 

T.   Calice  quadri/loro  ventricoso  viloso  imbrìcato . 

T.  Spica  villosa  (quadrata  breviore  et  turgidiore  di  Morison  T.  1.  fig.    l^. 
T.  Aristittuni  spica  maxima  cinerinea  glumis  hirsutis ,  di   Rajo  . 
T.    Cinereum    maximum    aristis    donatum    triturando    glwnas    depanens ,     di 
,  Giovanni   B,)uinio  . 
Grano  Ravauese  :z    AnJrioIo  s    Grano  grosso  . 

I  suoi  caratteri  sono:  Calice  contenenle  4  fiori  (di  cui  il 
4-  è  abortivo)  (i)  goufio,  peloso;  \&  gluma  restata;  Y asse  AcWe 
spighette  coi  denti  molto  aYTÌcinali  ,  e  pelosissimi  tanto  all' 
apice,  che  ai  loro  bordi;  spiga  quadrata  tiraute  al  colore 
ciuereo ,  e  con  qualche  macchia  nereggiante.  Semi  quasi 
rotondi  di  un  bel  colore  biondo  chiaro  opaco,  e  che  facil- 
mente si  spogliano  delle  loro  buccie. 

A  questa  medesima  specie  si  deve  riferire  il  Triticum 
hexaslicon  di  Bauinio ,  ossia  il  grano  a  sci  ordini  di  semi  , 
prendendo  esso  tale  carattere,  quando  sianle  molto  favorevoli 
la  stagione  ,  il  terreno  ,  e  1'  esposizione  . 

La  forma  dei  semi  avvicina  talmente  questa  specie  di 
forracnto  a  quello  ,  di  cui  abbiamo  precedentemente  parlato  , 
che  si  giudicherebbero  prodotti  da  una  medesima  pianta  Con 
tutto  ciò  il  Sìg.  Pearson  nella  sua  Species  plafitarubi  crede 
che  il  Triticum  turgidum  sìa  una  varietà  del  grano  di  Polonia, 
i  cui  semi  sono  invece  lunghi  a  foggia  di  quelli  della  segale, 
ed  il  cui  calice  è  fogliaceo  ;  ma  se  uel  distinguere    le   specie 

9 


(i)  Tutti  i  Botanici  hanno  posta  gnnde  attenzione  nell'  esamintre 
il  numero  dei  Cori  contenutt  in  cadauna  spighetta  ,  attesoché  quel  for- 
mep.to  che  ne  porta  uà  maggior  numero  dere  anche  essere  di  necessità 
pì'ì  degU  altri  produttivo  .  Essi  però  dovevano  pure  osservar*  ,  che 
(trattine  ì  farri,  nei  quali  pare  costan'.«  codesto  numero  di  fiori)  «el 
l'ormeato  varia  in  ragione  della  bontà  del  terreno  .  Non  basta  per  de- 
scrivere un  vegetabile  di  esaminarne  attentament*  un  individuo  ,  ed  as- 
segnarne i  caratteri:  egli  è  mestieri  che  l'esame  si  porti  su  molti  indi- 
vidui per  escludere  i  caratteri  accidentali,  e  ritenere  quelli  solo  ch« 
sono  costanti . 
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dalle  vsrielà  negligentare  vogliamo  i  cai'atleri  sempre  costanti 
della  fruttificazione ,  n»n  verremo  mai  a  capo  di  stabilire  i 
rapporti,  che  possono  esistere  tra  una  pianta  e  l'altra  . 

Questo  grano  è  collivalo  nella  Toscana,  ed  ai  monti  dell' 
alto  Milanese  dove  viene  mangiato  io  minestra  a  guisa  dell' 
orzo  .  Esso  è  pure  atto  a  fare  del  pane  che  riesce  biauco  e 
saporito  ,  ed  ama  i  terreni  margacei  ,  ed  argillosi  . 

Specie  III.  (Tav.  I.  Fig.  7  ). 

Triticum  polonicum,  L. 

T.   Calìcihus  hijlaris  ,  nudis  ,  Jlosculis    longissiine    aristati s ,    racheos    dentlbus 

harhniis  . 
T  Mrijiis  loììgiore  grano  glumis  foliaceis  iniluso  Polonìae  dictum,  del  Morison  . 
T.  Sfinirle  oblongo ,   di   Gasparo  Bauinio  . 
T.  Speciosum  grano  ohìongo ,  di  Gioranni  Bauinio  . 

Grano  di  Polonia  . 

Bled  de  Pologne  . 

I  caratteri  cbe  distinguono  questa  sorla  di  formenlo  dalle 
sue  congeneri  sono:  ca/ice  conlf.nenle  4  fiori  (di  cui  il  quarto 
è  abortivo),  fogliaceo;  gluma  restata,  fogliacea  essa  puro, 
ed  assai  più  lunga  del  calice  .  ylsse  peloso  al  solo  apice  dei 
denti;  spiga  lunga  colle  spighette  rade,  candida  nella  matu- 
rauza  ;  sqme  lungo  e  sottile  come  nella  segale  ,  di  un  bel  co- 
lore biondo  ,  periato  ,  diafano  . 

Qaesta  sorta  di  grano  quanto  alla  farina  può  considerarsi 
un  fermento  di  prinaa  qualità  somministrando  essa  uu  pane 
candidissimo,  e  dando  poca  crusca  sotto  la  macina,  per  es- 
sere sottilissimo  di  scorza.  Sotto  però  l'aspetto  florido  della 
sua  lunga  spiga  contiene  uu  piccolo  numero  di  semi,  e  si 
può  dire  un  grano  di  temue  prodotto  ;  ma  tals  difl'etto  viene 
poi  compensato  da  un'  altra  proprietà  ,  che  rendercelo  deve 
assai  caro  ,  quello  cioè  di  maturare  in  meno  di  due  mesi 
dalla  semina,  se  questa  viene  eseguita  di  primavera  (1),  e 
questo  è  già  un  grande  vantaggio  ,  qualora  per  un  accidente 
qualunque  andò  fallita  la  seminagione  d'autunno.  Attesa  que- 


(1)  Forse  quello  formento  é  q«eIlo  stesso  che  alcuni   Autori    hanno 
diiaoiato  Triticum  bimestre  . 
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sta  proprietà  hanno  coiigulturato  alcuni  di  potere  ottenerne 
un  doppio  racrolto  nel  medesimo  anno  ;  ma  1'  esito  non  cor- 
risponde al  desiderio  richiedendosi  si  per  la  germogUazione 
di  questo  ,  che  degli  altri  grani  un  determinato  grado  di  ca- 
lore non  maggiore  del  14  (Termometro  di  Rc;aùmur)  grado, 
il   quale  non   ha  luogo   durante   la  slate  . 

Il  grano  di  Polonia  a  guisa  della  segale  alligna  bene 
anche  nei  terroni  a  base  selciosa  ;  purché  non  manchino  di 
terriccio  vegetale;  ma  tanto  in  questi  ^  quanto  nelle  terre  ar- 
gillose il  di  lui  peso  è  sempre  minore  di  quello  degli  altri 
grani  . 

Ho  seminato  assieme  il  grano  mazzocchio  con  quello  di 
Poloni^  per  ottenere  qualche  varietà  miglioro  quanto  ai  pro- 
dotto ,  ed  al  peso  .  La  spiga  di  questa  seconda  è  diventata 
semiramosa  come  alla  figura  8.  Tav.  Il  ,  i  suoi  semi  perdettero 
molto  della  lunghezza  loro  propria  ,  divennero  più  grossi  e 
più  bruni  Rsgguaglierò  in  appresso  il  Pubblico  se  questa 
specie  ibrida  conserverà  i  nuovi  caratteri  acquistati  . 

Specie  IV.  (  Tav.  II.  Fig.  g  )  . 
TriticUin  cerulescens  (  mihi  )  . 

T.  Calicibus  furfuraceìs  caerulescentibus  racheos  dentibus    confertis ,  Inter ibits 

apiccque  fasciculato  pilosìs  . 
T.  M.ijiis  ruhrum  spica  quadrangulari  splenlente  deganter  aristata  ,  Morison  ? 
T.  Longiorihus  arisfis  spica  suhcoeri/!ea  ,   di  Bauinio  . 
T    Loca  i'ocatum  allei  uni  ,  del  Lobelio  . 
T.  Li{'i  film  ,  dello  stesso  Lobelio  r.elle  figure. 
T.   Lucilum  di   Gherardo  ,  e  Parkinson  .  / 

Bled  luysier  dei  Fiamminghi    =   hled  Turquet  (i). 

In  Italia  (  per  quanto  io  sappia  )  questa  bella  specie  di 
tormento  non  ha  altro  nome  fuori  quello  di  grano  duro  di 
Sicilia;  io  ho  quindi  divisato  di  chiamarlo  grano  cernìeo  dal 
costante  suo  colGre ,  il  quale  fissa  di  slancio  l'attenzione  di 
chi  lo   osserva. 

Si  distingue  da  qualsivoglia  altra  sorte  di  formento  pei 
seguenti  caratteri  : 


(0  Nel  Catalogo  delle  piante  del  R,  Orlo  Agrario  di  Padova  viene 
indic«to  Bn  formonto  sotto  il  nome  di  Tnticum  coeruleum  Arduinj .  Pro- 
babilineDte  sarà  questo  stesso  . 


• 
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Calice  contenente  5  fiori  ,  esternamente  asperso  (  a  guisa 
dell'  uva  e  dei  pruni  )  da  una  polvere  finissima  cerulea  o 
violacea  che  col  contatto  si  stacca  rimanendo  bianca  la  spiga. 
Gluma  dell'  eguale  colore  dove  non  è  dal  calice  coperta  ,  e 
munita  di  una  assai  lunga  resta',  rigida,  rossastra.  Asse  i  cui 
denti  sono  molto  fitti  e  muniti  tanto  ai  Iati  ,  che  al  loro 
apice  di  peli  disposti  a  fascetti  .  Spiga  z.  /^.  ordini  di  semi  di 
un  biondo  carico,  lucidi,  diafani. 

Comunque  abbia  questo  grano  la  spiga  breve  •  tuttavolta 
assai  produttivo,  poiché  talisce  assai.  Le  glume  sue  stringono 
talmente  il  seme  che  non  avvi  pericolo  se  ne  perda  nel  tras- 
portarlo dal  campo  sull'  aja  ,  come  avviene  col  forroento  co- 
mune ,  il  quale  ha  le  sue  buccie  molto  allargate.  Esso  con- 
serva pure  i  caratteri  dei  grani  duri  ;  è  molto  glutinoso  ,  e 
tutto  indica  che  sarebbe  eccellente  la  di  lui  farina  convertila 
in  paste  . 

Specie  V.  (  Tav.  li.  Fig    io  }. 
XritlCUm  iomentosum  CnVùÀJ  . 

lì.   Calice  im/iiica/n  fri/loro,   intcrmuilio  sterili  rccìieos  ger.iculis  piìosis  ariitis 
i-nliJisiinms  ,   gluuiis   tdpicssis  . 
Grano  Ilavanese   dei  Toscani  . 

Alcuni  Autori  hanno  confuso  questa  specie  col  grano 
turgido  (Trìlicvm  tingi diim  J  ,  cui  ha  comune  il  carattere  di 
avcit  i  {.noi  calici,  non  che  V  asse  coperti  da  xiv.a.  finissima 
lanugine;  ma  diferisce  da  quello,  perchè  i-on  ha  la  spiga 
aiiadrat.o  .  ìè  ]■  orla  semi  subrolordi  .  Volcrdo  assegnare  i 
,  cartlifii  (he  Ja  dii^lingiioi!  o  dai  i\  h  descritti,  e  da  cjueiii  , 
che   si   descriveranno  non   si  piu>   che  farlo   negativamente. 

Per  distinguerlo  io  1'  ho  chiamato  grano  peloso  esseudo 
questo  carattere  evidente;  ma  non  posso  tacitere  a  me  stesfo 
che  questo  carattere  medesimo  è  comune  al  Triticum  turgl- 
dum,  ed  altri  ancora:  ad  ogni  modo  non  porta  mai  una  spiga 
quadrata  come  fjuello,  e  dif'erisce  dal  forroento  candidissimo, 
col  quale  sembra  avere  la  maggiore  allluità  pel  carattere  ana- 
tomico del  suo  asse  costantemente  peloso  .  Ecco  la  ragioiie 
per  la  quale  ho  creduto  di  pubblicare  le  figure  dei  formenii  : 
ira  di  essi  avvene  alcuni,  la  cui  fisonomia  scostasi  dagli  altri, 
senza  che  precisare  si  possa  con  un  linguaggio  addaltato  alla 
comune  intelligenza  in  che  consista  la  vera  difercnza  . 
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Questo  formento  ha  una  varietà  quasi  costante  a  reste 
nere  in  ciò  pregievole  che  è  meno  dai  passeri  infestata  ed  è 
assai  produttiva . 

La  qualità  del  terreno  fa  molto  cangiare  di  colore  ai  di 
lui  semi . 

,  (  sarà  continuato  J . 


ARTICOLO    DI    LETTERA 

Del    Sig.    Senebier 

Bibliotecario  di  Ginevra   ec. 

al  Sig.  L.  V.  Brucnatelli 

Sopra  il  carbone ,  e  sulla  grandine . 


X  rapporti  clie  voi  avete  scoperti  tra  le  proprietà  del  carbone  e  quelle 
de' tr.etalli  sono  assai  importanti.  E  poiché  voi  vi  occupate  di  questo 
grande  argomento  ,  anacrei  che  ricercaste  le  differenze  che  si  scontrano 
tra  le  diiTerenti  modificazioni  del  carbone  tanto  possibili ,  cioè  a  dire 
prodotte  ad  arte  con  differenti  mezzi  ,  quanto  reah'  ,  cioè  trovate  nel 
carbone  impiegato  dalla  JXatura  cavato  dall'acido  carbonico  (ossicarbo- 
nice  )  o  proprio  a  combinarsi  all'  cssigene  per  formare  quest'  acido 
(  ossico  )  ,  ella  è  veramente  una  delle  belle  quistioni  che  si  presentano 
sopra  questa  sostanza  e  che  somministrerebbe  de'  risultati  molto  impor- 
tami per  r  economia  vegetabile  e  animale  ,  e  fors'  anche  per  le  pietre 
ehe  ne  contengono  ,  massime  per  la  natura  del  diamante  .  Ho  motivo 
di  credere  che  il  carbonio  t'orma  una  quantità  di  materie  differenti  , 
secosdo  le  sue  diffeienù  combiniaiioni  coli' ossigeno  ,  coli' idrogene  (  flo- 
gogene  )  coli'  azoto  (  septono  )  ,  e  questo  è  quello  che  bisognerebbe  pre- 
cisamente stabilire  coli' esperimento  .  'talvolta  quando  m'abbandono  allg 
mie  idee  e  a  ciò  che  ho  potuto  vedere,  panni  che  il  carbonio  potrebbe 
favorire  una  tale  combinazione  alta  a  dare  origine  all'  azoto  (  septono  ) 
medesimo  .... 

Ho  letta  la  Memoria  del  nostro  amico  Valla  sulla  grandine,  essa  è 
veramente  originale;  sebbene  però  egli  presenti  la  cosa  in  modo  assai 
verisimile  e  spieghi  il  fenomeno  tante  volte  si  mal  «piegato  parmi  che 
la  spiegazione  ingegnosissima  non  sia  abbastanza  soddisfacente  .  Sono 
impaziente  di  vedere  le  altre  Memorie  che  egli  promette  .  Sovvienmi  di 
essermi  una  volta  occupato  di  questo  fenomeno  ,  del  quale  ne  ho  data 
una  spiegazione  ,  ma  la  credo  tneno  veroiiimilc  xli  quella  del  Professor* 
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dr  P<.v;a  Vi  è  un  caso,  che  io  ho  osservato,  e  di  cui  Volta  non  parla; 
é  qiie'.Io  ili  una  grandine  molle  che  si  «tendeva  sotto  alle  dita,  sebbene 
dcssa  tjaaado  si  premeva  venisse  separata  in  grandine  grossa  come 
piselli:  eìsa  era  perfettamente  opaca  . 

10  ho  osservato  il  fenomeno  di  mi  parla  VoHa  :  il  termometro  all' 
aria  esterna  era  nell'inverno  del  1794.6  1795  a  — 17"-  Ho  aperta  la  mia 
finestra  a  5  ore  del  mattino,  e  quantunque  il  cielo  fos.-iO  sereno  io  sono 
Stato  nsUa  mia  camera  vicino  alla  finestra  apertn  ,  coperto  di  piccoli 
pranrlhni  bianchi  comò  la  nfve  ,  the  si  precipitarono  sopra  di  me  ,  e 
r  .Illa  nella  quale  succedeva  questo  fenomeno  ini  porve  in  nn  momento 
auii.'bi)iala  :  iio  dai.que  veduto  il  vapore  toutenuto  nuli' aria  della  mia 
siahza  cuuvcrliti  in  brina  in  un   atomo.... 

ESPERIEINZE    ED    OSSERVAZIONI 

Sopra  il  raffreddamento  de'  liquidi  in  vasi  di  porGellana.    dorati 
e  non  dorati 

Del  Sig.  Conte  di  Rumforu  . 

»  iCiveva  scoperto,  sono  alcuni  anni,  dice  il  Sig.  de  Rumjòrd ,  che  i 
«vasi  metallici  netti  e  politi  al  di  fuori  hanno  la  facoltà  di  ritenere 
«lungo  tempo  la  temperatura  de' liquidi  caldi  che  entro  vi  si  ch'udono  a. 
È  questa  proprietà  la  quale  è  perfettamente  d'accordo  coli'  osservjzioue 
fatta  da  lungo  tempo,  che  i  vasi  d'argento  conservano  meglio  il  calore 
del  caffè  e  del  tè  di  quelli  di  porcellana  o  di  terra  cotta  ,  che  il  Sig. 
de  RumJ'oìd  ha  cercalo  di  dare  ai  vasi  che  per  se  «tessi  non  l'hanno. 
Egli  ha  preso  due  vasi  di  porcellana  eguali  in  capacità,  della  medesima 
forma  ,  e  dello  stesso  spessore  ,  uno  bianco  ,  e  1'  altro  dorato  compiuta- 
mente al  di  fuori  ,  e  vi  htt  rinchiuso  delle  quantità  eguali  d'  acqua  caU 
da.  Tutte  le  altre  circostanze,  essendo  eguali,  i  tempi  de' raifredda- 
inenti  si  sono  trovati  tra  di  loro  ::2:3.  Reciprocsmente  de' liquidi 
freddi  si  riscaldano  ben  più  lentamente  in  vasi  dorati  ali"  esterno  ,  che 
in  vasi  non  dorati  .  Ma  se  si  volessero  dare  a  de'  vasi  metallici  politi  e 
nettissimi  ,  od  a  vasi  di  porcellana  dorati  la  proprietà  di  ricevere  o  di 
perdere  più  prontamente  il  calore,  basterebbe  annsriili  presentandoli 
alla  fiamma  di  una  candela  o  di  una  lampana  .  I  liquidi  trovandosi  im- 
mediatamente in  contatto  colla  superfice  interna  de'  vasi ,  la  doratura  di 
questa  snperfice  non  produrrebbe  alcun  effetto  ;  essa  non  diverrebbe 
utile  se  non  nel  caso  ,  in  cui  essi  fossero  isolati  . 

11  Sig.  Kumford  fa  poscia  vedere  l'accordo  delle  sue  sperienze  colla 
sua  teoria  del  calore  presentata  ia  altre  Memorie  ,  e  che  consiste  nel 
supporre  che  il  calore  non  è  altro  che  un    movimento    vibratorio    delle 
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nolecole  de' corpi  in  un  mezzo  etereo  che  può  trasmettere  questo  mo- 
vimento .  Quando  si  hanno  due  corpi  di  temperatura  differente  le  libra- 
zioni del  corpo  più  caldo  producono  i  raggi  calorifici  (  termifici  )  ,  e  qu>-lli 
dell'  altro  i  raggi  frigoriferi  .  Ora  il  Sig  Rumford  suppone  che  i  mwiallì 
avendo  una  grandissima  densi'à  ,  e  dovendo  essere  per  questo  più  im- 
perojeabili  e  più  ritlettenti  per  la  luce  ,  essi  debbono  essere  altresì  di 
tutti  i  corpi  della  natura  i  più  proprj  alla  r  flessione  de' raggi  calorifici 
(lermificì)  o  frigorifici  che  li  sono  mandati  <iai  corpi  circondanti;  e  da 
ciò  concepisce  perehé  un  liquido  si  raffrerlda  o  si  scaldi  più  lentamenie 
in  un  vase  di  porcellana  dorato  esternamente  ,  che  nello  stesso  vase 
non  dorato  ■ 

La  grande  celerità  colla  quale  il  calore  si  eomunica  tra  due  corni 
clie  si  toccano  paragonata  alla  lentezza  della  coirnnicazionc  clie  h« 
luogo  quando  i  corpi  sono  a  distanza,  aveva  fatto  pensare  che  v'kanno 
due  maniere,  colle  quali  il  calore  può  essere  trasmesso  dn  un  corpo 
all'altro;  cioè  a  disianza  pel  calorico  (termico)  raggiante  e  a  contatto 
con  una  vera  trasfusione.  3Ia  il  Sig  Rumjord  che  richiama  quest'opi- 
riono  non  vi  aderisce  .  Egli  pensa  che  il  calore  non  si  propaga  se  non 
d'una  sola  maniera  ,  e  spiega  la  grande  differenza  de' tempi  di  raffred- 
damento Hi  un  corpo  quando  è  isolato  o  in  contatto  intimo  con  uà 
altro,  p<'r  questa  proprietà;  che  l'intensiià  de' raggi  calorifici  (termifici) 
o  frigorifici  essendo  in  ragiotie  inversa  del  quadralo  delle  distanze  alla 
superfice  del  corpo  che  li  manda  ,  la  celerilà  deli'  eziene  calorica  tra 
due  molecole  a  temperatura  differente  ,  che  sono  infinitamente  vicine 
r  una  dell'altra  dev'essere  infinita.  Per  questa  ragione  si  é  che  nel  vuoto 
perfetto  che  la  differenza  tra  i  tempi  de' raffreddamenti  è  la  più  grande 
possibile  :  essa  diviene  piccolissima  od  anche  nulla  quando  i  vsisi  sono 
immersi  in  un  mezzo  denso  come  nell'  acqua  ,  la  quale  ha  molla  capa- 
cità pel  termico,  o  quando  essi  sono  «sposti  ad  una  corrente  d'aria 
rapidissima  . 

ELEMENTI 

Della  Cometa  attualmente  sulV  orizzonte ,  determinati 
dal  Sig.  BouvARD  . 

(Inslit.  Naz.  di  Francia.  Ottobre  1807  )  . 

1-Ja  Cometa  i  passata  al  ano  perielio    nel    Settenabre   1807  ,   iga  giorni 
SSgS  ,  tempo  medio  a  Parigi,  il  giorno   astronomico    essendo    numerato, 
di  mezza  notte  .  Il  suo  movimento  elio-centrico  i  diretto . 
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Distanza  perielia  ,  quella  del  sole  essendo  l'unità     .     .     .     .'  0,647  49' • 

Longliudiae  del  perielio  sopra  1'  orbita ajo"  56"  à5" 

Longitudine  del  nodo  ascendente aÓ6''   5^'  4o" 

Inclinazione  dell'orbita  sull' eclitica 63*    i4'     i" 

Gli    elementi    di    questa  cometa  ,  determinati    dal    Sig.  Burckhardt, 
diiTeriscono  pochissimo  da  qatsti,  e  soltanto  pel  pat«aggio  per  il  perielio. 

ARTICOLO    DI    LETTERA 

del  Sig.  A.  F.  GEHLiit 

al  Sig.  L.  V.  Brugnatelli 

Sopra  diversi  argomenti  di  Chimica  . 

Monaco  26  Dicembre   1807. 


P. 


oclie  cose  posso  comunicarvi  questa  volti  trovandomi  molto  distratto 
a  motivo  del  mio   viaggio  ,  da  letterarie   occupazioni . 

11  Sig.  Klaprotli  mi  concun'cò  nel  mio  [)assag:;io  da  Berlino  le  Ana- 
lisi di  alcuni  minerali,  del  Kancelstcìn ,  del  granato  di  Groenlandia,  del 
Haarkics  (pirite  capillare,  Broc/iant  11.  327).  Il  primo  é  messo  al  ge- 
nere de'circoai  {  Lucas  Tabi.  p.  25^  )  e  il  Sig  Lampadius  Prof,  di  Frei- 
berg  vi  Ila  pure  voluto  trovarvi  della  circonia  {  v.  il  raio  Giorn.  di  Fis. 
e  di  Clii-n  l'om.  II.  p.  5o  )  ;  il  granato  della  Groenlandia  fu  analizzato 
alcuni  anni  sono  ,  da'  Signori  Gruntr  di  Hanovre  e  da  Trommsdorff  dì 
Erfurt  ,  cliff  parimenti  credettero  d'  avervi  trovata  della  circonia  .  Ma  il 
Sig  Klaprotli  non  la  rinvenne  né  nell'uno  né  nell'altro.  La  pirite  ca- 
pillare, seconlo  il  medesimo  Chimico  non  é  già  un  soUuro  di  ferro, 
ma  nickel  nativo   con  un  poco  di  cobalto  ;  e  dell'  arsenico  . 

NOTIZIE  DI  ALCUNI  LIBRI. 

Guida  alio  studio  drlla  Anatomia   TJmnna  pur    srn/ir    d' indice    alle    lezioni 
di  S.  Fattori   Prof    nella  II    Univerjità  di  Pavia  lomo  primo  .  Pavia 
1807   a  spese  di   Galdassare   Comini  Librajo  . 
Quest'opera,   della   quale  •     sotlo    al    torchio     il    tomo     secondo    sarà 
iicuramcnte  una  di   quelle  poche  ,  le  quali  sott»    a    un    discreto    volume 
avrà  molto  uso.   Cotesto    norma    che    l'ili.    Autore    si    è    proposta    nell' 
esecnziene  dvl  libro  che  annunciamo  ei  l'ha    tratta    dagli    scrittori    dell' 
arte  the  sono  in  più  gran  pregio  ed  or  dagli  uni  or  dagli  allri    ha    de- 
rivato le  più  esatte,  «  utili    istruzioni.    Egli    ha    premesse    alcune    cose 
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i.el  suo  Discorso  preliminare  che  daono  ragione  dell'  ordine  the  ha 
prescelto,  degli  Autori  che  segue,  delle  denominazioni  che  adopera  e 
de' limiti  che  si  prefige  .  «Altro  è  l'ordine,  dice  l'Autore,  che  tutta 
comprende  la  descrizion»  anatomica  e  determina  le  parti  che  successi- 
vamente debbonsi  descrivere;  altro  è  l'ordine  eoa  cui  v»olsi  descrivere 
siagolarmente  ciascuna  parte «. 

«Riguardo  ali"  ordine  generale  deve  precedere  la  d*«crizione  delle 
ossa  e  delle  loro  unioni  perchè  da  quelle  ha  forma  e  sostegno  il  cor- 
po; e  perchè  da  quelle  dividesi  in  regioni,  provincie  e  cavila;  eperthè 
da"  nomi  loro  i  nomi  pur  derivano  assai  sovente  dell"  altre  pani  E  cosa 
poi  del  tutto  vana  •  dannona  distinguere  l'osso  secco  dall'osso  recente, 
e  disg;ungjre  le  cartilagini  e  i  legamenti  ,  dupplicandone  cosi  la  descri- 
zione, come  metti  Scrittori  hanno  in  uso,  perchè  il  Chirurgo,  che  deve 
trattare  le  ossa  nel  corjio  vivente  Bon  dovrebbe  mai  aver  concepita  nell' 
anime  la  falsa  idea  di  un  osso  arido  o  privo  di  alcune  parti  o  a  lui 
proprie  o  comuni  colle  contigue «. 

»Si  esaminano  poi  quelle  parti  molli  che  sono  o  tese,  o  applicate, 
o  connesse  colte  ossa  ,  o  trovansi  in  regioni  e  cavità  definite  dalle  ossa 
stesse  ;  e  si  seguono  quasi  scrupolosamente  te  contiguità  «  le  connes- 
sioni, affinchè  resti  costantemente  l'immagine  dell'unito,  dell'applicato, 
del  sovrapposto  ec.  ec.« 

»  Finalmente  succedono  quelle  parti  che  sono  disperse  per  tutto  il 
corpo  ,  né  più  ad  una  che  ad  un'  altra  appartengono  ,  ma  formando  un 
sistema  continuo  o  mettono  ad  un  fine  comune  ,  o  derivano  da  un  co- 
ntune  principio  ;  come  sono  riguardo  al  cervello  i  nervi  ,  riguardo  al 
cuore  i  vasi  »  . 

«Ognuno  s'accorge  che  resta  così  turbato  quel  costume  volgare  e 
tritissiiuo  di  trattare  la  S indesmologia  ,  la  Condro/ogia ,  la  Dlio/o^ia  ,  la 
Spldncnologia  ec.  ciascuna  geparataiuente  :  ma  niuno  vorrà  accniaroiene 
se  si  rifletta  che  quel  vecchio  metodo  era  appunto  la  principal  cagione , 
per  cui  separ&vansi  parti  da  parti  contigue  ,  e  talvolta  un  organo  solo 
dividevasi  in  particelle  che  si  dovevano  poi  rinvenire  quale  in  un  trat- 
tato ,  quale  in  un  a!;ro  .  Bensì  intendo  valere  assai  una  simile  divisione 
quando  nn  Anatomieo  proponesi  unicamente  di  esaminare  ad  una  ad 
una  tutte  quante  sobo  nel  corpo  intero  quelle  parti  che  sotto  quel 
trattato  speciale  si  posseno  comprendere»  ec. 

Neil'  ordine  speciale  dato  il  nome  di  una  parte  ed  accennato  V  Au- 
tore che  ne  ha  data  la  miglior  descrizione  egli  considera  :  i.  la  situa- 
zione sì  generate  a  tutto  il  corpo  ,  s"i  particolare  a  qualche  regione  .  2. 
le  connessioni  colle  vicine  parli  e  colle  lontane  ,  e  per  quali  mezzi  .  3. 
11  colore  ,  la  configurazione  ,  la  struttura  .  ed  a'tri  attributi  simili  .  4-  1 
movimenti,  gli  usi,  le  funzioni.  5.  Le  differenze  e  te  varietà  principali  ec. 
Tutto  ciò  l'Autore  espone  sulle  tracce  de' nostri  cel.  Maestri  e 
praticando  una  scelta  un  po' severa  si  propone  gli  ottimi  e  preferisce 
que' recentissimi  cke  non  ci  lasciano  desiderare    gli    antichi.   Santorini , 
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albino,  Hcìlcr]  Tfaì/htr  {ar\no  diinenticare  Vcsnfie  eà  T^uslacìdo  nelle 
C058  clie  furono  irattate  e  da  quelli  e  da  questi  .  A  questi  però  non 
saramo,  ei  dice,  ingrati  d'aver  tratta  sì  rapidamente  dall'infanzia  la  no- 
stra  arte  . 

Egli  scgut  nplla  descrizione  delle  ossa  e  de' muscoli  Albino',  de' 
legameali  TVreilbrecht  \  doUe  borse  mucose  Monto  e  Rosenmuller  ;  delle 
arterie  e  delle  vene  HaUer ,  Moyer ,  IValtìier;  de' vasi  assorbenti  Ma- 
scagni  ;  del  cervello  Vic^  (T  Azir  ;  de'  nervi  Socmmering  ,  Scarpa  ,  IVal- 
ther  e  i   minori   necrologi  raccolti  da   Lu:lwìg . 

Rnpporlo  alla  nomenclatura  l' A.  ebbe  per  canone  rigoroso  di  indi- 
CRre  ciasccna  porte  ccn  quei  nome  con  cui  fu  dinotata  dal  più  accurato 
descrittore  di  essa  .  Wa  conoscendo  egli  troppo  bene  quanto  importi 
nello  stato  attuale  di  cognizioni  di  migliorare  la  nomenclatura  anatomica 
poiché  dall'  esattezza  di  questa  risulta  nseglio  quella  della  Scienza,  li»  preso 
ad  imitazione  di  Soemmeiin^  e  di  Vicq  d'Azir  a  torrpgffere  alcuni  vocaboli 
entiauati  ossia  perchè  destano  idee  false,  ossia  perchè  uial  si  confanno  al 
genio  delli  lingni  italiana  se  siano  resi  troppo  rozzamente  dal  Greco  , 
e  dhl!' Arabo.  Non  ha  creduto  di  aggiungere  nejle  sue  descrizioni  i 
principali  sinonimi  di  cui  servironsi  i  più  conosciuti  Scrittori  volendoli 
questi  serbare  ad  un  Dizionario  <£  anatooiia  ,  lavoro  importantissimo  di 
cui  l'Italia  estremamente  abbisogna,  e  che  terrò  dietro  quanto  prima 
alla  presente  opera  . 

Tali  sono  i  limiti  che  il  Prof.  Fattori  si  è  prefisso  ,  e  clic  agevol- 
mente si  possono  rilevare  da  quanto  si  è  detto.  Ommettendo  egli  atten- 
tamente ciò  che  é  estraneo  a  simi'i  opere  elemrntari  riunisce  con  mira- 
bile semplicità  quanto  evvi  di  essenziale  ,  e  quindi  la  sua  giuria  noa 
ostunte  il  piano  compendioso  deve  produrre  il  maggior  vantaggio. 

Tralinto  di  Anatomia   Patologica    del    corpo    umano  ,    del    Sig.     Jiaillie    D. 

M.  ec.  tradotto  ed  accresciuto  di  note  sull'ultima  edizione  dal  Dott. 

Pietro  Gentdini .  Pavia  iSo'j.  Nella  Tipografia  di  G  Capelli. 
Ci  asterremo  À\  parlare  dell'  importanza  di  quest'  Opera  generalmente 
conosciuta  ;  ma  non  possiamo  che  grandemente  lodare  il  zelo  del  eh. 
Sig  Dott.  GetntiUiii  per  averla  tradotta  anche  in  italiano  ,  e  soprattutto 
per  averla  arricchita  di  numerose  ed  erudite  note  ,  che  molto  accre- 
scono il  pregio  dell»  italiana  edizione  . 

Memorie  delt InstU.ito  ligure.  Genova,  Stamperia  dell'Instituto  1806.  Que- 
sto I.  volume  contiene  de' rapporti  e  delle  memorie  assai  interes- 
santi  arricchite  di  molte  belle  tavole  in  rame  . 

L' E  co  le  du  Pharmacien  ou  tahleaux  synoptiqaes  de  Pharmacie  ec.  La  scuola 
del  Farmacista  ,  ossia  tavole  sinottiche  di  Farmacia  ad  uso  degli 
Studenti  e  delle  persone  che  si  preparano  a  subire  il  loro  esam»?  ; 
del  Sig.  Trommsdorff  Prof,  di  Chim.    «    Farinac.    aell"  Univerfiità    d 
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Erfiirl  ec.  tradotte  dal  tedesco  con  note  del  Sig   Leschevin  Cominii'' 

sario  delle  polveri  e  nitri   i.  voi.  l'n  foglio.   Prezzo  fr.  3,  ^S  centes. 

Koi   siamo  dell'opinione  che    un    libro    elementare    non    debb' essere 

scritto  sotto  forma  di  tavole    sinottiche  ,    le     quali    per    quanto    siano  di 

«occorso  ali*  memoria   a  quelli  che    sono    provetti    noli'  arte  ,    incoinode 

ed  imbarazzanti  riescono  a  coloro  che  sono  ancora  digiuni  dells  materia 

della  quale   trattano,  e  per  lo  più  inòufflcenti  per  istruirli.    la  generale 

osserviatDO  che  le    io  tavole  che    compongono    quest'  operetta    in    fogli» 

non  comprendono  un  trattato  compiuto  di  farmacia    atto    a    mettere    gli 

Studenti  a  portata  di  subire  a  dovere  gli  esami   di  questa  scienza. 

Nella  1.  tav.  si  tratta  in  generale  della  Farmacia,  ma  più  che  di 
qaesi'  arte  si  parla  del  fabbricato  della  Spezieria  ,  della  stanza  do'  sem- 
plici,  del  magazzeno  delle  droghe,  della  eantinetta  ,  della  cantina,  del 
laboratorio,  dell'officina  o  bottega,  de' lavori  de' giovani  di  bottega,  del 
servizio  dell'officina,  e  del  laboratorio;  argomenti  a  dir  il  vero  interes- 
santi ,  ma  che  sembrano  estranei  a  tavole  sinottiche  di  Farmacìa  ,  e  cha 
i  giovani  studenti  di  quest'arte  apprendono  agevolmente  nello  Spezierie 
in  cai  fanno  la  pratica,  e  sui  quali  non  s'interrogano  mai  di  proposito , 
almeno  presso  di  noi ,   ne'  loro  esami  farmaceutici  . 

Keiia  tav.  2.  si  descrivono  gli  stromenti  farmaceutici.  Alcuni  di  essi 
sono  affatto  disusati  dai  moderni  .'  Non  si  distinguono  bene  alcuni  stro- 
menti,  p  e.le  cucurbite  dai  palloni  ec.  Fra  gli  slromonti  dislillatorj  si  è 
omme.sso  di  accennare  i  pi»  importanti  ,  cioè  gli  apparecchi  per  le 
disLiliiizioni  composte  ,  e  quindi  non  si  parla  degli  apparecchi  di  IVolf, 
di  Welter  ec.  che  ormai  si  trovano  in  tutte  le  buone  Spezierie  :  non  si 
•la  parola  de'  termometri  si  necessarj  a  diverse  operazioni ,  né  de'  luti 
difterenti  ,  indispensabili  per  montare  a  dovere  molti  stromenti  ,  e  per 
eseguire  le  più  importanti  operazioni  della  farmacia  ec.  ec. 

Nella  '6.  tav.  si  tratta  de'  medicamenti  semplici  ,  e  delle  operazioni 
meccaniche  e  chimiche  di  Farmacia  .  Opportune  sono  le  regole  di 
raccorre  e  conservare  i  semplici  .  Non  è  però  da  comendarsi  il  metodo 
da  lui  usalo  per  far  perire  le  cantaridi  col  vapore  del  solfo  ardente  , 
mentre  essi  muojono  facilmente  senza  alterarsi  ,  ammassati  e  chiusi  il» 
un  recipiente  ,  in  cui  siavi  un  pezzo  di  canfora  .  ed  esposto  al  sole  , 
oppure  ,  come  riflette  il  Sig.  Leschevin  ,  Traduttore  Frat'cese  ,  per  mezzo 
dell'  aceto  .  L'  A  fa  entrare  ancora  ne'  cosi  detti  semplici  le  unghie  ,  i 
belzuari  ,  le  perle  ec.  medicine  affatto  disusate  presso  di  noi  .  Tra,  le 
operazioni  meccaniche  si  colloca  la  chiarijìcazione  ,  e  si  riguarda  la  so- 
stanza che  si  coagula  come  sostanza  impura  senza  darne  di  essa  agli 
Allievi  una  chiara  nozione,  come  non  si  parla  de'principj  immediati  delle 
sostanze  vegetabili  che  in  oggi  formano  una  parte  delle  più  importanti 
ed  estese  della  Farmacia  .  Né  si  comprende  qual  idea  possano  formarsi 
gli  Studenti  dell'attrazione  chimica,  facendosi  dipendere  il  cambiamento 
Bel  miscuglio  de'corpi  (nelle  operazioni  chimiche)  in  proporzione  della 
sola  ibraa  di  adesione,  forza,  eidice,  che  ttniece  le  loro  parti  costitnentì! 


^2  Giornale 

Le  tar.  ^, ,  5. ,  6.  ,  •].  ,  8. ,  q  ,  io.  comprendono  le  preparazioni 
cbimico  farmaceotiche  .  Molte  Ji  esse  esigerebbero  una  descrizione  più 
accurata  e  dettagliata  :  alcuna  preparazioni  tra  la  conosciute  e  ivi  de- 
scr.tte  sono  le  meno  addottale  dai  moderni  :  altre  mariterebbero  di 
qualche  conferma;  non  parla  della  soda  pura,  nà  dell' ossicarbonico  , 
dell' ossici  trico  ,  dell' ossiprussico  ce;  nò  delle  terrò  solubili;  né  de°  gas 
usati  in  Medicina  clie  lo  Speziale  deve  saper  preparare  ec.  ec.  Le  note 
aggiunte  dal  Sig.  Leschevin  a  queste  tav.  offrono  delle  ulteriori  riflessioni 
sopra  varj  articoli,  e  molt'altrc  ancora  ne  ha  fatte  il  Sig.  Parmentier 
negli  Annali  di  Chiari,  irancesi  ,  quaderno  di  novembre  1807  che  or  ora 
ci  è  giunto.  Da  tutto  eie  vorremmo  conchiudere  che  molti  eccellenti 
Corsi  di  Chimica  farmaceutica  pubblicati  nella  stessa  Germania  ,  in 
Francia  e  anche  nella  nostra  Italia  in  questi  ultimi  tempi,  essendo  assai 
più  completi  ,  ed  esatti  ,  saranno  anche  più  utili  ai  giovani  Allievi  di 
Farmacia  ,  di  coleste  (avole  sinottiche ,  le  quali  avranno  d'  altronde 
per  altri  il  loro  vantaggio  ■ 

Ciò  perù  non  diminuisce  in  conto  alcuno  la  stima  grande  che  i 
Chimici  deggiono  al  Sif.  Troinmsdorff' ,  il  quale  si  è  distinto  con  molte 
osservazioni,  e  con  falli  importanti  nella  Mineralogia,  e  nella  Chimica 
generale  . 

D.  S.  Riceviamo  ora  una  traduzione  italiana  fatta  in  Milano  delie 
mentovate  tavole  sinottiche  con  aggiunte  di  tavole  ,  e  di  noie  .  Parlere- 
mo  di  questa  edizione  in  un  altro  quaderno  . 

Sistematische  Darstaìlung  ec.  Esposizione  sistematica  di  tutti  i  fatti  di  Fisica 
progettata    dal     Sig.     Gio.    Rodolfo    Meyer    il    giovine  e  lavorata   da 
diversi  Letterali  .   Prima  sezione  ,  prima  parte  di  54i  pag.  in  4-  con 
la  tavole  in  rame.    Prima    sezione,    seconda  parte  di  ^y.o  png.  con 
5  tavole  in  riiaie  .  Arau   1807   a  spese  dello  stesso  Sig.  M^jer . 
Quest'opera   della   quale  il  chìariss.    Sig.    Meyer   d'Arau    che    n' ebba 
}'  idea  fondamentale  ,  è  destinata  a  riunire    tutti    i    fatti    fisici  ,    chitnici  , 
tecnologici   e  tutte  le   sperienze    in    dettaglio,    pubblicate    in    qualunque 
lingua,  e  lavorata   da  una   Società  di   Letterati.   La   terza  sezione,    a  pri- 
ma parte  di  quest'opera  che  or  ora  riceviamo  comprende    la    parte  pu- 
ramente Chimica  lavorata  con  grande    accuratezza    dal    Sig.  Doti    Carlo 
Alberto    hiet-nann,   come  la  parte  Fisica  la  f«  dal  Sig  Doli.  L.  di  óVi/nji/^, 
detto    P/ìyseldeck  .  Non  ve  dubbio  che  quest' opera  quando  sarà  compiuta 
offrirà  un   magazzeno  de' più  interessanti  e  compiuti  sulla  scienza  Fisico 
Chimica  . 

N.  B.  Ke'  successivi  quaderni  si  daranno  le  Osservazioni  Metcotolo- 
giche  che  si  fanno  al  Gabinetto  di  Fisica  della  nostra  Università. 
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Fatte  al  Gabinetto  ài  Fisica  della  R.  Unii.>ersità  di  Pavia  elevata  sopra  il 
libello  del  mare  metri  85  ('pi^'i'-  '^^  Parigi  264,83552^  a  45  °  to'.  47"  di 
latitudine,  e  4.2."  di  longitudine  all' O.  del  Meridiano  di  Milano  . 
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DISCORSI      ACCADEMICI 

DI    MECCANICA.    ANIMALE 
DEL    SiG.    Cav.    V.    BRUNACCI 

PROF.    DI    MATEMàTICA    SUBLIME ,  MEMBRO    DEL*  IHSTITUTO    SAZ.    D    ITAl.    EC 

DISCORSO     I. 
Sul  Salto    semplice  i 

il*  u    la  Ginnastica  tenuta  in  alta  reputazione  presso  gli  Antichi. 
1    tanto    celebrali    giuochi    Pizj  ,  Nemei,  Istoiici,  ed  Olimpici 
consistevano     per  la  più  parte  in  eserci«j    di    forza    e    di    de- 
strezza.  Se  ne  ha  la  enumerazione   in    un     Epigramma    di    oi- 
mouide  ,  recato  in  Italiana   favella  dall' Adimari  . 
»  In  Istmia,  \n  Pizia,  al  celebrato  Agone 
>i   Salto,  Disco,  Saette,  e  pugni  e  corso 
i>  Le  Vittorie  portare  a  Diofone. 

Tutta  la  Grecia  risguardava  questi  esercizj  come  una 
delle  parti  più  essenziali  dell'educazione,  perchè  rendeva 
r  uomo  agile  e  robusto  nelle  fatiche  della  guerra  ,  e  gli  Ate- 
niesi andavano  ali  Accademia  collo  stesso  interesse  per  ascoi-  ^ 
tare  una  Lezione  di  Platone,  col  quale  concorrevano  a  vedere  >>^' 
una  sfida  di  due  giovani  lottatori  .  Dal  Filosofo  dipendeva  la 
gloria  letteraria  della  Nazione  ,  da  questi  la  militare  ,  quindi 
tanto  r  uno  ,  quanto  gli  altri  formavau  la  base  della  greca 
grandezza  . 

L'  ardita  e  coraggiosa  gioventù  della  Grecia  correa  da 
tutte  le  bande  ad  (olimpia  per  discendare  nell'  Arena  ,  onde 
acquistarsi  un  ramo  di  olivo  ,  e  persino  gli  ste'^si  Sovrani  , 
come  un  Terone  Re  di  Agi-igenlo;  un  Lirone  di  Siracusa;  un 
Archelao  di  Macedonia,  ed  un  Pauiania  di  Sparla  si  gloria- 
vano di  essere  annoverati  n'::lla  lista  dei  vincitori,  a  cui  tutta 
la  Grecia  rendeva   onori   ed  omaggi. 

Con  r  opera  dei  più  f.xmosi  scalpelli  si  celebrava  la  me- 
moria degli  alieti  vittoriosi  ai  quali  alcuua  volta  si  giunse  a 
decretare  pur  anco  gli  onori  divini .  11 
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Morto  Teagene  nativo  di  Taso,  che  aveva  riportata  mille 
e  dueceuto  volte  la  palma  ,  la  Patria  gì'  innalzò  una  statua  di 
bronzo  per  eternarne  la  ricordanza.  Un  geloso  rivale  col  favor 
delle  tenebre  insultò  il  ritratto  di  quell'eroe,  e  facendolo  a 
forza  di  colpi  tentennare  sul  piedistallo,  il  simulacro  cadde  e 
lo  schiacciò.  Fu  portato  il  bronzo  in  giudizio,  il  quale  non 
potendo  pronunziare  le  sue  discolpe  fu  gettato  nel  mare  .  La 
collera  intanto  di  Giove  si  scatenò  contro  Taso  ,  e  gli  abi- 
tanti non  poterono  in  altro  modo  liberarsi  da  una  desolatrice 
carestia  se  non  ritirando  dalle  acque  la  statua  di  Teagene  e 
decretandogli  onori  divini  . 

Né  già  le  donne  erano  punto  indifferenti  alla  passione 
per  gli  esercizi  della  ginnastica  ,  passione  che  accendeva  gli 
animi  dei  Greci  .  Le  fanciulle  dell'  Elide  in  onor  di  Giunone 
celebravano  dei  giuochi  ginnastici,  nei  quali  la  corsa  teneva  il 
primo  luogo  ;  quella  che  riportava  la  vittoria  ,  riceveva  una 
corona  di  olivo,  ed  aveva  il  diritto  di  appendere  il  suo  ri- 
tratto nel  tempio  della   Dea  . 

Non  è  dunque  gran  meraviglia,  se  tanti  valenti  Scrittori 
dell'antichità,  l'ausauia.  Diodoro,  Strabone  ,  e  se  tanti  famosi 
Poeti,  Corinna,  Pindaro  ed  altri  mille  facevano  degno  sog- 
getto delle  loro  prose  e  dei  loro  carmi  la  narrazione  degli 
sforzi,  che  s'impiegavano   dagli   Atleti  per  acquistar  la  corona. 

Certo  che  ai  nostri  tempi  non  si  celebrerebbe  un  Milonc 
per  aver  traversato  con  un  bue  sulle  spalle  l'Arena  di  Verona. 
Col  cangiarsi  dei  tempi  si  sono  cangiati  i  costumi  e  le  pas- 
sioni ;  ma  se  questi  giuochi  di  for^a  non  sanno  oggi  risve- 
gliare la  fantasia  di  un  Poeta,  possono  però  richiamare  tutta 
la  meditazione  del  Filosofo  . 

11  magistero  col  quale  la  macchina  umana  eseguisce  certi 
movimenti ,  1'  economia  colla  quale  essa  vi  distribuisce  le 
forze,  il  meccanismo  insomma  con  cui  si  fanno  tali  opera- 
zioni, sommiaistra  un  campo  s'i  esteso,  che  i  coltivatori  della 
meccanica  animale  possono  ottenervi  ubertose  raccolte  . 

ÌNoii  ignobile  argomento  sarà  dunque,  o  Signori  (i),  il 
parlare  di  uno  degli  sforzi  più  njirabili    della    macchina    ani- 


fi)  Quesio  discorso  accaJpinico  e  gli  altri  clie  lo  seguono  sono  stati 
prouu;)?,i<iii  nella  grand'  Aula  dell'  Università  di  Pavia  ,  in  occasione  che 
si  tuntcriva  il  gr.tdo  di  Arthiii'iio  Ingegnere  ad  alcuni  btudcnti  . 
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mal»,  voglio  dire  del  sali.o  .  lo  lo  farò  soggetto  di  daé 
discorsi.  Nel  primo  porrò  iu  piena  luce  la  dottriiia  di  Alfonso 
Bordili,  di  quell'Anatomico  e  Matematico,  mercè  del  .|iiale 
r  Italia  nostra  tiene  sempre  la  palma  in  quel  ramo  di  Filosofi» 
cbe  ai  moti  degli  animali  si  riferisce  ,  e  la  vendicherò  dalle 
obbiezioni  di  celebri   oltramontani  . 

Nel  secondo  parlerò  di  quel  salto  che  si  appella  col  nome 
di  mortale  ,  e  in  cui  facilmente  il  saltatore  resta  vittima  del 
proprio  ardire,  per  poco  che  egli  manchi  di  destrezza  nel 
rivoltarsi  per  l'aria. 

BoreUi  al  fenomeno  del  balzo  prodotto  dalla  elasticità  dei 
corpi  riferisce  la  spiegazione  del  salto  ;  non  perchè  la  mac- 
china rimbalzi  in  virtù  di  una  elasticità  a  lei  propria  ,  come 
male  ha  creduto  chi  non  comprese  la  spiegazione  del  Bo- 
reUi; ma  perchè  come  accade  nel  risalto  dei  corpi,  il  centro 
di  gravità  della  macchina  obbligato  a  prendere  un  moto  in 
direzione  verticale,  fa  distaccare  la  macchina  umana  dal 
suolo  . 

Rappresentiamoci  davanti  agri  occhi  una  verga  elastica  , 
che  appoggiata  al  pavimento  si  mantenga  in  una  direzione 
verticale  .  Se  avviene  che  con  la  mano  se  ne  prema  gagliar- 
damente l'estremità  superiore,  essa  si  curverà,  ed  in  questo 
stato  eserciterà  uno  sforzo  continuo  per  allontanare  la  mano 
dal  pavimento,  ed  il  pavimento  dalla  mano,  otide  riprendere 
la  primiera  sua  direzione .  Eguali  sono  questi  due  sforzi  ,  e 
l'elasticità  è  quella  che  li  produce.  Jja  natura  di  questa  forza 
è  ignota,  come  lo  è  la  natura  dell'attrazione,  e  di  queste 
cagioni  non  altro  conosciamo  che'  gli  effetti,  e  probabilmente 
mai  non  ne  sapremo   di  più  . 

Tutto  ad  un  tratto  si  distacchi  la  mano  dalla  verga  .  Li- 
bera questa  moUa  nella  sua  estremità  superiore  si  distende 
essa  da  quella  banda  continuando  sempre  a  forzare  con  l'in- 
feriore il  pavimento  onde  dilatarsi  se  fosse  possibile  anche 
per  quel  verso  .  Ma  1'  ostacolo  insuperabile  ,  che  questi  pre- 
senta non  lascia  alla  molla  alcuno  spazio  per  distendersi  ai 
disotto  di  lui  ;  per  una  causa  allora  che  ci  è  incogaita  ed  a 
cui  si  dà  il  nome  di  reazione,  l'elasticità  tutta  si  rivolge  a 
dilatare  l'elastro  dalla  parte  opposta,  ed  in  tal  guisa  a  ripren- 
dere la  primiera  situazione   e  figura  . 

Allorché  la  molla  mercè  la  pressione  si  è  incurvata,  facil- 
mente si  intende  che  il  centro  di  gravità  di  essa    si   è  abbas- 
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salo:  ma  nel  riprendere  che  fa  la  molla  la  sua  primiera  posi- 
zione e  (l'aura,  è  forza  che  il  ceulro  di  essa  s  innalzi  ,  o  si 
nmova  per  andare  dal  punto,  ove  era ,  al  punto  che  si  con- 
viene alia  molla  raddrizzata.  Ora  iasegiiaudoci  la  meccanica 
che  il  movimento  concepito  da  questo  centro  debbe  conser- 
varsi, giunto  esso  a  quel  luogo  non  si  fermerà  ma  progredirà 
oltre.  Cosi  quella  molla  elastica  non  solo  riprenderà  la  piima 
figura  e  posizione  ,  ma  concepirà  un  movimento  clie  la  fata 
distaccare  dal  pavimento,  e  fare  uno  sbalzo,  per  quindi  rica- 
dere al  suolo,  quando  la  forza  di  gravila  avrà  a  poco  a  poco 
distrutto  il  moto  concepito  da  quel  centro  per  andare  di 
basso  in  alto  . 

Tutto  questo  discorso  si  applica  a  qualunque  corpo  ela- 
stico ,  che  ribalzi  da  un  ostacolo  ;  si  vede  pertanto  quanta 
oscurità  ci  sia  per  l'intelligenza  di  un  siffatto  fenomeno,  ove 
concorrono  a  produrlo  due  cause  elasticità  e  reazione,  la 
natura  d.*lle  quali  è  occulta  . 

Fiugiamo  adesso  che  quella  molla  non  sia  elastica.  Essa 
premuta  dalla  maiio  non  faià  alcuna  resistenza  nel  piegarsi, 
ed  allontanando  la  mano  non  ribalzerà  ;  se  però  in  quel  me- 
desimo istante,  si  genererà  uell' elaslro  una  forza,  che  l'ob- 
blighi a  riprendere  la  figura  e  posizione,  che  la  mano  pre- 
mente aveva  tolto,  ad  esso  allora  questa  nuova  forza  farà  le 
veci  della  elasiicilà  ,  che  si  pone  in  azione  mediante  1' alloa- 
lanaraento  della  pressione;  la  molla  si  raddirizzerà  e  sbalzerà. 
dal  suolo  :  tutto  insomma-avverrà  come  se  essa  fosse  dotata 
della  clastica  virtù  . 

Ora  abbiasi  uu  arco  composto  di  due  righe  articolate  tra 
loro,  e  situate  in  un  piano  perpendicolare  al  suolo,  cui  l'arco 
si  appoggia  con  1'  estremità  inferiore  .  Sia  piegata  1'  articola- 
zione doUe  due  righe ,  e  circondata  esteriormente  da  una 
corda,  la  quale  psssi  sopra  una  specie  di  pult;ggia  posta  nell' 
ajagolo  dell'articolazione.  Egli  è  evidente  che  se  questa  corda 
verrà  violentemente  a  coutrarsi  per  raddrizzare  1' articolazione 
di  quelle  dua  righe,  avremo  appunto  il  caso  considerato  qui 
sopra  .  Le  due  righe  non  solo  si  disporranno  in  linea  retta  , 
ma  sbalzeranno  ancora  dal  suolo.  L'arco  che  esse  formavano 
njjn  era  elastico  ,  ma  relativamente  al  riprendere  la  primiera 
figura  e  posizione  tale  esso  è  divenuto  ia  virtù  della  contra- 
zione della  corda  . 

A  qaf^sti  priuclpj  è  appoggiata  la  spiegazione  del  salto 
data  dal  Bordi i  . 
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L' uomo  che  vuole  saltare  piega  prima  le  srtìco'azionì 
delle  estremila  inferióri  ,  quindi  violeutenionte  contraeadone 
i  muscoli  estensori,  le  raddrizza.  11  ctntro  di  gravila  iti  quei 
raddirizza  mento  s'innalza,  ed  il  movimento  i:oncepito  da  que- 
sto centro  distacca  il  corpo  dal  Suolo  per  farvelo  ricàdv-^re  , 
allorcLè  l'azione  della  gravità  abbia  estinto  quel  moto.  Tufo 
succede  come  nell'arco  formato  da  quello  due  righe,  e  la 
cui  articolazione  si  estende  per  1' accorciameulo  della  corda, 
che  lo  circonda  . 

Egli  è  ora  ben  facile  a  persuadersi  ch«  quante  più  soh.o 
le  articolazioni  piegate,  e  quanto  più  rapida  e  volenta  si  fa 
la  contrazione  dei  muscoli  estensori  ,  tanto  maggiore  succede 
il  salto  .  iMa  per  saltare  può  bastare  la  piegatura  di  uiia  sola 
articolazione  .  Si  salta  tenendo  stese  tutte  le  articolazioni  , 
eccettuata  quella  del  calcagno  appoggiandosi  io  terra  con  le 
piaiite  dei  piedi  .  Si  salta  piegando  il  solo  ginocchio  appog- 
giaiidosi  in  terra  con  i  calcagui  ,  e  tenendo  le  piante  dei 
piedi  sollevate  dal  suolo  ;  si  salta  ,  sebbene  difficilmente  ,  col 
piegare  soltanto  1'  articolazione  dell'  anca  appoggiandosi  in 
terra    coi  soli   ginocchi  . 

La  semplicità  e  verità  di  questa  dottrina,  per  quanto  essa 
si  riconosca  e  si  senta  anche  da  coloro  che  poco  sono  ini- 
«ati  nella  meccanica ,  pure  è  slata  in  questi  ultimi  nostri 
tenipi  presa  di  mira  da  illustri  Stranieri  ,  i  quali  hanno  cer- 
cato  di  rcvescizila  per  sostituirvi  la   loro  propria. 

Bar/hez  nella  sua  nuova  meccanica  dei  movimenti  dell* 
uomo  e  degli  animali,  e  Dumas  nella  sua  J'/s/o/o^/a  investono 
la  teoria  di  quell'  illustre  Italiano  con  queste  due  obbiezioni  , 
che  io  voglio  esporre  in  tutta  la  loro  forza  ,  onde  non  siavi 
chi  mi  accusi  di  mala  fede  nel  confutare  I'  altrui  opinione  . 
E  la  prima  si  è 

»  Che  non  può  al  ribalzo  di  una  molla  paragonarsi  il 
jj  salto  dell'uomo,  perchè  le  ossa,  ed  in  generale  la  macchina 
»  umana  non  è  dotata  di  quella  elasticità  di  cui  è  dotata  là 
j)  molla  : 

L'  altra  ci  dice  . 

'  »  Che  nell'arco  formato  da  quelle  due  righe  J  l' accòr- 
»  ciamento  della  corda,  che  esternamente  ne  fascia  l'arlico- 
"  lazione  piegata,  produce  solo  uno  sforzo ,  per  sumeular 
»  l'angolo  di  quell'articolazione  medesima;  quindi  è  rhe  la 
»  riga  superiore  tende    ad    alzarsi,    e    si    alza    effettivamente 
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3>  ruotando  sopra  il  ceatro  dell' arlicolazione  ,  e  l'inferiore 
i>  tende  a  premere  sempre  più  e  di  fitti  preaie  il  pavimento. 
)i  Lungi  adunque  dal  distaccarsi  dal  suolo,  l'aroo  sempre  più 
»  per  1' azioue  di  quella  corda  debbe  appogai'arvisi   n  . 

Nessuna  replica  può  farsi  alia  prima  obbiezione  ,  perchè 
essa  si  riferisce  a  cosa  ,  che  non  ha  mai  soi2;nalo  di  dire  il 
Borelìi .  Questi  non  ha  mai  detto  che  la  macrbina  animale  si 
slancia  da  terra  in  virtù  di  una  elasticità  residente  nelle  ossa 
delle  articolazioni  piegate  ,  o  nelle  articolazioni  medesime  . 
Per  facilitare  T  intelligenza  della  sua  dottrina  ha  paragonali  i 
due  fenomeni  del  balzo  e  del  salto  ,  ed  ha  mostrato  che  si 
producono  nella  stessa  guisa  ,  in  quanto  che  in  ambedue  il 
centro  di  gravità  prende  un  movimento  per  allontanarsi  dall' 
ostacolo  ;  ma  non  ha  mai  detto  che  la  causa  è  la  medesima  , 
come  voi  stessi  rileverete  da  quanto  ho  esposto  qui  sopra  . 

Né  più  felice  è  la  seconda:  al  ribalzo  di  qualunque  molla 
elastica,  e  generalmente  di  qualunque  siasi  corpo  elastico, 
oppor  si  può  lo  stesso  ragionamento  ,  dal  quale  risuUeriìbbe 
che  questi  corpi  non  potrebbero  mai  spiccarsi  indietro  all' 
incontro  di  un  ostacolo  insuperabile  :  ma  la  natura  per  agire 
non  attende,  i  nostri  ragionamenti.  Tutti  i  suoi  fenomeui  sono 
il  risultato  di  alcune  poche  leggi  primordiali,  la  cagione  delle 
quali  non  è  dato  all'  uomo  di  scoprire  .  »  Molto  avrem  fatto 
»  (  diceva  Cristiano  Vgenio  )  se  saremo  giunti  a  capire  il 
j)  come  vadano  le  cose  ,  che  sono  esistenti  nella  natura  ;  che 
»  quanto  poi  al  perchè  vadano  così  ,  io  stimo  non  esser  cosa 
»  possibile  all'  umano  ingegno  l' intenderla,  o  il  giugnerla  per 
>   via  di  conghietture    e  . 

Ora  tornando  all'argomento,  è  vero  che  non  si  compren- 
de ,  e  1'  avvertimmo  anche  sopra,  come  quella  forza,  la  quale 
per  restituire  ad  un  corpo  elastico  la  sua  figura  premendo  un 
insormontabile  ostacolo,  si  rivolga  per  dir  così  indietro  onde 
operare  tutto  1' efl'etto  dalla  parte  opposta  all'ostacolo  mede- 
simo. Ma  il  fatto  è  così:  si  dice  che  il  Boreìli  ha  felicemente 
spiegato  il  meccanismo  del  salto,  perchè  egli  ne  ha  assegnala 
la  cagione,  ed  ha  mostrato  come  questa  agisce,  confrontan- 
dolo col  fenomeno  del  balzo  dei  corpi  elastici ,  e  facendo 
conoscere  ,  che  quei  due  fenomeni  si  producono  ^ella  mede- 
sima maniera  . 

11  violento  sforzo,  che  si  fa  per  radcKizzare  un'  articola- 
iione    infatti    non   è    egli    riguardo  all'  effetto  ,  la  stessa  cosa 
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che  una  forza  elastica  ,  la  quale  tutta    ad    un    tratto    nascesse 
neir  articolazione  per  produrre  quel  raddirizzameuto  medesimo  ? 

Se  Barthez  e  Dumas  avessero  filosofato  sopra  la  salita 
dell'  acqua  nel  vuoto,  certo  che  essi  avriano  rigettata  la  spie- 
gazione d«l  Torricelli.  Questo  degno  scolare  del  diviu  Galileo 
insegnò  al  mondo  che  dalla  gravità  dell'aria  dipendeva  il 
fenomeno;  né  alcuno  si  avvisò  di  interrogarlo  sopra  la  natura 
del  peso  dei  corpi. 

Vendicala  dagli  attacchi  la  teoria  borilliana ,  vediamo 
almeno  coma  quegli  Autori  abbiano  pensato  per  la  spiega- 
zione del  salto  ,  e  quindi  a  quali  fondamenti  siano  appoggiali 
gli  edifizj,  che  tentavano  innalzare  sopra  le  rovine  dell'italiana 
dottrina  . 

Mi  potrei  quasi  risparmiare  di  farlo  ,  perchè  quei  due 
Scrittori  si  sono  confutati  a  vicenda  ;  pure  ,  mi  si  permetta 
che  io  investa  le  loro  opinioni  con  armi  ,  delle  qtaali  non 
hanno  essi  fatto  uso  . 

Barthez  stabilisce  per  fondamento  della  propria  dottrina  , 
che  «Oli  può  farsi  il  salto  sea/a  la  contemporanea  piegatura 
e  il  raddrizzamento  di  due  articolazioni  disposte  in  senso  con- 
trario l'una  doli' altra ,  mentre  l'esperienza  lutto  giorno  lo 
contradice ,  giacché  come  ho  sopra  osservato ,  si  salta  con 
la  semplice  piegatura  e  col  raddinzzamento  di  una  sola  arti- 
colazione .  Il  Dumas  rammenta  lo  scheletro  di  un  deslrissimo 
saltatore,  cui  mancando  i  femori  non  poteva  questo  saltare 
per  mezzo  delle  articolazioni  del  calcagno  e  del  ginocchio  , 
le  quali  secondo  il  Barthez  sono  le  principali  che  l'uomo 
impiegar  debbe  per  staccarsi   dal  suolo  . 

Ma  supponiamo  come  vuole  l'Autore  «che  il  salto  non 
«possa  esser  prodotto  se  non  vi  è  il  concorso  dell'  azione 
jjdegli  estensori  delle  due  articolazioni  della  gamba,  che  si 
'«seguono  essendo  disposte  in  sensi  alternativi,  e  che  sono 
«state  precedentemente  piegate  . 

«Gli  estensori  (segue  egli  a  dire),  di  queste  d«e  artico- 
alazioni  consecutive  della  gamba  ,  imprimono  all'  osso  inter- 
jjmedio  di  esse  dei  movimenti  di  projezione  attorno  ai  perni 
adi  queste  articolazioni  ,  i  quali  determinano  quesl'  osso  a 
j^girare  con  le  sue  estremità  attorno  di  un  centro  di  rotazione 
«variabile,  di  modo  che  quest'osso,  non  ruotando  più  circa 
»un  punto  fisso,  può  esso  seguire  il  movifflento  che  risulta 
^)da  quei  che  gli  sono  stati  impressi,  Staccarsi  dal  suolo  e 
Risaltare".  Sono  queste  sue  parole- 


8o  GiORWALi; 

La  Meccanica  e'  insegna  per  vero  dire  che  se  per  av- 
ventura una  forza  agisce  sopra  un  corpo  libero  a  se  medesi- 
mo senza  passare  pel  di  lui  centro  di  gravila  ,  oi  prende  un 
moto  giratorio  intorno  al  detto  cealro  di  gravità  ,  ed  un  mo- 
vimento di  translazione;  ma  tutto  ciò  non  arriene  se  il  corpo 
non  sia  libero.  Ora  io  non  vedo  come  a  qaesto  caio,  voglia 
Barthez  ridurre  il  molo  delia  tibia  .  Se  quest'  osso  non  fosss 
nelle  sue  estremità  legato  con  le  articolazioni ,  una  delle 
quali  lo  fìssa  al  suolo  ,  e  quelle  forze  potessero  in  qualche 
mudo  operare  sopra  di  lui  certo ,  che  ei  concepirebbe  quella 
rotazione  e  nel  tempo  stesso  un  moto  di  translazione  ,  ma 
impedito  come  egli  è  ,  non  si  può  considerare  isolatamente 
dal  femore  e  dal  tallone,  con  i  quali  forma  un  solo  sistemo; 
non  reggono  allora  i  ragionamenti  di  quell'  Autore  ,  perchè 
in  questo  caso  non  può  seguirft  il  moto  di  rotazione  della 
tibia  ;  si  dirà  forse  da  taluno,  che  quest'osso  concepisce  quel 
moto  di  rotazione  quando  è  libero  ,  e  distaccato  dal  suolo  , 
ma  bisognerà  sempre  spiegare  ,  come  si  fa  questo  distacco  • 

Pure  fingiamo  anche  che  possa  la  tibia  prendere  quella 
rotazione,  ed  obbedire  al  mo*o  di  'translazione,  che  acquista 
il  suo  centro:  onde  ne  venga  il  risultato  di  Barthez,  conviene 
che  ei  dimostri  che  quel  moto  di  translazione  far  si  debbe  di 
basso  in  alto  in  una  direzione  verticale  :  e  non  basta  che  ei 
dica:  «L'osso  può  seguire  il  moto  che  risulta  da  quei,  che 
«gli  sono  stali  impressi,  staccarsi  dal  suolo  e  saltareo  Con- 
viene che  ei  dimostri  quale  è  la  direzione  della  risultante , 
cke  produce  questo  distacco;  altrimenti  con  lo  stes-io  diritto, 
col  quale  egli  asserisce  dover  l'uomo  slaccarsi  da  terra,  noi 
dir  possiamo   che  dee  ricadérvi. 

Lungo  sarebbe  e  tedioso  se  io  ripetere  volessi  le  poco 
felici  spiegazioni  che  Barthez  deduce  dalla  sua  falsa  teoria, 
di  alcuni  fenomeni  che  scorgoasi  nel  salto  ordinario,  feno- 
meni lutti  che  risultano  come  necessaria  conseguenza  della 
teoria  del  Bore/li;  aggiungerò  soltanto  che  quasi  non  con- 
lento egli  delle  proprie  teorie,  in  altro  luogo  ci  dice  «che 
«ini  stilo  il  corp')  è  scagliato  dal  gioco  delle  estremità  in- 
aferiori  ,  come  dal  gioco  di  un  braccio  ruotanta  è  scagliata 
«una  fionda"  e  di  più  pretende  che  le  braccia  le  quali  taluno 
alza  noi  saltare  giovino  al  salto  come  le  ali  al  volo  degli 
uccelli,  per  causa  della  resistenza  dell'aria,  e  la  più  leggera 
iiflessione  ci  fa  da  tal  ragione  concludere  tutto  l'opposto. 

Del  • 
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Del  resto  Barthez  in  tutti  i  suoi  discorsi  affastella  in  tal 
guisa  le  parole,  moti  di  translaziotie  ,  di  rotazione,  di  pifij«- 
aione  ,  che  per  riconoscerne  la  fallacia  è  necessario  avere  le 
più  chiare  e  distinte  idee  di  quei  movimenti,  e  delle  leggi 
di  eisi  . 

L' opinione  di  Dumas  sopra  la  uatara  del  salto  è  una 
modificazione  di  quella  di  Barthez,  onde  non  fa  mestieri 
trattenermi  a  parlarne  ;  lo  stesso  Dumas  d'  altronde  non  la 
cspon»  ,  che  come  semplice  conghietlura  . 

Io  solo  discorro  di  questi  due  illustri  oltramontani  ,  per- 
chè meritevoli  essi  a  più  titoli  di  elogi  ,  ingiustamente  ne 
ottennero  a  scapito  della  Italiana  FilosoKa  nelle  dottrine  d«l 
salto  ;  pure  a  gloria  del  nostro  Barelli  potremmo  citare  le 
teorie,  che  di  quel  fenomeno  hanno  dato  un  Majore ,  uà 
Hamberger ,  un  Haller ,  ed  altri  molti,  i  quali  o  hanno  detto 
in  modi  diversi  quello  che  disse  l'Illustre  Italiano,  o  hanno 
esposte  dottrine  che  a  noi  sono  pervenute  insieme  alle  loro 
confutazioni  . 

A  voi  ora  mi  volgo,  Giovani  valorosi,  N.  N,  ornamento 
di  questo  splendido  Liceo,  e  cara  speranza  della  patria,  a  cui 
vantaggi  fra  poco  saran  dirette  le  vostre  cure . 

Quest'  Adunanza  è  a  Voi  consacrata,  e  per  Voi  partico- 
larmente io  dettai  questo  scritto  .  Testimonio  de'  vostri  ttudj 
nelle  matematiche  discipline  ,  e  giudice  dei  vostri  progressi 
nell'  arduo  cimento  con  tanta  lode  da  Voi  superalo  ,  godo 
quest'  oggi  il  piacere  sì  grato  al  mio  cuore  ,  di  vedervi  pub- 
blicamente condecorati  del  grado  di  Architetti  ingegneri  . 
Molto,  o  Giovani,  sudaste  per  ottenere  tarato  premio,  molto, 
noi  vi  dissimulo,  vi  resta  ancora  a  sudare  ove  in  tutta  la  loro 
estensione  correr  vogliate  i  campi  di  sì  didlcile  Scienza  . 
Gramo  colui  ,  che  solennemente  decorato  della  Laurea  iti 
qualche  disciplina  ,  tutti  si  avvisa  di  averne  attinti  i  misteri 
dalla  bocca  di  chi  lo  istrusse  :  le  cure  di  un  maestro  ,  dice 
Tullio,  servir  denno  più  di  stimolo  che  di  addottrinamento 
alia  Gioventù  volonterosa'. 

Animati  da  iiobile  entusiasmo  di  superare  coi  vostri  studj, 
o  di  eguagliare  almeno  i  Gearaetri  più  celebrati ,  sentirete 
in  voi  quell'attiva  impazienza,  che  non  è  paga  delle  acqui- 
state Cognizioni ,  ma  cerca  di  ampliarle,  e  dilatarne  i  con- 
fini ,  ijupfimendo  nove  orme  per  intentato  cammino  . 
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Infinite  saran  le  vigilie  ,  incessanti  le  pene  per  giunger  e 
a  meta  colatilo  sublime ,  ma  non  si  esce  che  a  tal  costo 
dalla  odiata  mediocrità,  e  i  soli  nomi  degli  inventori  levano 
grido  immortale ,  e  risplendono  invidiati  nel  tempio  della 
gloria  . 

Se  mirerete  a  questo  scopo;  l'evento,  o  Giovani,  coro- 
nerà le  vostre  speranze  . 

DISCORSO     II. 

DEI^   SALTO   MORTALE 

B 

SALTO   TONDO. 

del  medesimo. 

j\  are  volte  addiviene  che  i  fenomeni  naturali  possano  cosi 
giustamente  calcolarsi  da  non  riscontrare  un  divario  tra  il 
risultato  dell'analisi  e  l'operazione  della  natura.  Basta  che 
la  causa  svelata  dal  filosofo  debba  di  necessità  produrre  quell' 
effetto,  perchè  il  fenomeno  possa  dirsi  spiegato;  che  poi  non 
se  ne  abbia  la  precisa  misura,  perchè  ci  manca  la  stima  di 
quella  cagione  ,  e  del  mezzo  col  quale  essa  opera ,  ciò  a 
parer  mio  non  vuol  dire  che  l'ipotesi  debba  tenersi  per  falsa; 
io  per  questo  parlando  di  cose  che  si  riferiscono  alla  mec- 
canica animale  ,  noa  mi  tengo  obbligato  al  rigore  delle 
Geometrie  . 

Le  dottrine  del  Barelli  da  me  difese  nel  precedente  ra- 
gionamento non  solo  rendono  luminosa  ragione  del  salto 
dell'  uomo  ,  ma  si  estendono  anche  a  spiegare  i  salti  de'  di- 
versi ?riimali,  e  tutti  gli  accidenti  che  s'incontrano  in  que' 
movimeuti  .  Onde  questa  fecondità  di  teoria  sì  riconosci ^ 
giova  presentarla  in  poche  linee  nella  maniera  la  più  gene- 
rale .  Qualunque  animale  non  si  slancia  da  terra  ,  e  general- 
meiite  da  un  ostacolo  cui  si  appoggia ,  senza  indurre  rapi- 
damente un  cangiamento  dì  posizione  nelle  sue  membra  . 

Ora  quella  forza  che  produce  questo  cangiamento,  la 
contrazione  cioè  dei  muscoli ,  debbe  riguardarsi  conje  una 
forza  di  elasticità,  almeno  rapporto  all' effetto,  la  quale  nasce 
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in  quel  momento  nel  corpo  ,  per  cui  esso  prende  una  figura 
diversa  da  quella  che  aveva  ,  ed  il  suo  centro  di  gravità  un 
movimento  ,  pel  quale  questo  centro  ,  ed  in  conse^.uenza  il 
corpo  si  allontana  dall'ostacolo,  se  quell'ostacolo  gli  resiste; 
così  per  ispiegare  qualunque  distacco  da  terra  «i  consideri  la 
disposizione  delle  membra  dell'animale  nel  momento  prima 
del  salto,  sia  essa  la  disposizione  naturale,  o  l'animale  l'ab- 
bia presa  a  bella  posta  pria  di  slanciarsi  dal  suolo;  in  seguito 
abbiasi  attenzione  al  cambiamento,  che  l'animale  induce  in 
questa  disposizione  saltando  ,  e  si  vedrà  che  nel  passare  da 
una  disposizione  di  membra  all'altra,  il  centro  di  gravità,  e 
quindi  l'animale  sarà  costretto  ad  allontanarsi  dall'ostacolo  , 
in  quella  guisa  appunto  che  avverrebbe  ,  se  le  membra  dell' 
animale  fossero  elastiche  ,  se  una  forza  comprimente  le  rite- 
nesse nella  disposizione  precedente  il  salto  ,  e  se  1'  annulla- 
mento di  quella  forza  lasciasse  libera  1'  elasticità  di  esse , 
per  far  loro  prender  la  disposizione  ,  che  la  violenta  contra- 
zione dei  muscoli  gli  dà  nel  salto  .  La  direzione  poi  e  la 
grandezza  dello  slancio  dipende  dalla  direzione  e  dalla  quan- 
tità del  moto  ,  che  prende  in  quella  circostanza  il  centro  di 
gravità  .  Dopo  tutto  questo  facilmente  si  comprende  come  11 
saltatore  può  spingere  in  avanti  o  in  addietro  il  suo  salto 
verticale  ,  e  come  la  corsa  ,  che  talvolta  ei  fa  precedere  ,  ne 
accresca  lo  slancio  nella  direzione  orizzontale  .  La  piegatura 
o  inclinazione  all'orizzonte,  che  il  saltatore  dà  al  suo  tronco 
neir  istante  medesimo  che  ei  raddirizza  le  articolazioni  per 
saltare,  è  la  causa  di  tutto.  Si  salta  in  avanti  o  in  addietro 
secondo  che  in  avanti  ,^  o  in  addietro  s' inclina  il  corpo  . 
Allora  infatti  nell'  allungamento  delle  articolazioni  degli  arti 
inferiori,  prendendo  il  centro  di  gravità  un  moto  in  dire- 
zione obbJiqua  all'  orizzonte  ,  egli  è  forza  che  descriva  per 
aria  una  curva  parabolica  ,  e  che  vada  1'  uomo  a  ricadere  in 
un  punto  più  o  meno  lontano  da  quello  d'onde  ei  si  era 
spiccato  dal  suolo.  Con  simile  ragionamento  si  può  (piegare 
l'influenza  del  correre  nella  estensione  del  salto;  avvertiamo 
però  che  nell'uno  e  nell'altro  caso  l'uomo  slanciato  da  terra, 
contrae  i  muscoli,  per  piegare  l'articolazione  dell'anca  o 
del  ginocchio  secondo  che  salta  avanti ,  o  addietro ,  onde 
portare  le  estremità  inferiori  a  piombo  sotto  il  centro  di 
gravità  del  corpo  al  terminare  del  salto . 

Egu^Imenle  s'intende   come    certi    animali  p.  e.  le  cavai- 
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Ielle,  le  pulci,  ed  altri  facciano  dei  ssUI  si  prod-gio';!  a 
coufronto  della  lunghezza  del  loro  corpo.  La  struttura  delle 
loro  gambe  ammette  una  gran  ripiegatura  delle  articola7.ioDÌ  ; 
quindi  un  tempo  più  lungo  nel  distenderle,  ed  in  coaseguenza 
per  uu  tempo  più  lungo  la  forza  di  contrazione  dei  muscoli 
agisce  per  comunicare  movimento  al  ceritro  di  gravità  .  A 
questa  si  aggiunga  un'  altra  cagione  ,  la  quale  nasce  dalla 
disposizione  e  lunghezza  degli  arti  .  11  centro  di  gravità  ,  nel 
distendersi  che  essi  fanno  ,  in  un  certo  tempo  ,  e  per  un 
certo  grado  di  raddirizzamento  dell'articolazione  descrive  uno 
spazio  maggiore,  di  quello  che  ei  farebbe  »e  gii  arti  fossero, 
più  corti  ;  di  qui  maggiore  velocità  ,  quindi  maggiore  esten- 
sione nel  salto  . 

Ma  veniamo  a  parlare  di  una  singolarissima  modifica- 
zione del  salto  .  Ci  riferisce  Mercuriaìe  nella  sua  aurea  e 
classica  opera  della  Ginnastica  degli  antichi ,  che  gli  Atleti  , 
onde  saltare  con  più  violenza  ,  avevano  per  costume  di  cari- 
carsi le  mani  con  certi  pesi  detti  Alteri.  Confusamente  però 
ci  parla  della  loro  figura,  nulla  del  peso  e  della  maniera  con 
la  quale  si  maneggiavano  nello  spiccarsi  dal  suolo  .  Queste 
due  ultime  cognizioni  ci  sarebbero  necessarie  per  stimare  il 
grado  di  vantaggio,  che  potea  ricavarsi  dall'uso  di  quei  con- 
trappesi ,  la  cui  utilità  mi  diviene  sospetta  non  vedendoli 
adoperati  dai  nostri  giocolatori  di  forze;  pure  anderò  via  via 
esaminando  gli  effetti  tutti,  che  debbon  da  .  essi  dipendere, 
onde  si  congetturi  come  possano  arreccare  vantaggio  o  sca- 
pito al  saltatore  . 

E  primieramente  consideriamo  l'uso  di  questi  pesi  solle- 
vatori nel  semplice  salto  verticale  .  Caricate  le  mani  di  essi 
io  rai  immagino  che  nell'  istante  precedente  quello  in  cui 
si  raddrizzano  le  articolazioni  del  ginocchio  e  del  calcagno  , 
il  saltatore  alzasse  rapidamente  le  braccia  così  caricate  come 
per  gettarle  in  alto  insieme  con  quei  pesi  ,  giacché  non  si  fa 
diversamente  anche  con  le  mani  vuote .  In  questa  guisa  la 
massa  composta  delle  braccia  ,  e  dei  pesi  prende  uu  movi- 
mento di  basso  in  alto,  ed  all'istante  nel  quale  i  muscoli 
che  attaccano  le  braccia  alla  spalla  impediscono  un  ulteriore 
slnntanamento  di  questa  massa,  il  di  lei  movimento  necessa- 
riamente comunicar  si  debbe  a  tutto  il  corpo  del  saltatore , 
quindi  esào  concepir  debbe  una  velocità  per  andare  di  basso 
in  alto  ,  tanto  minore  di  quella  delle  braccia,  quanto  la  mas- 
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sa  del  corpo  dell'  uomo  è  map;giore  della  massa  di  quelle 
braccia  medesime  .  Se  a  qual  momento  poi  l'  uomo  si  slancia 
da  terra ,  parrai  evidente  che  allora  il  salto  debba  divenir 
maggiore  ,  poiché  al  movimento  ,  che  può  dare  al  tronco  la 
contrazione  degli  estensori  delle  articolazioni  ,  si  unisce  l'al- 
tro ,  che  il  tronco  ha  già  ricevuto  per  quel  gioco  di    braccia. 

Ma  per  meglio  spiegare  il  mio  concetto  Ungiamo  ,  che 
dagli  angoli  superiori  di  questa  bigoncia  ,  d'  onde  ho  1'  onor 
di  parlarvi,  pendano  due  corde  incapaci  di  rottura,  cui  siano 
"raccomandate  due  grossissime  palle  di  artiglieria  .  Sianvi  al 
dissotto  accomodati  due  mortai  ,  onde  accendendosi  scaglino 
verticalmente  quelle  due  masse .  Non  è  egli  vero  che  allor- 
quando le  palle  gettate  in  alto  dall'esplosione  della  polvere, 
si  saranno  innalzate  quanto  loro  permettono  le  lunghezze  di 
quelle  corde ,  non  potranno  più  proseguire  senza  condurmi 
per  aria ,  e  dividere  in  conseguenza  il  loro  moto  con  me  e 
con  questa  famosissima  bugnola  ?  Io  almeno  ne  sono  cosi 
/  persuaso  che  non  vorrei  restarvi  dentro  nel  tempo  della 
sperienza  . 

Nò  mi  si  obbietti  che  il  paragone  non  corre  ,  giacché  la 
forza  che  gstta  in  alto  quelle  p<ille  di  artiglieria  non  è  insita 
in  me  ,  come  è  quella  con  cui  il  saltatore  rapidamente  sol- 
leva le  braccia  ;  imperoccliè  riguardo  alla  comunicazione  del 
moto  ,  che  da  quei  pesi  si  fa  al  corpo  cui  sono  attaccati , 
non  importa  sapere  d'onde,  nei  momenti  antecedenti,  sia 
venuta  la  forza  indicata.  Che  l'innalzamento  dei  bracci, 
caricati  anche  ,  se  vogliamo  ,  di  pesi  sollevatori  possa  essere 
di  vantaggio  al  saltatore  ,  si  rileverà  quando  riflettasi  ,  che 
non  può  esso  ottenersi  senza  la  distensione  della  articola- 
zione dell' omero,  la  quale  «e  eseguiscasi  contemporaneamente 
a  quello  delle  articolazioni  del  ginocchio  e  del  calcagno  , 
avremo  un  maggior  numero  di  articolazioni,  che  si  disten- 
dano nel  salto,  quindi,  giusta  il  dimostrato  nel  precedente 
discorso,  più  s'innalzerà  il  centro  di  gravità  di  tutto  il  corpo, 
e  più   grande  sarà  lo  slancio  da  terra  . 

Ma  gli  alteri  o  pesi  soUevatori  potrebbero  anche  far  gio- 
vamento al  saltatore  ,  coli'  aggravar  semplicemente  il  di  lui 
corpo,  collocati  sulle  spalle  e  sul  capo,  o  ritenuti  nelle 
mani  senza  che  queste  si  alzino  indipendentemente  dal  salto. 
Questo  sembra  un  paradosso  ,  pure  è  così  .  Le  testimonianze 
degli  antichi  Scrittori  ce  lo  affermano  ,  e  chi  è  qualche  poco 
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iniziato  nei  misteri  della  rneccanica  ne  ictendé  ia  l'agione . 
Reso  più  grave  il  corpo  del  saltatore  per  l'aggiunta  di  quel 
tanto  peso,  maggior  tempo  t'impiega  iiell' estendere  le  arti- 
colazioui  che  producono  il  salto  . 

E  siccome  da'  muscoli  in  azione  scaturiscono  contìnua- 
mente momenti  di  forza,  come  dalla  gravità  momenti  di  peso, 
e  questi  si  accumulano  in  uu  corpo  libero  su  cui  que'  mu- 
seo'i  agiscono,  quindi  è  che  continuando  per  maggior  tempo 
r  azione  ,  maggiora  sarà  la  forza  che  acquisterà  il  corpo  dell' 
uomo  per  slanciarsi  da  terra,  e  quindi  più  grande  efl'ettiva- 
mente  ne  sarà  il  distacco.  Né  creda  taluno  avere  io  opinione 
che  qualunque  peso  di  cui  si  aggravi  il  corpo  del  saltatore  , 
possa  esserli  vantaggioso  per  saltare  .  Sonovi  certi  limili  al 
di  là  dei  quali  ne  verrebbe  più  scapito  che  guadagno  ;  e  per 
ben  comprendere  tutto  questo ,  supponiamo  che  abbiasi  una 
pallina  di  sughero  eguale  in  volume  ad  una  palla  da  schioppo 
di  piombo  .  Se  nascesse  gara  tra  noi  per  scagliare  in  aria  a 
maggior  distanza  una  di  quelle  palline  ,  io  non  dubito  punto 
che  ognuno  vorrebbe  gettare  quella  di  piombo:  e  sì  che  que- 
sta e  più  pesante  dell'altra,  ed  oppone  all'aria  la  stessa  su- 
perficie .  Non  così  però  avverrà  se  quei  due  globi ,  uno  di 
sughero  V  altro  di  piombo ,  saranno  del  volume  di  una  palla 
di  cannone  da  breccia  ;  allora  ognuno,  cangerebbe  consiglio  , 
e  credo  che  non  si  troverebbe  tra  noi  chi  fosse  a  portata  di 
palleggiare  questa  massa  di  ferro  .  E  qui  sento  una  folla  di 
obbiezioni  che  potrebbero  farmisi  contro  questa  opinione  , 
alle  quali  per  rispondere  converrebbe  che  Io  rammentassi 
quanto  a  questo  proposito  scrisse  il  degno  scolare  del  divin 
Galileo  il  Torricelli  parlando  della  natura  dell'  urto  e  delia 
percossa;  ma  la  brevità  del  tempo  lo  vieta,  ed  io  non  posso 
che  appellarmi   all'auree  lezioni  di  quel  grandissimo  Filosofo . 

Quei  pesi  sollevatori  possono  anche  adoperarsi  per  dare 
ana  maggiore  estensione  al  salto  in  senso  orizzontale  .  Te- 
nendoli nelle  mani  s'  incomincia  a  farli  oscillare  colle  brac- 
cia a  j^uisa  di  pendoli  negli  istanti  che  debbono  precedere 
il  «alto  ,  quindi  giunt«  le  oscillazioni  a  certa  estensione,  uno 
si  slancia  da  terra  ,  abbandonando  nel  tempo  stesso  quei  pesi. 

In  questa  circostanza,  allorché  il  corpo  è  per  aria,  nell' 
istante  che  precede  l'abbandono  degli  alteri  ^  le  spalle  sono 
tirate  da  una  forza  obliqua  all'orizzonte,  e  nella  direzione 
precita  che  hauao  allora  le  braccia,   quindi  nella  spalla  ag^i- 
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SCODO  due  forze,  uua  verticale  di  alto  in  basso,  la  quale  di- 
strugge una  porzione  di  quella  con  cui  il  corpo  s'innalza  e 
l'altra  orizzontale,  la  quale  agisce  per  aumentare  lo  slancio 
orizzontale  . 

Del  resto  in  altra  occasione  io  mi  propongo  di  parlare 
sui  limiti,  e  la  determinazione  degli  alteri,  e  sui  modi,  con 
i  quali  vogliono  maneggiarsi,  onde  ottenerne  il  massimo  van- 
taggio nei  salti . 

Ma  lasciando  a  pari*  ulteriori  dettagli  ed  applicazioni  ai 
semplici  distacchi  dal  suolo  ,  che  pur  curiosi  ed  interessanti 
sarebbero  ,  q«ando  si  riferissero  al  salto  dei  serpenti  e  dei 
pesci ,  io  mi  aecingo  a  parlare  del  salto  mortale  . 

Io  penso  che  gli  antichi  non  conoscessero  questo  gioco 
di  forza  e  di  destrezza  ,  giacché  non  trovo  eh»  ne  abbiano 
fatto  parola  ;  certo  che  ai  nostri  tempi ,  sebbene  peric«»loso 
è  però  comunissimo  Si  racconta  che  trovandosi  Carlo  V.  in 
Bologna,  un  giocolatore  adattò  faori  di  una  finestra  certi 
tavoloni  ,  sui  qnali  fece  il  salto  mortale  quando  passava  il 
Monarca.  Carlo  V.  non  avvertito,  non  vi  pose  attenzione,  ed 
avendo  poscia  iuvilato  il  saltatore  a  ripeterlo  ,  questi  gli  ri- 
spose ,  che  una  sola  volls  in  tempo  di  sua  vita  debbono  ri- 
petersi siffatti  azzardosissimi   esperimenti  . 

Nel  salto  mortale  l'  uomo  si  ravvolge  per  aria  intorno  a 
se  medesimo  in  un  piano  verticale,  ed  impunemente  ricade 
sul  suolo  appoggiaudovisi  co'  piedi  .  Osservando  attentamente 
un  saltatore  si  vede  che  egli  si  j  repara  a  questo  salto  come 
al  salto  ordinario  ,  ripiegando  cioè  le  articolazioni  inferiori 
per  raddrizzarle  onde  spiccarsi  dal  suolo.  Mentre  ei  fa  questo 
raddrizzamento  pi«ga  rapidamente  il  tronco  e  la  testa  abbasso 
curvandosi  verso  del  ventre  (  se  il  salto  mortale  far  si  debba 
per  avanti  )  ;  distaccatosi  poi  da  terra  rannicchia  le  estremità 
inferiori  verso  del  tronco,  e  così  aggomitolato  si  ruota  per 
aria     Questo  è  il  fatto  . 

Ora  per  ben  concepire  come  avvenga  io  la  discorro  così. 
Se  tesa  una  fune  orizzontale  da  una  parete  all'altra  di  questa 
stanza,  un  saltatore  l'accavalciasse  nel  mezzo,  e  volesse  rav- 
volgersi attorno  di  questa  corda ,  basterebbe  che  ei  rapida- 
mente piegasse  in  avanti  o  in  addietro  il  suo  tronco  ,  g'*c- 
chè  allora  si  ruoterebbe  a  gui'sa  di  un  pendolo  circa  al  punto 
di  sospensione.  A  produrre  questo  movimento  non  solo  agi- 
sce la  gravità,  ma  ancora  p«r  qualche  parte  la  forza  impressa 
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dalla  contrazione  dei  muscoli  flessori  dell'anca,  e  queste  due 
forze  portano  il  tronco  non  solo  al  punto  d'onde  era  partito, 
cioè  a  compire  ana  intiera  rotazione,  ma  ancora  £.1  di  là  per 
cominciarne  una  nuora  . 

Sapponiamo  cb«  dando  una  validissima  stratta  a  questa 
corda,  gianga  essa  in  virtù  di  sua  forza  elastica  a  scagliare 
per  aria  il  saltatore  che  già  si  ruotava  inlorne  alla  medesima. 
La  meccanica  ci  insegna  che  questo  corpo  «cagliato  non  per- 
derà la  sua  rotazione  ,  e  che  anzi  nel  tempo  ,  in  cui  rauovesi 
per  aria  in  virtù  dell'impulsione  della  corda,  girerà  intorno 
a  se  stesso  .  Egli  avrà  due  movimenti  uno  di  translazione  ed 
vno  di  rotazione,  movimsnli  che  non  ti  turban  tra  loro. 

Ora  piegate  che  abbia  1'  uomo  le  articolazioni  inferiori  , 
supponiamo  che  senza  distenderle  e  mantenendole  immobili 
e  fisse  rapidamente  contragga  i  muscoli  flessori  del  tronco 
intorno  all'  articolazione  dell'  anca  . 

Egli  è  evidente  che  in  questo  modo  il  tronco  a  foggia  di 
un  pendolo  prenderà  un  moto  di  oscillazione  intorno  al  perno 
di  i[ueir  articolazione  ,  come  avveniva  appunto  al  saltatore 
accarelciato  alla  corda.  Questo  pendolo  composto  è  animato 
da  due  forze:  la  prima  è  la  forza  acceleratrice  costante  della 
gravità  ;  e  la  seconda  è  prodotta  dalla  contrazione  di  quei 
muscoli ,  che  è  anche  essa  forza  acceleratrice  ,  sinché  dura 
la  contrazione  medesima  . 

Mercè  di  queste  due  forze  se  l' uomo  non  fa  ulteriore 
movimento,  il  tronco  di  natura  sua  ti  ruota  abbas!>ò,  e  si 
piega  verso  la  coscia ,  la  quale  essendo  fermata  al  pavimento 
per  r  appoggio  che  vi  hanno  i  piedi ,  distrugge  ogni  movi- 
mento già  da  <juel  tronco  concepito  . 

Ora  se  nel  tempo  stesso  che  il  saltatore  piega  il  tronco 
per  far  quel  pezzo  di  rotazione  ,  ei  violentemente  distenderà 
le  articolazioni  inferiori,  onde  slanciarsi  da  terra,  in  guisa 
che  pria  d' aver  compita  quella  porzione  di  rotazione  egli 
abbia  abbandonato  il  terreno ,  allora  la  cosa  passerà  diver- 
samente .  11  saltatore  per  aria  si  troverà  nella  situazione  di 
colui  che  la  fune  sopra  menzionata  aveva  lanciato  via  e  che 
era  obbligato  a  conservare  quel  moto  di  rotazione  preconce- 
pito :  sarà  quindi  egli  obbligato  a  ravvolgersi  per  l'aria.  Ma 
presentiamo  con  più  precisione  questa  dottrina.  Il  tronco  del 
corpo  gira  intorno  al  perno  dell'articolazione  dell'anca  a 
guisa  di  pendolo,  Cache  quel  centro  è  fisso,  e  quijidi  «inde 
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piedi  si  appoggiano  al  pavimento;  ma  dall'istante  in  cnì 
ne  sono  allontanati  ,  non  si  può  pivi  considerare  ,  né  effetti- 
vamente succede  il  moto  soltanto  del  tronco  ,  iudipenderrte- 
raeote  da  quello  degli  altri  membri,  i  quali  si  muovono  iti- 
8ieme  con  ini.  Il  corpo  dell'uomo  libero  ed  isolato  per 
I'  aria  ,  in  virtù  delle  forze  che  lo  animano  prende  allora  un 
movimento  ,  e  nell'  analisi  di  questo  tutta  consiste  la  spiega- 
zione del   salto   mortale  . 

Dil  momento  in  cui  il  corpo  di  già  piegato  in  avanti  per 
l'inclinazione  del  tronco,  si  è  slanciato  dal  suolo  raddriz- 
zando le  articolazioni  inferiori,  tre  forze  agiscono  sopra  di 
lui  .  i.  La  gravità  la  quale  opera  dall'  alto  al  basso  in  una 
verticale  direzione  die  pissa  pel  centro  di  gravità  di  tutto  il 
corpo  .  2.  La  forzi  d'  impaUione  che  il  corpo  riceve  da  quel 
raddirizzamento  delle  articoHzToni  per  spiccarsi  da  terra  ,  « 
questa  forza  agisce  dal  basso  all'  alto  in  una  vertica-le  che 
passa  per  il  perno  delT  articolazione  dell'anca,  e  quindi  di- 
stante dal  centro  di  gravità.  3.  La  forza  concepita  dal  troncf» 
rotando  in  virtù  di  quella  prima  piegatura  ,  intorno  al  centro 
rii  detta  articolazione  ,  pria  che  i  piedi  abbandonino  il  suolo  : 
forza  che  si  comunica  a  tutto  il  corpo  ,  e  la  cui  direzione  è 
tangente  alla  curva  descritta  dal  centro  di  oscillazione  del 
tronco  ,  e  passa  per  questo  centro  ;  questa  relativamente  alla 
secotida  trovasi  dalla  banda  opposta  del  centro  di  gravità  ed 
upera   dall'  alto  al    baìso  . 

In  virtù  di  queste  tre  forze ,  una  delle  quali  passa  pel 
centni  di  gravità  ,  mentre  le  altre  due  passano  da  una  banda 
e  dall'  altra  di  questo  centro  ,  ed  agiscono  sul  corpo  del  sal- 
tatore quando  è  nel  grembo  dell'  aria  ;  e  quindi  libero  di 
p-.-endere  qualunque  movimento,  ei  prenderà  come  ci  insegna 
la  meccanica  die  moti  uno  di  translazione  ed  uno  di  rota- 
zione. Mercè  la  prima  e  la  terza  forzH  ,  cioè  della  gravità  e 
di  quella  consepita  dalla  prima  piegatura  de!  tronco  ,  il  cen- 
tro di  gravila  del  saltatore,  quindi  il  suo  corpo  è  spiato  al 
basso  ,  ed  iu  virtù  d-;lla  seconda  ,  cioè  della  forza  delio- 
slancio  dal  sitalo  ,  quello  stesso  centro  è  gettato  in  alto  .  la 
pri'icipio  la  secondi  forza  la  vince  sopra  queste  due;  ma  la 
gravità  agi.iJo  continuamente  estingue  a  poco  a  poco  l'effetto 
di  quella  foz»  di  slancio  ,  finché  annullato  affatto  ,  il  corpo 
ricade   al  suiilo  .   E  questo   è  tutto  il  moto  di   translazione  . 

La  seconda  e  la  ter/a  forza  poi ,  cioè  la  forza  di  slancio-, 
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©?sia  qacila  con  la  quale  il  sallu^lore  sì  s'.auola  dal  suolo  a 
tronco  tfiì<  pi'-j;al-i>  .  e  quel!»  concepita  uella  pi°ima  piegàlura 
(idi  Irouco  ,  opcrauo  da  parti  opposte  rij^uardo  al  ceutro  di 
j;ravilà  ,  la  sscouda  spi.igeudo  dal  basso  all'alto,  mculre  la 
ttjria  spiuge  dall'alto  al  basso,  quindi  è  forza,  che  il  corpo 
concepisca  un  movimento  di  rotazione ,  che  Lon  è  più  in 
libertà  dui  saltatore  di  reprimere  ;  coi'i  il  corpo  nel  tempo 
slesso  ,  che  si  dislacca  dal  suolo  e  vi  ricade,  ruola  iuloruo  a 
se  slesso,  e  termina  in  questa  guisa  quel  giro,  che  egli  avea 
cominciato  ,   con   la  flessione  del   tronco  . 

Onde  riesca  poi  felicemente  il  salto  mortale ,  conviene 
che  il  tempo,  il  quale  richiedasi  a  fare  quella  iutiera  rota- 
zione sia  minore  della  somma  di  questi  tre  tempi  :  i.  quello 
che  s' impiega  a  distendere  le  articolazioni  delle  estremità 
inferiori  ,  2.  quello  che  impiega  il  centro  di  graviià  a  perve- 
nire al  suo  massimo  innalzamento  ,  5.  in  fine  qutllo  che 
questo  centro  impiega  nel  ricadere.  INè  lai  ditrtrenza  di  tempi 
debb'  essere  troppo  grande  ,  imperocché  il  saltatore  incomiu- 
cierebbe  allora  un'altra  rotazione,  la  quale  se  non  potesse 
terminarsi  ei  resterebbe  sacrificato  .  È  però  in  di  lui  mezzo 
allungare  o  abbreviare  qualche  poco  Ja  somma  di  quei  tempi, 
rannicchiando  o  distendendo  le  estremità  inferiori  onde  toc- 
care più  presto  o  più  tardi  il  terreao  . 

!  Del  resto  per  fare  un  salto  mortale  basta  prepararsi  come 
pel  salto  ordinario  .  quindi  piegare  rapidamente  il  tronco 
avanti  o  addietro  nel  tempo  stesso  che  uno  si  slancia  per  aria 
col  raddirizzare  le  articolazioni  delle  estremità  inferiori;  il 
resto  segue  di  sua  natura  ;  ed  il  saltatore  da  che  si  è  in  que- 
sta guisa  slanciato  per  aria  ,  non  ha  più  il  potere  d' impedire 
la  rotazione  del  suo  corpo . 

Ha  una  certa  analogia  col  salto  mortale,  il  cosi  detto 
sal/o  tondo,  imperocché  il  corpo  ha  due  moti  anche  in  que- 
sto salto  ,  uno  di  traslazione  ed  uno  di  rotazione  .  Questa 
rotazione  però  si  fa  in  un  piano  parallelo  all'orizzonte.  Fa- 
cilissima è  la  spiegazione  di  questo  salto:  nel  tempo  slesso 
che  il  saltatore  contrae  i  muscoli  eitensori  dolle  orticolazioui 
inferiori  ,  contrae  anche  quei  che  fanno  ruotoiG  il  corpo 
intorno  a  se  stesso  in  senso.  orizzoi:tale  ,  Il  cori>o  si  slancia 
da  terra  dotato  di  questi  due  movimenti  ;  quindi  ci  gira  per 
aria  e  ricade  al  suolo  dopo  aver  fatto  una  o  più  rivoluzioni 
ori/zonlai'i ,  secondo  che  con  maggiore  o  minore  violeiwa  il 
saltatore  avrà  coatratti  quei  muscoli  rotatori. 
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DISCORSO     III. 

DELLA   LEGGEREZZA 

NEL   CORRERE. 

Del  medesimo. 


X  u  detto  a  ragione  che  i  libri  augusti  nei  quali  la  natura 
ha  registrate  le  sue  verità  ,  ritrovar  non  si  ponno  che  con  la 
face  della  sperienza,  e  che  sendo  scritti  in  iiogua  matematica, 
è  solo  dato  ai  Geometri  l'interpretarli.  Poche  linee  e  poche 
cifre  fornaaao  le  radici  di  un  si  sublime  e  preciso  linguaggio: 
con  queste  il  Sapiente  di  Siracusa  primo  vi  lesse  le  leggi 
dell'  ei{uilibrio  :  con  queste  il  Galileo  quelle  del  moto  ;  cOu 
queste  il  Neucono  le  leggi  dei  corpi  celesti,  che  collocati  ad 
immense  distanze-,  ora  uatcondendosi  ,  ora  comparendo  alla 
nostra  vista  parea  che  amassero  di  esser  creduti  . 
Libera  sponle  Jita  cursus-  lustrare  perennes  . 
E  coQ  queste  Alfonso  Barelli  Aualomico  e  Matematico  insl- 
g'ie  vi  ritrovò  la  siuua  e  la  misura  delle  forze  ,  che  cagio- 
uaao  i  moviiueati  nei  corpi  più  sottoposti  al  nostro  dominio, 
voglio   dir;   negli  A  limali  e  nella  nostra  macchina   stessa  . 

Ma  le  sperienze  vogJiono  essere  con  sagacità  instituite, 
e  la  (ieomelfia  non  à.>itibe  applicarsi  che  ottenuta  una  piena 
cognizione  del  fenomeiO.  Se  il  Filosofo  lascia  libero  il  freno 
alla  faiitas*a  ci  corre  il  rischio  che  i  risultati  del  suo  calcolo, 
esatti  nelle  supposizioni  fatte  da  lui,  non  convengono  colle 
o-peraaioni  della  natura  ,  e  quiadi  la  scienza  ne  ritrae  più 
danno   ch^    v  lutaggio  . 

Sono  infatti  queste  discordanze  le  armi  di  cui  si  giovano 
taluni  onde  a^-serire  di  niuna  risorsa  esser  la  Matematica  nei 
diversi  rami  di  Filosofia  naturale,  e  particolarmente  in  quello 
che  alla  siiuia  d«lle  forze  animate  si  iiferisc«. 
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Ed  a.  proposilo  di  fissala  eslimazione,  siccome  argomeiilo 
{^raadissimo  coulro  l'applicazione  della  Geometria  alla  misura 
di  quelle  trar  si  potrebbe  da  un  risullalo  ,  cui  1'  aualisi  con- 
dusse il  profoiido  Geoaielra  Lambert ,  e  dopo  di  esso  il 
Vrony  e  Gregorio  Fontana  ,  cosi  a  difesa  della  Matematica 
Scienza  mi  crsdo  io  dovere  dimostrare  ,  che  se  un  tal  risul- 
talo è  all'alto  coulrario  alla  sperieuza  ciò  uon  deesi  attribuire 
a  quella  Scienza  diviua  ,  ma  all'  es.'^ere  stala  malamente  ap- 
plicata ,  e  che  riguardando  il  problema  nel  «uo  vero  aspetto, 
può  la  meccanica  somministrarci  esatta  spiegazione  del  feno- 
meno ,  cui  appartiene  . 

lo  ne  seguirò  l'esposizione  del  Fontana,  la  quale  è  in- 
tieramente ricavata  dai  ragionamenti  e  dai  calcoli  degli  altri 
due  .  la  UQ  discorso  pronunziato  da  quel  Geometra  iu  occa- 
sione non  dissimile  dalla  presente ,  ed  in  seguito  dato  alla 
luce,  parlando  egli  della  Meccanica  Animale  soggiunge  •■^Ma 
i)[va.  i  varj  movimenti  che  l'uomo  eseguisce  con  quella  mec- 
"canica  sì  artificiosa  e  mirabile  ,  havvi  una  particolarità  ,  che 
j^quantuaqué  dal  Barelli  sia  stata  intieramente  trascurata  e 
>'passata  iu  silenzio  ,  parmi  però  meritare  tutto  lo  studio  e  la 
«Considerazione  del  Geometra.  Questa  consiste  in  quelle  ra- 
wpidissime  covse ,  che  vediamo  talvolta  eseguirsi  da  alcuni  ro- 
»busti  e  velocissimi  corridori,  i  quali  come  spogliati  della 
j'nalural  gravità  sembrano  volare  quasi  sospesi  per  aria,  e 
"battendo  appena  sul  suolo  le  piante  non  lasciano  quasi  orma 
j>Qf  vestigio  sopra  l'arena  che   calcano». 

In  seguito  per  spiegare  come  questo  succeda  Ei  la  discorre 
così  j^Ad  ogni  passo  che  l'uomo  fa  camminando,  il  centro 
xdi  gravità  del  suo  corpo,  che  trovasi  come  ognun  sa,  situato 
«nella  regione  inguinale  descrive  un  arco  di  cerchio,  il  quale 
«ha  per  semidiametro  la  retta  condotta  dal  centro  di  gravità 
«alla  pianta  del  piede  che  posa  in  terra,  mentre  l'altro  si 
«alza  e  si  avanza.  Egli  è  poi  manifesto  dalla  teoria  dei  moli 
.MCurvilinei  ,  che  nel  moto  di  un  corpo  per  lin-.a  curva  qua- 
ntunque nasce  nel  mobile  uno  sforzo  centrifugo  con  cui  tende 
»i.  scostarsi  dal  ceatro  della  sua  rivoluzione  se  il  moto  è 
.vcircolarc,  o  dal  ceutro  del  cerchio  osculatore  della  curva 
jidescrilta  se  questa  è  diversa  dal  cerchio.  Ora  un  tale  sforzo 
).pcr  li  noti' Teoremi  Eugeniani  della  forza  centrifuga  ha  per 
«misura  la  npassa  del  mobile  moltiplicata  pel  quadrato  della 
»iua  vtlocità,  e  divisa  por  il  semidiametro,    dunque    data  la 
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«velocita  con  la  quale  uu  uomo  si  muove  potià  trovarii  ifuelia 
•liforza  cenlritaga  pex'  cui  ei  {gravila'  sempre  meno  sul  suolo  , 
»e  supponendo  che  questo  sforzo  centrifugo  debba  es&ere  di 
«uaa  graiidezz»  determiuata  ,  potrà  allora  trovarsi  quella  ve- 
ulocilà  ,  cha  è  capace  di  produrlo,  la  quale  sarà  espressa 
«dalla  radice  quadrata  del  raggio  moltiplicato  per  quel  dnio 
«sfarzo,  e  diviso  per  la  massa  del  corpo;  e  di  qui  deriva 
"una  maiiei-a  facile  e  pronta  di  ritrovare  qual  velocità  aver 
«debba  iiu  uumo  che  corre  per  poter  concepire  nel  centro  di 
wgravilà  del  suo  corpo  un  tale  sforzo  centrifugo  che  giunga 
>jper  1'  appunto  ad  eguagliare  e  contrabilauciare  il  suo  peso  . 
»In  questo  caso  il  semidiametro  dell'  arco  circolare  che  viene 
«descritto  ad  ogni  passo  dal  centro  di  gravità  del  corpo  uma- 
»no  ,  noa  altro  essendo  che  1'  indicata  linea  retta  ,  la  quale 
Mcongiuuge  il  detto  centro  col  punto  di  mezzo  della  pianta 
5)del  piede  immollile,  trovasi  tal  linea  avere  in  un  uomo  di 
^'Statura  ordinaria  la  lunghezza  di  2,58  piedi.  La  misura  poi 
«della  gravila  terrestre  come  insegna  la  teoria  delle  forze  ac- 
«celeratrici  ,  non  è  altro  che  il  doppio  della  cJula  di  un 
«grave  dalla  quiete  la  un  secondo  di  tempo,  ed  in  conse- 
«gueiiza  è  espressa  da  3o ,  2  piedi.  IVIolliplicando  ora  questi 
«due  numeri  e  dal  prodotto  77,916  estraendo  la  radice  qua- 
j^drata  trovasi  8,82  che  esprime  in  piedi  la  velocità  ricercata. 
«Dunque  allorché  un  uomo  corre  con  una  velocità  di  nove 
«piedi  per  secondo,  egli  acquista  una  forza  centrifuga,  che 
^'equilibra  e  bilancia  tutto  il  peso  del  suo  corpo  .  Duiique 
M correndo  con  questa  velocità  l'uomo  cessa  di  gravitare  sopra 
»i  suoi  piedi  e  resta  talmente  librato  in  aria  che  i  piedi  non 
jjagiscouo  se  non  come  se  respingessero  la  terra  iadietrorc . 
Fio   qui  il  Fontana  (a)  . 

Ora  io  non    so    concepire    come    questo    Geometra    abbia 
potuto  accontentarsi  di  tali  ragionamenti,  o  almeno  come  allo 


(a)  Il  Lambert  nelle  Memorie  eli  Berlino  ,  del  i']^']  ,  poi  il  Prony 
np\\a  sua  Arcliitettura  Idraulica  erano  giunti  allo  slesso  risultato  .  Può 
fare  specie  come  uomini  sommi  abbiano  fatto  tale  sbaglio.  Se  essi  aves- 
sero stniitita  maggiormente  quella  operazione  delli  natura  ,  non  si  sa- 
rebbero ingannati  neh'  apolicarvi  la  Matematica  .  Certo  se  1'  uomo  cam- 
minasse ,  come  essi  suppongono  ,  il  calcolo  anderebbe  a  dovere  . 
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sfuggire  dalla  sna  penna  quei  risultato  ,  ci  non  ne  abbia  ali* 
istaute  riconosciuto  l'assurdo.  Se  io  non  parlassi  a  dottissimi 
nomini ,  ed  a  perspicaci  giovani  mi  abbisognerebbe  farvi  os- 
servare che  il  camminare  dell'  uomo  considerato  a  passo  per 
passo  ,  non  può  assomigliarsi  al  movimento  di  un'  asta  ,  che 
appoggiandosi  inclinata  all'  orizzonte,  riceve  da  forza  esterna 
uQ  urto  per  alzarsi  ed  inclinarsi  dalla  parte  opposta,  pel  che 
il  suo  centro  di  gravità  descrive  assolutamente  un  arco  di 
cerchio  ,  ed  in  conseguenea  il  suo  movimento  e  allora  assog- 
gettato alle  leggi  dei  moti  circolari.  JNel  moto  dell'uomo  il 
capo  ed  il  tronco  si  piegano  in  avanti,  e  cos'i  si  abbassa  il 
centro  di  gravità,  mentre  per  l'allungamento  dell'arto  poste- 
riore ottenuto  con  l'estensione  del  piede,  facendosi  un  certo 
moto  di  rotazione  sopra  1'  anteriore  ,  il  detto  centro  tende  ad 
alzarsi  e  a  descrivere  un  arco  .  Mi  converrebbe  soggiungervi 
che  lo  stesso  arto  anteriore  alcun  poco  si  accorcia ,  e  discen- 
de per  questo  il  centro  di  gravità;  e  che  in  fine  la  forza  me- 
desima, pella  quale  l'uomo  è  portato,  nel  fare  un  passo, 
perpendicolarmente  sopra  la  gamba  anteriore  ,  non  da  una 
causa  estranea  ,  ma  è  prodotta  dall'  impulso  che  fa  il  piede 
posteriore  sul  pavimento,  pel  quale  impulso  questo  è  premuto- 
assai  più  che  se  1'  uomo  vi  si  appoggiasse  fermo,  cosa  afl'allo. 
contraria  a   quello  che  vuole  il  Fontana  . 

Qaando  uno  si  appoggia  sopra  due  piedi  e  forma  con  le 
gambe  un  triangolo  sc.ileuo,il  teorema  della  decomposizione 
delle  forze  c'insegna  quanto  ciascun  piede  preme  perpendi- 
colarmente il  pavimento.  Tale  sforzo  perpendicolare  eguaglia 
il  peso  totale  dell'  uomo  moltiplicalo  pel  seno  dell'  angola 
d'inclinazione  del  rispettivo  piede,  e  pel  coseno  di  quello 
d' inclifiazione  dell'  altro  piede  ,  diviso  poi  questo  prodotto 
per  il  seno  della  somma  dei  due  angoli  ,  e  se  si  brama  in 
forma  analitica  questa  eguaglianza,  chiamando  F  lo  sforzo  che 
fa  il  piede  sul  pavimento;  a  il  suo  angolo  d'inclinazione; 
h    quello     dell'altro    piede;    p    il     peso    dell'  uomo,    si    avrà 

F  —   ^  ^^"   ° — ^!^^  -    .    Così  il  piede  nosleriore  distendendosi  per 
sen   (fl  -\-  A)  l-  r  ^  r 

procurare    il    movimento    dell'uomo,  dovrà    fare    uno    sforzo 

maggiore  di   questo  ,  ed  in   coTisegueuza   anche    maggiorme>it8 

premere  il  pavimento,  e  tanto  più  premerlo  quanto  più  celere 

dovrà   essere   la  corsa  . 

Pare  coacedasi,  «e  si    vuole,  conae  vero    il  rag'onameulo. 
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Sei  Fontana:  egli  dopo  aver  parlalo  HaWà.  velocità  dell'uomo, 
applica  subilo  lo  stesso  risultato  a  spiegare  come  possa  diiiì 
cou  qualche  sembianza  di  verità 

Vola  il  corsier  lieve  qual  aura  o  vampa 
E  sulla  molle  arena  orma  non  slampa  . 

Ora  chi  uoa  vede  quaato  diverso  sia  il  movimento  djl 
cavallo  da  quello  dell'uomo?  La  stessa  posizione  dt  1  centro 
di  gravità  djl  cavallo,  il  meccanismo  col  quale  ei  si  muove, 
liuUa  ha  di  comune  col  moto  circolare  che  Fontana  ha  pre- 
teso rinvenire  uell'  uomo  :  di  più ,  parlando  egli  di  quella 
forza  centrifuga  da  lui  determinata,  soggiunge  «Ella  è  questa 
«fona  centrifuga  la  quale  fa  che  i  fanciulli  calzando  i  pallini 
«passano  con  tanta  franchezza  sopra  una  sottil  lastra  di  ghiac- 
»cio,  la  quale  ad  ogni  plcciol  peso  sovrapposto  si  spezzerebbe^. 

lo  sfido  adesso  qualunque  giocolalore  di  apparizioni ,  a 
farci  vedere  nel  movimento  di  un  ragazzo,  che  sdrucciola 
su  pel  ghiaccio  ,  quei  successivi  archi  ,  che  secondo  il  Fon- 
lana,  descrive  il  centro  di  gravità  di  un  uomo,  che  cammina. 
Nel  movimento  sul  diaccio  tulle  le  membra  del  corpo  con 
servano  la  medesima  posizione  le  une  rispetto  alle  altre,  e  si 
fi  soltanto  qualche  sforzo  obbliquo  al  pavimento  ,  quando 
bisogni  ristorare  il  moto ,  che  per  lo  sfregamento  si  era 
diminuito  . 

Ma  lasciando  a  parte  queste  riflessioni ,  che  alla  fallacia 
del  ragionamento  appartengono  ,  consideriamone  il  risultalo  , 
la  stravaganza  del  quale  doveva  esser  bastante  a  rigettare  i 
principi  ^^  *-'^i  ^^^  dedotto  . 

La  velocità  con  la  quale  un  uomo  camminando  non  gra- 
vila sopra  il  terreno,  e  resta  come  librato  peli' aria  ,  è  dun- 
que ,  al  dir  del  nostro  geometra  ,  di  piedi  8  e  quattro  quinti 
per  secondo  :  ora  con  questa  celerità  si  fanno  5  miglia  e 
mezzo  in  un'  ora ,  dovrem  dunque  noi  dire  che  un  uomo , 
il  quale  vada  da  Pa^ia  a  Binasco  in  due  ore  di  tempo,  nes- 
suna pressione  egli  faccia  nei  luoghi  ove  appoggia  i  suoi 
piedi?  E  che  sarebbe  avvenuto  a  quel  velocissimo  JXiso,  di 
cui  ebbe  a  dire  il  Cantor  di  Mantova 

Primus  abit ,  longeque  ante  omnia  corpora  Nisus, 
Emicat ,  et  ventis  et  fulminis  ociof  alis  . 

Certo  che  la  gravità  non  avria  dovuto  esserli  così  mole^ 
(ta  ,  da  farlo  cadere  al  suolo  e  brattare  nel  sangue  dei  sa- 
cridoati  giovenchi . 
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Hic  juoenis  jcim.  victor  orans  ,  vestigia  presse 
Ifaud  tenuit  titulata  solo  :  sed  pronus  in  ipso 
Concidit  immundoque   limo  sacroque  cruore . 

Ne  io  voglio  qui  trattenermi  a  mostrare  quali  ne  Terreb- 
bero da  quel  risultato,  stranissime  conseguenze,  contradelte 
continuamente  dalla  più  comune  sperienza  ;  pochi  istanti  mi 
è  ancora  dato  di  ragionarvi  ed  in  questi  mi  propongo  dar  la 
spiegazione  di  quel  fenomeno  che  a  parer  mio  non  è  sog- 
getta  ad  alcuna    eccezione  . 

Una  palla  d'artiglieria  posata  sopra  un  pavimento  cedi- 
bile si  all'onda  di  una  certa  quantità  in  un  certo  tempo,  oltre 
il  quale  non  cangia  eternamente  di  situazione  .  Ora  egli  è 
ben  naturale  a  concepirsi  ,  che  se  io  rimovo  questa  palla  alla 
metà  di  quel  tempo  ,  che  essa  impiegar  debbe  a  t'arsi  ,  come 
dicono,  il  letto,  l'infossamento  sarà  minore,  e  se  fìa  la  me- 
desima rimossa  dopo  un  centesimo,  un  mille-iimo  di  quel 
tempo  ,  ancor  men  profonda  sarà  1'  orma  lasciata  da  quella  . 
Lo  stesso  si  dirà  del  nostro  grave  posto  sopra  un"  asse  ,  coisi 
debole  da  doversi  piegare  per  la  pressione  ;  e  se  nuesl'  asse  è 
capace  di  spezzarsi  per  il  peso  del  grave,  egli  è  cerio,  che 
essa  non  si  romperà  altrimenti  ,  quando  se  ne  rimova  il  gra- 
ve, prima  che  sia  seguita  la  piegatura  sotto  cui  si  spaziava; 
anzi  io  penso  che  non  si  anderebbe  lontani  dal  vero  quando 
ira  le  successive  sempre  crescenti  curvature  di  quella  tavola 
di  legno  si  stabilisse  la  legge  »che  le  saette  d.  gli  archi  fov-^^ero 
»in  ragione  delle  quarte  potenze  dei  tempi  impiegati  a  prò  • 
sdurli'f.  Se  ora  considero  la  medesima  palla  d'artiglieria  ir» 
due  stati  diversi  di  mota,  cioè,  primi  dotata  di  una  velocità 
capace  di  percorrere  su  quel  pavimento  dieci  piedi  per  se- 
condo, e  quindi  capace  di  farne  venti,  è  nnanifesto  che  in 
qualunque  punto  fisico  del  piajo  essa  si  tratterrà  nel  primo 
caso  per  un  tempo  doppio  di  quello,  pel  quale  vi  si  tratticiie 
nel  secondo.  Così  supponendo  che  questi  tempi  siano  minori 
del  tempo,  che  dovrebbe  impiagarsi  accio<:chè  la  palla  si 
profondasse  quanto  può  nel  pavimento  ,  le  tracci"  lasciate  in 
quei  due  movimenti  saranno  diverse  di  p.  fondita,  e  sarà 
ni  ollissìmo  più  profonda  la  prima  della  seconda  . 

(l'ò  premesso  ngnuu  vede  rho  la  ragion.,  per  la  quale  un 
Memo,  un  cavallo  e  qualunque  altro  aiimale  ,  nO'  lascia 
qiiasi  vestigia  sopra  un  suo'o,  che  ci  traversa  corr-^ndo,  men- 
Ire   vi  segna  orme  beo  disliute,  quando  vi  si  aggrava   passeg-' 

gi'flL'do 


DI  FisM?A  ,  CnrjiicA.  ec.  97 

giando  Ipanquillamente,  non  è  già  perchè  in  virtù  della  velo- 
cità, sia  diminuita  la  sua  gravità,  ma  perchè  i  suoi  piedi 
tanto  meno  restano  in  un  luogo  quanto  ei  va  piii  veloce  ;  e 
si  comprende  ora  egualmente  come  talvolta  poco  soffre  un 
uono,  sul  corpo  dsl  quale,  per  un  disgraziato  accidente 
trapassi  rapidissimo  un  cocchio ,  mentre  ei  si  trova  fracassate 
le  membra  ,  se  piccola  ne  era  la  celerità .  Né  io  qui  ho 
considerata  per  nulla  quella  forza  centrifuga,  che  nasce  dal 
farsi  questi  movimenti  sopra  la  superfìce  sferica  della  terra  , 
imperocché  il  calcolo  delle  forze  centrali  ci  dice  che  un 
corpo  per  concepire  anche  uno  sforzo  centrifugo  soltanto 
capace  di  scemare  di  un  diecimillesimo  il  suo  peso,  avere 
dovrebbe  una  velocità  atta  a  descrivere  due  miglia  in  ogni 
minuto  primo ,  la  quale  neppure  possiedono  1  più  rapidi 
Corridori  . 

Ed  ecco  s' io  non  m'inganno  liberata  la  Matematica  dall' 
errore  di  cui  poteva  essere  addebitata  da  taluno,  cui  per  sua 
sventura  avendo  la  natura  vietato  l' ingresso  nel  santuario 
della  Filosofìa ,  non  sapeva  egli  che  può  errare  il  Geometra  , 
la  Geometria  non  mai  . 

RISPOSTA 

ALLK   OBBIEZIONI    DEL    PROF.    BRUGNATELLI    (l) 

rapporto  ai  meuimenti  della  canfora  sult  acqua 

DEL  Prof.   CARRADORI. 

Xo  perseguiterò  mai  sempre  l'  errore  per  amor  della  verità  : 
io  non  mi  so  dar  pace  Onche  non  mi  sembra  di  averlo  da 
tutti  i  lati  sconfitto  ^  «  non  vedo  pienamente  trionfar  la  ra- 
gione .  Rispondo  perciò  alla  nota,  che  apponente  nell'ultimo 
Tomo  dei  vostri  Annali  alla  mia  li  lt«ra  a  Voi  diretta  sulla 
causa  dei  movimenti  della  canfora  fitta  in  bricioli  sul/  acqua 
ivi  pure  inserita.  Perdonatemi  se  ardisco  insistere,  noa  ostante 

«4.- 


(I)  Ved.  Annal.  di  China,  e  Sior.  «at.  tom.  XXll. 
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le  autorevoli  vostre  opposizioai,  a  far  valere  la  mia  spiega- 
zione ;  credo  di  non  avere  il  torto  ;  e  credo  che  a  causa  di 
alcuni  diibbj  o  difTicoltà  che  le  fanno  ombra  da  tutti  non  si 
veda  ancor  chiaramente  la  ragione;  io  ho  preso  la  penna  per 
dileguarli  ;  e  spero  di  riuscirvi  con  vostra  soddisfazion»  .  Io 
farei  uii'  onta  alla  verità  ,  se  tacendo  mi  dassi  per  vinto  , 
quando  credo  di  avere  in  pugno  il  suo  trionfo  . 

Il  vostro  sentimento  esposto  nella  sopraccennata  nota, 
per  quanto  mi  paro,  è  questo.  Voi  pensate  che  il  movimento 
di  espansione  degli  olj  fissi,  e  delle  sostanze  oliose ,  sia 
prodotto  à.3.\V  attrazione  di  super/ice^  ma  rapporto  alle  so- 
stanze ollose  ,  o  spiritose ,  capaci  di  formare  un  vapore  ela- 
stico,  qui  è  dove  non  potete  convenire  intieramente  meco,  é 
in  conseguenza  voi  credete  sempre  ,  che  i  movimenti  della 
canfora  sull'  acqua  siano  prodotti  dall'  urto  presso  che  mecca- 
nico dei  vapori  elastici  sulla  superfice  dell'  acqua  . 

Voi  poi  mi  opponete  che  le  sostanze,  le  quali  si  muovono 
più  rapidamente  sulla  superfice  dell'  acqua  sono  quelle  ap- 
punto ,  che  hanno  minore  attrazione  di  superfice  verso  l'ac- 
qua medesima  ,  e  che  ,  se  una  sostanza  oliosa  pingue  arresta 
i  movimenti  della  canfora  sull'acqua,  ciò  proviene  dalla 
maggiore  attrazione  dell'olio  pingue  con  la  superfice  dell' 
acqua,  per  cui  le  particelle  della  canfora  investile  dall'olio 
sono  costrette  ad  arrestarsi ,  non  solo  per  la  minore  attra- 
zione di  superfice  di  esse  con  l'acqua  in  paragone  dell'olio 
pingue  ,  ma  soprattutto  per  1'  impedita  formazione  del  vapore 
elastico  ,  da  cui  dipendono  i  loro  movimenti  . 

Ma  ardisco  replicarvi ,  che  queste  non  mi  sembrano  ra- 
ioni  sufllcienti  per  farvi  discordare  dal  mio  sentimento  ,  ma 
ubbj  ,  o  dilTicollà,  che  fauno  cambiare  aspetto  alla  cosa,  e 
che,  secondo  me,  per  mezzo  di  queste  mie  nuove  osserva- 
zioni e  ragionamenti  vi  si  devono  facilmente  dileguare  . 

Voi  a  buon  conto  convenite  che  la  canfora  ,  o  per  dir 
meglio  l'olio  volatile,  di  cui  è  composta  abbia ,  come  l'hanno 
tutti  gli  olj  sì  fissi,  o  pingui,  che  volatili,  e  le  altre  sostanze 
di  natura  oliosa,  e  resinosa  àtW attrazione  di  superfice  con 
r  acqua  Se  convenghiamo  sa  questo  punto  noi  siamo  d'  ac- 
cordo   in    tutto    il    reato.  Io    ho    provato    già  (1),  e  poco  mi 

(1)  Vegc;'.asi  le  mie  Memorie  su  gacsto  soggetto  sparse  ne' Giornatj 
iialiani  j  e  oliramonuni. 
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Yuole  a  replicarlo  ,  che  da  questo  solo  princìpio  dipenduuo  i 
movimenti  della  canfora  sul!'  acqua  ,  e  «he  u»n  vi  ha  parte 
Hessuii'  altra  cagione  . 

Convengo  che  alcune  sostanze  ,  le  quali  si  muovono  più 
rapida!Tiei)t«  suli'  acqua  siano  dotate  di  minore  attraziosie  di 
superfìcie,  come  v.  g.  la  canfora,  i  fiori  di  belzuiao  ,  la  qaali 
hanno  meno  attrazione  di  superfice  degli  olj  lutti  ,  d -l'è 
fecule,  perchè  questi  arrestano  i  movimenti  di  quelle,  quando 
si  gettano  contemporaneamente  suli'  a«-^ua  .  Ma  che  imporla? 
Ciò  non  rende  meno  vero,  che  esista  questa  attrazione,  e  che 
sia  sufficiente,  quando  non  é  turbata,  a  produr  1' etrotto  dei 
movimenti  giratorj  della  canfora  ,  e  del  belzuino  .  Iia  velocità 
con  cui  evapora  \  olio  costituente  la  canfora ,  di  mano  ia 
mano  che  vieu  tirato  fuori  suU'  acqua  dall'  attrazion  di  super- 
fice, compensa  la  forza  dì  attrazione,  e  rende  per  questa 
vìa  ,  sollecitandone  lo  sgorgo  ,  e  conciliandogli  un  inipeto  , 
rapidissimi  i  suoi  movimenti . 

Del  rimanente  tutto  il  giuoco  di  questi  movimenti  dipende 
soltanto  dall'attrazione  di  superficie  con   l'acqua,  come  quello 
delle  sostanze   oliose  pingui  ;  né  vi  ha  parte  nessun  urto  meo 
canico  di  vapore  elastico  contro  dell'  acqua  . 

Non  è  vero,  come  ho  provato  in  molti  luoghi,  e  special- 
mente nelle  due  Memorie  inserite  nel  Tom.  XI.  e  XII.  degli 
Atti  della  Società  Italiana,  che  le  sostanze  capaci  di  formare 
un  vapore  elastico  esercitino  un  urto  meccanico  sopra  1'  ac- 
qua ,  o  altri  fluidi  che  incontrano:  e  se  alcune  lo  fanno  non 
è  un  all'are  meccanico  ,  ma  egli  è  ancor  esso  effetto  di  una 
forza  Jìsica ,  cioè  dell'attrazione  di  superficie.  Pare  che  l'urto 
di  un  vapore  elastico  sia  quello,  che  repelle  l'acqua  di  sopra 
il  fondo  di  un  pifitlo  immollato,  quando  gli  si  accosta,  o  una 
gocciola  d'  etere  ,  o  un  corpo  inzuppato  di  aicoole,  o  un  dito 
fregato  fortemente  con  la  canfora  ;  ma  ella  è  la  forza  di  at- 
trazione di  superficie  del  vapore  delle  dette  sostanze  eoa 
r  acqua  ,  che  produce  un  moto  di  espansione  ,  o  apparente 
repulsione  nell'acqua,  mentre  si  espande  pure  esso  sull'acqua 
medesima.  Se  fosse  questo  un  semplice  effetto  di  impressione 
di  sostanze  volatilizzate  ,  egli  è  certo  che  tutte  le  materie , 
che  sono  contornate  da  una  atmosfera  di  esalazioni  lo  do- 
vrebbero produrre;  ma  ciò  non  avviene;  e  lo  producono  solo 
quelle  ,  che  hanno  un'  attrazione  di  superficie  con  lo  strato, 
del  r.uido  ,  a  cui  si  accostano  .  Accostate  quanto    volete    una 
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gocciola  di  ammoniaca  ad  un  sotlile  strato  di  acqua ,  non 
produrrà  quel  fenomeno  ,  che  sembra  un'  espulsione  prodotta 
da  un  nieccauico  impulso  sull'acqua,  quel  fenomeno,  dico, 
che  Iia  luoeo,  ed  è  vistosissimo,  appena  che  si  accosta  T  ara- 
jnoiiiaca  all'olio:  così  se  i  vapori  dell' aicoole,  dell'etere, 
della  canfora  accostati  ad  un  sotlile  strato  di  acqn*  pare  che 
vi  facciano  un'impressione  meccanica,  egli  è  perchè  entrano 
nella  categoria  degli  olj  ,  ed  hanno  ,  come  essi ,  una  marca- 
tissima  attrazione  di  superfìce  con  1'  acqua  . 

D'altronde,  come  vi  scrissi  e  vi  ripeto,  i  movimenti  dei 
minuzzoli  di  canfora  ,  e  di  altre  sostanze  aromatiche  si  imi- 
tano più  o  meno  bene  con  tutte  le  sostanze  incapaci  di  mo- 
versi suir  ecqua  ,  perche  non  oliose,  né  resinose,  né  gommo- 
resinose  ,  come  v.  g.  lo  zolfo  polverizzato,  il  vetro,  le  terre, 
il  sughero  fatto  in  bricioli  ,  la  carta  ec.  con  solo  imbrattarle 
di  un  olio  qualunque _/!.s50  o  pingue,  e  niente  volatile.  Come 
dunque  se  i  movimenti  della  canfora  fossero  efl'etti  di  un 
preteso  vapore  urtante  ,  co"^e  potrebbero  imitarsi  col  mezzo 
di  un  olio  pingue  ?  E  poi  ,  non  pare  ,  che  a  due  istessi  ef- 
fetti,  o  fenomeni  dell' istessa  specie  si  devano  asseguare  due 
cause  diverse  .  Qua,  nei  movimenti  della  canfora  1'  esplosione 
di  un  vapore  ;  là  ,  nei  movimenti  dell'  olio  pingue  ,  uno 
spandiraeuto  dell' istesso  olio  sulla  superficie  dell'acqua.  Se 
ci  costasse  dal  fatto  che  gli  olj  volatili  non  avessero  nessuna 
attrazione  di  superficie  con  l'acqua,  allora  vi  sarebbe  ragione 
di  ricorrere  a  questo  compenso;  ma  giacché  l'hanno  ancor 
essi  iu  un  grado  eminente,  non  pare  che  si  debba  ricorrere, 
per  stare  alle  regole  di  ben  fl'osofare,  a  nessuna  altra  cagione. 

lo  vi  persuaderò  meglio  con  un  esempio.  Si  prema  uua 
scorza  di  arancia  ,  o  di  limone  fresca  a  costo  alla  supetfìce 
dell'acqua,  in  cui  vi  siano  sparsi  dei  corpiccìoli  gulleggiauli: 
all  uscita  del  vapore  olioso  i  detti  corpiccioli  foggiranro. 
Come  all'urto  di  un  solilo.  Si  dirà  egli  che  questo  è  stato 
eflélto  dell'  impulso  del  vapore  olioso ,  oppure  dell'  azione 
espansiva  di  esso  vapore  operata  iu  virtù  dell'  at'razioue  di 
superfìce  ,  che  ha  il  detto  vapore  con  1'  acqua  ?  Si  osservi  la 
aufierfice  dell'acqua,  e  si  vedrà  coperta  di  tanti  dischi  oliosì, 
quanti  !-oao  stati  gli  spruzzi  del  vapore ,  che  ha  investito 
l'acqua.  Dunque  se  l'attrazione  di  superfìce  dell'olio  essen- 
ziale dell'arancia  tra  formato  in  vapore  è  una  cagione  sufli- 
cieute  per  produrre  questo  f<^noraeno ,  perchè  ^  si  ha  egli  a 
ricorrere  ad  un'altra  ragioue  per  spiegarne  altri  simili? 
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f-  t^uaiiiio  la  anfora  avresta  i  suoi  movimeuti  sull' acfjua 
ali  upplicazioae  cV;  qualche  corpo  inoliato,  o  lecula ,  o  so- 
staait  oliosa  ne.,  aon  succede,  come  Voi  pensale,  in  parte, 
perchè  resta  investita  dall  olio ,  clie  si  impadronisce  della 
supoiiire  dei»'  aequa  ,  e  soprattutto  per  1'  impedito  egresso 
del  vapore  olio^o  ,  che  non  urla  più  suU'  acqua  ;  ma  sempli- 
cemente pari;)-.':  r  oiii)  volatile  della  canfora  non  sgorga  più 
da  essfc  a  àuyoRtiersr  sopra  la  superflce  dell'  acqua  ,  come 
faceva  affanti,  poicl;t  la  forza  di  aliraiione  che  lo  richiamava 
sull'acqua,  e  ^e  lo  V£.ceva  distendere,  resta  allora  tutta  Im- 
pef^ijata  a  favore  di  «ueli'  altra  sostJ*ti.ia  .  Di  falli  se  si  faccia 
attenzione  <-[na>ìdo  si  applica  un  atomo  d'olio-  all'acqua,  su 
cui  la  caii'ora  fa  i  snoi  s-iuocolini  ,  la  canfora  smette  di  farli 
prima  che  il  velo  oiioso,  che  si  impadronisce  della  superGce 
dell'acqua  arrivi  a  toccarla,  e  l'investa;  e  questo  avviene 
ancorché  la  canfora  sia  in  un  angolo  di  un  vaso  piuttosto 
lungo  ,  ove  non  arrivi  a  toccarla  il  velo  oiioso  :  eppure  la 
canfora  allora  dovrebbe  aver  tulio  1'  agio  di  emanare  il  suo 
vapore  elastico  ,  che  urtando  in  quella  porzione  di  superfice 
d'acqua,  che  resta  libera  e  nuda,  potrebbe  produrre  il  giuoco 
dei  soliti  movimenti,  se  fosse  vero  che  succedessero  per  un 
urto  presso  che  meccanico  di  un  vapore  elastico  ,  che  esce 
dalla  canfora  contro  la  superfice  dell'  aequa  . 

Ma  ditemi  di  grazia,  su  quali  falli    si    può    egli    asserire 
che  i  vapori  invisibili ,  che  tramandano    alcune    soitanze    vo- 
latili ,  come  V.  g.  la  canfora,  l' alcoole  ,  l'etere    siano  capaci 
di  esercitare  uu'  azione  meccanica  di  urto,  o  impulso  lì  dove 
si  imbsttouo  ?  Fu    una    mera    supposizione    di  pochi  Fisici ,  i 
quali  attribuiscono  il   movimento  di  certi  corpicciuoli  galleg- 
gianti suli'  ncqua  all'urto,  o  impressione  meccanica  di  alcune 
sostanze    volatili    odorose ,  come    v.    g.   la    canfora  ,   l' etere , 
quando   le  dette  sostanze  si  mostrano  vicine  all'  acqua,  su  cui 
nuotano  i  detti  corpicciuoli.  Ma  vi  ricorderete  che  con  varie 
esperieu^e    ho    smentita    altrove    questa    supposizione    (i) ,    e 
può     convincersene    chiunque    ripeta     le     seguenti   :     non     al 
supposto    urto    meccanico,   poiché   si    vede  che  non  han  forza' 
sufliciento  da  farlo  ,    ma   all'  attrazione    di    superfice    si    deve' 
tutto  il  fenomeno  . 

(i)  V.  le  mie  risposte  a  Prevost ,  e  a  Dupranaud  Aqu.    dì  Chitn.    di 
Pavia  ;  Opusc.  di  Milano  ;  Annales  de  Chim,  di  Parigi . 


Si  prenda  un  largo  pezzo  di  foglia  di  slagno,  o  d'argen- 
to, o  d'oro,  della  grandezza  almeno  di  un  pollice  quadrato, 
ma  di  qualunque  forma  o  figura  ,  e  si  ponga  dislesa  sulla  su- 
perficie dell'  acqua  contenuia  in  un  piallo,  ma  appena  disco- 
sta ,  o  di  poche  linee,  dagli  orli,  o  pareti  di  esso  vasoj  non 
dee  per  altro  toccare  le  dette  pareli,  perchè  non  vi  aderisca; 
che  allora  ci  vorrebbe  una  certa  forza  per  distaccarla  ;  e 
quando  questa  foglia  è  cosi;  disposta  gli  si  presenti  dal  lato  , 
per  cui  è  più  vicina  alle  pareti  del  vaso,  una  gocciola,  o 
un  pezzeto  di  coione  inzuppalo  di  etere  ,  e  gli  si  approssimi 
quanto  uno  vuole  ,  non  si  vedrà  muovere  uè  punto  uè  poco 
all'  avvicinamento  del  coione  emanante  a  luoga  vena  g!'  el- 
fluTJ  odorosi  dell'  etere,  come  ella  farebbe,  se  ella  si  trovasse 
nel  mezzo  dell'acqua,   o  sia  nel   centro  del  vaso. 

Eppure  se  il  movimento  delle  foglie  di  stagno  ,  e  di  altri 
corpicciuoli  galleggianti  sull'acqua  dipendesse  dall'urlo,  o 
impulso  meccanico  delle  emanazioni  odorose  dell'etere  per 
una  impressione  loro  immediala  sopra  di  essi,  questo  dovrebbe 
aver  luogo  più  che  mai  per  si  favorevoli  circostanze;  la  pros- 
simità degli  effluvj  ,  e  1'  estesa  superfice  ,  che  loro  presenta 
il  corpo  galleggiante  ,  dovrebbero  produrre  il  maggiore  dei 
movimenti  possibili  . 

Ma  se  invece  di  approssimare  quanto  mai  alla  foglia  di 
stagno  il  cotoncino  inzuppato  di  etere  ,  si  tocchi  con  eiso 
leggiermente  la  superfice  dell'acqua  in  quell'angusto  spazio, 
che  resta  fra  le  pareti  del  vaso  ,  e  i  lembi  della  foglia  di 
stagno,  che  vi  è  accosta,  subito  la  detta  foglia  concepirà  un 
improvviso  e  celere  movimento  ,  e  fuggirà  dal  punto  ,  ove  il 
cotone  ha  toccato  1'  acqua .  Ecco  duiKjue  che  intanto  nel 
primo  caso  la  foglia  di  stagno  non  fuggiva  all'  appulso  dei 
cotoncino  inzuppato  di  etere,  in  quanto  che  non  vi  era  luogo 
ai  vapori  dell'  etere  di  agire  a  causa  della  troppo  augusta 
superfice  dell'acqua.  Un'  atmosfera  di  vapori  sì  delicati  ri- 
chiedeva una  più  estesa  superfice  d'  acqua  per  avere  un' 
azione  sufficiente  sopra  di  essa  ,  la  quale  azione  deve  essere 
in  ragione  inversa  della  rarità  e  sotiigliezz.a  di  essi  vapori  : 
senza  uu  tale  incontro,  o  ÌTO|)re8sione  sull'acqua  i  detti  va- 
pori non  potevano  esercitare  nessuna  azione  :  ma  quando  si 
è  toccata  l'acqua  con  l'etere,  siccome  l'eslensioue  del  con- 
tatto non  poteva  non  essere  infinitamente  maggiore  c.on  un 
fluido  comunque  sottile,  che  con  uu' atmosfera  di    valori,  in 
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una  si  angusta  superfìce ,  ha  avuto  luogo  l' espansione  dell 
etere  ,  come  fluido  olioso  sopra  1'  acqua  ,  e  perciò  si  è  allon- 
tanata la  foglia  di  stagno  ,  perchè  è  stata  scacciata  al  solito 
ia  virtù  dell'attrazione,  per  cui  l'etere  si  è  impadronito  della 
superfice  dell'  acqua  . 

Ma  per  confermarsi  sempre  più  nell'opinione,  che  i  va- 
pori dell'etere  agiscano  soltanto  per  un  movimento  espansivo 
sull'acqua  si  faccia  quest'altra  esperienza.  Si  toochi  appena 
con  il  solito  cotonciuo  la  superfice  dell'  acqua  confinata  in 
un  bicchiere  ,  ove  siano  dei  corpicciuoli  galleggianti ,  questi 
si  daranno  nell'istante  alla  fnga  al  solito;  ma  se  dopo  con 
altro  pezzetto  di  cotone  inzuppato  quanto  mai  d'  etere  si  vo- 
glia fare  il  giuoco  di  farli  fuggire  con  accostare  quanto  uno 
vuole  il  detto  cotone  alla  superficie  dell'  acqua  non  riescirà 
né  punto  ,  né  poco  ;  e  ciò  perchè  essendo  la  superfice  dell' 
acqua  rimasta  saturata  dall'  etere  ,  che  vi  si  è  disteso  sopra 
mediante  il  contatto  del  cotone,  non  è  più  in  grado  di  dar 
luogo  all'espansione  dei  vapori  dell'etere  medesimo.  Se  i 
vapori  dell'  etere  agissero  per  urto  sui  corpi  galleggianti  suU' 
acqua,  ognun  vede  che  l'essere  alquanto  ingombrata  di  etere, 
fluido  sottile  e  volatilissirao  ,  la  superfice  dell'  acqua  su  cui 
posano  non  avrebbe  potuto  riparare  dall'azione  dell'urto  di 
essi  vapori  questi  corpicciuoli  galleggianti  sull'acqua,  e  im- 
pedire i  loro  movimenti  . 

la  ultimo-  immaginai  quest'  esperimento  non  meno  facile 
che  decisivo  .  lo  adattai  ad  un  piccolo  treppiede  di  filo  di 
ferro  posato  in  mezzo  ad  un  vaso  d'  acqua  un  cobo  aperto 
tanto  in  cima,  che  alla  base  ,  o  pergamena,  di  foglio,  con  la 
punta  in  giù;  la  punta,  ossia  il  vertice  presentava  la  super- 
fice dell'  acqua  ,  e  si  poteva  dire  che  egli  restaste  sopra  il 
livello  dell'  acqua  quanto  è  grosso  un  pelo  ,  ma  non  la  toc- 
cava :  sparsi  suU'  acqua  intorno  alla  punta  del  cono  per  la 
parte  di  fuori  dei  p'izzeltini  di  foglia  di  stagno,  e  poi  intro- 
dussi un  filo  di  saggina ,  o  sorgo ,  con  un  pezzettino  di  cotone 
avvolto  in  cima  a  detto  filo  bene  inzuppato  di  etere  dentro  il 
cono  ,  e  lo  infilai  giù  per  la  punta  di  esso  cobo  ,  accostan- 
dolo alla  superficie  dell'acqua;  ed  osservai  che  tutte  le  volte 
che  abbassava  il  cotonciuo  verso  la  punta  del  cono ,  e  lo 
accostava  all'acqua  »i  movevano  quei  corpicciuoli  galleggianti 
che  erano  al  di  fuori  del  cono  sull'acqua. 

Egli  è  chiaro  che  gli  effluvj  odorosi  dell'  etere  incanalati 
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nelle  pareli  convergenti  del  cono  non  pote%'ano  avere  altra 
direzione  che  quella  di  andare  a  ferir  l'acqua  a  perpendico- 
lo ;  gì'  effluvi  divergenti  dovevano  tutti  cadere  sulle  pareti  del 
cono  ;  dunque  non  potevano  urtare  i  corpicciuoli ,  che  erano 
riparati  dalle  pareti  del  cono,  perchè  galleggiavano  sull'acqua 
fuori  del  cono.  Essi  dunque  si  mossero  per  un'azione  fisica 
dei  vapori  dell'etere  sull'acqua,  e  non  già  per  un  urlo 
meccanico  . 

E  chi  volesse  toccar  con  mano  la  forza'  co»  cni  1'  acqua 
attrae  e  distende  sulla  sua  «uperficie  gli  olj  vogatiti.,  o  essen- 
ziali, o  aromatici  prenda  un  pezzetto  di  cotone  inzuppato  di 
etere,  o  d'un  olio  qualunque  il  più  volatile,  e  ad  un  chiaro 
lume  lo  accosti  alla  superfìce  deli'  acqua  ,  e  la  tocchi  in  uu 
punto  solo,  ei  vedrà,  appena  che  ha  avuto  luogo  il  contatto, 
scaturire  dal  cotone  con  impeto,  e  velocità  sorprendente  il 
fluido  olioso  attratto  dall'acqua,  e  guadagnare  avidamente  la 
di  lei  superfice,  cacciando  innanzi  qualanque  corpo  che  vi 
è  sopra . 

Dopo  tutti  questi  piccoli  fatti  ,  e  riflessioni  mi  pare  che 
non  si  possa  più  sostenere  1'  urto  meccanico  dei  vapori ,  o' 
emanazioni  invisibili  dei  corpi  volatili  e  odorosi  ;  se  detti 
corpi ,  che  appartengono  tutti  al  genere  degli  cA] ,  come  il 
belzuino  ,  la;  canfora,  l'etere  ec,  sono  dotati  di  un'altra/ione 
di  «uperfice  con  l'acqua,  ne  saranno  dotate  anche  le  sue 
parti  integranti,  che  compongono  i  loro  vapori,  dunque  que- 
sti quando  vanno  a  ferire  la  superfìce  dell'acqua  produrranno 
in  virtù  dell'  attrazione  di  superfìce  l'  islesso  effetto  che  prrv- 
duce  il  corpo  d'onde  si  sono  distaccati. 

Non  veggo  perciò  che  vi  possa  rimaner  dubbio  ,  o  dif^ 
flcoltà  per  non  convenir  meco  sulla  causa  de;  movimenti  della 
canfora  suU'  acqua .  1  fatti  che  ho  portato ,  e  porlo  in  sh« 
favore  sono  certi,  e  ragionate  mi  sono  parse  le  riflessioni,  eh» 
me  l'hanno  fatta  stabilire. 

E' vero  io  non  sono  mai  stato  alientf  dal  disdirmi,  quando 
mi  sono  trovalo  in  errore  ,  ma  cu  questo  puato  non  mi  pars 
di  essermi  ingannato  . 


CON- 
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CONTINUAZIONE    (i) 
DELLA 

MONOGRAFIA   AGRONOMICA 

DEI    C  ER E  A  LI 

DEL    sio.   Prof.    Bayle   Barelle 

SEZIONE      IL 

Formenti  propriamente    detti  ,    i   cut   semi   abbandonano 
Jacilmente  la  buccia ,  ed  il  cui  asse  è  nudo . 

Specie  VI.  (  Tav.  2.  fig.  la.  ). 
I  ri  ti  Clini  candidissimum  .  Arduinj  . 

T.  Calicibus  quadrifloris ,  nuéis    nitidis ,  gluma  longe  aristata  ,    rachi   nuda  , 

geniciiiisque  conjertis  ,  semine  oblungo  riifescente  . 
T.  Siligineum  di  G.  Bauinio  . 
T.  Spica  ,  et  granis  alhis  di  Rajo . 
Tritici  gentts  candidissimum  di  Cesalpìno  : 
Siligo  di  Varrone  ,  Plinio  ,  e  Colamtlla  . 
Biaaclietia  ,  o  Civitella  dei  Toscani . 

I  suoi  caratteri  sono  ;  Calice  contenente  4-  fiori ,  nudo  ', 
lucido  ;  Gluma  a  lunghe  ariste  ;  Asse  nudo  coi  denti  molto 
avvicinali;  Seme  di  color  biondo  oscuro. 

Egli  è  questo  fra  i  grani  teneri  uno  dei  più  robusti:  molto 
si  alza,  e  talisce  ;  sul  maturare  i  di  lui  calici  acquistano  un 
color  bianco,  che  lo  distinguono  da  qualsivoglia  altra  specie, 
e  che  passa  poi  coli'  essicazione  al  pagliarino  assai  chiaro  . 
Esso  è  pure  assai  più  produttivo  del  tormento  comune ,  né 
facile  a  sgranarsi  nel  trasporto  dal  campo  suU'aja.  Essendo 
questa  specie  già  difusa  nel  Dipartimento  della  Brenta,  sa- 
rebbe desiderabile  che  ne  facesse  pure  acquisto  la  Lombardia. 

i5 
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Specie  YII    (  Tav.  2.  fig.  u.). 

TritlCUin  erelìcum  silvestre  di    Bauino  . 

T.   Calicibus    tri/lorìs ,    gluma    sub    aristata,    rachi    nuda,    spìca    quadrata, 
policari  rufa  ,  tpiculis  conjertis ,  seminibus  niinutis  raf'escentibus  . 

1  suoi  caratteri  sono:  Calice  contenente  tre  fiori;  Gluma 
con  ariste  cortissime  ;  ^Isse  nudo  i  cui  denti  sono  minuti ,  e 
fitti  ;  Semi  piccoli  oblunghi  rossastri . 

Codesta  specie  passa  in  Commercio  fra  i  grani  duri  atti 
a  fare  delle  paste.  E  molto  pesante  quando  ci  vien  recato 
dall'estero;  ma  coltivalo  da  noi  assai  perde  di  peso;  oltre  di 
ciò  la  piccolezza  de'  suoi  grani,  e  della  sua  spiga  lo  rendono 
di  così  tenue  prodotto  ,  che  non  è  prezzo  dell'  opera  il 
coltivarlo  . 

Specie  Vili.  (Tav.  5.  lig.  i3.  ). 

Triticum  satii^um  Paerson  . 

T.   Calice  quadri/loro  ,  ventricoso  ,  glabro  ,  iinbricalo  ,  aristalo  . 

X.  Hibernum  di  Linneo  . 

ùT.  Semestre  di  Lobelio  . 

T.  falcare  gluma»  triturando  deponens  di  Gio.  Bauiaio  ,  e  di  Dodoneo  . 

Fermento  lareraengo  dei  Lombardi  (a).  Bled  d'  hiver . 

I  caratteri  eh'  io  gli  trovo  sono  ;  Calice  contenente  4  o 
5  fiori  ,  di  cui  due  per  lo  più  non  sono  fertili  j  Glume  molto 
allargate  nella  maturanza  per  cui  alcuni  semi  sortono  dalle 
Stesse  nel  mieterlo  ;  ^sse  nudo  ;  Semi  che  variano  molto  di 
grossezza  in  ragione  del  terreno  ,  cui  fu  la  semente  aflTidata  . 
Questi  caratteri  sono  comuni  alle  sotto  descritte  Tarietà  . 

Scorrendo  il  territorio  lombardo  si  può  dira  ,  che  questa 
sia  la  specie  di  grano  più  comunemente  seminata,  e  crederei 
quasi  che  lo  fosse  nella  maggior  parte  de'paesi  oltremoutani 


[a)  Il  grano  invernengo,  e  le  sue  variata  si  distingaono  dagli  altri 
forraeuii  du  ciò  che  la  pane  piana,  e  pii  larga  delle  loro  spighe  pre- 
senta le  spighette  intere  ,  mentre  negli  altri  tormenti  la  parte  più  larga 
mosiia  invece  le  spighette  -di  fianco  . 
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attesocbè  essendomi  procuralo  de' semi  di  grano  di  Livadia, 
di  Odessa,  di  Sassella,  di  Renato,  ed  altri  paesi  assai  ,  ed 
avendoli  seminali  produssero  il  formento  di  cui  si  parla.  Egli 
è  forse  perciò  che  questo,  grano  medesimo  vanta  un  gran 
numero  di  varietà  ,  oltre  quella  annoverala  al  §.  V.  sotto  il 
nome  di  grano  marzuolo ,  ed  una  pure  che  passa  sotto  il 
nome  di  grano  lupo,  e  la  quale  diferisce  sol»  dal  presente 
per  essere  più  rigida,  e  di  un  colore  giallo- sporco  . 

Ciedo  inutile  dare  la  figura  del  Mirzuolo  perchè  il  solo 
colore  bruno,  e  la  «ola  piccolezza  de' semi  lo  distingue  da 
questo.  In  Francia  il  marzuolo  fa  introdotto  dalla  Spagna  nel 
principio  del  Secolo  decorso  per  ordine  di  Luigi  XI V^  sUor- 
tbè  li  gelo  celebre  del  1709  aveva  fatto  perire  le  biade  semi- 
nate in  autunno.  In  Italia  è  pel  contrario  di  antica  data; 
ma  viene  piuttosto  negligentato  nella  Lombardia,  attesoché 
ogni  radice  porta  uno  stelo  solo,  e  quindi  una  sola  spiga,  ed 
a  motivo  che  i  villici  sono  in  primavera  sopraccaricati  dai 
lavori  ;  ma  comunque  ragionevoli  sieno  questi  motivi ,  cre- 
derei prudente  cosa,  che  ogni  coltivatore  si  procurasse  una 
porzione  de'  suoi  semi  per  avere  in  essi  una  rissorsa  allorché 
le  pioggie  autunnali  troppo  continue;  il  debordamento  de' 
fiumi  ;  il  gelo  intenso  ,  e  prolungato  ,  gli  insetti  ,  od  altra 
causa  qualunque  mandano  a  vuoto  la  semina  fatta  d'autunno. 
In  questi  casi  è  sempre  preferibile  un  tenue  prodotto  di  que- 
sta derrata  ;  che  non  affidare  un'  altra  al  terreno  di  più  lunga 
vegetazione  di  questa  . 

Del  formeii'.o  d'  inverno  ,  ossia  comu;ie,  io  pssegnerò  qui 
soltanto  le  principali  varietà  rimettendo  alla  tavola  posta  in 
line  della  terza  pjrls  dell'  opera  quelli  ,  che  amassero  mag- 
giori dettagli  sulle  loro  proprietà   economiche  . 

I    Vaiielà  (Tavola  111    fìg    14  ). 
1  rJtlCUrn  Satiuum  varietas  mutica  alba  (  mihi  )  . 

T.  Siligineuni  di   Bauinio  . 

Stligo  spica  mitfica  ài   Co!«me11a  . 

Callìigia  di  Cesalpiao  Torse  così  chiamata  perclié  calvo,   e  senza  ariste  . 

Tosaìlo  ,  o  Tosone   degli  agricoltori  lombardi,  porcile  tosato,  e  sbarbato. 

Grano  gentile  bianco  dti  Toscani  .   Touzelìe  dei   Piantesi  . 

Esso  è  molto  coltivato  in  Francia  ,  e  nella  Toscana  ,  ed 
in  oltrepò  :  si  pretende  che  renda  di  più  di    quello    aristato  , 
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itìa  oltre  che  non  mi  sono  di  ciò  accorto  nelle  mie  esperienze 
paragonalive  ,  ho  anzi  rilevato,  che  i  formenti  non  muniti  di 
arista  sono  degli  altri  più  soggetti  ai  tristi  effetti  delle  nebbie 
e  ad  essere  divorati  ancor  in  erba  dai  passeri .  Coq  tutto  ciò 
è  osservabile  il  fenomeno  ,  che  i  grani  senza  arista  portano 
d'ordinario  una  spiga  più  lunga  di  quelli  le  cui  glume  hanno 
tale  appendice  . 

ir.  Varietà  (  Tav.  III.  fig.  17.). 
Xrltlcun.1  Sativum  varietas  alba  mutìea  tomentosa  {mih'i) . 

Tricum  anglicum  Arduinj  ? 

Diferisce  solo  dal  tosello  perchè  le  sue  glume  sono  da 
una  molle  lanugine  coperte;  ma  la  divaricazione  delle  glume 
stesse,  ed  il  suo  asse  nudo,  unitamente  agli  altri  caratteri, 
che  ha  comuni  col  fermento  d'inverno,  non  lasciano  luogo 
a  dubitare  ,  eh'  esso  non  sia  una  mera  di  lui  varietà  .  E  pro- 
duttivo quanto  il  precedente  . 

III.  Varietà  (Tav.  HI.  fig-  i5.  ) . 

TrltìcUlIÌ  Satwum  vmrietas  niffa  aristata  ^mihi^  . 

r.  rohiis  di  ColumeUa  ,  f»rse  così  chiamato  a  colore  rubeo,  come  osserva 
Gasparo  Bauinio  ,  o  fors'  anche  a  rotore  ,  cioè  dalla  forza  di  vege- 
tazione di  codesta  varietà  . 

T.  Alexandrinum  ,  Arduino  . 

Grano  rosso  . 

ISled  rouge . 

Cascola  tossa  de  Romagitoh  : 


"ó" 


Si  coltiva  molto  questa  varietà  ai  Colli  Brianlei ,  ove 
trovasi  pure  una  sotto  varietà,  la  cui  spica  non  è  né  rossa, 
né  bianca.  La  prima  di  queste  regge  più  di  qualunque  altro 
alle  vicissitudini  delle  stagioni  ,  ottimo  è  il  pane  che  se  ne 
ottiene;  ma  la  sua  spiga  riesce  alquanto  più  piccola  di  quella 
del  grano  comune  d*  inverno  • 
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IV    Varietà  (  Tav.  111.  fig.  17.). 

TritlCUm  Sativum  varietas  ruffa  mutica  (  mihi  )  . 

T.  hibernum  aristis  careas  spica ,  et  granis  rubris  (  descrizione  dell'  orto  di 

Chslssa  )  . 
Biondello . 

Gareggia  col  suddescritto  nella  forza  dì  produzione,  porla 
una  spiga  assai  lunga,  e  si  fa  un  pane  bianchissimo  colla  di 
lui  farina  avendo  esso  colorata  la  soia  scorza  de'senii.  Non 
è  precisamente  da  noi  coltivalo  ,  ma  si  trova  immischiato 
frequentemente  al  grano  rosso  munito  di  arista  . 

SEZIONE     SECONDA 

Dei  Farri 

Ossìa  formenti  i  cui  semi  non  abbandonalo    la  buccia  sotto    il 
Jlagsllo ,  e  Passe  della  cui  spiga  al  minimo  urto,  si J'aecia 
per  piegarlo ,  si  rompe  in  tanti  pezzi  quanti  sono    i    denti 
che  lo  compongono . 

Specie  IX    (Tav.  IV.  fig.  2.  3.). 
TrItìClimyar/-M;rt  ^mihi^. 

T.  Calitibus  trifloris  emarginat's ,  glamis  aristalis  semini  adherentibus  ,  spica 
nitenli ,  rìgida  ,  albo  paleacea  . 

Zea  di  Galeno  ,  Teofra»to,  e  Dioscoride,  così  chiamato  dal  Greco  2oi^ 
vigere  supponendosi  che  di  questa  specie  si  alimentassero  gli  no- 
mini nei   tempi  più  rimotti  dell' antichità. 

Orzaola  =    Farro  =;    Spelta  maggiore    S  Alga  di  alcuni  Lombardi  . 

Epautre  dei  Francesi . 

I  suoi  caratteri  sono;  Calice  emarginato  (^perciò  diferisce 
dalla  spelta  la  quale  ha  il  calice  troncato),  a  tre  fiori,  di  cui 
r  intermedio  è  sterile;  Gluma  aderente  al  seme;  ma  che  non 
fa  corpo  con  essa  siccome  in  alcuni  orzi  ;  aristata  ,  o  senza 
arista  ;  Asse  fragilissiauo  ;  Spiga  rigida  ,  lucente ,  di  color 
biancastr©  paleacea,  Semi  gibbosi  da  un  lato,  appiauati  dall' 
altro . 

Se  questa  specie  non  avesse  il  carattere  riflessibile  dell' 
asse  fragile  ,  e  le  glume  aderenti  ai    semi    per    inaaiera  ,  che 
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iiou  si  può  sbucciare  senza  il  soccorso  della  pila  ,  e  non 
avesse  una  maggiore  lucentezza  nell'esterno,  potrebbe  nella 
matarauza  essere  facilmente  confusa  col  grano  candidissimo, 
del  quale  si  è  parlato  alla  spacie  ^'11. 

Sembrandomi,  che  i  bo'.-nici  abbiano  confuso  questa 
9-pecie  col  trilicum  spelta,  del  quale  si  dà  la  (ìf»ura  alla  citata 
tavola  IV  ,  e  dal  quale  diversillsa  moltissimo  per  la  distril)u- 
zione  delle  spighette  sul)'  asse ,  e  pel  calice  che  in  quesl' 
altra  specie  è  troncato  ,  bo  trovato  necessario  di  darle  uà 
nome  specifico  corrispondente  a  quello  vernacolo,  e  triviale 
che  riceve  nei  diversi  paesi  .  Io  non  farò  qui  cenno  della 
confusione  ,  che  rilevasi  nelle  diverse  Species  plan/arum  al 
Genere  tritìcum  .  Essa  si  manifesta  troppo  marcatamente  agli 
Studiosi,  che  tentano  spargere  qualche  lume  su  tale  argo- 
mento .  Ma  deve  certamente  fare  meraviglia ,  che  malgrado 
la  cura  de  Botanici  in  ritenere  una  quantità  di  auliche  deno- 
minazioni non  abbiano  conservalo  poi  quella  di  Tritìcum 
Jarrum,  mentre  che  il  farro  è  uno  di  que' grani  più  frequen- 
temente nominati  presso  gli  antichi  storici,  ed  agronomi; 
abbencliè  ceni  non  siamo  di  quale  specie  intendessero  eglino 
di  parlare  . 

11  farro  si  può  seminare  tanto  di  primavera  che  di  au- 
tunno ;  talìsce  discretamente  anche  nelle  terre  selciose.  Av- 
vene  una  varietà  senza  resta  a  spiga  più  lunga  ,  peiosella  ,  e 
seme  più  grosso  che  coltivasi  molto  nel  Territorio  Trentino 
Regno  di  Baviera  ,  e  che  perciò  è  preferibile  al  suddcscrilto. 
Di  questa  se  ne  dà  pure  la  figura  alla  tavola  IV.  flg.  3. 

Specie  X.  (  Tav.  IV.  fig.   i.  )  ■ 
J- ri  ti  culti  monococum  L. 

T.   Calice  suhirifloro  primo  aristato  ,   internimlin  sterili     Paerson  . 
T.  Spica  distica  Jlorilius  ternis  ,  fertili    unico   gliirnis    tridenlatis ,  Jlorali    ari- 

stato  .  Mailer  helv.  num.   i4»5. 
Zea  di  Morison  Tom.  i.  lab.  6.  fig.  a. 
Jiea  Jìriia  dieta  ,  sive  monococos  germanica  di  Bauino  . 
Spelta   minore   =:    Tai ghetta. 
"Petit  Epautre  dei  Francesi  . 

1  suoi  cnratteri  sono  :  Calice  coli'  apice  bidantato  conle- 
nente d'  ordinario  un  solo  fiore  fertile  ,  e  coi  margini  mem- 
branosi :  Gluma  colla  arista;  Spiga  distica ,  ossia   le   cui   spi- 
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helte  sono  disposte  su  due  linee  paralelìe,  dal  quale  carattere 
a  probabilmente  ricevuto  il  nome  di  Targhetta;  Asse  fragile 
come  nelle  specie  precedenti  ,•  Semi  ovali ,  appianali ,  insen- 
sibilmente solcati . 

Questo  formeuto  merita  l'ultimo  luogo  fra  quelli  da  col- 
tivarsi .  Alla  picciolezza  de'  suoi  semi  ,  ed  ai  loro  tenue 
numero  per  ogai  spiga,  esso  unisce  l'inconveniente  di  essere 
l'ultimo  di  tuui  a  maturare.  Con  tutto  ciò  viene  molto  colti- 
vato nei  più  alpestri  monti  delia  Germania  riputandosi  i  di 
lui  semi  assai  più  nutritivi  di  quelli  dell'  orzo  . 

Specie  XI.  (Tavola  IV,  %  4.  5.  ). 
TriticLim  Spelta  L. 

T    Calice  (juarlri flora  truncnto  Jlosculis  aristatis  ermafrodilis  : 
T.  Ftoribus  ^uaternis  y    duobus    secundis    gluinis    adhereitiibiis ,    Halle r    Lely. 

D.   1^1^. 
Spella  . 
Faitx  Epaulre  de'  Francesi  . 

Si  distingue  da  ogni  altra  sorte  di  formento  per  avere  il 
Calice  troncato  a  3  fiori;  la  Gluma  coli' arista  breve,  sottile, 
aderente  al  seme;  le  spighette  patentemente  alterne,  e  di- 
stanti le  une  dalle  altre;  i  Semi  gibbosi  come  nel  farro. 

Egli  è  questo  un  formento  di  pochissimo  prodotto  ,  ed 
oltre  a  questo  svantaggio  quello  ha  pure  di  maturare  assai 
tardi  abbenchè  non  tanto  come  la  Targhetta;  ma  ha  poi  la 
vantaggiosa  proprietà  comune  a  tutti  i  farri  di  nutrire  assai . 
1  farri  si  possono  chiamare  i  formenti  duri  del  nostro  clima; 
giacché  molto  ritengono  delle  proprietà  di  quelli.  L'uso 
però  maggiore  è  di  farne  minestre.  Essendo  poi  lentissimi  a 
cuocersi,  e  non  potendosi  essi  sbucciare  fuorché  sotto  alla 
pila ,  operazione  che  fa  mollo  perdere  sul  prodotto  ;  la  loro 
coltura  può  a  quelli  soli  paesi  convenire,  che  sono  ricchi  di 
combustibile,  e  che  hanno  delle  acque  per  mettere  in  giuoco 
le  macchine  necessarie  alla  di  loro  brillatura. 

Codesto  farro  ha  una  varietà  non  aristata,  e  di  color 
hruno  ,  la  quale  matura  alcuni  giorni  prima,  ed  ha  consimili 
tutte  le  altre  proprietà  . 
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Neil"  enumerare  le  specie  ,  e  le  varietà  di  forniento  che 
sononoi  note,  potrebbe  essere  avvenuto,  ch'io  non  le  abbia 
forse  descritte  tutte  malgrado  l'impegno,  e  gli  sforzi  che  ho 
fatti  onde  procurarmele.  Qaando  ciò  fosse  io  invito  gli  Agro- 
nomi ,  i  Botanici,  e  gli  amatori  a  volermi  comunicare  i  semi 
di  quelle  che  avessi  ommesso ,  e  segnatamente  delle  4-  se- 
guenti specie  che  colla  più  esatta  corrispondenza  letteraria 
non  ho  potuto  ottenere,  e  la  cui  esistenza  mi  è  ancora  dub- 
biosa .  Se  mi  sarà  dato  di  ottenerle  farò  alla  seconda  parte 
di  questo  mio  scritto  quelle  aggiunte  che  saranuo  necessarie, 
per  renderlo  meno  imperfetto  . 

Specie    T. 
Triti C QUI  bicorne.  Forskal  Aegipt. 

J.    Calicibui    strialis    bicofnibus  ,    trijìoiis ,  Jlosculis    lateralibus  /eriilibus  ; 

medio  sterili . 
T.    Longissimum    glaitcum ,    locustis    qìiadrifloris    duobus  Jloribus    aristatis , 

bimuoronatis ,  Haller.  hisi.  3.  n.   «423. 

Giusta  le  descrizioni,  che  danno  i  citati  Autori  di  code- 
sto formento  esso  è  originario  dell'Arabia,  e  si  coltiva  nella 
Svizzera  .  Si  distingue  da  tutte  le  altre  specie  per  avere  esso 
il  calice  rigato,  bicornuto,  e  la  paglia  di  color  verde- mare, 
la  spiga  irregolare  lunghissima  ,  il  seme  assai  grosso  ,  più 
lungo  della  metà,  che  nel  fermento  ordinario.  Tutte  questo 
proprietà  fanno  desiderare  di  introdurlo  da  noi. 

Specie  II. 
Triticum  tumonla.  Beguillet. 

Il  Sig.  Beguillet  nel  suo  Trdité  des  Subsisfances  fa  men- 
zione sotto  il  nome  di  tumonia  di  altra  specie  di  fo:  mento 
cli'ei  dice  coltivato  a  Malta,  e  cui  assegna  i  carattf;ri  s.-guenti: 

j/Tale  formento  porta  i  semi  lunghi,  e  sottili  quanto  quelli 
.vdcUa  segale,  ed  ha  la  scorza  cosi  diafana,  (  he  guardand  jIo 
Mcontro  la  luce  vi  si  scorge  il  germe  .  L»  sua  iornia  è  quasi 
-■triangolare,  piana  dal  lato,  che  è  solcato,  ma    iii   vece  ha 
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»il  dorso  angoloso  dal  geniio  sino  all'  apice,  cosicché  imita  in 
»certo  modo  la  figura  lei  prisma,  ossia  quello  di  uà  liiau- 
»golo  curvilineo  allungato.  Esso  è  estremamente  duro  a  fiau- 
"gersi  sotto  ai  denti:  rollo  che  sia  non  si  presenta  bianco; 
»ma  rossiccio,  tultavoUa  ha  ottimo  sapore«.  Tutti  questi  ca- 
ratteri preconizzano,  che  esser  deve  urt  formenlo  di  prima 
qualità,  il  quale  produr  deve  moltissima  farina,  e  quindi 
render  pane  akbondaute  ;  ma  la  proprietà  che  ne  fa  sopra 
ogni  altra  cosa  desiderare  1'  importazione  si  è  che  i  Maltesi 
lo  seminano  in  Marz»  nelle  terre  le  più  aride  e  secche  ,  ia 
quelle  cioè  nelle  quali  eglino  raccorrò  non  possono  uè  orzo 
né  cotone  .  Si  noti  che  a  Malta  assai  di  rado  piove  nel  mese 
di  Aprile,  e  non  mai  nei  mesi  successivi  sino  a  Settembre. 
Quanto  dunque  non  sarebbe  utile  questo  foimento  per  quei 
poderi ,  nei  quali  la  siccità  delude  soventi  volte  le  più  belle 
speranze  degli  Agricoltori  ? 

Specie  III. 
TritlcUlll  JBÌat  de  caure  degli  Spagauoli ,    ossia    forraento 
da  cuocere . 

,  In  un  giornale  di  Economia  rurale  si  dice  che  questa 
sorte  di  grano  sia  stata  introdotta  in  Francia  da  pochi  anni 
addietro  per  opera  del  Sig  Capot;  che  il  suo  prodotto  sia  dal 
aio  al  a5  per  uno  nelle  terre  pingui;  che  può  essere  sostituito 
al  riso  ;  che  dà  una  paglia  succosa  avendo  il  culmo  pieno  ; 
ma  che  matura  alquanto  più  tardi  del  formenlo  comune.  An- 
che questo  dovrebbero  introdurlo  i  proprietarj  per  verificare 
se   nel  nostro  clima  è  egualmente  produttivo  che  nella  Spagna. 

Specie    IV. 

Nel  Dizionario  economico  rustico  all'  articolo  Vegeta- 
zione si  riferisce  che  nei  mof)li  della  Guascogna  si  coltiva 
sotto  il  nome  di  Memerat  uua  specie  di  formenlo  ,  del  quale 
ogni  gambo  produce  7.  o  8  spighe,  le  quali  sortono  lungo 
lo  stelo  a  dejermiuale  dislaii'.e  .  e  rappresentano  quasi  le 
canne  di  un  organo  ;  onde  godono  tutte  il  benefìcio  della 
luce  ,  e  del  sole  .  Quanto  sarebbe  desiderabile  di  verificare 
i'-.esisteuza  sì  di  questa  the  deilt  5.  specie  suddette  . 
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li  e  dietro  motivi  i  più  pressanti,  dice  l'A. ,  che  nelle 
Scuole  moderne  di  Medicina  si  esige  lo  studio  della  Chimica, 
li  Medico  che  la  possiede  ne  vede  ad  ogui  passo  i  vantaggi, 
e  spiega  con  facilità  molti  fenomeni,  che  sono  tanti  segreti 
per  coloro  che  non  sono  iniziati  ne'suo-  misteri.  Tra  le  altre 
cose  essa  serve  a  farci  conoscere  la  natura  e  composizione 
delle  sostanze  che  sortono  colle  escrezioni,  lo  che  ci  con- 
duce talvolta  al  metodo  di  cura  da  seguirsi  in  casi  somiglianti. 
L'  Autore  si  lusinga  che  il  lettore  si  convincerà  della  verità 
di  coleste  riflessioni  colla  lettura  delle  ricerche  che  la  Chi- 
mica ha  dato  luogo  di  fare  sopra  una  sostanza  che  frequen- 
temente si  forma  nel  corpo  umano  ,  e  alla  qnale  non  si  era 
per  anche   fatta  attenzione. 

Finora  l'adipocera,  scoperta  da  pochi  anni  dai  Chimici, 
non  si  era  scontrala  se  non  nelle  sostanze  animali  morie  .e 
non  si  era  riconosciuta  uell'  uomo  vivo .  Alcune  circostanze 
particolari  hanno  messo  l' A.  a  portata  di  osservare  molli 
ca«,  ne' quali  si  era  formata  celesta  sostanza  ne' vivi,  e  che  ha 
riuniti  nella  sua  memoria  . 

Vuole  l'A.  che  la  bile  sia  nell'economìa  vivente  il  solo 
liquido  ,  che  dia  origine  all'  adipocera  .  E  m  qualche  piaga 
degenerata  ha  ofl'erlo  delle  materie  dell'aspetto  dell'adipocera 
esse  non  ne  avevano  però  i  caratteri  chimici.  Quasi  tutte  le 
parli  di  un  cadavere  possono  formarne  ;  la  pelle  ,  i  muscoli , 
il  cervello,  i  nervi  ec.  possono  convertirsi  in  adipocera  colla 
loro  macerazione  nell'acqua  in  poco  tempo,  o  col  las^o  di 
molti  anni,  col  loro  sotterramento.  Si  può  formare  un'idea 
del  pr:mo  mado  di  formazione  passei»"iando  «otto  P.iriffi 
sulla  riva  della  Senna  ,  Ivi  veggonui  dogli  aiiim.-ili  domestici 
i  quali   hanno  già   subito  in  tulio  o    in  parte   questa    trasfor- 
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mazione  .  11  Sitf.  Fourcroj  ha  pur  anche  proposto  di  mettere 
a  profitto  cotesta  scoperia  faceado  delle  fabbriche  di  adipo- 
cera  artificiale,  la  qual  cosa  si  è  già  eseguita  ia  Inghilterra. 
In  nusTito  alla  seconda  jnaniera  di  cangiare  le  sostanze  ani- 
mali ia  adipocera  i  .becchini  ne  hanno  sempre  degli  esempj  ^ 
quindi  questo  stato  particolare  de'  corpi  loro  era  conosciuta 
da  lungo  tempo  .  l  Signori  Thouret  e  Fourcroy  incaricati 
a  sorvegliare  ai  lavori  relativi  al  trasporto  del  cimiterio  degli 
innocenti,  osservarono  molte  volte  cotesto  cangiamento  delle 
materie  animali  in  una  sostanza  grassa  che  Fourcroj  chiamò 
adipocera  a  motivo  della  sua   analogia  col  bianco   di  balena. 

Mérat  fa  osservare  che  per  mezzo  dell' alcoole  si  ottiene 
r  adipocera  poiché  esso  la  scioglie,  e  che  basta  per  sepa- 
rarla decomporre  la  soluzione  coli' acqua ,  essa  si  presenta 
sotto  forma  di  squamme  trasparenti,  bianche,  analoghe  all' 
ossiboracico  o  all' ossibenzoico  .  Li  ossici  (acidi  st.  fr.  )  sono 
meno   opportuni. 

Questa  stessa  sostanza  si  forma  nell'  economia  animala 
con  mezzi  ignoti.  Se  ne  trova  in  tre  luoghi  differenti:  i.  nel 
fegato,  2.  nella  vescichetta  del  fiele,  3.  nel  canale  intestinale  (i) . 

Deir  adipocera  nel  fegato  . 

L'  Autore  osserva  che  questa  sostanza  si  trova  in  due 
slati  in  quest'organo:  o  vi  è  sparsa  o  vi  è  raccolta  in  massa. 
Nel  primo  caso  essa  forma  ciò  che  dicesi  y^g'a/o  q'rasso  ;  nel 
secondo  /orma  i  calcoli  epatici  . 

I  Medici  conoscevano  da  lungo  tempo  uno  stato  partico- 
lare del  fegato  ia  cui  quesl'  organo  è  più  voluminoso  delf 
ordinario  ,  bianco  o  leggiermente  giallognolo  ,  che  s  attacca 
al  coltello,  ugne  la  carta  che  tocca,  e  si  fonde  al  calore 
come  la  grascia,  perciò  lo  chiamarono  fegato  grasso.  Si  è 
osservato  così  ne' tisici ,  ma  com'egli  osserva  malamente  opi- 
narono alcuni  i  quali  credettero  che  tutti  i  tisici  avessero  il 
fegato  grasso ,  o    che    si    trovasse    cotesta    degenerazione    del 

(j)  L'  adipocera  si  può  formare  ne'  vivi  anclie  nella  sostanza  del  cer'» 
vello  Conservo  nella  mia  numerosa  raccolta  di  calcoli  uà  pezzo  di  adi- 
pocera trovata  dal  Djtt.  Marianini  nel  cervello  di  un  bue  appena  ma- 
cellato .  E'  verisim'le  clie  qn»sta  sostanza  si  possa  riscontrare  anche  in 
diverse  altre  parti  degli    ammali  [L'Edit.), 
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fegato  ne'soH  tisici.  Si  è  trovato  ia  questo  stato  ià  due  idro- 
pici ,   e  in   altre  malauie  . 

Quando  l' adipocera  invece  di  spargersi  uniformemente 
nell'estensione  del  fegato  si  rianisce  in  uno  o  più  luoghi 
essa  forma  allora  de'  calcoli  epatici  ,  i  quali  sono  o  intiera- 
mente adipocerci  o  formati  in  gran  parte  di  questa  materia  . 
L'Autore  parla  de'  caratteri  fidici  di  questi  calcoli  assai  co- 
muni anche  presso  di  noi  ;  in  generale  sono  grossi  ,  di  uà 
biacco  sudicio,  irregolari,  rugosi,  e  grassi  al  tatto.  Gresseliu , 
nudano  ^  Vauàenvitl ,  Thìlesius,  Haller,  Falloppio,  P  esalio  , 
JJiemerbrok  hanno  veduti  de'  calcoli  nel  fegato  .  Ma  i  calcoli 
che  avranno  osservati  cotesti  medici  e  anatomici  saranno 
stali  poi  tutti  identici,  adipocerei  ? 

Dell'  adipocera  nella  vescìchella  del  fiele  . 

La  sostanza  adipocerea  è  più  frequente  nella  vescichetta 
del  fiele,  che  nel  fegato,  e  trovasi  in  due  stati,  o  sotto  forma 
di  globetti  più  o  meno  irregolari  ,  o  sotto  forma  regolare  e 
geometrica.  Se  è  in  piccoli  globetti  sono  talvolta  si  numerosi 
che  1^  bile  ha  un  aspttto  granelloso  .  Se  si  prendono  aleni. i 
de'  più  grossi ,  e  si  ladano  si  scorgono  bianchi ,  e  cogli  altri 
caratteri   dell'  adipocera  . 

1  calcoli  cistici  sono  frequeiiti  :  essi  variano  poi  volume, 
per  la  situazione  ,  e  per  la  composizione  .  Pel  uolume  alcuni 
sono  grr)5si  e  allora  sono  anche  poco  numerosi,  ó'izji?  (  Journ. 
de  Sav.  septemhre  169"  )  trovò  19  calcoli  nella  vescichetta 
del  fiele  di  una  donna,  e  un  calcolo  della  grossezza  di  uu 
v.ovo  di  gallina.  Essa  aveva  sofferto  per  due  anni  l'itterizia. 
Altri  sono  piccoli  e  per  Io  più  nuraerosi .  L'Autore  ne  trovò 
sessaiitaquattro  e  un'altra  volta  otlantatr»  nella  vescichetta 
dol  fiele  di  due  donne  .  Tutti  erano  irregolari  e  biliari  .  Per 
\a. figura  alcuni  sono  ovali,  o  riloudi  ,  e  allora  sono  poco 
numerosi,  altri  aff-itano  1«  forme  cubiche,  parallelepipede  ec. 
e  allora  sono  in. maggior  numrro  .  Rapporto  alla  situazione 
gli  Autori  iudicauo  queste  prodnzioui  come  libere  nella  ve- 
scichetta follta  ,  d'ffatti  per  io  p-ù  si  trovano  in  questo  .«tato; 
Però  r  A.  ha  trovato  17  calcoli  nel  cadavere  di  una  douua 
morta  di  peripneumonia  tutti  aniiicchiati  in  cellule  della 
s'essa  figura  nel  fondo  della  vescichetta  del  fiele,  formate 
dalle  ripiegature  della  membrana  iuteraa  di  questo  sacco .  La 
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imposizione  de'  calcoli  biliari  non  varia  se  non  per  la  quan- 
tità di  adipocera  che  entra  nella  loro  massa.  La  qua!  co^a 
possiamo  ancor  noi  confermare  dall'  esame  che  sovente  ab- 
biamo iuslituito  sopra  queata  spscie  di  calcoli  :  tuttavia  noi 
abbiamo  trovato  alcuni  calcoli  biliari  che  contenevano  bensì 
dell'adipocera,  ma  era  dessa  frammista^  una  sostanza  squani'- 
mosa  ,  brillante  che  non  si  scontra  nella  bile  .  L'  A  cita  un 
calcolo  biliare  esaminato  da  Saunders ,  il  quale  dilt'eriva  dalla 
bile  e  quiadi  egli  conchiude  che  tutto  ciò  lascia  ancora  de- 
siderare, e  che  è  lungi  dalla  perfezione  della  chimica  moderna. 

Deir  adipocera  nel  tubo  intestinale  . 

L'  adipocera  che  sì  scontra  negli  intestini  proviene  dal 
fegato  o  dalla  vescichetta  del  fiele  Questa  sostanza  che  ordi- 
nariamente si  maiiifesta  negli  intestini  fu  trovata  dall'Autore 
anche  nello  stomaco  di  una  donna  di  quarant' anni  morta  di 
un'ernia  oell'ospedale  deila  carità  di  Parigi;  e  cita  casi  di  sirail 
natura  osservati  da  altri  .  Parlando  dell'adipocera  degli  intestini 
r  Autore  osserva  che  gli  escrementi  grigi  o  bianchi  degli 
itterici  sono  formali  in  gran  parte  di  adipocera  .  Lo  stesso 
osservò  in  un  uomo  attaccato  da  lesione  organica  del  cuore. 
La  bile  decomposta  dà  origine  a  due  prodotti  novelli  :  i-  ad 
una  materia  colorente,  la  quale  passa  nel  «angue  e  Dell'orina. 
n.  all' adipocera,  la  quale  costituisce  gli  escrem.enti.  Ura  quest' 
ultima  sostanza  è  bianca  di  sua  natura  .  Nello  stato  di  salute 
le  fecci  contengono  poco  o  nulla  di  adipocera  conforme  all' 
esame  da  lui  insliìuito  . 

La  sostanza  grassa  che  si  depone  sulla  pelle  del  feto  ha, 
se.coudo  il  nostro  A.  ,  qualche  analogia  coli'  adipocera  dietro 
r  analisi  dill'  acque  dell'  amnios  eseguita  dai  Sig.  Vauquelin 
e  Buniva  ■  li  feto  slesso  si  converte  in  una  sostanza  che.  vi 
ha  qualche  rassomiglianza  allorché  niuore  nel  seno  deila  ma- 
dre ,  e  sorte  qualche  tempo  dopo. 

Delle-  circostanze  che  favoriscono  la  formazione  dell'  adipocera . 

Ignote  sono  pur  anche  le  vere  cagioni  della  formazio- 
ne dell' adipocera .  Alcune  circostanze  sembrano  favorirla. 
Si  è  veduto  che  nel  cadavere  la  macerazione  nell'acqua,  e 
il    sotterramento    formavano    dell'  adipocera .    Neil'  economia 


ii8  Giorxalt: 

animale  vivente  una  delle  circostanze,  dice  1' A. ,  che  sem- 
braao  concorrere  più  d'ogni  altra  alia  sua  formazione  si  è  la 
lesione  della  respirazione.  Quando  si  vogliono  fare  de' fecali 
grassi  negli  uccelli  si  chiadono  in  gabbie  strette  in  un  luogo 
caldo,  e  si  satollano  d'alimenti.  Questi  animali  sono  allora 
ausanti  e  appena  respirano  .  Nella  lise  e  nelle  malattie  di 
cuore  ove  la  respirazione  è  affannosa  si  forma  dell'  adipocera 
corno  si  è  detto  di  sopra.  Quando  la  respirazione  è  affannosa 
il  sangue,  dice  l'A.,  non  subisce  più  nel  polmone  le  ordina- 
rie modifìca/ioni  e  necessarie  per  le  sue  funzioni .  1  Chimici 
dicono  che  allora  esso  è  più  carbonoso  ,  più  oleoso  ,  verità 
dimostrala  da  tutti  quelli  che  hanno  aperti  cadaveri  in  questo 
stalo.  Il  sangue  della  vena  porta  lo  è  più  dell'ordinario:  im- 
perocché quando  il  sangue  gode  di  tutte  le  sue  qualità  esso 
presenta  delle  goccioline  grasse  ,  che  potentemente  concor- 
rono alla  formazione  della  bile  ,  come  ne  convengono  tutti  i 
fisiologi.  Quando  pertanto  il  sangue  è  più  oleoso,  la  bile 
la  dev'essere  pure  d'avvantaggio.  Ora  si  sa  che  la  parte 
eleosa  della  bile  è  mollo  prossima  ad  essere  adipocera;  dun- 
que ,  quando  la  respirazione  è  affannosa  si  deve  formare  dell' 
adipocera  più  facilmente  che  in   altra  circostanze  . 

Ne'melanconici  e  nelle  donne  si  formano  frequentemente 
de' calcoli  cistici.  Fourcroy  disse  che  quasi  sempre  si  trova- 
vano  de'  calcoli  nelle  persone  morie  di  suicidio  .  Essi  però 
si  manifestano  in  circostanze  totalmente  diverse  dalle  accen- 
nate .  Cita  Morion  «  Baglivi ,  i  quali  attribuirono  le  ostinale 
itterizie  ai  calcoli  fellei .  TVansvielen  e  Haller  osservarono 
che  i  calcoli  biliari  si  formano  ne'  buoi  in  inverno  ,  e  scom- 
paiono coli' uso  di- piante  fresche. 

Di  alcuni  rime  dj  da  metter  si  in  uso  contro  T  adipocera . 

L' Autore  termiuandp  con  quesl'  articolo  1'  interessante 
sua  Memoria  fa  osservare  che  i  cosi  detti  fondenti  generali 
sono  indicati,  che  secondo  la  bella  osservazione  di  TVansvie- 
ten  e  di  Haller  convien  fare  uso  de'sughi  delle  piante  quando 
si  sospettano  calcoli  adipocerei  .  Un  nulrimeuto  lutto  vegeta- 
bile dovrebbe  essere  secondo  lui  assai  utile  ;  cosi  dicasi  de' 
saponacei,  degli  ossici  (acidi)  leggieri. 

L' alcoole  si  è  pure  trovato  uno  de'  migliori  dissolventi 
dell'  adipocera  ,  e  quindi  egli  non  propor>e  l  uso  dell'  alcoole 
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puro,  male  bevande  alcooli  che  dette  spiritose,  aromatiche  inde- 
bolite convenientemente  colle  acquose  bevanda  .  In  una  nota 
r  Autore  parla  dell'  etere  e  dell'  olio  ài  trementina  usati  con 
vantaggio  ne' calcoli  biliari,  e  dell'alcali  raccomandato  da 
Saunders  per  fonderli ,  de'  leggieri  emetici  per  determinarne 
r  uscita ,  come  deli'  esercizio  moderato  a  cavallo  che  pari- 
menti produce  quest'effetto. 

Dai  fatti  recati  nella  Memoria  conchiwde  :  i.  che  la  bile 
forma  assai  frequentemente  dell'  adipocera  ;  2.  che  questa 
materia  è  deposta  in  luoghi  differenti;  3  che  dessa  è  rigettata 
da  più  strade  in  alcune  malattie  ;  4-  *^^®  i  fondenti  sono  i 
rimad)   da  usarsi  ,  ed    anche  l'  alcoole  allungato  . 

Egliè  lontano  dal  pretendere  che  tutte  le  concrezioni 
evacuate  colle  facci ,  o  tutte  le  loro  varietà  si  debbano  attri- 
buire all'  adipocera  .  Sa  bene  che  materie  calcari  più  volte 
sono  state  vomitate  o  sono  sortite  per  secesso»  che  esse  si  veggo- 
no form irsi- attorno  ai  denti;  e  quindi  si  può  dimandare,  se 
non  poirebbesi  produrre  nelle  prime  vie  lo  stesso  effetto  là 
ove  la  saliva  si  porta  incessantemente  colla  deglutizione  ? 

RISULTATI 

Di  Osservazioni  sopra  la  quantità  di  carbonio  nelP  ossicarbonìco  ; 
e  sulla  natura  del  diamante 

De'  Signori  W.  ALLEN ,  e  W.  H.  PEPYS . 

.la  un  lavoro  ìateressante  diretto  a  determinare  la  quantità 
di  carbonio  nell'  ossicarbonico  ,  e  la  natura  del  diamante  in- 
trapreso eoa  graade  accuratezza  dei  Sig  W.  Alien,  e  W.  Ha- 
stedine  Pepjs  e  pubblicato  nelle  Transaz.  Anglicane  del  1807 
hanno  dato  per  risaltati  :  i.  die  la  quantità  stabilita  da  La- 
voisier di  2S  parti  di  carbonio  sopra  100  di  ossicarbonico 
(  ac.  carbonico  st.  fr.  )  è  molto  prossimamente  corretta  .  La 
media  delle  sperieuze  de' Chimici  inglesi  diede  28,60".  2. 
che  il  diamante  è  carbonio  puro  .  Ss  desso  avesse  contenuto 
del  flogogeue  (idrogetie  st  fr.)  si  sarebbe  manifestato,  o  coli' 
infiammazione  col  gas  termossigeue,  come  accade  col  carbone 
animale,  o  colla  diminuzione  che  la  combinazione  del  flogo- 
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gene  avrebbe  prodotto  nella  quajitilà  di  gas  termossioene 
usato;  3.  che  il  carbone  fatto  con  molla  esattezza  non  con- 
tieae  ftogogene  (idrogene  st'  fi*.)  in  quantità  sensibile;  ma 
che  se  si  esponga  all'aria,  esso  assorbe  in  poche  ore  una 
quantilà  di  umidità  ,  la  quale  introduce  poi  delle  incertezze 
ne' risultati  ;  4-  che  non  si  potrà  qnind' innanzi  considerare  il 
carbone  come  un'ossido  di  carbonio;  perchè  quando  sia  stato 
ben  preparato  esige  per  la  sua  combustione  precisamente 
tanto  o<isigene  quanto  il  diamante.  La  torba  incarbonita  (coak) 
e  la  piombagine  sono  nelle  medesime  circostanze  ;  5  sembra 
che  il  diamante'  e  tutte  le  sostanze  carbonose  (  per  quanto 
gli  attuali  melodi  d'analisi  ci  ponno  rischiarare  sulla  loro 
natura  )  differiscono  le  une  dalle  altre  pel  modo  di  aggrega- 
zione delle  loro  molecole  .  Berthollet  ha  osservalo  con  molta 
sagacità  ,  che  la  dec(>mposizione  riesce  vieppiù  dillìcile  a 
misura  che  questa  aggregazione  è  più  forte  .  Da  ciò  viene 
che  la  combinazione  delle  diverse  sostanze  infiammabili  ha 
luogo  in  temperature  assai  variate  , 

ESTRATTO  DI  OSSERVAZIONI  MEDICHE 

Sopra  l'uso  del J'elandrio  acquatico 
del  Sig.  G.  FREDDI  M.  D. 

JLl  Doli.  Giuseppe  Freldi  appena  intese  enunciala  dal  chia- 
rissimo Prof.  Borda  la  facoltà  coalrostimolanle  (  anticccilante  ) 
del  ftìlandrio  acquatico  ,  pianta  erbacea  che  si  trova  nelle 
paludi  del  Ticino  ,  e  1'  attività  de'  di  lei  semi  in  ispecie  nella 
tisichezza ,  volle  esperimentarlo  in  quelle  malattie  ove  era 
maggiormente  preconizzato  ,  vale  a  dire  ne'  casi  di  suppura- 
zioni incipienti,  qual  rimedio,  che  sembra  atto  ad  opporsi  a 
codeste  secrezioni  morbose  dalle  quali  ne  nascouo  poi  irre- 
medinbili  sconcerti.  Lo  tentò  quindi  per  la  prima  vulta  in 
una  tisichezza  stecica  incipiente  ,  e  ne  ebbe  un  ottimo  risul- 
tato ;  dsppoi  in  una  piuria,  la  quale  come  altre  due  tisi- 
chezze in  primo  stadio  tutte  dipeciienti  da  una  stenica  dia- 
tesi,  fu   guarita  radicalmente. 

]Non   solo  poi   egli   lo  trovò  vanf>Tggioso  in  simili  affezioni, 
m>9  di  più  ìq  tulli    1   flusii    come    eccellente  farmaco  per  op- 
porsi 
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porsi  all'  abrasione  de'  viseeri  proveniente  dall'  evacuazione 
del  maco  che  li  lubrifica:  quindi  con  tal  rimedio  vinse  una 
cislirrea  ostinata;  calmò  alcune  blenorragie;  guari  alcune 
affezioni  catarrali.  Con  un'infaso,  poi,  di  foglie  dello  stesso 
felaudrio  si  per  bocca,  che  alle  volte  per  clistera  diminuì  il 
tenesmo;  arrestò  due  dissenterie,  e  qaalche  diarrea  Ottenne 
pure  notabile  vantaggio  in  un  vomito  cronico.  Coleste  malat- 
tie erano  tutte  d'indole  steniche  . 

Egli  adopera  i  semi ,  e  le  foglie  di  felàndrio  acquatico  . 
I  primi  si  danno  in  polvere  o  soli,  o  collo  zuccaro  alla  dose 
di  6  ,  8  grani  ogni  due  ore  .  L'  infuso  s'  ottiene  con  uh  pu- 
gillo  di  foglie  in  una  libbra  d'  acqua  fervente  .  Tale  infuso  si 
può  anche  dare  per  bevanda  ordinaria  nelle  mentovate  malattie. 

OSSERVAZIONI 

Sopra  alcuni  articoli  della  Farmacopea  Generale  del  Sig.  Prof. 
Brugnatelli  ,  dirette    con  lettera    all'  datore  medesimo 

dal  Prof.  G.  CARRADORI  . 

1!N  on  è,  come  Voi  lo  pensale  nella  pregevolissima  vostra 
Farmacopea  Generale  dianzi  pubblicata,  che  ho  potuto  final- 
mente leggere  con  pausa,  fondata  la  mia  opinion  intorno  la 
virtù  disiufettante  dei  i^.ipori  o  gas  ossici ,  fondata  dico  sol- 
tanto sulle  prove  fattene  da  alcuni  Fisici  (i)  in  qualche  epi- 
zoozia senza  successo  :  ma  ho  creduto  ,  e  lo  credo  ancora  , 
che  non  sia  dimostrata  questa  loro  virtù  con  le  sperienze  , 
che  messe  in  campo  il  rinomato  Sig  Gay ton  Ds  Morveau  nel 
suo  bel  libro  intitolalo   Traile  des  moyens  de  deslnfecter  etc 

Il  forte  delle  mie  obbiezioni,  se  ben  vi  rammentate  quel 
che  scrissi  su  questo  soggetto  (2) ,  piuttosto  si  fondava  nel 
far  vedere  che  le  sperienze  del  sopra  lodato  Sig  De- Morveau , 
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(i)  Dai  S'g5.  Vassalli,  e  Bnnwa  V  Journal  de  Phisiq  de  Paris  ann.  Vili 
(2)  Della  vera  utilità  delle  suilumigazioni  ecide  Gior.  di   Pisa.  Efem- 
Med.  di  Milano. 
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Don  provano  che  gli  ossìoi  uolatilizzatl  abbiano  la' fico' tà  di 
disiiifeltarc  ,  o  sia  dislruggere  quella  vola/ile'  sottils  ma'crla 
che  costituisce  il  seminio  dui  drfTei-enli  morbi  conlagioii  .  Se 
li  ossili  volatilizzali  hanno  1' attivila  di  disinfettare ,  O  sia 
iberare  un  dato  volume  d'aria  dalle  putride,  e  fetenti  esala- 
zioni artificialmente  impregnatone  per  mczao  di  sostanze  ani- 
mali ivi  fatte  marcire,  ne  vien  egli  per  conseguenza  legittima 
che  possano  ancora  liberarci  dai  contagi?  Lo  lascio  decidere 
a  chi  si  sia  . 

La  mia  opinione  messa  in  termini  si  può  ridurre  a  questo 
dilemma  O  bisogna  accordare  che  si  possano  artificialmente, 
cioè  mediante  un  qualche  chimico  processo  ,  comporre  i 
miasmi  o  contagi;  11  che  è  impossibile,  perchè  i  contagi  non 
sono  che  prodotti  dell'  animale  vivente  economia  pervertita 
da  un  morbo  d' uu  genere  speciale;  e  i  prodotti  degl'animali 
viventi  ,  s"i  in  istato  sano  ,  che  morboso  ,  nou  si  possono  con 
l'arte  imitare;  o  bisogna  convenire,  che  le  putride  fetenti 
emanazioni  ,  che  Gujfon  sperimentò  suscettibili  di  essere 
attaccate,  e  distrutte  dai  gas,  o  vapori  ossici  sono  tutl' altro 
che  quegli  effluvj  ,  o  emanazioni,  che  costituiscono  i  miasmi, 
i  contagi  . 

11  puzzo,  e  la  putrescenza,  l'ho  detto,  e  lo  ripeto,  e 
ognuno  agevolmente  lo  comprenderà  ,  non  costituiscono  il 
contagio  .  11  forte  delle  sperienze  del  Sig  Guyton  de  Morveau 
sta  nell' aver  liberato  un  dato  volume  d'aria  dal  puzzo,  di 
cui  sostanze  animali  putrefattevi  1'  avevano  impregnata .  Le 
atmosfere  che  circondano  i  corpi  impestali,  e  che  propagano 
il  morbo  non  si  fanno  sentire  con  il  loro  cattivo  odore  ,  ne 
con  altra  impressione.  Sarebbe  stato  un  bene  te  le  atmosfere 
contagiose  fossero  dotate  di  fetore,  o  altra  sensibile  qualità; 
gli  uomini  ,  e  forse  anco  gli  animali  ne  verrebbero  avvertili  , 
e  le  saprebbero  scansare.  Dunque  l'induzione  di  Guyton,  che 
tutta  si  appoggia  su  questo  ragionameulo  non  si  può  sostenere. 
Convengo  con  Voi,  e  ne  ero  persuaso  anco  prima  (i), 
che  le  osiervazioiii  raccolte  sulT  efficacia  grandissima  dei  va- 
pori di  ossiset/onìco ,  come  mezzo  di  disinfettare  t  aria  ,  sono 
in  oggi  tanto    numerose,    da    non    doverle   ammettere   mai   in 


(0  Della  vera  utilità  della  suffumigazione  acide  El'emer.  di   Milano 
Giorn.  di  Pisa  . 
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simili  circostanze ,  quantunque  in  qualche  caso  non  avessero 
perfettamente  corrisposto  all'  aspettazione  ;  ma  non  g'à  pei  che 
sia  provato,  che  atlacchino  e  distruggano  i  veri  mi.ismi ,  e 
contagi,  ma  percliè  attaccano,  e  distruggono  delle  sostanze, 
che  concorrono,  o  che  dispongono  alla  formazione  dei  contagi. 

ISon  mi  sembra  per  altro  credibile,  il  che  voi  sareste 
portato  a  credere,  che  i  miasmi,  o  contagi  dei  quadrupedi ,  o 
d'altra  specie  d'  animali  siano  più  facili  dei  miasmi  umani  ad 
eludere  gli  attacchi  dei  vapori,  o  de'gas  ossici,  e  che  per  que- 
sto, cioè  dall'avere  osservato,  che  i  vripori  disinfettanti  non 
sono  riusciti  in  sì  fatti  contagi,  se  ne  possa  trarre  un  argo 
mento  in  favore  della  loro  eiY\c3.ciA  vi.e\  miasmi  umani .  Questa 
è  una  supposizione   che  non   è  appoggiata  ad  alcun    fatto  . 

lo  son  sempre  di  sentimento  ,  e  nessuno  ,  per  quanto  io 
so  ,  ha  per  anche  con  delle  sperienze  dirette  provalo  il  con- 
trario ,  che  la  materia  Jina,  che  costituisce  il  contagio,  eluda 
gli  attacchi  di  tutti  i  reagenti  i  più  volatili  ,  e  i  più  cflìcaci 
finora  conosciuti.  Mi  pare  d'aver  letto,  se  ben.  mi  ricordo, 
nelle  Bibl.  "Britannica,  che  la  peste  non  risparmiò  l'Armata 
inglese  nell'  Egitto  ,  non  ostante  la  pratica  delle  suffumiga- 
zioni  atte  a  distruggere  il  contagio.  Io  l'ho  detto,  e  lo  tomo 
a  ripetere  ,  troppo  felice  sarebbe  1'  umanità  ,  se  si  fosse  tro- 
vato un  sicuro,  e  pronto  espediente  nelle  suffumigazioni  ,  o 
bocce  disinfettanti  per  distruggere  i  contagi  .  lo  desidero  in- 
gannarmi, ma  temo  che  non  siamo  ancora  al  possesso  di 
tanto  bene  • 

Lodo  poi  moltissimo  il  vostro  savio  parere,  che  voi  ester- 
nate nella  dottissima  Prefazione  alla  detta  Opera  rapporto  al 
modo  di  agire  dei  medicamenti,  cioè,  che  non  si  debbano 
limitare  alle  sole  funzioni  di  stimolo,  o  controstimolo,  ma  che 
ne  esercitino  delle  diverse  ,  e  parlicoìari  . 

A  me  ha  fatto  specie  ,  cho  la  S-uola  raoderaa  abbia  così 
francamente  distribuito  tutti  i  medicamenti  in  due  sole  classi, 
cioè  in  Slimoli,  o  stimolanti  o  eccifanti .  i  quali  le  Scuole 
antiche  chiamavano  a/tonanti,  corroboranti,  cardiaci,  rt" fidenti , 
stimolinti  ec.  e  in  dehil, tanti ,  e  in  conti ostimoli ,  o  controsti- 
molanti, o  coHt.roeccitnnn ,  che  gli  antichi  pare  conoscevano 
sotto  il  nome  di  narro  nei  ,  ipnotici,  stimoli  deleterj ,  potenze 
selyn'i  ec.  ec  ,  e  che  Danu'n  ultioaamente  nominò  torpenti  ; 
poi  bè  non  sembra  a  mio  debole  giudizio,  che  tanto  facile, 
ci'  ara  ,  gusta,  s'cura  .  ed  impreteribile,  si  trovi  in  pratica 
la  clasoazioiie  dei  riiuedj . 
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Hanvi  del  rimedj  ,  per  quanto  sembra  di  certo  anco  a 
me,  i  quali  uon  operano  eccitando,  o  rinjorzando ,  né  dehifi'- 
tando ,  uè  controeccitando .  Difatti  come  si  può  egli  negire 
l'azione  chimica  di  certi  rimedj,  come  per  esempio  dtgli 
assorbenti  ec. ,  degli  stiffici  ,  o  astringenti  ec.  ?  II  principio 
astringente  agisce  sulla  fibra  vivente  in  una  maniera  speciale, 
che  non  ha  che  fare  con  quel  che  si  chiama  propriamente 
stimolare,  eccitare,  o  cnnfrosfimolare  ec  ;  ma  agisce  chimica- 
mente: tanto  è  vero  ciò  che  egli  agisce  nell' istessa  maniera 
anco  sulla  fibra  morta  .  Poi  come  si  può  egli  sostenere  ,  che 
certi  aUri  rimedj  non  esercitino  un'azione  speciale,  e  loro 
propria  sui  diversi   sistemi,  che  compongono   il  corpo  animale. 

Se  fosse  vero  che  tutti  i  rimedj  non  facessero  altro  che 
eccitare,  stimolare,  e  rinforzare,  e  al  contrario;  e  che  perciò 
non  si  dovessero  ammettere  che  due  veramente  distinte  classi, 
di  dinamici,  e  adinamici ,  ne  verrebbe  che  fntii  i  raedioamenti 
dell' Ì5.tessa  classe  dovrebbero,  dal  più  al  msiio  ,  far  bene  a 
tutte  le  malattie  della  rispettiva  classe.  IMa,  domando,  perchè 
la  canfora,  v.  g.,  non  si  trova  che  agisca  da  diuretico  in  una 
idropisia  astenica?  Così  è  degli  altri  medicamenti  deli' istessa 
classe;  nessuno  agisce  se  non  si  venga  a  quelli,  che  gli  anti- 
chi  chiamarono  diuretici. 

La  digitale  che  dopo  tante  quistioni  trovò  posto  fra  i 
controstimoli,  o  controtccitanti ,  osservo  nella  mia  pratica, 
che  agisce  come  diuretico  tanto  nelle  idropisie  asteniche,  che 
nelle  steniche ,  o  ipersteniche  .  Fu  detto;  la  digitale  è  utile  in 
tutti  i  casi,  nei  quali  sono  utili  i  debilitanti,  come  t  g.  il 
nitro  ,  il  cremore  di  tartaro  e  e.  Ma  in  quei  casi ,  ove  ella  ha 
giovato  ,  in  genere  d' idropi  ,  domando  io  ,  ha  ella  giovato 
come  debilitante  ?  Oppure  rome  diuretica  ?  Il  cremore  di  tar- 
taro e  il  nitro,  dissero  i  vecchi  medici,  essere  diuretici.  Se 
sono  debilitanti;  ordinariamente  nelle  dosi,  in  cui  si  ammi- 
nistrano, come  diuretici,  poco  o  nulla  possonr.  sottrarre  di 
forza   al  sistema  universale,  ed  esercitare  l'azione  di  debilitante. 

Di  fatti  la  digitale,  talvolta  ho  osservato,  che  opera  senza 
produrre  i^bbaltimeuto  ,  nausea  ,  mal  essere  ,  o  altro  indizio 
di  controstimolo ,  o  cantra  eccitamento;  ma  tutta  la  sua  azione 
i'  ho  vista  ridotta  a  semplice   diuretico  . 

L'  oppio  ,  dicono  ,  non  seda,  ma  è  un  puro  stimolanle,  e 
porta  calma,  e  sonno  in  conseguenza  del  suo  stimolo.  Ma  e 
perchè,  domando  io,  se  la  sua  virtù   anodina,  ipnotica  ec.  è 
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una  pura  conseguenza  del  suo  stimolo  ,  perchè  gli  altri  sii' 
moli  non  producono  1' istesso  effetto  ?  Gii  ossici  minerali 
come  V.  g. ,  ossissttonico ,  ossìmuriatico  termosslgenato  sono 
stimoli  eccellenti;  perchè  dunque  non  portano  calma,  dopo 
aver  prima  esercitata  la  loro  azione  stimolante? 

L' istesso  si  può  dire  della  china ,  o  chincona  rapporto 
alle  febbri  intermittenti.  Se  operasse  eccitando,  stimolando,. 
mille  altri  stimolanti  la  potrebbero  uguagliare  nella  virtù  ; 
ma  non  ve  ne  è  uno  da  paragonarsi  alla  china  nella  lunga 
lista  degli  stimolanti  :  solo  si  conoscono  alcuni  succedanei 
già  compresi  dagli  antichi  fra  i  JebbriJ'ugi ,  che  non  sono 
paragonabili  punto  con  la  china,  perchè  questa,  come  disse 
lo  Spagnolo  Mutis,  por  encanto  j  a  golpe  seguro  fuga  le  vere 
febbri  intermittenti . 

D'altronde  non  vi  son  prove  dirette  da  sostenere  che  la 
china  operi  per  il  semplice  stimolo,  o  eccitamento  .  Dopo  i 
lavori  di  tutti  i  Chimici,  e  specialmente  gli  ultimi  del  cele- 
bre Vauquelin  per  scuoprire  il  principio  immediato,  in  cui 
è  riposta  la  sua  virtù  ,  non  1'  hanno  ancora  trovato  .  Eppure  , 
se  ciò  fosse  così ,  si  sarebbe  a  quest'  ora  ravvisato  si  fatto 
stimolante  ,  e  questo  predominante  in  tale  scorza  ,  che  è  il 
sommo  rimedio  nelle  febbri  intermittenti  ;  e  poi  negli  allri 
succedanei  alla  china  ;  ma  sempre  in  quantità  proporzionale 
alla  loro  febbrifuga  attività  . 

In  quale  classe  dunque  di  rimedj  si  riporrà  la  china  ; 
msntre  non  si  sa  ancora  per  quale  delle  cognite  virtù  medi- 
cinali essa  agisca  nelle  febbri?  E  meglio  qualche  volta,  in 
cambio  di  affaticarsi  a  siitemar  tutto  ,  a  volere  spiegar  tutto  , 
fermarsi  a  contemplare    la    nostra    insufficienza.  Confessiamo 

f)ure  ,  quando  occorre,  la  nostra  ignoranza  in  Medicina,  ove 
'arcano  della  vita  modifica  le  leggi  della  natura,  e  trattiene 
gli  sforzi  di  tutte  le  scienze,  che  vorrebbero  penetrarvi,  e 
dominarla.  Non  sono  state  le  teorie  che  ci  hanno  portato  a 
scuoprire  la  virtù  dei  più  grandi  rimedj  :  i  sistemi  periscono, 
e  r  riti  ovati  sussistono  .  I  medicamenti  che  tutt'  ora  primeg- 
giano ,  o  sono  stati  figli  dell'azzardo,  o  frutti  dell'empirismo; 
onde  Bruner  (^\)  dovè  dire  Barbari  plus  contulerint  ad  augmen^ 
tum  medicìnae,,  quarti  omnium  aetatum    scholae  :   e  Tourntfort 
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Que  tout  le  trovali  des  hommes  n'a  encore  rten  produit  de  si 
assuré ,  que  deux ,  ou  trois  drogucs ,  que  les  sauuages  trouvent 
dans  les  bois  (i)  , 

RICERCHE 

Sulle  principali  cagioni  della  decomposizione  dell'  ossiacelato  it 
piombo  condensato  (  estratto  di  saturno  v.  s.  )  colV  acqua 

del  Sig.  Giuseppe  MORA.  Farmacista . 

ijeggendo  una  Memoria  del  Sig  Pf^lif  nel  Journal  fiìr  die 
Chimie  und  Pkisik  2.  Band.  5.  Heft.,  nella  quale  il  dotto 
Autore  lia  dimostrato  ,  cbe  la  precipitazione  cagionata  '  nell' 
estratto  di  saturno  colV  acqua  comune  non  dipende,  come  fin' 
ora  si  era  credulo,  dalla  selenite  in  essa  esistente,  ma  invece 
dall'  ossicarbonico  ,  di  cui  1'  acqua  stessa  è  irapregtiata  ,  mi 
venne  curiosità  di  replicare  le  di  lui  stesse  sperieuze.  Incon- 
seguenza ha  fatto  passare  dell' ossicarbonico  nell'acqua  distil- 
lata ,  nella  quale  affuudendo  in  seguilo  dell'  ossiacetato  di 
piombo  condensato  ,  viddi  tosto  formarsi  un'  abbondante  pre- 
cipitato bianco,  e  con  ciò  ho  verificato  l'addotto  fenomeno. 
Restava  però  a  sapere  qual  ne  fosse  la  vera  cagione  ,  giacché 
è  ben  noto  che  l'affinità  dell' ossicarbonico  pel  terniossido  di 
piombo  è  assai  minore  di  quella  dell'  ossiacetìco  .  Ho  quindi 
instituiti  de' relativi  esperimenti,  che  brevemente  passo  a  de- 
scrivere . 

I.  Ho  versato  mezz'oncia  di  ossiacetnto  di  piombo  conden- 
sato (estratto  di  saturno  v.  s.  )  in  una  libbra  d  acqua  comune, 
e  si  formò  tosto  uu'  abbondante  precipitato  bianco  . 

II.  Un'eguale  quantità  di  estratto  di  saturno  in  una  libbra 
d'  acqua  distillata  ,   appena  si  appannò   dopo  qualcha   tempo  . 

IH  Passai  dell' ossicarbonico  nell'acqua  dislillaia,  a  que- 
sta aggiunsi  del  .solito  ossiacetato  di  piombo,  e  tosto  si  formò 
un  de'iso  precipitato  bianco 

IV.  Ho  immerso  nell'  ossiacetato  di  piombo  di  cui  faceva 
uso  una  carta  tinta  di  laccamuft'a  :  essa  non  si  cangiò  punto 
di  colore  :  srrossò  una  carta  tinta  colla  curcuma,  come  se  vi 
esistesse  un'  alcali  . 

(i)  Hisioir.  Plaut.  Paris  ia  Prefut, 
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V-  Ho  versato  una  piccola  quantità  d'  ossiacfltico  distil- 
lato nel  mio  estratto  di  saturno  ,  finché  il  liquore  fo?se  leg- 
giermanle  ossidulo  .  Allora  questa  soluziane  non  intorbidò 
più  l'acqua  distillata,  nemmeno  dopo  di  averla  impregnata  di 
ossicarbonico  per  un  quarto  d' ova  ;  invece  si  appauiiò  le»- 
giermente  coli' acqua  conaune  .  Quando  colla  disliliaiione  ho 
ridotto  l'acqna  comune  ad  un  terzo  della  sua  quantità  in  una 
storta  ,  tI  cagionò  nella  suddetta  soluzione  ossiacelica  na' 
appannamento  più  sensibile  per  la  concentrazione  dei  «ali , 
che  essa  contiene  .  * 

VI-  I  precipitati  dei  tre  primi  esperimenti  si  dlsciolsero 
perfettamente  nell'ossiacelico  distillato.. 

VII.  L'  acqua  distillata  ,  che  ho  fatto  bollire  per  alcuni 
momenti  non  s'intorbidò  più  col  mio  estratto  di  saturno. 

VIH.  Nell'acqua  comune  bollila  fu  ritardata  qualche  mo- 
mento la  precipitazione  cagionatavi  dall'  estratto  di  saturno  , 
ed  il   precipitato   fu  minore  del  solito  . 

IX  1  precipitati  del  I.,  II.,  e  111.  esperimento  discislti 
neir  oseiacelico  distillato,  come  nell'esperimento  V.,  li  ho 
traitali  coli'  ossi>o!forico  diluito  ,  ed  ebbi  da  tutti  un  pronto 
prt;eipit.tto  bianco  . 

X.  l  precipitali,  che  nell'esperimento  IX.  ottenni,  li  ho 
digeriti  sep.ìratamente  nella  soluzione  di  potassa  pur^.  11  pri- 
mo non  si  è  di.sciolt)  del  tutto,  il  secondo,  ed  il  terzo  sì 
sono   disciolti  perfettamente  .  •  . 

XI.  La  porzione  del  precipitato  primo,  che^non  si  è 
dìsciolto  nella  potassa  pura,  era  solubile  nell' ossimuriatico, 
e  neU' ossisetto-.  ico  ,    ma  non  ncll' ossisolforico  diluito. 

XU.  1  liquori  poi  sovranuotanti  ai  tre  precipitati  dell' 
esperimento  IX.,  ottenuti  per  l' ossisolforico  ,  saturati  coli' 
ossicaibonato  alcaliuulo  di  potassa  ,  mi  diedero  nessun  pre- 
cipitalo ,  fuorché  quello  del  primo  esperimeato ,  il  quale  ha 
dato  un  precipitalo  biacco. 

XIII.  11  suddetto  precipitalo  dell'  esperimento  XII.  no«i 
era  solubile  nella  potassa  pura ,  ma  bensì  nell'  ossisolforico 
dilato  . 

XIV.  La  soluzione  di  estratto  di  saturno  fatta  taalo  nell' 
acqua  comune,  come  nell'acqua  distillata  fv.  esperiraent  I., 
II.  )  separata  dal  precipitato  ,  uoa  arrossava  più  la  carta  tinta 
colla  curcuma  . 

XV.  La  soluzione  di  estratto  di  saturno  fatta  in  raolt'  ac- 
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qua  comune  separala  dal  precipitato  ,  non  veuiva    più   preci- 
pitala dall'  ossicarbonico  . 

XVI.  Tentai  una  porzione  del  precipitato  dell'espcrimenlo 
I.  sciolto  nell'  ossiacetico  distillalo  coli'  ossisellouato  d' ar- 
geuto  ,   e  questa  soluzione  venne  appannata  sensibilmente.  ,  ^ 

XVII.  Ho  provato  altra  porzione  del  precipitato  dell'esperi- 
mento  I.  disciolto  nsll'  ossiacetico  distillato  coli'  ossimurialo 
di  barite  ,  e  si  manifestò  un  leggiere  appannamento  . 

Risulta  adunque  dal  i.  esperimeulo  la  decomposizione 
dell'  ossiacctalo  di  piombo  condensato  coli'  acqua  comune  ; 
dal  X  ,  e  3  che  essa  procede  soltaulo  dall'ossicarbonico;  dal 
4.  che  il  predetto  sale  di  piombo  non  è  ossidulo  ;  ma  che 
pecca  come  d'alcalinità  per  l'eccesso  di  termoisido  di 
piombo  ;  dal  6.  ,  e  i5.,  che  la  precipitazione  dipende  in  parte 
dall'  eccesso  di  termossido  di  piombo  ,  che  si  combina  coli' 
ossicarbonico  ,  ed  in  parte  da  piccola  dose  di  ossimuriato  ,  e 
di  ossisolfato  di  calce,  e  di  magnesia;  dal  6  ,  e  7,  che  nell' 
esperimento  2.,  e  5.  la  precipitazione  dipende  dal  solo  ossi- 
carbonico;  dal  8  consta,  che  la  precipitazione  dipende  ,  ol- 
tre dai  molivi  indicali  nell'  esperimento  5.  ,  e  i5.  anche  dagli 
ossicarbonali  ;  dal  9,  io.,  e  ii.  è  dimostrala  la  presenza  delia 
calce;  dal  12.,  e  i5.  viene  provala  la  presenza  delia,  magnesia; 
dal  i4-,  e  i5.  è  dimostralo,  che  la  precipitazione  è  cagionata 
dall'eccesso  di  termossido  di  piombo;  dal  iG.  vien  provalo, 
che  vi  ha  parte  1' ossimurialico  nella-,  precipitazione;  dal  17. 
che  anche  1'  ossisolforico  ,  sebbene  in  piccola  dose  ,  v'  inter- 
viene nella  precipitazione  ,  di  cui  finora  si  è  trattato  . 

E'  chiaro  pertanto,  che  il  precipitalo  che  si  roanìtesla  nell' 
ossiacelalo  di  piombo  coU'acqua  comune  sarebbe  insen-iibile  , 
se  vi  avesse  parie  la  sola  selenite,  che  in  essa  trovasi;  ma  che 
esso  dipende  invece  dall' ossicarbonico  libero,  dall' ossicar- 
bonato  ossidulo  di  calce,  e  da  piccola  porzione  di  ossimu- 
rialo  ,  di  ossisolfato  di  calce,  e  di  magnesia;  e  dal  solo  os.- 
sicarbonìco  nell'acqua  distillata,  la  qual  cosa  principalmente 
procede  da  eccesso  di  termossido  di  piombo,  di  cui  trovasi 
composto  V  ossiacetato  di  pio fZil>o  condensato,  volgarmente  detto 
estratto  di  saturno  . 
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SEGUITO    DELLA   MEMORIA 

SOPRA    LA    GRANDINE    (a) 

del    Sig.    Cav.    Alessandro    VOLTA 

Prof,  della  R.  Università  di  Pavia 

Pane  IL 

XLo.  parlato  fin  qui  della  grandine ,  come  se  i  suoi  grani 
fossero  già  dal  principio  beili  e  formati,  e  senza  cambiare 
di  figura  e  di  costituaione ,  non  facessero  che  ingrossare  in 
seguito  per  via  di  successive  incrostazioni,  durante  tutto  il^ 
tempo  che  volteggiano  nell'aria  cacciati  e  ricacciati  dall'ano 
all'altro  strato  di  nubi.  Solamente  ho  fatto  qualche  cenno 
del  fiocchetto  di  neve  ,  da  cui  sembra  aver  il  suo  principio 
ognuno  di  tali  grani  .  Or  conviene  considerar  meglio  un  tal 
punto  importante  e  trattenersi  più  di  proposilo  su  di  esso  . 
Abbiamo  dunque  per  un  fatto  presso  a  poco  generale  ,  che 
de' fiocchetti  di  neve  han  servito  di  base  alla  grandine,  scor- 
gendosene comunemente  uno  non  picciolissimo  ,  anzi  talora 
di  più  che  discreta  mole  ,  nel  centro  di  ciascun  grano  .  Dif- 
feriscono pertanto  interamente  gli  embrioni  della  grandine 
dai  grani  adulti ,  o  vogliam  dire  compiti ,  della  medesima  ; 
iion  essendo  quelli  sulle  prime  che  fiocchi  di  neve  ,  e  questi 
formati  dianzi  da  picciole  stellette  risultanti  da  filetti  o  sottili 
aghi  di  ghiaccio  ,  quali  si  producono  dalla  congelazione  im- 
inediata  de'  vapori  nebulosi  o  sia  vescicolari ,  sorpresi  da  un 
freddo  intensissimo  avantichè  si  rompano  e  risolvano  in  goc- 
cie  ,  com'  è  ormai  riconosciuto  dai  migliori  fisici  ,  e  come  lo 
dimostra  all'  occhio  la  formazione  di  quella  specie  di  brina 
che  i  francesi  chiamano  gelée  bianche,  o  givre,  e  noi  nebbia 
gelata  ;  e  meglio  ancora  lo  diede  a  vedere  la  curiosa  spe- 
rienza  fatta  per  azzardo  dagli  accademici  francesi    in  Lappo- 
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nìa  ,  e  che  è  siala  ripetuta  da  altri    in    Siberia  .  Avendo    essi 
iutrodotla    dell'  aria    eccessivameota    fredda    in    una    camera 
calda  e  mollo  vaporosa  in  cui  si  trovavano,  la  si  vide  in  pò 
chi  istanti  ripiena  di  colali  stellette  o  piceioli  fiocchi    di  ne- 
ve ,  che  cadevano  sul  loro  abili  e  sul  suolo  . 

Questo  spettacolo  era  assai  bello;  ma  sarebbe  stato  molto 
più  dilettevole  e  grazioso  ,  se  si  fossero  trorati  iu  quella  ca 
mera  sospesi  due  gran  piatti  elettrizzati  l'uno  in  più  ,  l'altro 
in  meno,  il  Tedere  que' fiocchetti  ballare  e  saltellare,  fare  la 
così  della  danse  des  pantins ,  e  rappresentare  al  naturale  ciò 
che  avviene  ,  com'  io  suppongo  ,  in  seno  ai  temporali  ove  si 
forma  la  grandine  .  Io  son  persuaso  e  punto  non  ne  dubito  , 
che  se  ti  fosse  sostenuta  lungo  tempo  in  un  coli' elelirici'.à 
colai  danza,  e  «i  fossero  forniti  vapcri  abbastanza  per  man- 
tenere nella  stanza  una  grande  umidità  ,  potuto  avrebbero 
Sue'  fiocchetti  coprirli  di  qualche  lamina  di  ghiaccio  e  pren- 
ere la  forma  e  consistenza  di  una  grandiiie  almeno  sboz- 
zata,  di  quella  che  chiamasi  in  frane  use  ff  resi/ .  Meriterebbe 
certamente  di  essere  ripetuta  una  tale  sperienza  sotto  questo 
punto  di  vista,  ma  non  so  se  alcuno  vorrebbe  portarsi  espres- 
samente per  tal  oggetto  -* 

....  »   olir' Elba  e  Spree 

Fin  sotto  r  orsa  algente 

Tra  barbarica  gente: 


Presso  r  artico  speco 

Fra  le  bislonie  nevi 

Dov'  è  perpetua  sera  . 
I  fiocchi  di  neve  che  si  formano  alla  medesima  maniera 
nella  regione  delle  nubi,  TOglio  dire  per  un  freddo  eccessivo 
che  assale  i  vapori  vescicolari  ,  di  cui  sono  esse  nubi  com- 
poste, debbono  risultare  tanto  più  grandi  e  folli ,  quanto 
detti  vapori  vi  si  trovano  più  aiTollati ,  e  la  nube  o  nebbia, 
che  iu  fondo  è  la  stessa  cosa  ,  più  densa  e  serrata  ;  al  cou- 
trario  più  rari  e  sottili,  in  ragione  che  tai  vapori  vi  nuotano 
più  alla  larga  .  Gli  è  perciò  ,  che  nelle  regioni  molto  avan- 
zate del  INord  vedesì  d'inverno,  in  tempo  di  fortissimo  gelo, 
1'  aria  serena  seminata  di  rari  punti  luccicanti  che  sono  per 
cos'i  dire  ,  atomi  di  ghiaccio  ,  vapori  sparsi  congelati  . 

Una  osservazione  inaportantissima    per  la  meteorologia  in 
generale  e    pel    nostro    oggetto    in   particolare,  ella  è,  che  i 
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vapori  vescicolari  sopportano ,  senza  congelarsi ,  un  freddo 
di  gran  lunga  superiore  a  quello  che  stringe  in  ghiaccio 
l'acqua  in  massa,  come  bau  fallo  osservare  il  sig.  de  Saussure 
ne  suoi  Siggi  d' Igrometrìa  ,  e  il  sig.  De  Lue  in  tulle  le  sue 
opere  meteorologiche  ,  ed  io  pure  in  più  luoghi  delle  mie 
lettere  già  citate,  particolarmente  nella  nona,  e  come  è  fa- 
cile ad  ognuno  di  convincersene  .  Si  vedono  soven^te  dalla 
nebbie  tener  forte  delle  ore  e  dei  giorni  interi  contro  un 
freddo  che  fa  discendere  il  termometro  malti  gradi  sotto  il 
punto  della  congelazione  (i)  .  Gli  è  allora  ,  che  i  rami  dagli 
alberi  e  delle  siepi,  l'erbe,  i  pagliaj  ,  le  tetloja,  e  fino  i 
capagli,  e  i  lunghi  peli  degli  animali,  incanutiscono,  copren- 
dosi di  quella  specie  di  brina  o  neve  gelala,  che  abbiana 
poco  sopra  accenaata  :  e  ciò  perchè  le  vescichslte  d'  acqua 
oud' è  formata  la  nebbia,  e  che  libere  e  nuotanti  nell'aria 
reggono  ad  un  freddo  cosi  rigoroso  ,  al  contatto  poi  di  uà 
corpo  solido  parimente  freddo,  contro  il  quale  si  rompono 
urtaado,  e  si  risolvono  in  gocciole  o  fili  d'acqua,  cedono 
alla  forza  congelante,  e  formano  le  prime  l.aminelto  o  sottili 
acjhi  di  ghiaccio,  a' quali ,  come  a  punto  di  appoggio,  se  ne 
attaccano  mano  mano  degli  altid,  prendendo  certe  configu- 
razioni proprie  della  cristallizzazione  dell'  acqua  in  questo 
stato  .  In  tal  maniera  formansi  talvolta  de'lunghi  fiocchi  pen- 
denti a  guisa  di  trine  o  frangio,  de' festoni  lavorati  come  a 
filagraua  ,  bellissimi  a  vedersi  . 

Quanto  alle  altre  vescichette  che  restan  lungi  dal  contatto 
3e'corpi  terrestri,  e  costituiscono  le  nebbie  aite,  o  sia  le 
nubi,  esse  non  gelano,  come  dicevamo  or  ora,  non  formano 
stellette  o  fiocchi  di  neve,  se  non  quando  un  freddo  che 
sorpassa  di  molti  gradi  il  termine  della  congelazione  dell' 
acqua  ,  vìnce  tal  loro  inerzia  ,  e  le  assoggetta  finalmente  a 
questa  trasformazione;  o  quando  l'urto  de' venti  spingendo 
le  une  contro  le  altre,  avvien  cha  la  rompi.  Talvolta  ancora 
delle  picciole  goccie  d'una  pioggia  straniera,  portatavi  sib- 
b^ne  da  un  vento,  o  vergatavi  da  una  nube  superiore  per 
avventura  men  fredda ,  o  pure  alcuni  fiocchi  di  neve  pari- 
mente estranei  che  sopraggiungano,  servendo  di   punto  d'ap- 


(i)  Ho  veduto  a  Lione  nel  gennajo  del   1802   durar  !a    nebbia    folta 
più  giùrti  ,  rcguundo  un  freddo  di   la  e  più  gradi  sotto  il  zero  reaum. 


poggio  ,  traggoii  seco  la  congelazione  delle  vescichette  fred- 
distimo  ;  che  incontrano  ,  le  quali  senza  di  ciò  rimarrebbero 
nello  stato  in   cui  sono  . 

Ecco  come  si  genera  d'inverno  la  neve,  per  la  tempe- 
ratura freddissima  (  intendo  molto  al  di  sotto  del  o  »eaum.  ) 
che  regna  in  questa  stagione  ne'  nostri  climi  all'  altezza  ordi- 
naria dtile  nubi  (ne'clirai  più  meridionali,  ed  anche  tra  noi 
d'estate  non  si  genera  che  ad  altezze  corrispondentemente 
maggiori;  tranne  il  caso  di  temporali  in  cui  abbia  luogo  quel 
freddo  accidentale  straordinario  ,  di  cui  abbiamo  a  lungo  ra- 
gionato antecedentemente  )  :  neve  che  cade  subito  o  quasi 
subito  dopo  la  sua  formazione  ;  le  nubi  non  essendo  tempo- 
ralesche ,  cioè  a  dire  non  essendo  animate  da  un'  elettricità 
abbastanza  vigorosa  per  sostenerne  in  aria  i  fiocchi ,  e  farli 
saltellare  lungo  tempo  ,  o  non  esistendo  i  due  strali  nuvolosi 
contrariamente  elettrizzati^  e  a  giusta  distanza  un  dall'altro, 
p«r  favorire  una  tal  danza  (i)  . 

Non  è  così  d'estate  per  que' temporali  in  cui  l'elettricità 
si  manifesta    d'  una    forza    prodigiosa ,  in    cui    l' evaporazione 

:        \     ?= : 

(i)  Parlo  qui,  come  si  deve  inteadere,  di  quelle  nubi  che  persoli) 
fona  di  freddo  vengono  costrette  a  formar  i  primi  stami  ,  indi  le  stel- 
lette e  fiacrchi  di  neve  ,  dispos'e  altronde  tali  nubi  a  sostenersi  e  a  non 
cambiare  stato:  il  che  noa  è  di  tatte  né  snmpre;  giacché  re  ne  lianno, 
che  ,  o  per  il  sopraggiungere  di  nuovi  vapori  ,  onde  riescano  troppo 
zeppe  ,  o  per  altra  cansa  che  le  condensi  in  alcuni  parte  di  soverchie  , 
o  le  agiti  e  commova  internamente  ,  o  che  porti  comunque  le  vesci- 
chette ,  di  cui  constano  ,  ad  una  troppo  grande  vicinanza  tra  loro  ,  e 
alcune  fino  al  mutuo  contatto,  cnde  vengano  questa  a  rompersi  ,  o  a 
perdere  in  qualsisia  modo  la  loro  forma,  v' kamno  ,  dissi,  delle  nuvole, 
e  son  forse  le  più  frequenti  ,  che  non  reggono  ad  un  freddo  appena 
più  forte  del  zero  reaum.  ,  bastando  questo  a  convertirlo  in  neve  ,  che 
in  tali  circostanze  di  temperatura  non  freddissima  cade  sovente  più 
copiosa  che  mai . 

Si  comprende  da  se,  che  le  stesse  cagioni  portando  a  cozzar  insie- 
me e  rompersi  le  vescichette  delle  nuvole  ,  la  temperatura  delle  quali 
sia  e  si  conserri  non  già  più  fredda  del  detto  zero  ,  ma  o  tale  appena  , 
o  un  poco  più  calda  .  forinernnnosi  in  vece  di  stellette  e  Cocchi  di 
t<eve  ,  delle  goccie  che  distilleranno  in  pioggia  ;  e  che  in  pioggia  pure 
si  risolveranno  spesso  i  fiocchi  di  neve  già  formati  ,  e  fino  i  grani  di 
grandine  ,  ove  in  cidrudo  valicar  debbano  lunghi  tratti  di  aria  abba- 
stanza calda  per  fonderli . 
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delle  nubi  iafuriorl  promossa  dall'azione  del  sole,  in  con- 
corso delle  altre  circostanza  da  noi  indicate,  ha  prodotto  viu 
freddo  straordinario  e  di  gran  lunga  supcriore  alla  tempora- 
ratura  dell'aria,  che  occupano  queste  nubi,  superiore  pur 
anche  di  molti  gradi  alla  semplice  congelazione  dell'  acqua  , 
in  somma  bastante  a  soggio.^are  i  vapori  vescicolari  ,  e  strin- 

ferli  in  fiocchi  di  neve  gelatissima  ;  in  cui  in  fine  cotesti 
occhi  rispinti  Tigorosametite  daila  nube  elettrica,  a  cui  ap- 
partengono ,  sono  attratti  con  altrettanta  vivacità  dalla  nube 
superiore,  dotata,  come  vi  è  tutto  il  fondamento  di  credere, 
di  un'  elettricità  contraria  ,  indi  rimandati  alla  prima  che  li 
ricaccia  :  e  così  per  un  l^mpo  più  o  men  lungo  ,  anzi  talora 
lunghissimo  . 

Egli  è  per  effetto  di  questa  danza  e  ballottamento  ,  di 
questo  lanciarsi  «u  e  giù  ,  come  ognuno  può  figurarselo  ,  che 
i  fiocchi  di  neve ,  primi  rudimenti  e  base  della  grandine , 
come  già  dicemmo  ,  prendono  la  forma  vera  di  questa  ,  ve- 
stendosi d'  una  ed  altra  lamina  o  crosta  di  ghiaccio  ,  e  figu- 
randosi in  grani  più  o  meno  solidi  ,  più  o  meno  rotondi ,  in 
parie  opachi  ,  in  parte  trasparenti .  Rompon  essi  da  prima  Je 
vescichette  di  qualche  nebbia,  o  picciol  nuvolo  sparso,  che 
incontrino  sul  loro  passaggio  ;  poi  molte  di  quelle  dei  dua 
strati  nuvolosi  medesimi  di  contrarie  elettricità  forniti ,  che 
percuotono  con  impeto,  ed  entro  cui  penetrano  fino  a  certa 
profondità  avanti  esserne  ricacciati;  e  così  coli' acqua  di  tali 
vescichette  rotte  e  disfatte  ,  che  si  tirano  indosso  e  che  con- 
gelano, van  crescendo  di  mole.  S'aggiunge  poi  quella  diflusa 
in  istalo  non  più  di  vapori  nebulosi  o  vescicolari,  ma  di  vanov 
elastico  trasparente,  in  tutto  il  gran  campo  d'aria  eh' è  tra- 
mezzo ai  detti  due  ampj  tavolati  di  nuvole,  elettrizzati  con- 
trariamente, come  supponiamo;  la  qual  aria  così  rinchiusa, 
debb' essere  non  poco  umida,  e  divenire,  se  non  lo  fosse, 
umidissiraa  ,  satura  cioè,  o  quasi,  di  tal  vapore  elastico,  col 
tempo  :  con  quest'  altra  acqua  adunque  ,  che  si  depone  sopra 
i  già  formati  granellini  ,  per  essere  i  medesimi  molto  più 
freddi  di  detta  aria  umida  ,  che  attraversano  ,  si  coprono  vie 
meglio  di  una  pellicola  ,  poi  di  altre  ed  altre  ,  le  quali  ven- 
gono mano  mano  indurate  in  ghiaccio  sodo  e  trasparente, 
mercè  di  detto  freddo  eccessivo  che  trovavasi  originariamente 
nei  fiocchi  di  neve  nuda  più  che  gelati,  come  ho  spiegato 
sopra,  e  che  ritengono  anche  già  vestiti  fino  ad  uu  certo  segno. 
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Abbiamo  un  esempio  del  coprirsi  per  V  umido  grande 
dell'aria,  di  una  lamina  o  crosta  di  ghiaccio  sodo,  anziché 
di  brina,  o  di  givre ,  alcuni  corpi,  come  le  colonne,  i  pavi- 
menti ,  le  muraglie  ,  i  vetri  delle  finestre  ,  quando  appunto 
avejido  essi  concepito,  e  riteacudo  un  freddo  di  alcuni  gradi 
più  forte  del  zero  11.  trovinsi  esposti  ad  un'aria  sciroccale, 
cioè  assai  più  calda  e  molto  umida  senza  però  essere  nebbio- 
sa .  Questo,  che  noi  diciamo  gelicidio,  e  i  francesi  verglas  , 
è  bea  diverso  dalla  nebbia  gelata  (givre),  la  quale  si  forma, 
come  vedemmo,  dalla  congelazione  in  figure  vagamente  cri- 
stallizzate dei  vapori  vescicolari  freddissimi  sopra  corpi  per 
lo  più  men  freddi  di  essi,  dove  al  contrario  il  gelicidio  nasce 
a  dirittura  dal  disfacimento  del  vapor  elastico  dilfuso  nelT 
aria  serena  ,  il  qual  si  depone  precipitandosi  ,  e  forma  uno 
strato  o  lamina  unita  sulla  superficie  de' corpi  assai  più  freddi 
di  esso  e  dell'  aria  ,  ed  ivi  vien  tosto  per  tal  freddo  rappreso 
ed  indurato  in  ghiaccio.  Ora  noi  grani  di  grandine,  che  rao- 
strausi  più  trasparenti  che  opachi ,  in  cui  sono  più  le  croste 
durissime  di  ghiaccio  sodo,  che  le  parli  bianchiccie,  molli, 
o  spugnose,  appare  che  questa  del  gelicidio  hi  preralso  all' 
altra  foggia  di  congelazione  . 

Colai  grani  di  grandine  trasparenti  e  cristallini  tutti  fino 
ad  un  picciol  nucleo  centrale,  opaco,  e  bianco,  che  sco- 
presi  ,  spaccandoli,  essere  vera  neve,  sono  i  più  freqaeuti  , 
e  sogliou  essere  tutti  di  questa  sorte  ne'  fortissimi  temporali , 
e  quando  cadono  di  un'insigne  grossezza.  Altre  volta  i  grani, 
ancorché  di  una  mole  considerabile  ,  come  nocciuole  per 
esempio,  si  mostrano  semi-trasparenti  od  anche  opachi,  e 
biancastri  in  quasi  tutta  la  sostanza  ,  e  appena  in  qualche 
parte  cristallini,  aventi  però  sempre  il  nucleo  nevoso  più  o 
meno  distinto  .  Questi  grani  ,  è  da  credere  che  siansi  ingros- 
sati massimamente  colla  congelazione  successiva  di  vapori 
Tescicolari ,  a  foggia  della  nebbia  gelata,  di  cui  sopra.  Ho 
veduto  ancora  delle  grandini  ,  in  cui  nella  maggior  parie  de' 
grani  si  alternavano,  cominciando  dal  nucleo  nevoso,  gli 
strati  trasparenti  solidi  cogli  opachi  men  duri  e  bianchi  :  il 
qual  accidente  s'intende  benisbimo  dalle  cose  dette  poc'anzi, 
come  abbia  potuto  aver  luogo.  Finalmente  compajono  ancora, 
rarissime  volte  però  ,  diille  gragnuole  di  gi'ani  anzi  piccioli 
che  grossi,  i  quali  non  hanno  neppure  il  iiui-Ipo  iif;VOso  ,  e 
che  si  presentano  quai  glob.ìtti  iutierameate  solidi.  Di  queste 
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avrò'  occasione  di  parlare  aucora  iu  seguifo  .  Non  soao  poi 
mai  i  grani  di  gra,ndiiie,  che  si  dicono  sferici,  di  uua  sf^ri- 
cità  perfetta,  dalla  quale  se  non  si  allontanano  molto  nella 
maggior  parte  dei  casi,  comparando  «oltanlo  od  un  poco 
ovali,  o  sfiiroidali  alquanto  corapressi  ;  altre  volte  ne  si  mo- 
strano ora  schiacciali  sopra  una  faccia  e  quasi  emisferici  ,  or 
aventi  più  faccie ,  or  a  forma  di  lenti  ec.  per  nulla  dire  di 
altre  irregolarità  più  mostruose  in  certo  modo,  come  quando 
sì  fan  vedere  angolosi  ,  cornuti  ,  od  irli  di  più  punte:  i  quali 
casi  rarissimi  concepir  possiamo  che  nascano  da  fortuiti  ac- 
cozzamenti ,  dall' agglomerarsi  ed  innestarsi  più  grani  iu  uno 
ec.  ,  siccome  di  quelle  altre  irregolariià  meno  strane  ,  di 
quelle  compressioni  ,  possono  essere  slati  causa  ,  o  il  troppo 
impeto  cou  cui  furon  ballottali  e  lanciati  ,  o  dei  colpi  di 
Tento  ,  o  qualche  parzial  fusione  da  essi  sofferta  ,  sia  coiassù 
tra  lo  danzare  tumultuoso  ,  sia  vicino  a  terra  ,  nei  cadere 
framescolati   a  pioggia,  od   sltro  qualsiasi  accidente. 

Tutte  queste  varietà  di  forma  •  di  costituzione  ne'  grani 
di  grandine  si  conciliano  bruissimo  colla  supposizione-  del 
saltellare  e  danzare  che  fanno  lunga  pezza  cotesti  grani  , 
quali  essi  sieno  ,  mandati  e  rimandati  dall'  uno  all'altro  strato 
di  nubi  per  largo  intervallo  di  aria  molto  umida,  sparsa  fors' 
anche  qua  e  là  di  altri,  nuvoloni  rari  ,  o  piccioli  volumi  di 
nebbia  ,  come  già  si  è  detto  e  come  ci  possiamo  facilmente 
figurare  :  si  concilisno  ,  ripe'.o  ,  benissimo  con  lai  supposizio- 
ne ;  anzi  non  veggo  come  in  altra  maniera  potrebbe  spiegarsi 
r  ingrossamento  sovente  così  grandt  di  delti  grani  .  Non  fa- 
cendo per  tanto  più  alcun  conto  di  siiTalle  varietà,  che  nulla 
cangialo  al  foiido  della  cosa,  e  che  al  proposito  della  sup- 
posta danza  la  richiedono  tulle  ugualmtnte  ;  ripigliamo  il 
ncsiro  assunto,  richiamando  l'osservazione  importantissima, 
che  ciascun  grano  di  grandine  presenta  comunemente,  anzi 
sempre,  ecceìluato  soltanto  qualche  caso  rarissimo  che  abbiam 
qui  «opra  indicato,  e  di  cui  torneremo  a  parlare,  una  pic- 
ciola  massa  bianca  e  spugnosa,  talora  anche  grandicella,  che 
ne  occupa  il  centro,  e  che  è  vera  neve.  Questa  osservazione 
della  macchia  biai.ca  o  fiocchetto  centrale  ben  distinto,  è 
stata  fatta  già  da  lungo  tempo,  ed  è  notissima  a  chiunque 
ancora  non  è  fisico;  siccome  ignorar  non  può  chi  lo  è , 
r  origine  e  la  qualità  di  neve  che  ritiene  tuttavia  Jà  dentro  a 
quella  massa  di  ghiaccio  solido  che  la  involge  e  stringe . 
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Si  conviene  dunque  genernlmente ,  che  de' fiocchelti  di 
neve  siano  il  primo  elemento  della  grandine  ,  la  base  di  cia- 
scun grano,  di  cui  formino  il  nucleo.  Ora  io  amo  di  rap- 
presentarmeli colali  fiocchi  di  una  neve  straordinariamente 
fredda  ,  cioè  mollo  oltre  il  termine  della  semplice  congela- 
zione dell'acqua,  come  ho  insinualo  ch'esser  denno  in  certi 
casi  ;  amo  di  rappresenlarmeli  che  danzano  e  saUellano  Ira 
due  gran  tavolati  di  nuvole  elettriche  contrariamente,  che 
rompono  con  tal  movimento  impetuoso  e  tumuiluaute  molti 
vapori  vescicolari,  che  incontrano  tra  via,  e  molti  ancora  di 
quelli  delle  islesse  nubi  da  cui  vanno  e  vengono  cacciati  e 
ricacciati  con  forza  ,  e  iu  cui  perciò  si  afTundano  ogtii  volta 
più  o  meno  ;  che  al  di  più  si  tirano  addosso  anche  il  vapore 
non  vescicolare  nebuloso,  ma  trasparente,  sparso  nell'aria 
mollo  umida  ,  che  attraversano  ,  e  che  per  tutte  queste  guise 
acquistano  nuove  e  nuove  incrostazioni  di  ghiaccio ,  come 
spero  di  avere  abbastanza  spiegalo  .  Se  cotesto  giuoco  non 
dura  che  un  breve  spazio  di  tempo ,  ecco  che  ne  viene  a 
cadere  una  grandine,  dirò  così,  appena  sbozzala,  formata  di 
granellini  minuti  (somigliante  a  certi  piccioli  confetti  di  "semi 
di  coriandolo  zuccherali)  che  chiamiam  neue  gelata,  e  i  fran- 
cesi grésil;  ordinario  prodotto  di  certi  temporali  deboli  e 
passeggieri  .  Al  contrario,  se  il  temporale  si  sostiene,  se  le 
nubi  coprono  lungo  tempo  il  ciclo,  e  mormorano  inquiete, 
la  maggior  parte  però  immobili  all'  alto  ,  le  altre  al  di  sotto 
più  o  meno  vaganti  ;  se  non  iscaricano  la  loro  elettricità  , 
che  in  parte  ,*  se  durano  un  gran  pezzo  senza  dissiparsi  nell' 
aria  ,  o  diffondersi  largamente  ad  altre  parti  dell'  orizzonte  , 
o  senza  precipitarsi  quelle  di  uno  strato  sopra  quelle  di  uà 
altro,  e  confondersi  insieme;.se  stazionario  in  somma  e  senza 
quasi  cambiare  il  tetro  suo  aspetto  mantiensi  per  delle  ore  il 
temporale  ;  se  il  freddo  straordinario  ,  ciò  che  più  fa  ,  conti- 
nua sempre  tanto  iu  esse  nuvole  ,  quauto  nell'  intervallo  tra 
uno  strato  e  l'altro:  i  gratji  di  grandine  in  queste  circostan- 
ze, ed  altre  favorevoli,  che  non  sfprei  tutte  annoverare,  e 
eh' è  dillicile  per  aìlro  che  s'incontrino  tulle,  potranno  giun- 
gere a  forza  di  nuove  incrostazioni  ad  una  grossezza  prodigiosa. 

Egli  e  vero  che  richiedesi  a  tal  uopo,  per  tsner  sospesi 
cioè  in  aria  e  far  saltellare  cos'i  de' grani  anche  solo  di  mez- 
zana grossezza  ,  che  son  pure  non  poco  pessnli  ,  non  chi  i 
grossissimi  e  pesantissimi  ,  una  forza  elellrica  di  cui  non  ab- 
biamo 
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biamo  idea  .  Ma  tale  è  efTetlivameule  quella  delle  nubi  ne' 
temporali,  e  in  alcuni  soprattutto.  Per  convincersene  basta 
come  della  volte  un  nembo  tempestoso,  che  non  sarà  ancora 
elevato  sopra  T  orizzonte  4^  gradi,  affetta  già  l'aria  serena 
che  sta  sopra  il  nostro  capo  ,  in  guisa  che  1*  elettroscopio 
atmosferico,  che  noi  alziamo,  ne  dà  dei  segai  sensibilissimi, 
e  non  solamente  quando  l'elettricità  del  nembo  è  della  me- 
desima specie  di  quella  dell'aria,  cioè  posi/iua  ;  ma  ben  an- 
che quando  ella  è  contraria,  o  sia  nega/ica.  Ognuno  giudichi 
da  ciò  quale  debba  essere  la  forza  elettrica  di  quegli  ammassi 
di  nuvole,  che  estendono  così  la  loro  sfera  di  attività  a  molte 
leghe  di  distanza  ;  quale  debba  essere  ,  dico  ,  la  forza  tanto 
attrattiva,  che  repulsiva  sui  corpi  vicini,  a  norma  dello  stalo 
in  cui  si  trovano  questi  ,  o  di  niuna ,  o  di  omologa  ,  o  di 
contraria  elettricità:  e  se  essa  non  sarà  valevole  a  cacciare  e 
jicacci?re  da  strato  a  strato  i  grani  di  grandine  più  pesanti 
che  siansi  mai  veduti  (  elettrizzati  essi  pure  alternativamente 
in  pili  e  in  meno)  con  maggior  facilità  di  quella,  con  cui  noi 
facciam  ballare  le  piume  e  le  pallottole  di  midollo  di  sani- 
ijaco  co' nostri  apparecchi  ,  e  la  nostra  meschina  elettricità 
artificiale ,  la  quale  non  estende  che  a  pochi  piedi  la  sua 
sfera  di  attività  . 

Jìitoruando  al  nucleo  nevoso  ,  non  voglio  dissimulare , 
che  sovente  i  granelli  di  nave  gelata  (grésil),  di  cui  ho  già 
parlalo,  e  alcune  volte  pur  anche  i  grani  più  considerabili  di 
un  vera  grar\diue  ,  si  mostrano  senza  1'  indicato  nucleo  o 
corpicciuolo  bianco  centrale  ,  come  ne  ho  già  fatto  cenno  . 
Questi  grani  che  costituiscono  una  specie  particolare  di  gra- 
gnuola  ,  io  li  credo  col  sig  De  Lue  juniore  (che  dimora  a 
Ginevra  ,  fratello  del  famoso  autore  delle  ricercke  sulle  modi- 
Jicaz'ioni  dell'atmosfera,  e  di  tante  altre  opere,  il  qual  vive  a 
Londra),  li  credo  prodotti  originarianidute  da  goccie  vere  di 
pioggia,  cadenti  da  una  nuvola  superiore,  che  si  sono  ag- 
ghiacciate nell'attraversar  indi  uno  strato  di  nuvole,  inferiore 
ireddissimo  .  Questo  Fisico  e  naturalista  illuminalo  ,  osserva- 
tore non  meno  attento  e  sagace  del  suo  fratello  maggiore,'  ha 
notato  molto  bene  le  circostanze  del  fenomeno  rimarcabile 
di  cui  si  tratta;  e  si  è  assicurato  un  giorno  (era  verso  la  fine 
di  autunno  )  che  cadeva  a  Ginevra  una  grandine  di  tale  spe- 
cie ,  si  è  ,  dissi ,  assicurato  che  lo  strato  di  nubi  superiore 
chs    distillava    una    picciola   pioggia,  non    era    tanto    freddo 
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quanto  Io  strato  infviiore,  Irovaudosi  questo  elTeltlvameDle  di 
alcuni  gradi  sotto  il  termiii«  della  coiis;eIaitone  ,  mentre  l'al- 
tro superiore  aveva  una  temperatura  di  qualche  grado  sopra 
tal  punto  . 

Uua  tale  osservazione  non  conferma  ella  l'idea  che  io  mi 
sono  formata  ,  e  su  cui  insisto  lauto  ,  dtl  raffreddame'ito  del 
primo  basso  strato  di  nuvole,  mercè  1'  evaporazione  eh?  que- 
sto sollre  ,  e  che  dà  origine  ad  un  secondo  strato  superiore? 
11  tempo  essendo  calmo  ,  io  non  vegj^o  ccine  si  po^sa  spie- 
gare altrimenti  cotesto  freddo  più  grande  dello  strato  nuvo- 
loso inferiore.  Con  tutto  ciò,  mi  si  dirà,  è  ben  lungi  che 
succeda  sempre  cos'i  .  allorché  ci  avviene  di  attraversare  più 
di  uno  strato  di  nuvole  ,  salendo  sopra  moutag'ie  molt'^  ele- 
vate ,  i  più  ahi  strali  ancorché  nuvolosi  ,  trovansi  d'ordinario 
i  più  freddi .  Io  non  negherò  questo  :  le  nubi  pur  se  stesse 
sieguono  la  temperatura  delle  regioni  d'aria  ch-j  occupano; 
per  conseguenza  non  è  che  nei  casi;  in  cui  la  nuvola  supe- 
riore si  è  formata  a  spese  dell'inferiore  preesistente,  la  quale 
ha  sollerto  una  grandissima  evaporazione  ,  non  è  che  in  que- 
sti casi  ,  che  tale  nuvola  inferiore  impoverita  ,  può  trovarsi 
più  fredda  della  supcriore,  supponendo  il  tempo  calmo;  poi- 
ché se  reguano  dei  venti  di  diversa  temperatura,  se  han  luogo 
delle  correnti  d'aria  ascendenti,  discendenti  ec ,  è  facile 
comprendere  come  possa  dominare  accidentalmente  uno  strato 
d.'  aria  temperato  nella  regione  più  alla,  ed  uno  freddo  nella 
bassa  .  Ora  io  son  persuaso  che  in  occasione  di  temporale  , 
allorché  le  nuvole  inferiori  minacciano  la  gragnuola ,  siano 
sempre  queste  le  più  fredde,  freddissime  anzi  oltre  modo,  o 
si  tratti  di  una  grandine  propriamente  detta  col  nucleo  ne- 
voso incrostato  da  una  o  più  lamine  concentriche  di  ghiac- 
cio ,  o  si  tratti  dei  minuti  grani  di  neve  gelata  (grésil),  o 
final|Ti<nt«  di  quell'altra  specie  molto  più  rara,  cor;sistente 
in  grani  solidi  e  pieni  ,  formati  da  goccie  di  pioggia  gela- 
tesi nella  loro  caduta  ,  di  cui  or  ora  parlavamo  In  quei 
temporali  per  tanto,  che  sono,  apparentemeat*  almeno,  pre- 
ceduti ed  accompagniti  durante  la  lor  formazione  da  calma, 
scatenandosi  i  venti  contrastanti  ,  e  turbinoci  solamente  al'o 
scoppiare  della  procella,  in  tali  temporali,  dico,  in  cui  ap- 
pajouo  dal  'or  principio  fino  al  maggior  pieno  quasi  immo- 
bili gli  aramassi  nuvolosi  ,  eppure  vi  si  sta  fabbricando  ed 
ingrossandosi  la  grandine,    nou  può   credersi    che  il  freddo 
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oltremodo  intenso  delle  nuvole  più  basse  zeppe  di  tal  gran- 
dine vi  sia  stato  portalo  da  alcun  vento  :  e  d'  onde  mai  ,  se 
stato  anche  ve  ne  fosse  senza  farsi  in  alcun  modo  da  noi 
sentire,  lo  piglieremmo  cotanto  freddo?  Resta  dunque,  che 
all'evaporazione  sofferta  da  esse  nuvole,  ad  un'evaporazione 
estremamente  grande  e  rapida  nelle  date  circostanze,  sia 
dovuto  un  sì  prodigioso  ratTreddamento  ,  la  totale  o  parziale 
loro  congelazione  ec,  ciò  che  è  stato  uno  de' principali  miei 
assunti  in  questo  scritto  e  ne' precedenti  (i). 

(sarà  continuato  J  . 

OSSERVAZIONI 

Sopra    alcuni  Jenomeni    galvanici 

di  L.  V.  BRUGNATELLI 

Estratto   dei  Sig.  V.  O. 

A-JÌ  trasporti  che  il  -Sig^.  Brugnatelli  osservati  aveva  nelle 
sperienze  galvaniche  dal  1801  al  180G,  e  sui  quali  disertò  oppor- 
tunamente il  Sig  Ab.  Bellani  nella  sua  Rlemoria  stampata  uell' 
anno  1806;  ma  sopraltullo  le  sperienze  intraprese  a  quell'epoca 
sulla  comparsa  dall' ossico  (acido  «t  fr)  e  dell'alcali  che  si  ma- 
nifestavano neh'  acqua  posta  nella  catena  galvanica  appieno 
provarono  ehe  essi  procedevano  dalla  decomposizione  della 
sostauze  saline  che  si  trovavano  a  contatto  dell'acqua  o  nell' 
acqua  stessa  posta  nel  circolo  galvanico,  e  che  n«n  erano  di 
nuova  formazione  siccome  dapprima  kì  era  credulo  .  La  qual 
cosa  dava  pur  anche  ragione  della  quaiitità  maggiore  di  ossico 
e  di  alcali  ,  di  quella  che  si  supponeva  esistere  nell'  acqua 
sola  che  si  cimentava,  e  creduta  la  più  pura,  siccome  alcuni 
dotti  fisici  opinavano  .  Le  interessantissime  osservazioni  del 
Sig.  Diivy  giunte  a  notizia  dell'Autore  l'anno  passato  1807  per 
mezzo  della  Biblioteca  Briltannica  lo  hanno  pure  dimostrato 
ad  evidenza  .  II  celebre  Chimico  inglese  ha  osservato    che    la 


(1)  Veggssi  l'ottava  •  la  nona    dello    mie    lettere    sulla    meteorologis 
ih  lirica  .  ■ 
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«aateria  saliua  esistente  -persino  ne'  tubi  di  agata  sì  decoicpo- 
ueva  ,  e  che  i  suoi  compouenli  renivano  trasportali  in  paiii- 
colar  maniera;  che  la  medesima  cosa  accadeva  servendosi  di 
altre  pietre,  p  e  del  marmo  di  Carrara,  delio  schisto  argil- 
loso ec.  L'  ossico  che  si  trova  neli'  acqua  del  polo  negativo  , 
e  l'alcali  in  quella  del  positivo  sono  sollecitali  a  passare  agli 
opposti  poli,  di  modo  che  si  ha  per  risultato  il  solo  ossico  ucU' 
acqua  del  polo  positivo,  e  il  solo  alcali  nell'acqua  del  polo  nega- 
tivo. Uno  e  l'altro  possono  variare  nella  spece  secoudo  ì  diversi 
sali  che  si  decompongono  Riferiresao  alcuni  sperimenti  eseguiti 
dal  Sig  Brugnateììi  nel  1806  cavati  da  una  sua  Memoria  Ietta 
nell'Aula  dell'Università  di  Pavia,  i  cui  risultati  comunicati 
aveva  in  Dicembre  dello  slesso  anno  al  Sig  Ritter  di  Monaco 
trovandosi  di  passaggio   da  Pavia  . 

Tre  dramme  di  una  soluzione  saturata  di  ossimurlato  di 
magnesia  furono  diluite  con  6  dramme  di  acqua  distillata  . 
In  un  tubo  alto  tre  pollici,  di  sei  linee  di  diametro,  chiuso 
esattamente  in  fondo  con  una  membrana  e  graduato  al  di 
fuori  si  versò  della  predelta  soluzione  fino  a  riempirne  uà 
pollice,  e  si  comunicò  con  un  filo  di  platino  al  polo  positiva. 
Un  altro  tubo  eguale  al  primo  ,  coTiteaente  un  pollice  di  ac- 
qua distillata  si  comunicò  nello  stesso  modo  al  polo  negativo. 
1  due  tubi  pescavano  in  un  bicchiere  d'acqua.  Scorse  13  ore 
di  galvanismo  sostenuto  con  una  pila  di  5o  copie  metalliche 
in  buon  ordine  ,  il  liquido  del  tubo  positivo  si  trovò  aumen- 
tato di  circa  6  linee  .  Pochissima  erane  la  diminuzione  dell' 
acqua  del  tubo  negativo.  11  liquido  ponitivo  spirava  un  odore 
intollerabile  di  ossimuriatico  termossigeuato  ,  e  scolorava  su-, 
bilo  le  tinture  vegetabili  ;  il  negativo  rinverdiva  la  tintura  di 
alcea  ,  e  conteneva  della  magnesia  depositata  sul  filo  di  pla- 
tino .  Una  porzione  d'  ossirauriato  di  magnesia  trovossi  però 
nell'acqua  del  bicchiere  entro  la  quale  pescavano  i  due  tubi. 

In  luogo  di  ossimuriato  di  magnesia  ha  ripetuto  1'  espe- 
rienza colla  soluzione  di  ossimuriato  di  calce  nel  tubo  posi- 
tivo,  e  con  acqua  distillata  nel  tubo  negativo.  Scorse  34  ore 
di  galvanismo  1  aumento  del  liquido  nel  tubo  positivo  era  di 
nove  linee ,  e  grave  1'  odore  d'  ossimuriatico  termossigenato 
che  si  manifestò  dopo  pochi  minuti  .  L'  acqua  pura  del  tubo 
negativo  trovossi  convertita  iu  perfetta  acqua  di  calce  .  Dell' 
ossimuriato  di  calce  si  rinvenne  anche  nell'acqua  del  bicchiere. 

Le  ment0Y£te  «perienze  provarono  apertamente,  che  uell' 
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acqua  sottoposta  al  galvanismo  coli'  ordinario  metodo  si  for- 
mavano alcune  correnti  le  une  anche  in  senso  contrario  delle 
altre  ,  e  che  iu  grazia  di  coteste  correnti  varie  sostanze  yeni- 
Yano  trasportate  a  distanze  considerabili  . 

Ma  per  determinare  se  la  sola  corrente  elettrica  fosse  per 
se  stessa  capace  di  associarsi  ad  alcune  sostanze  ponderabili 
e  trasportarle  a  qualche  distanza  indipendentemente  dell'  ac- 
qua il  Sig.  Br.  si  è  servito  del  mercurio,  per  entro  il  quale  l'elet- 
trico passa  secondo  Ca^'endisch  40000000  di  volte  più  presto  che 
neir  acqua  pura.  Si  obbligarono  due  tubi  preparali  alla  solita 
maniera  a  stare  immersi  nel  mercurio  alla  distanza  di  dua 
pollici  uno  dall'  altro  .  Nel  tubo  positivo  eravi  ossimuriato  di 
calce:  nel  negativo  acqua  distillata.  Galvanizzati  per  due 
giorni  consecutivi  ,  non  trovò  un  atomo  di  calce  nel  tubo 
negativo,  ne  la  quantità  di  liquido  s'accrebbe  in  alcun  modo 
nel  tubo  positivo  . 

Le  correnti  che  si  manifestano  nel!'  acqua  posta  nella 
catena  galvanica  ,  anche  fra  loro  opposte  ,  come  i  fenomeni 
curiosi  che  da  esse  derivano  si  volevano  da  alcuni  imputare 
al  passaggio  de' due  supposti  fluidi  elettrici;  da  altri  all'elet- 
trica altraiione  de'due  poli  della  pila  per  lo  stato  di  condeu- 
sazioue  dell'elettrico  in  un  polo ,  e  di  rarefazione  nell'altro. 
Che  che  ne  sia  di  coteste  opinioni  si  deve  convenire  che  l'at- 
trazione chimica  oltre  1'  elettrica  vi  ha  una  parte  non  indift'^- 
rente  ,  sì  ne'  trasporti  di  varie  sostanze  ,  come  nelle  doppie 
correnti  in  senso  opposto  .  Giova  riferire  a  questo  rapporto 
qualche  sperimento  iustituito  dal  Sig.  Br.,  de' più  decisivi. 

Un  tubo  lungo  tre  pollici  di  sei  linee  di  diametro  chiuso 
in  fondo  con  doppia  membrana  fu  riempiuto  per  la  metà  eoa 
una  soluzione  di  ossimuriato  di  calce  .  Si  è  posto  il  tubo  iu 
un  bicchiere  d'acqua  distillata  di  modo  che  vi  era  immerso 
un  pollice.  Scorae  24.  ore  si  è  trovato  il  tubo  ripieno  affatto, 
e  quindi  la  soluzione  si  era  allungata.  L'acqua  del  bicchiere  era 
diminuita  in  proporzione,  ed  essa  conteneva  pure  una  quan- 
tità di  ossimuriato  di  calce  sensibilissima  :  tuttavia  la  solu- 
zione salina  del  tubo  era  ancora  più  carica  di  quella  del  bic- 
chiere .  Ha  versato  fuori  del  tubo  metà  della  soluzione  ,  1'  ha 
rimesso  nell'acqua  del  bicchiere  come  prima,  e  ha  lasciata 
continuare  l'esperienza  ancora  24  ore.  Ha  trovato  allora  il 
tubo  pressoché  di  nuovo  riempiuto  di  liquido,  e  continuò  ad 
attrarre  acqua  fintantoché  l'acqua  distillata  del  bicchiere   ri- 
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cevelte  dal  canto  suo  tanta  quantità  di  sale  quanta  ne  esisteva 
nella  soluzione  del  tubo  ,  per  cui  1'  attrazione  del  gale  verso 
l'acqua,  quella  dell'acqua  verso  il  sale  furono  compensate. 

La  stessa  sperienza  ripetuta  in  una  maniera  inversa,  cioè 
Col  mettere  acqua  distillata  nel  tubo  ,  e  soluzione  di  ossirau- 
riato  di  calce  nel  bicchiere  diede  un  risultato  analogo  .  A 
capo  34  ore  trovò  1'  acqua  pura  del  tubo  diminuita  e  salata  , 
e  la  soluzione  salina  del  bicchiere  più  allungata  . 

Le  doppie  correnti  che  si  maaifeslarono  nelle  mentovale 
sperienze  indipendenti  dall'  elettromotore  si  debbono  ,  dun- 
que ,  attribuire  all'attrazione  chimica.  Coteste  correnti  sog- 
giacciono  però  a  delle  varietà  secondo  le  sostanze  che  tra 
loro  esercitano  1'  azione  chimici  medesima  (a)  .  L'  acqua  di 
calce  sostituita  alla  soluzione  di  ossimuriato  di  calce  della 
precedente  sperienza  ,  e  immerso  il  tubo  che  la  conteneva 
neir  acqua  distillata  di  un  bicc-jicr  i  si  trovò  a  capo  24  ora 
diminuita  1'  acqua  di  calce  nel  tubo  ,  e  aumsntata  quella  del 
bicchiere  ,  dalla  quale  si  precipitavi  subito  la  calce  coli'  os- 
sisaccarico  .  La  diminuzione  non  s'accrebbe  in  progresso  di 
tempo..  In  quesl' esperieùTia  l'acqua  pura  soltanto  attrasse 
r  acqua  di  calce  ,  e  quindi   ebbe  luogo  una  sola  corrente  . 

Quando  1'  acqua  di  calce  è  sottoposta  al  galvanismo  col 
metodo  ordinario  di  sperimentare,  la  calce  sola  è  sollecilaf» 
a  passare  dall'acqua  del  polo  po'jilivo  a  quella  del  nef^alivo. 
Molte  volte  si  è  veduto  questo  fenomeno  ,  e  l'acqaa  distillata 
contenuta  nel  tubo  negativo  convertirsi  tutta  in  acqua  di  calce 
a  spese  di  quella  del  tubo  positivo  .  E  se   acqua   di    calce    si 

(a)  In  alcune  sperlenze  si  è  osservalo  clia  il  galvanismo  promuo\e 
l'attrazione  chimica  ira  i  corpi  ,  ma  ciò  non  é  cosunte  .  Ih-iignatcìH  la 
posto  della  soluzione  di  ossimuriato  di  calce  nel  tubo  posiliro  ,  e  solu- 
zione di  ossìsacciirico  nel  tubo  negativo  .  I  tubi  preparali  alla  solita 
maniera  pescavano  atuendae  in  un  bici  hJeie  d'  acqua  .  Posti  nella  ca- 
tena galvanica  ,  non  vide  mai  intorbidarsi  i'  ossimuriato  di  calce  per  il 
trasporto  che  si  supponeva  doversi  fare  dell' osuisaccarico  ,  ni  l'osslsac- 
carico  del  tubo  negativo  per  quollo  deìla  calce  procedi'tite  dal  lub» 
positivo  siccome  si  era  osservato  in  altre  sperienze  .  la  4  giorni  d'  ìti'ces- 
sante  galvanismo  l' ossisaccarico  si  trovò  sempre  libero  o  dava  >egni 
della  sua  presenza.  Finalmente  nel  5  giorno  non  si  trovò  più  un  atomo 
di  ossisaccarico  nel  tubo  negativo  clu  liuto  parve  decomposto  ,  r  allora 
soltanto  ia«omiaciò  a  coioparii'e  in  asso  la  culce  pi'OyenieDte  dal  tubo 
positivo. 
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naett'i^a  si  nel  tubo  positivo  che  nel  negativo  lenendo  i  tubi 
chiusi  al  solito  eoa  membrane  iu  un  bicchiere  d'acqua  di- 
stillata ,  la  calce  dtl  tubo  positivo  passava  tutta  nell  acqua 
del  bicchiere  con  poca  diraiauzione  di  liquido. 

La  facilità  con  cui  si  determinano  nell' acqua  che  si  gal- 
vanizza delle  correnti  anche  in  senso  contrario,  e  continuano 
allorché  sono  incominciate  usando  i  soliti  metodi  di  speri- 
mentare, cioè  di  porre  de'tubi  chiusi  in  fondo  con  membrane 
e  immersi  ameudue  in  un  bicchiere  d'  acqua  ,  oppure  di  co- 
municare i  due  tubi  con  cartoni  bagnati ,  con  muscoli  ,  eoa 
nastri  di  cotone,  o  con  fili  d'amianto  e  simili,  i  quali  poi 
la  fanno  da  sifone  ,  determinò  il  Sig.  Br.  fino  nell'  autuono 
1806  a  fare  alcune  variazioni  nell'apparecchio  .  Egli  non  fa- 
ceva più  comunicare  l'acqua  de'due  tubi  per  mezzo  di  alcuu 
conduttore,  ma  appoggiava  gli  stessi  tubi  col  loro  fondo 
chiuso  di  una  membrana  bagnata  sopra  una  lastra  di  rame  , 
o  di  zinco,  o  di  ferro,  ovvero  di  platino.  Per  tal  modo  il  circolo 
galvanico  non  lo  chiudeva  più  con  sostanze  molli  d'  acqua  ; 
ma  con  corpi  solidi  .  La  coniunicazione  de'  liquidi  de'  due 
tubi  lo  faceva  al  solito  con  fili  di  platino  Cinieutaado  con 
quest'apparecchio  dell'acqua  pura  jie'due  tubi,  la  sua  decom- 
posizione si  eseguiva  con  facilità;  ma  nell'acqua  del  tubo 
positivo  egli  non  trovò  più  ossimurialico,  bensì  della  soda  neìl' 
acqua  del  negativo  che  impulò  alla  decomposizione  del  vetro. 
In  un'esperienza  egli  montò  la  pila  di  70  copie  raetalliclie 
con  cartoni  lavati  ,  asciugati  e  quindi  bagnati  di  nuovo  coli' 
ossiacetico  distillato:  l'apparecchio  lo  trovò  molto  energico  Ha 
posto  dell'acqua  nel  tubo  negativo  con  un  poco  di  ossimurialico; 
e  acqua  distillata  nel  tubo  positivo  .  1  fondi  de'  tubi  appog- 
giavano sopra  cartoncini  bagnati  posti  sopra  uua  lastra  di 
ferro  pulita.  Scorse  alcune  ore  di  galvanismo  l'odore  di  os- 
simuriatico  termossigeuato  era  sensibile  nel 'tubo  positivo,  e 
divenne  intoìierabile  dopo  34  ore.  In  questo  tempo  il  liquore 
del  tubo  negativo  divenne  gialliccio  in  grazia  che  del  ferro 
si  era  comunicato  all' ossimuriatico  .  Scor>*i  tre  giorni  d'i  - 
cessante  galvanismo  si  vide  precipitato  il  ferro  e  il  liquido 
reso  hasparente.  Esplorato  coi  reattivi  non  die  più  segni  né 
di  ossi.-o  né  di  alcali  liberi  .  Nel  5  giorno  si  trovò  alcalino  . 
Colia  soluzione  d'nrgento  si  ebbe  un  precipitalo  solubile  nell' 
ossisettoii'co ,  e  solo  rimasero  indietro  alcuni  atomi  d' ossi- 
xniuiaio  d'  argento  .  1  cartoni  sui  quali  appoggiavaao  i  tubetti 
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si  dovettero  conservar»  sempre  umidi  toccaudoli  coli' acqua 
pura  —  Io  un'  altra  sperienza  ha  posto  nel  tubo  positivo  ac- 
qua di  calce  e  acqua  semplice  nel  tubo  negativo.  A  capo  24 
ore  di  galvanismo  la  calce  del  tubo  positivo  scomparve  intie- 
ramente .-  l'acqua  residua  non  alterava  la  tintura  d'alcea, 
ma  r  acqua  del  tubo  negativo  non  conteneva  alcun  atomO' 
di  calce  . 

Qaeste  sperienze  servono  però  di  riprova  che  colla  cor- 
rente elettrica  positiva  le  sostanze  alcalino  e  terree  solubile 
vengono  sollecitate  a  trasportarsi  fuori  dall'  acqua  sottoposta 
alla  sua  azione,  e  che  viceversa  le  sostanze  ossiche,  massime 
r  ossimuriatico  vien  costretto  dalla  corrente  negativa  a  sba- 
razzarsi dall'  acqua  che  da  essa  è  attraversata  .  1  cartoncini 
umidi ,  dibatti ,  che  si  ponevano  tra  ì  tubi  e  il  metallo  s'  im- 
bevevano de' corpi  mentovali,  che  sotto  al  galvanismo  usci- 
vano da  rispettivi  tubi ,  e  quindi  ossimuriatico  si  scontrava 
negli  uni,  e  calce  negli  altri. 

SOPRA    TBE    SPECIE    DI   COCODRILLI  . 


Jl  Sig.  Geoffroy-  Saint  HUaìre  ha  descritte  negli  Annali  del' 
Museo  di  Parigi  tre  cocodrilli,  cioè  quello  di  S.  Domingo;  ili 
cocodriilo  volgare  e  un  terzo  clie  egli  ha  chiamalo  Suchos  che 
si  scontra  pure  nel  Nilo.  Il  cocodriilo  di  S.  Domingo  ha  1* 
lesta  lunga  due  volte  la  sua  maggiore  lunghezza,  più  di  uu 
terzo  1  ha  un'  eminenza  ovoide  sopra  il  frontale  ,  e  le  scaglie 
del  dorso  tettangolari  e  piti  larghe  che  lunghe  .  Coleste  sca- 
glie ,  quattro  soltanto  a  ciascuna  fila  sono  rilevate  inegual- 
mente di  creste  nel  loro  mezzo  .  Le  creste  delle  scaglie  late- 
rali sono  molto  più  alte  di  quelle  delle  scaglie  del  centro  — 
La  testa  del  cocodriilo  volgare  ha  in  lunghezza  due  volte  la 
larghezza  della  base  :  il  suo  frontale  é  piano  ;  le  scaglie  del 
dorso  sono  perfettamente  quadrate,  nel  numero  di  sei  in  cia- 
scuna fila  e  guernile  di  creste  etju-ali  —  Il  cocodriilo  Suchos 
ha  il  cranio  più  lungo  della  specie  precedente.  La  sua  lun- 
ghezza sta  alla  sua  largh<?zza  come  5  sia  a  2.  Egli  ha  egual- 
mente il  fronlalc  appianato  ;  ma  in  avanti  le  ossa  del  na<<o 
formano  una  leggiere  eminenza  :  tutta  la  parte  superiore  del 
cranio  è  p'ù  liscia  che  nella  precedente  spece  ;  e  le  file  delle 
scaglie    della    coda    sono    anche    più    uurauroie  :    in    generala 

co- 
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coleslu  cocodrillo  è  più  dilicato  e  sottile  del  cocodrillo  vol- 
gare. Siccome  è  arivato  più  deboltneuta ,  e  di  più  piccola 
dimensione  della  grsude  speee  egli  ha  potuto  essere  aniansato 
dagli  Aulichi  .  11  Sig  G.  iuchiua  a  credere  che  a  lui  apparr 
tenga  il  nome  di  sucìios  o  di  suchus  che  Strahone  e  Damaselo 
ci  Iianno  conservato  come  uomi  di  una  seconda  spece  di 
cocodrillo  . 

Sopra  il  Drusa,  genere  nuet^o  della  famiglia  delle  ombcllìfere 

del  Sig.  DE  CANDOLLE 

,  (tradotto  dal  francese  j . 

Caratt.  Gen.  Calycis  ìimbus  non  apparens  ;  petala  «  5,  epigy- 
na  ,  avalla  ;  integra  ;  stallina  — ■  5  ,•  stjli  —  2  ,  basi  externe^ 
valde  incrassati  ;  frucius  planus ,  constans  e  pericarpiis 
duobus  planis  dorso  laevibus  margine  utrinque  sinuato- 
dentatis  ;  semina  in  quoque  pericarpio  solitaria,  apice 
adfixa  ,  inversa  ;  perispermum  carnosum  ;  corculum  rectum  ; 
radicula  supera ,  Jlores-axillares  bini  in  pedunculo  bifido 
insidentes  ,  infolucra  nulla  . 

Spiìc.  1.  Drusa  oppositifolia  .  Sicjos  gianduia  (  Poir.  Dietion, 
Enc.  7  ;  p.  i'jSJ  ■ 

Habitat  in  Jìssuris  rupium  madidarum  ìnsulae  Teneri fflie  . 


0. 


uesto  genere  è  dedicato  al  Sig-  Ledru ,  Botanico  della 
prima  spedizione  del  Capitano  Baudin  ,  il  quale  pubblicherà 
una  relazione  di  questo  viaggio  ,  e  che  ha  scoperto  la  pianta 
di  cui  si  parla  all'  isola  Teneriffa  nelle  fessure  umide  degli 
scogli ,  che  sonovi  tra  Orotava  e  Monte  verde  .  Questa  pianta 
diff  risce  da  tutte  le  ombellìfere  conosciute  ,  perchè  essa  ha 
le  foglie  esattamente  opposte;  però  l'anatomia  dettagliata  del 
suo  frutto  non  lascia  alcua  dubbio  sopra  la  famiglia,  alla 
quale  essa  appartiene  Dietro  la  disposizione  de'  fiori  si  sa- 
rebbe leutato  di  confondere  questa  pianta  cogli  idrocotili  ,  e 
si  è  confermato  in  quest'  idea  ,  vedeudo  che  il  carattere  del 
frutto  compresso  si  trova  ne'  due  generi  ;  ma  gli  idrocotili 
hanno  il  frutto  composto,  perchè  egli  "è  formato  di  due  grani 
compressi  accollati  coi  loro  lembi;  il  drusa  ha  il  frutto  com- 

ao 
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presso  ,  formalo  di  due  grani  appianati  applicali  colla  loro 
faccia.  Lo  spauauto  che  si  era  coufuso  cogli  idrocotili ,  dif- 
ferisce pel  medesimo  carallere;  ma  il  drusa  si  distingue  dallo 
spananto  per  le  rimarchevoli  sinuosità  che  fregiano  il  suo 
frutto  ;  questo  carattere  d'  avere  i  grani  applicati  colle  loro 
faccie  ,  o  coi  loro  lembi,  merita  tutta  l'attenzione  de' Bota- 
nici ,  e  diverrà  sicuramente  un  giorno  la  base  della  classifi- 
cazione delle  ombellifere  . 

Singolare  degenerazione  del  cartone  col  galvanismo 

di  L    V.  BRUGNATELLl. 


Jn  una  Memoria  pubblicata  nel  i8o3  ho  dimostrato  che  i 
dischi  di  panno  imbevuti  di  acqua  salata  e  che  4'  interpone- 
vano alle  copie  metalliche  colle  quali  s'  innalzavano  le  pile 
Voltiane ,  si  convertivano  facilmente  in  sapone  di  luna.  Se  iu 
luogo  di  panno  si  faccia  uso  di  cartone  molle  di  acqua  salata 
per  lo  stesso  oggetto,  il  cartone  dopo  aver  servito  a  lungo  si 
rende  pressoché  incombustibile  .  La  qual  coia  accade  e  per 
la  soda  da  cui  esso  viene  penetrato  in  particolar  modo,  pro- 
cedente dall'ossimuriato  di  soda  che  si  decompone,  e  per  la 
contemporanea  deflogogenizzazione  del  cartone  medesimo  .  II 
cartona  cosi  alterato  si  converte  in  un  particolare  composto  dì 
soda,  di  carbonio  misto  per  lo  più  a  un  termossido  metallico 
procedente  ora  dal  rame,  ora  dallo  zinco.  Così  fatti  cartoni 
induriti  grandemente  sono  resi  presso  che  incombustibili  ,  e 
ciò  che  e  più  curioso  impenetrabili  dall'acqua. 

Che  se  i  cartoni  interposti  alle  copie  metalliche  della 
pila  fossero  stati  bagnati  soltanto  d'acqua  distillata,  coli' avver- 
tenza d'immollare  di  quando  in  quando  la  pila  nell'acqua 
medesima,  per  mantenerla  sempre  attiva,  si  trovano  dopo  alcuni 
mesi  convertiti  in  ottimo  carbone  della  finezza  e  del  colore 
del  più  perfetto  negro  fumo  del  commercio  .  La  qual  osser- 
vazione serve  d'  ulteriore  prova  che  1'  elettrico  messo  iu  mo- 
vimento nella  pila  Voltiana  è  nn  mezzo  efBcacissimo  per  de- 
flogogenizzare  anche  sostanze  vegetabili  . 
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Sopra  i  conduttori    elettrici  applicati   alla  Pila  Voìtianc 
desti  galvanici . 

MEMORIA 

de'  Sigg.  Prof.  COWFIGLIACHl  e  BRUGNATELLl . 

J^lon  poca  meravigìla  meritameate  eccitarono  presso  lutti 
i  Cultori  delle  scienze  naturali  le  belle  esperienza  che  il  Sig. 
Erman  ha  reso  pubbliche  con  una  sua  Memoria  ,  stata  coro- 
nata nello  scorso  anno  dall' Insllluto  Nazionale  di  Parigi, 
intorno  alle  due  classi  di  conduttori  galifunici , 

I  risultati  degl'ingegnosi  di  lui  tentativi  erano  segnati  ia 
gran  parto  dalla  marca  della  novità,  e  grandissimi  lumi  po- 
tevano diffondere  nou  meno  intorno  alla  facoltà  conduttrice 
de'  diversi  corpi  per  1'  elettrico ,  quanto  per  istabllire  una 
generale  teoria  dell'  elettricismo  tra  ì  fisici ,  ancor  divisi  tra 
quella  di  Franklin,  e  quella  de' così  detti  due  fluidi  elettrici. 

Venne  perciò  appena  a  nostra  cognizione  un  così  inte- 
ressante lavoro  ,  che  ci  occupammo  prontamente  ,  in  compa- 
gnia dell'  111.  nostro  Collega  il  Prof.  Volta ,  a  ripeterlo . 

P«r  quanto  fossimo  convinti  della  facilità  d'esser  condotti 
in  errore ,  istituendo  delle  dilicate  sperienze  colla  pila  :  ad 
ogni  modo  l'esattezza,  e  l'ingegno  singolare  delio  sperimen- 
tatore di  Berlino  a  buon  diritto  tutta  meritava  la  nostra  con- 
fidenza ;  il  solo  desiderio  percià  d'essere  noi  stessi  a  parte 
di  questa  nuova  scena  di  fenomeni ,  era  Io  sprone  ,  che  ne 
impegnava  a  ricalcare  la  via  segnata  da  Erman  :  animati  ben 
anche  dalla  lusinga  di  oltrepassarla  .  Quanto  nou  è  facile  il 
progredire  dove  altri  ne  ha  aperta  la  strada  ? 

ì^ou  avendo  pronta  una  pila  a  copie  sì  numerosa  come  quella 
usata  da  Erman,  per  cui  senza  far  uso  del  condensatore  potè  egli 
aver  segni  molto  sensibili  agli  elettrometri  applicati  agli  estre- 
mi della  pila  istessa  ;  ci  siamo  determinati  d'  usare  nelle  no- 
stre sperienze  il  condensatore.  La  pila  perciò  da  noi  usata, 
possedc^udo  un  collettore  capace  a   condensare    almeno    due- 
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cento   cinquanta  volte,  poteva  servire    ali"  ii. tento,  comunque 
coitrutt»  di  sole  dodici  copie  di  zinco  ,  e  r«nie  .  ,      ,- 

L»  semplicità  de'  noslvi  mei?.]  poro  ne  tu  utilissima,  aven- 
doci mtsso  in  grado  di  pot«;r  scorgere  le  più  picciole  dill'c- 
reiize  uè'  nuovi  risultati  :  dif^ereu^e  che  uè  aprirono  la  strada 
a  nuove  scoperte ,  forse  non  allerrate  dal  Sig.  Erman  per 
r  indicata  cagione  .  Gli  Elettricisti  non  ifinoraiio  difalli  che 
una  tensione  eleltric»  doboliisima  ,  al  se;;D0  d'  essere  insonsi- 
bile  all' eie Urometro  anche  ài  Bennet ,  come  era  quello  usato 
da  Erman  non  armato  del  condensatore  ,  è  invece  niarcalis- 
sima  coir  ajuto  di  questo  . 

Obbligati  a  servirsi  del  condensatore  ,  ed  anzi  tornando 
meglio  il  farlo,  per  ciò  che  or  si  disse,  e  come  più  chicra- 
meute  si  mostrerà  nel  seguito  di  questa  Memoria  ,  ne  sia 
perracts»  il  far  osservare  di  passaggio  le  molte  e  non  mai 
eccessive  cautele  che  debbono  aversi  per  non  esser  tratti  in 
inganno  in  simili  dilicate  sperienze  di  confronto  . 

Sia  il  condensatore  della  miglior  costruzione  i  di  cui 
piatti  cioè  di  metallo  ben  levigali,  l'uno  de' quali  è  inverni- 
ciato d'un  velo  sottilissimo  coibente  di  gommo- reiina  lacca 
o  copale  ,  combacino  perfettamente  ,  in  questo  stromento  il 
piatto  superiore  o  collettore  pel  proprio  peso  «'adatta  sempre 
egualmente  al  piatto  inferiore  ,  il  che  non  avviene  ne'  con- 
densatori, il  cui  strato  coibente  è  di  seta,  o  di  taffetà,  o  tela 
inverniciata:  tutta  la  cura  debbesi  avere  perchè  l'isolamento 
del  piatto  collettore  sia  perfetto  e  costante  .  Se  la  facoltà 
condensante  dell' istrumento  si  altera  nella  continuazione  della 
sperienza  non  tì  ha  meraviglia,  che  i  risultati  dianzi  che  sì 
otterranno ,  siano  di  «uà  natura  erronei  ;  con  nna  picciola 
pila,  che  «i  tiene  presso  quella  con  cui  si  debbono  fare  le 
spcriienze ,  OTvero  con  questa  ste«ss ,  prima  di  disporre  l'ap- 
parato al  fine  che  si  è  prefisso,  si  cimenti  il  cendensatore,  e 
così  si  assicuri  della  costanza,  e  perfezione  del  medesimo. 

Tentando  poi  la  tensione  dell' un  polo,  e  dell'altro  della 
pila,  sino  allo  «crupolo  arrivi  la  cautela  di  ben  ispOgliare  il 
condensatore  di  tutta  l'elettricità  che  lo  investe  prima  di 
passare  dair  un  polo  all'altro.  Per  quanto  fosse  maggiore  la 
capacità  dell'elettrometro ,  a  cui  s'accosta  il  piatto  del  con- 
densatore, capacità  che  d'ordinario  è  anzi  molto  minore, 
perchè  1'  effetto  sia  più  sensibile  ,  e  men  lontano  dal  Ter*  , 
una  porzione  di    elettricità    rimarrebbe    nel    piatto    collettore 
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anche  dopo  il  perfetto  cuut-atto  coli' elsltromelro,  suddividen- 
dosi solamente  1'  elettricità  di  fjiiello  iti  pstli  aliqiiote  pro- 
porzionali alle  capacità  dell' \i!io  ,  e-  dell'altro.  Accade  ri- 
guardo alla  tensione  elettrica  di?l  condensatore,  e  dell' elet- 
troraetro,  ciò  che  si  ojierTa  Bclla  marcia  di  uu  termometro, 
allorché  acquista  la  stessa  temperatura  ,  o  tensione  calorifica 
d'un  corpo,  o  d'un  si-;tema  di  corpi  di  temperatura  diversa. 
Egli  è  poi  manifesto  che  il  condensatore  ritenendo  una  por- 
zione dell'elettricità,  che  acquistò  a  contatto  p.  e.  del  polo 
positivo  y  se  non  ne  viene  totalmente  spogliato  prima  d'esser 
posto  a  contatto  del  polo  negativo  ,  non  potrà  più  servire 
nel  secondo  tentativo  a  far  conoscere  tutta  la  tensione  corri- 
spondfiute  :  ma  «olo  la  differenza  tra  la  tensione  sua  propria 
e  quella  del  polo  negativo  ,  da  cui  la  prima  deve  essere 
sottratta  . 

Adoperandosi  poi  il  condensatore  in  simili  esperienze, 
siano  pur  le  pile  costrutte  di  poche  copie,  sinmo  abilitati  ad 
usare  1' elsttrometro  di  T^olta  a  paj:fliu7,ze  investite  d'un  sotti- 
lissimo filo  metallico,  la  di  cui  divergenza  maggiore  ;0  mi- 
nore indica  la  maggiore  o  minore  tensione  elettrica  del  corpo 
istesso  che  si  cimenta.  Wè  ciò  è  di  picciolo  vantaggio,  men- 
tre volendosi  conoscere  e  calcolare  la  differenza  colla  mag- 
gior esattezza  possibile  tra  la  carica  della  pila  in  una  data 
circostanza  in  confronto  di  quella,  che  ha  o  può  avere  in 
un'altra,  o  paragonare,  e  misurare  le  tensioni  fra  loro  de' 
due  poli  ,  la  positiva  cioè  e  la  negativa ,  l' elettrometro  a 
pagliette  ,  comunque  per  se  stesso  meno  sensibile  di  quello 
a  fogliette  di  metallo  ,  si  presta  molto  meglio  ,  giacché  non 
piegandosi  ed  oscillando  meno  le  paglie,  allorché  sono  diva- 
ricate ,  permettono  con  maggior  facilità  ,  e  precisione  d'  os- 
servarne il  numero  de' gradi ,  che  misurano  l'arco  di  loro, 
separazione .  E  siccome  trattasi  di  archi  picciolissimi  ,  cosi 
debbonsi  riguardare  come  cavilli  le  difficoltà  che  alcuni  hanno 
fatto  intorno  alla  costruzione  di  quest'  elettrometro  ,  attri- 
buendogli una  marcia  non  uniforme  a  cagione  della  maggior 
resistenza,  che  debbono  incontrare  le  pagliette  per  vieppiù 
scostarsi  dalla  perpendicolare.  Di  fatti,  sebben  sia  vero,  che 
la  gravità  relativa  de'pendolini,  o  pagliette  cresca  al  crescere 
dell'  arco  che  misura  il  loro  discostaxaenlo  dalla  perpeadico- 
larc ,  essendo  proporzionale  al  seno  dell'  angolo  compreso  Ira 
la  direzione  del  pendoliuo ,  e  quella  della  sua    gravità    asso- 
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luta  :  ciò  non  pertanto  essendo  gii  archi  efUrenj amente  pìc' 
coli,  così  di  poco  diiTeriscono  ie  gravità  relative  djlle  asso- 
lute ,  che  la  differenza  ne  è  trascurabile  senza  tema  d'  errore. 
Le  sperieuze  difatti  di  Volta,  e  da  noi  più  e  più  volle  ripe- 
tute mostrano  chiaramente,  che  un  tale  errore  o  è  insensi- 
bile, o  che  in  pratica  non  ha  luogo;  compensando  la  mag- 
gior resistenza ,  che  incontrano  le  paglie  a  vieppiù  allonta- 
narsi, l'attrazione  maggiore  che  esercitano  l'aria, e  le  pareli  dell' 
elettrometro  per  chiamarle  a  se  ,  quanto  più  quelle  a  queste 
si  avvicinano  :  non  essendo  propriamente  1*  allontanamento 
delle  pagliuzze  che  un  effetto  di  apparente  reciproca  lor  ripul- 
sione ,  ossia  piuttosto  di  vera  attrazione  tra  i  corpi  a  noa 
egual  tensione  elettrica,  come  sono  le  pareli  che  le  circondano. 

Né  minor  vantaggio  ne  porge  il  condentatore  applicato 
a  rilevare  le  tensioni  de'  poli  di  una  pila,  polendoci  far  ca- 
noscere  la  diversa  facoltà  condiittrise,  o  conducibilità  de' corpi 
per  l'elettrico,  intorno  alla  quale  proprietà  tanto  interessante 
si  hanno  generalmente  delle  cognizioni  o  false  ,  o  poco  de- 
terminale .  Un  corpo  posto  a  far  arco  d'' unione  o  comunica- 
zione tra  r  un  polo  ,  e  1'  altro  della  pila  rare  volte  ,  ed  anzi  , 
se  non  è  un  metallo  ben  pulito  ,  come  diremo  in  appresso  , 
non  è  mai  un  condotto  sì  capace  a  tutto  trasfondere  l'elet- 
trico da  un  polo  all'altro,  ma  ne  lascia  addietro  una  por- 
zione ,  che  noi  denomineremo  residuo  .  Di  questo  residuo  ,  e 
quanto  sia,  ne  avverte  il  condensatore:  e  noi  vedremo  quanto 
la  distinzione  tra  la  tensione  totale  e  la  residua  sia  necessaria, 
e  perchè  in  molte  sperienze  ,  come  in  quelle  di  Ernuin  ,  se 
ne  debba,  tener  conto  ,  volendosi  separare  le  vere  d  ille  ap- 
parenti cagioni,  che  influiscono  a  produrre   alcuni   tfTelti. 

Finalmente  per  mezzo  del  condensatore  sarà  facile  il 
rilevare  le  particolari  anomalie  e  variazioni  che  intervengono 
talvolta  in  simili  sperienze  ,  serrandoci  questo  portemoso 
•tromento,  come  di  microscopio  elettrico  per  farci  conoscere 
quegli  effetti ,  e  quegli  accidenti ,  ch«  essendo  per  se  slessi  a  noi, 
insensibili  isfuggirebbero  naturalmente  alle  nostre  osservazioni  . 

Premesse  queste  brevi  osservazioni  intorno  all'  uso  del- 
condensatore  ,  ed  ai  vantaggi  ,  che  ne  ponno  scaturire  .  allor- 
ché sia  maneggiato  con  molta  circospezione,  ed  inteilig-.Miza» 
possiamo  ora  addurre  i  risultiti  delle  nostre  e-perienze  con 
lusinga  che  possano  esser  ben  accolti  ad  oola  d- 1  nostro  ap- 
parato molto  piccolo  in  confrouto  di  quello  u^alo  da  Ermin ,. 
e  da' KLolti  altri,  e  le  conseguenze  che  ne  abbiamo  derivate- 
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Dell'  impropria  distinzione  rfe'  conduttori  elettrici  applicati  alla 
pila,  in  bipolari,  ed  unipolari  . 

La  nostra  pila  di  la  copie  metalliche,  ma  ben  isolata,  era 
disposta  in  due  colonne  di  eguai  altezza,  ed  a  poca  distanza  per 
modo  ,  che  con  facilità  un  corpo  posato  sulle  due  estremità 
superiori  de')  e  delle  colonne  poteva  formar  l'arco  di  comu- 
tiicazione.  Usando  il  condensatore  non  erano  applicati  ai  due 
estrerai  dell'apparato  a  colonne  i  due  elettrometri:  ma  eravi 
in  pronto  un  elettrometro  d'ottima  costruzione,  a  cui  succes- 
sivamente doveva  comunicarsi  l'elettricità,  che  il  piatto  col- 
lettore raccoglieva  stando  a  contatto  o  dell'uno,  o  dall'altro 
polo  della  pila  . 

Tra  i  conduttori,  che  nel  conflitto  de'due  poli  isolavano, 
ossia  tutta  facevano  sorgere  ,  ed  esaltavano  la  tensione  posi- 
tiva, secondo  Erman ,  t  che  perciò  tutta  distruggevano  invece  , 
e  speg  invano  la  ipr)i«ione  opposta,  conducendo  liberamente  ,  e 
continuamente  l'elettrico  da  questo  polo,  i  saponi  alcalini 
ben  asciutti  tengono  il  primo  posto,  ossia  su  queste  sostanze 
egli  principalmente  istituì  le  sue  sperierize  :  siccome  tra  i 
corpi  che  per  contrario  in  eguali  circostanze  tutta  esaltano 
la  tensione  negativa  isolandola  perfettjimente ,  e  tolgono  tutta 
invece  la  positiva,  vi  primeggia  la  fiamma  dell' alcoole  ,  ed 
anche  le  altre  fiamme ,  che  risultano  dalla  combustione  di 
sostanze  che  contengono  del  flogogene  (idrogene),  e  del 
carbonio  .  In  capo  pt-rciò  alla  classe  de'  conduttori  unipolari 
negAtìvi  avvi  il  sapone ,  alla  classe  de'  conduttori  unipolari 
positivi  la  fi.imma  proveniente  dalle  indicate  sostanze.  Intorno 
a  questi  stessi  corpi  furono  perciò  dirette  le  nostre  prime 
ricerche  . 

E  primieramente  abbiamo  messo  al  cimento  la  proprietà, 
o  facoltà  conduttrice  non  meno  del  sapone  alcalino,  ben 
asciutto,  che  della  fiamma  dell' alcoole,  non  già  formando, 
o  chiudendo  con  queste  sostanze  l' arco  di  unione  fra  i 
due  poli  della  pna,ma  solo  introducendo  con  esse  la  comu- 
nicazione or  coir  un  polo,  ed  or  coli' altro  della  medesima 
ed  un  sistema  di  corpi  conduttori,  o  lo  stesso  terreno,  come 
fece  Erman .  1  risaltati   faroQO    gli    stessi ,    ossia    quelli    che 


•sservansi  ogui  volta,  che  uq  corpo  conduttore  perielio,  o 
comunque  imperfetto  stabilisce  la  catena  di  comunicazione  , 
essendo  la  pila  isolata  ,  tra  1'  uno  degl'  estremi  della  medesi- 
ma ed  il  suolo  ,  od  altri  corpi  conduttori  :  supplendo  1'  ele- 
mento del  tempo  alla  minore  conducibilità  de'corpi  a  questo 
fine  impiegati  .  La  tensione  del  polo  toccato  è  spenta  ,  o  di- 
strutta al  momento,  ed  al  suo  massimo  sale,  e  si  attira  quella 
invece  del  polo  opposto  .  L'  effetto  e  poi  lo  stesso ,  sia  che  il 
sapone,  o  la  iiamma  dell' alcoole  tocchi  l'uno,  o  l'altro  polo 
dell'  apparato  elettric^o  a  pila  . 

Geme  adunque  si  potranno  distinguere  i  corpi  conduttori 
comunque  imperfetti  in  unipolari ,  ed  in  bipolari,  ed  i  primi 
in  unipolari  positivi,  ed  in  unipolari  negativi!  Egli  è  vero  che 
il  Fisico  di  Berlino  riserba  la  denominazione  di  unipolari ,  per 
que'  conduttori  che  formando  la  catena  di  unione  tra  l'uno  e 
r  altro  polo  della  colonna  voltiana  toccati  da  un  altro  corpo 
conduttore  ,  ossia  posti  in  cowunicazione  col  suolo  distrug- 
gono i'  una  o  r  altra  tensione  ,  tutta  esaltandone  1'  opposta  . 
Ma  sia  pur  concesso  che  ciò  sia  vero  e  che  tutti  que'  corpi 
che  mostrano  nell'  indicato  caso  questa  uuipolarilà  la  raan- 
tenghiiio  contantemente,  e  che  tutti  i  corpi  conduttori  im- 
perjetti  indistintamente  non  presentino  o  possano  presentare 
egualmente  questi  fenomeni  di  uuipolarilà  jor  positiva,  ed  or 
negativa  :  il  che  come  vedremo  in  appresso  non  avviene , 
potendo  tutti  i  conduttori  imperfetti  se  pochissimi  se  ne  esclu- 
dano per  particolari  cagioni  ,  come  in  seguito  faremo  osser- 
vare ,  divenir  unipolari  or  positivi  ,  or  negativi  al  modo  di 
Erman  :  non  si  potrà  mai  nel  linguaggio  essilo  d'uua  Scienza 
introdurre  senza  pericolo  di  errore  una  distinzione  dietro  un. 
fatto,  che  sia  nel  tempo  stesso  contraria  a  rigr.r  d'espressione 
ad  un'  altro  fatto  anche  più  patente  del  primo  .  U  sapone  e 
la  (iamraa  dell' alcoole  propagano  per  ciò  che  si  disse  l'elet- 
trico dall'  uno  e  dall'  altro  polo  indiffsreiilemente  ,  allorché 
questi  sono  cimentati  separatamente  nel  modo  sopra  dimo- 
stralo ,  e  così  tulli  gli  altri  conduttori  imperfetti  Non  pare 
perciò  propria  la  classificazione  de' conduttori  imp  ifittli  ia 
unipolari  ,  e  Jjipolari  .  Noi  ameremo  meglio  dislii.guerli  in 
conduUcrri  di  preferenza  pel  polo  positivo  ,  ovvero  pel  polo 
negativo,  allorquando  trovandosi  nel  caso  di  propagare  l'elet- 
tricità dall'  uno  all'  altro  polo  ,  preferiscono  di  propagarla 
piuttosto  da  uu  lalQ  ,^  o  ria  da  uu  polo  che  dall'altro. 
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I  corpi  che  poiino  preseli  lare  questi  tenomerl  di  prefe- 
renza, o  predilezione  per  la  lensioue  dell'  un  capo  che  dcil' 
altro  della  pila,  non  prjniio  essere,  come  ognuno  ne  conviene 
con  Erman  ,  che  conduttori  imperfetti  ;  cioè  di  tal  nalnra  ,  o 
disposizione  rapporto  all'elettrico,  che  formnndo  l'arco  di 
unione  tra  i  due  poli  lutto  non  valgono  a  trasfondere  il  fluido 
che  circola  nell' apparato  dall'una  all'altra  parte:  soiiu  ca- 
nali non  abbastany.a  capaci  por  la  correata  elettrica,  che  evvi 
in  movimento.  Dall' un  polo  all'altro  ne  trasporlan.o  una 
maggiore  o  minor  porzione  secondo  che  è  maggiore,  o  miuore 
la  loro  conducibilità  ,  lasciandone  addietro  una  porzione,  che 
noi  diciam  residuo  ,  e  che  determina  la  residua  tensiotie  de' 
poli  della  pila  istessa,  ad  o.ita  dell'arco  continualo  di  coma» 
nicazionc  ,  ma  non  bastantemente  capace  o  libera.  1  soli  cou- 
diiltori  perfetti  j  ossia  quelli  che  godendo  di  questa  relativa 
proprietà  in  un  grado  eminentemente  maggiora  degli  altri 
liberamente  trasfondono  l'elettricità  dall'una  all'altra  parte 
comunque  copiosa,  lasciano  addietro  nessun  residuo,  o  resi- 
dua tensione  ai  capi  della  pila.  Tali  sono  i  metalli  tutti,  nou 
scorgendosi  differenza  a  noi  sen-sibile  tra  gli  uni  e  gli  altri, 
quando  siano  ben  puliti;  che  che  n'abbiano  dttto  alcuni 
Elettricisti.  Da  questi  conduttori  perfetti  per  grado  si  discende 
verosimilmente  alla  classe  degli  imperfetti,  ed  anche  al  più 
imperfetto  tra  questi.  Non  sarà  però  fuor  di  proposilo  l'os- 
servare che  questa  conducibilità  decrescente  a  gradi  non  ne 
è  bastanleHie:ite  noti  dietro  le  esperienze;  avvi  un  gran  salto 
tra  la  conducibilità  dei  metalli,  e  quella  degli  altri  conduttori 
anche  meno  imperfetti  tra  gV  imperfetti  ,  come  p.  e.  il  car- 
boi^e  .  Avvezzi  i  Fuici  ad  esperimentare  d'ordinario  sull'elet- 
tricità scintillante  e  fragorosa  ;  e  mollo  piti  prima  che  il  ce- 
lebre Elettricista  di  Pavia  avesse  arricchito  questo  rama  di 
Fisica  d'un  islromento  inappK'zzabile  ,  qual  si  è  il  conden- 
satore, con  facilità  hanno  detti  buoni  conduttori  molti  cor- 
pi, che  per  un'  elettricità  debole,  e  microscopica,  come 
si  è  quella  ordinariamente  delle  pile  a  poche  copie,  non 
sono  che  conduttori  imperfettissimi  .  Così  1'  acqua  ,  e  le  so- 
stanze umide  sullicienti  conduttori  per  un  '  lettricilà  discreta, 
noi  sono  che  molto  imperfettamente  allorché  fanno  un  arco 
d'  unione  de'  poli  d'  una  pila  ;  quando  mai  la  loro  maggior 
.superficie  non  supplisca  alla  poca  naturale  loro  conducibilità. 
E  noto  a  lutti  il  calcolo  di  Kavendisch,  che  per  quanto  seiu- 
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bri  esagerato  è  forse  ancor  minore  (l.il  vero  ,  con  cui  d<;ter- 
miua  il  poter  conduttore  di  un  (ilo  di  ni(:tallu  ,  d'  alcuni  mi- 
lioni di  volte  maggiore  di  quello  di  u:i  filo  di  acqua  distilla- 
ta dell' istcsso  diametro-  Un  filo  sottili'ìsimo  d'acciajo  basta 
per  trasfondere  dall'  un'  armatura  all'  altra  la  carica  d'  una 
boccia  di  Leyden  ,  senza  che  ne  risenti  commozione  alcuTia 
chi  impegna  lo  slesso  filo  :  mentre  se  la  scarica  si  fa  attra- 
verso un  prisma  d'  acqua  di  più  piedi  di  base  ,  e  di  altezza  , 
come  in  una  vasca  ,  uè  risentono  tutti  quelli  ,  che  in  qnesl' 
acqua  hanno  immerso  le  mani  .  Così  la  fiamma  in  g;,'nerale 
riguardata  come  un  buon  conduttore  nelle  ordinarie  sperienze 
di  elettricità  molto  sensibile  ,  non  lo  ò  che  debolmente  per 
la  tenue  elettricità  delle  pile  :  quindi  dalla  differenza  di  que- 
sti risultati  alcuni  valenti  Fisici  parvero  trarne  argomento  per 
non  arrendersi  alla  perfetta  identità  deli'  elettrico ,  col  così 
detto  fluido  galvanico  . 

Allorché  adunque  conduttori  più  o  meno  imperfetti  chiu- 
dono r  arco  tra  l'  un  polo  e  1'  altro  della  pila  ,  lasciano  più  o 
meno  addietro  un  residuo  di  tensione  sulla  pila  istessa.  Qua- 
le ,  e  quanta  sia  questa  tensione  residua  è  facile  l'assicurar- 
sene per  mezzo  del  condensatore .  Si  applichi  questo  soste- 
n«to  dal  palmo  d'  una  mano  all'  un  polo  della  pila  mentrs  sì 
tocca  coll'altra  il  polo  opposto  ;  e  quindi  trasportatolo  all' 
elettrometro  si  misuri  la  tensione  totale  della  pila.  Si  collochi 
in  appresso  tra  1'  uno  e  1'  altro  polo  il  corpo  che  deve  costi- 
taire  l'arco  d'unione:  e  poi  di  huovo  si  porti  il  condensatore 
ben  spogliato  della  prima  elettricità,  ad  uno  de' due  poli, 
replicando  l'esperimento  come  per  l' avanti.  La  tensione  re- 
sidua si  farà  conoscere  all'  elettrometro  :  e  sottraendo  questa 
dalla  totale  osservata  prima  «i  avrà  cosi  un  mezzo  facile  ,  e 
bc«tautemente  esatto  per  conoscere  altresì  la  diversa  conduci- 
bilità de' corpi,  posti  a  far  arco  di  unione. 

U  filo  ,  che  parte  dal  piattello  collettore  del  conden- 
satore metallico  ,  che  si  pone  a  contatto  d'  uno  d"'  due 
poli  essendo  di  metallo  ben  forbito;  e  molto  più  essendo 
umido  il  dito  della  persona,  che  tocca  il  polo  opposto,  l'ele- 
meato  del  tempo,  che  vi  si  impiega  nel  riscontrare  con  que- 
sto mezzo  ne' successivi  tentativi  le  tensioni  elettriche,  e  chb 
può  essere  variabile,  pu^  pur  trascnrar.fi  st-v.7r\  t^ma  d'errore: 
come  l'esperienza  ripetuta  lo  dimostra;  b^islardo  un  istante 
brevissimo    a    saziare    tutta    la    capacità   del  condensatore,  e 
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quindi  fai-  conoscere  la  tensione  per  quanto  può  essere  iìi- 
grandila  dal  condensatore  medesimo  ,  per  poi  para.ooijarla 
colle  altre  tensioni  non  dissimilmeute  riconosciute.  A  maggio- 
re sicurezza  però  si  potrà  ripetere  alcune  volte  il  descritto 
contatto  col  condensaiore  . 

Ora  se  i  soli  conduttori  imperfetti  ponno  presentar»  ,  ai- 
Jorchè  SÒDO  posti  nei  conflitto  de' due  poli,  e  siano  toccati 
nel  tempo  stesso  in  qualunque  lor  punto  da  un  altro  corpo 
conduttore  ,  e  non  isolato  secondo  il  modo  di  Erman  .  i 
fenomeni  della  cos'i  detta  unipoìarità  :  non  lasciando  essi  di 
trasfondere  nel  tempo  stesso  una  porzione  d'  elettrico  da  l'uà 
polo  all'altro,  per  quanto  la  loro  conducibilità  il  permette, 
solamente  sulla  tensione  residua  ponno  mostrare  la  loro  uni- 
polarità  ,  ma  non  mai  sulla  tensione  totale.  Come  adunque 
chiamarli  unipolari  positivi,  o  negativi:  raeiitre  pur  non  la- 
sciano di  propagare  una  porzione  di  fluido  dal  polo  positivo 
e  negativo  anche  in  quel  momento  istesso,  in  cui  si  vuole  deter- 
minare questo  loro  mirabile  carattere  distintivo  di  unipoìarità? 

Ma  per  convincersi  di  ciò  maggiormente  ,  si  conosca  col 
condensatore  applicato  nel  modo  solilo  la  tensione  totale  di 
un  polo  della  pila  ,,  mentre  con  un  dito  si  tocca  il  polo  op- 
posto .  Si  collochi  in  appresso  il  sapone  a  cavallo  alle  due 
colonne  della  pila,  come  noi  facciamo;  si  applichi  di  nuovo 
il  condensdtore  al  polo  isolato  dal  sapone  secondo  Erman, 
cioè  al  positivo,  mentre  col  dito  si  tocca  invece  il  sapone 
medesimo  .  Se  la  cosi  detta  unipoìarità  agisse  sulla  tensione 
totole  ,  sarebbe  lo  stesso  il  segno  all'elettrometro  si  nel  pri- 
mo, che  nel  secondo  sperimento;  eppure  di  gran  lunga  mi- 
uore  si  è  nel  secondo  il  grado  di  divaricazione  delle  pagliet- 
te ;  mentre  il  sapone,  cjrnunque  asciultistimo  ,  ed  imperfetto 
conduttore  non  lancia  di  trasfoodere  da  polo  a  polo  una  por- 
zione di  elettricità,  mostrando,  la  così  detta  sua  unipoìarità^ 
o  secondo  noi  preferenza  sul  polo  negativo  p  r  quel  residu<j  di 
tensione, che  lascia  addi-tro  a  cagione  di  sua  poca  conducibilità. 

Che  se  noi  difatti  cimentiamo  la  facoltà  conduttrice  del 
sapone  ,  o  della  fiamma  d'  alcoole  sulla  tensione  totale  d'  una 
pila  ,  mettendoli  bensi  in  conflitto  tra  i  due  poli ,  ma  non 
formando  però  con  essi  soli  l'arco,  o  gli  estremi  dell'arco 
d'unione,  che  riposano  sui  due  poli  della  pila,  come  àvvie^ 
ne  .  allorché  per  esempio  una  persona  impugnando  un  pezzo 
o  feltarella  di  sapone,  ovvero  tenendo  in  una  maso  una 
lucerna  a  spirito  di  vino  accesa,  con  questa  tocca  l'un  polo, 
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e  coir  allra  locea  il  polo  opposto:  allora  il  polo  favorito, 
ovvero  quello  la  di  cui  len-iioue  ascende  al  suo  massimo  è 
ora  il  positivo,  or  il  negativo,  secoudo  che  la- differenza  della 
maggiore  o  minore  conducibililà  dell'arco  eterogeneo  ossia 
composto  di  diversi  corpi  imperfettamente  conduttori  ,  come 
sono  la  persona,  il  sapone,  o  ia  fiamma  in  questo  esempio, 
permette  di  scaricarsi  piuttosto  più  l'uno,  che  l'altro  polo; 
siccome  più  manifestamente  risulterà  dalle  consecutive  spe« 
rienze  che  riforiremo  . 

Questi  fatti  ne  parvero  parlanti  ed  abbastanza  convin- 
centi a  mostrare  essere  per  lo  meno  impropria  la  distin- 
zione dei  conduttori  imperfetti  in  bifjo/jri  ed  unipolari  anche 
allorquando  si  considerino  in  conflitto  tra  i  due  poli ,  ossia 
formanti  1'  arco   di  congiunzione  dei  medesimi  . 

Del  resto  continuando  a  ripetere  le  sperienze  collo  stesso 
metodo  ,  e  colle  stesse  precauzioni  di  Erman  ,  posto  cioè  il 
sapone  ,  o  la  fiamma  dell'  alcoole  a  chiuder  1'  arco  tra  1'  un 
polo,  e  l'altro,  e  toccandoli  nel  tempo  islesso  con  un  altro 
corpo  conduttore  che  comunichi  col  polo  ,  che  è  quanto 
dire  non  isolando  né  la  fiamma,  né  il  sapone,  i  no«tri  risul- 
tati furono  a  prima  giunta  poco  diversi  da  quelli  dell'illustre 
Fisico  Alemanno  .  La  fiamma  di  fatti  dell'  alcoole  isr  l^ra  il 
polo  negativo,  ossia  tutta  faceva  sorgere  in  quetto  la  residua 
tensione  distruggendola  ti)t*lmente  al  polo  positivo;  ed  il 
sapone  ben  asciutto  p«r  contrario  prop;'gan  do  liberamente  e 
trasfondendo  l'elettricità  al  polo  negativo,  isolava  invece  il 
po'o  opposto,  ed  al  massimo  ne  faceva  ascendere  la  residua 
tensione  al  medesimo  .  R«plicaodo  però  piìi  volte  questo 
stesso  tentativo  e  colla  fiamma,  e  col  sapone,  ne  venne  fatto 
d'  osservare  che  la  fiamma  dell'  alcoole  ,  il  che  pur  vale  bea 
anche  d<:Jle  altre  fiamme  come  del  fosforo",  ed  altri  comba- 
slib'Ii  come  diremo  in  seg-uito,  presenta  costantemente  simili 
fenomrni  e  tutta  distrugge  da  un  polo  la  tensione,  attuandola 
al   mas.simo  al  polo  contrario  . 

Lo  sttsso  accade,  si  eh»  i  fili  che  partono  dai  poli  della 
pila  e  che  dtvouo  esser  lambiti  dalla  fiamma  siano  ad  imme- 
diato còtiistto  colle  copie  metalliche  della  pila  istessa ,  ov- 
vero impiantati  in  altri  corpi,  e  persino  nello  stesso  sapone. 
Diremo  in  altro  luogo  qu&!  sia  la  nostra  opitnone  riguardo  a 
questa  sing<<lar  cot/anza  della  facoltà  conduttrire  delle  fiamme 
Tpcr  pn  fsrira  pertinauemente  la  trasluiione  all'  assorbimento 
éella  eleilricità  ,  o  viceversa.  ontv  i 


Bi  Fisica  ,  Chimica   ec.  iS'] 

Koa  cosi  però  i  saponi  alcalini  :  questi  non  solo  meno 
costantemente  esaltano  l'elettricità  del  polo  positivo,  cotne 
vedremo  in  breve:  ma  rare  volte,  sebbene  asciutissimi  ,  tutta 
la  residua  tensione  fan  sorgere  al  polo  positivo  ,  riducendo  x 
zero  quella  del  negativo:  quasi  sempre  anche  al  polo  negativo 
sussiste  una  debole  tensioixe ,  come  un  seconilo  residuo  del 
priaio  .  Sembra  che  ad  Erman  siano  sfuggite  queste  picciole 
diff'^reuze  ,  e  forse  perchè  non  usò  il   condensatore  . 

Ne'sapoui  avviene  di  fatti  talvolta  che  anche  iudipendfln- 
temeute  dall'umidità,  la  quale  altera  mirabilmente  questi 
risultati  ,  essendo  una  delle  principali  cagioni  che  alterar 
panno  la  facoltà  coadutii-ioe  de'  corpi  ,  e  che  Erman  ha  con 
disceriiimsiito  esclusa  j  raccomandando  che  i  saponi  siano 
ben  asciutti,  ben  lungi  dal  favorire  totalmente  la  tensione 
del  polo  positivo,  o  d'essere  indiffirenli ,  favoriscono  invece 
quell»  del  negativo.  Ciò  osservasi  alcune  volte  riscaldando  il 
sapone  come  col  lasciarlo  solamente  per  alcuni  minuti  espo- 
"sto  al  sole  .  L'  elevazione  di  temperatura  è  pur  una  delie 
molte  cagioni  che  alterano  la  conducibilità  de'  corpi  ,  e  la 
rendono  d'ordinario  raafijgiore  ne' meno  conduttori,  l  vetri 
pijsano  alla  classe  de' deflerenti  o  conduttori  levali  dalle  for- 
naci o  riscaldati.  Egli  è  però  vero  che  un  tale  effetto  rare  vol- 
te avviene  ,  ed  è  passeggiero  ;  ripigliando  il  sapone  ,  raffred- 
dandosi ,  la  sua  naturale  dispo'^izione  a  vantaggio  del  polo 
positivo  ,  quantunque  non  così  fortemente  come  prima  . 

Falli  questi  primi  passi  ci  siamo  rivolti  ad  intrapr^adere 
le  stesse  sp^rieuze  intorno  a  molte  altre  sostanze  ;  non  solo 
perchè  al  pari  A'  Erman  persuasi  che  la  indicata  proprietà 
msTcatameme  distiate  nelle  fiamme,  e  nel  sapone  non  fosse 
loro  esclusiva;  ma  perchè  scossi  da  alcune  anomalie  osser- 
vate già  ne' saponi  ,  ci  lusingavamo,  tentando  molti  altri  cor- 
pi, di  riconoscere  \x  cagiona  principale,  che  determinasse 
quesl'  attitudine  ,  o  disposizione  di  un  corpo  a  propagare  a 
preferenza  V  elettricità  da  uà  polo  piuttosto  che  trasfonderne 
all'  altro  ,  o  viceversa  ,  attitudine  che  ne'  caponi  non  era  si 
costante  ,  come  nelle   fiamme  . 

Sottoponendo  alle  sperienze  diverse  {fiamme  risultanti  dalla 
combustione  di  diversi  corpi,  le  trovammo  inalterabili  a  pro- 
durre i  mentovati  effetti:  ed  osservammo  pure  ciò  che  Erman 
aveva  fatto  conoscere,  che  le  flogogene*  (idrogenee)  assorbi- 
vano sempre  l'elettricità  dal    polo   positivo,  ed   inualzavauo 
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al  massimo  la  tensione  del  negativo .  Una  giusta  analogia 
volle  ,  che  ,  dopo  questi  saggi ,  sottoponessimo  l'  ammoniaca 
bagnandone  leggermente  una  lislarelia  di  cartone  ,  cke  for- 
mava l'arco  d'unione:  questa  del  pari  favofi  la  tensione  del 
polo  negativo,  subbene  non  totslmente  ,  e  inalterabilmerle, 
come  le  fiamme ,  ed  anzi  meno  e  con  minor  costanza  del 
sapone . 

Convinti  per  teoria  e  per  esperienza  che  1'  olio  ,  apparte- 
nendo alla  classe  de'nou  conduttori  o  coibenti,  combiuato 
agli  àlcali  soda  o  potassa  formandone  i  saponi ,  serviva  a 
render  gli  effetti  più  sensibili  iti  questi  ;  giacché  diminuendo 
cosi  la  conducibilità  degli  alcali ,  conducibilità  che  in  con- 
fronto a  quella  di  molte  altre  sostanze  è  rimarchevole  ,  rima- 
neva addietro  molta  elettricità,  e  perciò  una  maggior  ten- 
sione r*sidua ,  su  cui  dovevano  apparire  i  fenomeni  di  loro 
impropria  unipolarità  :  abbiam  sottoposto  alle  dette  sperienze 
la  soda,  e  la  potassa  caustica,  ovvero  le  soluzioni  di  queste 
sostanze,  umettandone  leggermente  le  listarelle,  che  costitui- 
vano la  catena:  ed  i  risultati  furono  analoghi ,  sebben»  in 
minor  grado,  a' quelli  ottenuti  col  sapone,  e  più  variabili  . 
In  seguito  lo  stesso  cimento  si  ripetè  su  d' un'immensa  quan- 
tità di  diversi  corpi  presi  tra  le  sostanze  minerali  ,  vegetabili 
ed  animali,  come  molti  ossici  (acidi),  termossidi  (ossidi)' 
metallici  a  diversi  gradi  di  terraossidazioae  (  ossidazione  )  , 
molli  sali,  SI  neutri,  che  ossiduli  (aciduli),  o  soprasaturali; 
le  foglie  ,  lo  stelo  ,  i  frutti  di  diverse  piante  ,  le  parti  diverse 
animali  come  muscoli,  tendini,  ossa  ec  ;  insomma  qualunque 
sostanza  che  ne  venne  in  mente,  e  con-  cui  poteva»!  formai" 
l'arco  tra  1' una  parte  «  l'altra  della  pila,  fa  cimentata .  Tutte 
queste  diverse  sostanze  imperfetti  conduttori  più  o  meno 
dell'elettrico,  presentarono  generalmente  de' fenomeni  ana- 
loghi a  quelli  ,  che  in  un  grado  più  eminente  osservammo 
colle  fiamme  ,  col  sapone  e  cogli  alcali  .  La  tensione  residua 
era  d'ordiiiario  p;à  spenta  sa  d'un  polo,  e  più  ravvivata 
sull'altro  opposto,  a  norma  della  lor  preferenza,  o  disposi- 
zione di  preferenza  nelle  diverse  circostanze  ad  assorbire,  o 
a  trasfondere  1'  elettricità  . 

TSè  vogliamo  lasciar  d'avvertire,  che  usando  talora  de' 
metalli  per  costruir  la  catena  d'unione,  più  e  più  volle, 
quando  questi  non  eran  forbiti  nel  luogo  dove  interveniva  il 
contatto,    ne  venne  fatto    d'osservare    non  dissimili  efi'eiii  .  I 
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metalli    imbrattati    o    tcrmossidali    (  ossidati  )    passano    dalla 
classe  de'  conduttori  perfetti   a   quella  degli   imperfstli  . 

La  grande  quantità  de'  co^pi  cimeatati  ,  e  la  pressoché 
continua  diversità  degli  effetti  che  si  osservarono,  e  che  come 
si  dirà  i.'i  segu'to  ,  necessariamente  deve  accadere  ad  ogni 
momento,  ne  dispensa  'il  dar  una  tavola  delle  sostanze  espe- 
rimeatate,  e  d-:;l!a  qualità  fiel  polo  «ha  più  o  m^no  isolavano 
nel  couflitto:  diremo  però  fìa  d'ora,  che  è  maggiore  il  numero 
delle  sostante  ,  che  isolano  il  polo  positivo  . 

D'  ordinario  ,  ed  iu  generale  questi  furono  i  fatti  che  noi 
potemmo  eoa  sicurezza  riscoutrsre  le  mille-  volte  :  ad  ogni 
modo  accade  talora  ,  che  molti  di  questi  corpi  si  presenta- 
rono del  tutto  indiffiren'l  per  l'uno  e  l'altro  polo,  ed  allora 
toccati  al  modo  di  Errr.an  nel  mezzo  dell'  arco  che  essi  for- 
mava^uo  ,  ossia  in  questo  luogo  posti  in  comunicazione  col 
suolo  ,  abbassavano  egualmente  la  residua  tensione  si  positiva 
che  negativa.  Vedremo  in  appresso  che  non  è  fuor  di  propo- 
si*© l'aver  fatto  notare,  che  nel  mezzo  della  loro  e»tensione, 
ossia  dell'arno  debbau«i  toccare  per  aver  l'effetto  indicato, 
quando  i  conduttori  imperfetti  siano  indifferenti  a  propagar 
dall'uno,  e  dall'altro  poi»  l'elettricità.  Siano  i  conduttori 
imperfetti  indijferenfi  o  parziali  per  l'uno  de' due  poli,  mas- 
sime se  non  sono  costanti  nella  lor  attitudine  o  proprietà  di 
preferenza  né  molto  elli,:aci,  non  è  indifferente  cosa  lo  sta- 
bilir con  essi  ed  il  suolo  la  comunicazione  in  qualunque 
siasi  punto  della  lor  lunghezza.  Erniari  dic«  esser  ciò  indif- 
ferente parlandoii  del  sapone  :  e  noi  pure  1'  accordiamo  par- 
landosi solo  di  que' corpi  che  eminentemente  e  inalterabilmer:-- 
te  mostrano  di  preferire  1'  uno  piuttosto  che  1'  altro  polo  : 
essendo  allora  la  differenza  prodotta  dal  diverso  luogo  dove 
introducesi  la  comunicazione  col  suolo ,  o  c«n  altri  corpi 
conduttori  di  poco  momanto  per  alterar  sensibilmente  la  loro 
attìtudiuc  a  preferire  piuttosto  il  positivo  al  negativo  o  viceversa. 
In  que'  corpi  per  contrario  ,  che  esercitano  questa  preferenza 
debolmente  e  con  molta  incostanza  la  differenza,  come  osser- 
veremo è  notabil»  ,  e  perciò  non  deve  essere  trascurata  . 

E'  cosa  degna  d'  osservazione  ,  che  le  sostanze  in  cui  il 
flogogene  (  iàrogene  )  entra  come  uno  de' principali  compo- 
nenti, ravvivano  la  tensione  del  polo  negativo;  mentre  quelle 
che  contengono  l'ossigene  o  il  termojsigene  ravvivano  invece 
la  tensione  del  polo  positivo  .  Quanta  analogia  non  avvi  mai 
tra    questo   fatto ,  e    quello   dello    «yilnppo  de'  dae  gas  nella 
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decomposizìotic  dell'acffua  sottoporla  alla  pila,  e  ne' fenomeni 
di  decomposizioue  di  molli  sali,  ed  allre  sostanze  operala  eoa 
questo  istromento  ,  ne' quali  noi  pure  conte imporaneamente  a 
Daìvy  avevamo  notati  i  trasporti  de' coin))ouenlJ  in  senso 
contrario,  degli  ossici  (acidi)  per  esempio  verso  il  polo 
positivo  ,  e  delle  basi   salificate  verso  il  negativo  . 

Fu  uel-rjpetere  in  mille  gniso  questi  teutativ:  su  tanti  cev* 
pi  di  diversa  natura,  e  di  diverso  poter  conduttore  che  abbia- 
mo scoperto  :  i.  che  in  quelli  che  mostravano  più  o  meno 
r  indicata  preferenza  riguardo  alla  residua  tensione  elettrica  , 
di  rado  accadeva,  come  abbiam  già  detto  parisndo  del  sa- 
pone ,  che  tutta  distruggessero  da  un  polo  la  tensione  ,  per 
tutta  elevarla  nel  polo  opposto  ;  a  che  dai  corpi  che  esalta- 
vano Puna  tensione  ad  un  polo  eminentemente  a  preferenza 
di  quella  dell'altro,  a  grado  a  grado  si  passava  a' corpi  ch'era- 
no del  tutto,  come  notammo  superiormente,  indifferenti;  5. 
finalmente,  che  questa  preferenza,  o  disposizione,  o  attitu- 
dine di  preferenza  riconosciuta  in  alcuni  pochi  come  li'sfie 
fiamme  coitante  o  inalterabile  ,  negli  altri  era  mutabile  o  va- 
riabile ^  ed  anche  negli  stessi  saponi,  sebben  non  tanto  facil- 
mente, né  tanto  sensibilmente,  come  nella  maggior  parte  d<j' 
corpi  cimentati  :  per  il  che  un  corpo  che  talora  isolava  quasi 
perfetiame«te  il  polo  positivo  ,  o  viceversa  per  la  sua  residua 
tensione  ,  dopo  poco  tempo  .  e  talora  anche  dopo  pochi  mi- 
nuti paisava  ad  isolarlo  meno,  o  a  divenir  talora  indifferente 
per  l'uno  e  l'altro  polo,  o  finalmente  invertendosi  la  sua  at- 
titudine di  preferenza ,  ad  isolare,  invece  il  polo  opposto,  al 
primo. 

Questa  qualità  di  fenomeni,  o  piuttosto  questi  metamor* 
fosi  ne  colpi  più  che  ogni  altra  cosa  ,  e  tutta  richiamò  la. 
nostra  attenzione  Non  ignorando  i  fenomeni  singolari  della 
Tormalina  ,  in  cui  par  quasi  che  il  fluido  elettrico  ,  siccome 
il  raaguetico-  secondo  il  modo  di  eongellurare  di  Epino  ,  si 
diradi  in  un  lato,  e  si  addensi  nell'altio,  dando  così  origine 
alla  polarità  elettricità;  n«  ig'ioraudo  del  paci  che  per  pic- 
ciole  alterazioni,  come  p.  e.  per  ia  diversa  tcmpcrritura  ,  i 
poli  della  Tormalina,  come  quelli  di  una  calamita,  s' invrr- 
toDo:  in  un  momento  che  il  dualismo  infetta  le  moUc  scuole 
di  Fisica,  la  prima  tra  le  diverge  id«e  che  ci  si  aff i-oiarono- 
alU  mente  pensando  agi'  indicali  cambiamenti  ,  si  fu  dt  rou- 
siderar  il  corpo  che  formava  l'arco,  dotalo  esso  stesso  d'una 

pula- 


B1  Fisica,  Chimica  xc.  )6( 

polariià  più  o  unno  facilmcate  invertìbile .  A  questo  pensiero 
tennero  distro  altri  appoggiati  perù  ad  alenai  fatti  piùrelatiri  ali' 
oggetto,  di  cui  tratlJTasi.  Nessun  Fisico  ignora,  che  a  deter- 
miuare  l'eterogeneità  di  un  corpo  riguardo  &ir  elettricità  ,  ia 
virtù  della  quale  a  contatto  di  uu  altro  dà  moto  ad  uua  cor- 
rente elettrica  ,  poco  o  nulla  ti  si  ricerca  :  talmente  cht;  po- 
trà esser  eterogeneo  in  questo  senso  ,  e  non  moitrarlo  sotto 
tutti  gli  altri  atpetti  ■  La  diflìcoltà  forse  più  forts  ,  che  oppo- 
nerano  i  così  detti  Galvanisti  all'  identità  dei  Alido  elettrice 
col  da  loro  detto  Galvanico  ,  d' arcrsi  cioè  le  contraiioai 
muscolari  anche  allorquando  l'arco  eccitatore  è  compoito  di 
un  sol  metallo  omogeneo,  è  di  fatti  caduta  totalmente  facen- 
dosi osservare,  che  l'alito  solo,  l'umettazione  d'un  Aaido 
qualunque,  e  molto  più  se  ossico  (acido),  o  alcalino,  lo 
sfregamento  indotto  nel  metallo  omogeneo  bastavano  a  deter- 
minare r  eterogenfrità'  del  medesimo  per  l'elettrico.  Quindi 
dietro  questo  principi*  le  rariazioni  osservate  intorno  all'  at- 
titudine che  un  corpo-  aveva  per  preferire  l' un  polo  ad  uà 
altro  potevano  aver  una  spiegarione  ,  eontider»ndosi  il  corpo 
come  elettromotore  da  un  lato  in  senso  divers3  del  lato  op- 
posto,  e  costituente  cosi  da  esso  medesimo  una  copia,  come 
quelle  della  pila.  Finalm>ente  potendo  il  poter  conduttore  con 
verità  riguardarsi  talora  diverso  nelle  diverse  parti  dello  stesso 
corpo,  e  nel  tempo  stesso  facile  ad  alterarsi  in  più,  o  in 
meno  dall'una  piuttosto  che  dall  altra  parte  per  le  medesime 
o  consimili  cagioni  che  alterano  la  facoltà  elettromotrice  co- 
me abbiam  detto  :  la  preferenza  che  i  corpi  mostr&vano  a 
spegnere  ,  o  attuar  la  tensione  piuttosto  ad  un  polo  ,  che  ali* 
altro,  e  la  variazione  che  si  manifestava  in  molti  di  essi  di 
questa  stessa  preferenza  ,  potevamo  avere  una  spiegazione  di- 
pendente dalla  diversa  alterabile  conducibilità  de'  medesimi 
iielle  diverse  loro  parti,. 

La  fisica  è  una  scienza  di  fatto,  «d  i  fatti  soli,  e  non  le 
ipotesi  vaghe  dovevano  pronunciare  iutfjmo  all'origine  di 
questa  preferenza  che  hanno  ì  corpi  pel  conflitto  de' due  poli 
d.' iiolar  più,  o  meno  l'uno  che  l'altro,  come  intorno  alle 
•ingolari  yariazioui  a  cui  è  talor  «oggeHa  nel   corpo  istesso  . 

Ci  applicammo  perciò  di  nuovo  ai  fatti  :  e  quantunque 
Erman  avesse  detto ,  che  il  risultato  era  lo  slesso  invertendo, 
0  rivolgendo  il  pezzo  di  s.tpone ,  che  giaceva  sugli  estremi 
della^  pila,  uoi  sospettando  che  questa  inversione  non  dovesse 
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essere  del  tatto  iiidiffereale,  abbiam  ripreso  le  fatte  sperienze 
sui  lauti  corpi  fudicati  ravvolgendo  da  una  parte  all'  altra 
della  sna  lunghezza  il  corpo  noedesimo  ,  che  forma  1'  arco  , 
cimeniaudoiie  così  le  tensioni  della  pila  ,  secondo  che  una 
paTte  del  detto  corpo  posava  prima  sul  polo  positivo,  e  po- 
scia in  un  secondo  sperimento  sul  negativo  . 

l  nostri  sospetti  furono  coronati  del  miglior  successo  non 
solo  pei  nuovi  fatti  che  si  pararono  innanzi  ,  ma  per  l' intel- 
ligenza altresì   di  questa  varietà  di  complicati   fenomeni  • 

Incominciammo  di  nuovo  dalle  damme,  tentando  d'appli- 
carle in  diverse  guise  ,  mettendo  or  nell'  apice  ,  ed  or  Della 
base  della  iìamma  il  fìlo  metallico  di  comunicazione  col  suolo 
o  con  altri  conduttori ,  e  che  serve  a  tradurre  ,  o  assorbire 
r  elettricità    dall'  uno    de'  due    fili    che  partono  dai  poli  della 

fila  .  Il  lutto  però  fu  inutile  :  le  fiamme  sono  pertinaci  nella 
or  attitudine  di  preferenza  pel  loro  polo  sia  poi  il  positivo 
o  il  negativo  ,  come  la  fiamma  del  fosforo  . 
>'  Applicando  invece  il  sapone  al  modo  solito  d'  Erman  e 
rivolgendolo  or  dall' un  lato,  ed  or  dall'altro;  essendo  bea 
asciutto,  e  tutte  usandosi  le  altre  cautele  necessarie  ad  allon- 
tanare le  cause,  che,  come  diremo  in  appresso,  ponuo  alte- 
rare la  proprietà  di  preferenza  che  hanno  i  corpi  per  isolar 
l'uno  piottosto  che  l'altro  polo,  trovammo  in  esso  quasi  co- 
stante r  indicata  proprietà  :  diciamo  quasi  ,  giacche  è  quasi 
ianpossibile  tutte  evitare  le  circostanze  influenti  a  produrre 
alterazioni,  ed  anomalie.  A  norma  che  queste  cause  sono  in 
maggior  quantità  ,  o  dì  maggior  efficacia  è  pur  maggiore 
r  alterazione  . 

Lo  stesso  avvenne  facendo  le  stesse  prove  cogli  alcali , 
con  molti  sali,  col  formaggio  ec.  che  rivoltati  da  diverse  parli 
favorirono  sempre  a  preferenza  il  polo  positivo  ,  sebben  noe 
sempre  colla  stessa  intensità  ossia  collo  stesso  grado  d'  eftica- 
cia  :  scemandosi  questa  più  o  meno  dal  solo  nj^ttorsi  l' un 
capo  in  vece  dell'  altro  a  contatto  dell'  uno  de'  due  poli 

Ma  non  così  finalmente  avvenne,  con  somma  sorpresa, 
cimentando  moltissimi  altri  corpi,  ed  il  maggior  numero, 
come  molte  sostanze  vegetabili,  ed  animali,  molti  tercpossidi 
(  ossidi  )  metallici ,  sali  ,  terre  ec.  :  questi  jcorpi ,  %e  collocali 
in  un  senso  favorivano  il  polo  positivo  ,  messi  in  senso  con- 
trario lo  favorivano  meno  o  passavano  ad  isolar  invece  1'  op- 
posto .  Il  solo  rivolgerli  adauque  alterava,  u  cambiava  la  loro 
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proprietà  di  preferenza  per  l'uuo  de' due  poli.  Sebbene  il  più 
delle  volta  un  tal  caaibiameulo  abbia  luogo  ,  per  non  esitr 
tacciati  d' esagf;rar  quegli  fatti  per  se  slessi  siugoiari ,  arveilia- 
mo ,  che  qualche  volta  invertendoli  pur  nou  ha  luogo  l' indi- 
cata matazioue.  Ma  questa  eccezione,  come  vedrc'mo  non 
serve  che  a  co;ifeimar  la  legge  generale  Velaliva  alla  spiega- 
zione di  questi  fanom.ini  slessi.  Cosi  pure  succedendo  il  detto 
cambiamento,  non  è  sempre  tale  a  produrre  un  effetto  di  eguale 
intensità  ,   ma  auzi  il   più  delle  volte  minora  . 

Ora  come  si  potrebbe  dare  a  questi  corpi  il  nome  di 
unipolari,  che  pur  anche  ad  essi  vi  converrebbe,  secondo 
Ermxn ,  se  dal  solo  inverterli  presentano  lo  slesso  fenomeno 
al  poto  opposto?  Il  medesimo  corpo  sarebbe  e  unipolare  po- 
sitivo ,  e  unipolare  negativo  ;  dicasi  adunque  piuttosto  bipolare 
come  gli  altri  conduttori  tutti  ,  e  che  per  cagioni  particolari 
in  date  circostanze  a  preferenza  propaga  dal  polo  positivo 
r  elettricità  ,  in  altre  dal  negativo  . 

Dal  fin  qui  detto  adunque  risulta  i.  impropria  per  lo 
meno  e  poco  esatla  la  distinzione  de' conduttori  imperfetti  in 
unipolari  e  bipolari  e  questi  in  positivi  e  negativi  ;  2.  che  i 
conduttori  imperfetti  invece  della  apparente  o  impropria  unipo- 
larità  hanno  un'attitudine  il  più  delle  volte  di  preferenza  per 
tutta  elevare  la  residua  tensione  elettrica  d'una  pila  su  d'un  po- 
lo, distruggendone  l'opposta  nell'altro:  5  che  questa  attitudine 
iu  alcuni  è  più  forte  e  sensibilmente  inalterabile:  in  altri  è 
meno  forte,  e  più  o  meno  variabile,  al  segno  che  in  alcuni 
arriva  talora  ad  invertersi  . 

Le  cause  diverse  ,  che  influiscono  a  questi  bizzari  feno- 
raeni  genarano  maggiori  o  minori  variazioni,  secondo  che  fra 
loro  più  o  meno  si  elidono  ,  o  più  o  meno  cospirano  allo 
«tesso  effetto  . 

Ma  quali  sono  queste  cause  da  cui  ha  origine  questa  ei- 
titudine  o  disposizione  costante  o  variabile  che  hanno  i  corpi 
nelle  indicate  circostanze  per  spegnere  a  preferenza  la  ten- 
sione residua  d'  ud  polo  della  pila  e  tutta  farla  risorgere  al 
polo  opposto  ? 

{sarà  continuata J . 
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NOTA 

Sopra  la  decomposizione  degli  alcali  ottenuta  dal  Sig.   Davy 
di  L.  V.  BRUGNATELLI. 

U  na  lettera  del  eli.  Sig  Dott.  Sckmidt  di  Arau  in  data  io  Cenn 
mi  ha  comunieata  la  notizia  interessante  della  decomposizione 
degli  alcali.  »  Il  Sig  Dafj  {e^\ì  diceva)  il  cui  geuio  infa- 
»  ticabiie  ha  di  tanto  contribuito  all'avanzameuto  delle  scien- 
»  ze  fìsiche  ha  letto  alla  Società  R.  di  Londra  nella  sua  adu- 
»  nanza  dei  ig  Novembre  una  Memoria  accompagnata  da  una 
>>  serie  di  esattissime  sperienze,  colle  quali  ha  provato  iucon- 
»  testabiloaeute  che  la  potassa  e  la  soda  sono  ossidi  metallici: 
pi  Base  metallica  della  potassa  o,85  ;  ossigene  o,i5.  Base  rae- 
'j   tallica  della  soda  o,So  :  ossigene  o,ao  . 

»  1  due  metalli  sono  riducibili  colla  pila  voltiana  .  Sotto 
'>  forma  di  regoli  rassomigliano  a  globetti  di  mercurio  .  T^a 
»  loro  affinità  per  1  ossigene  è  molto  più  grande  di  quella 
»  di  tutti  gli  altri  metalli  finora  conosciuti  :  cpperciò  non  si 
»  ponno  conservare  sotto  forma  metallica  sotto  l'acqua  come 
»  il  manganese .  AH'  aria  si  ossidano  prontameute ,  cioè  si 
»  cangiano  di  nuovo  in  potassa  o  in  soda  .  E'  necessario  1'  e- 
»  tere  o  1'  olio  per  conservarli  in  istato  di  metallo  . 

»  La  batteria  impiegata  per  la  riduzione  era  di  una  forza 
»  straordinaria;  composta  di  5oo  lastre  metalliche  di  5  pollici 
»   di  superfice  . 

»  Si  è  impiegato  un  metodo  somigliante  per  la  ridazione 
Il  dell'ammoniaca,  ma  finora  lo  fa  in  vano;  ma  egli  ha  pro- 
>   vato   che  contiene  ossigene  fra  le  sue  parli  costitutive   ». 

Questa  notizia  l'abbiamo  fatta  subito  concscere  in  Italia 
per  mezzo  de'  fogli  pubblici .  Tutti  i  giornali  scientifici  di 
Francia  ne  hanno  subito  parlato  .  l  caratteri  annunziati  della 
supposta  sostanza  metallica  cavata  dalla  potassa  sono 

I.  Di  essere  solida  e  malleabile  alla  temperatura  di  56/9 
di  Reaum.  ,  ossia  40  di   Fabr. 

2  Di  farsi  liquida  alla  temperatura  di  8  R.  ,  ossia  jo  di 
Fahr. 
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"3    Di  avere  un  peso  specifico  eguale     a  o  6 ,  quella    dtU' 
^^cqaa  esseudo  o.io  (te  pare  non  evri  errore  come   lia    inatto 
osservare  il  Sig.  Prei'ost  )  .  ■""•jf.t»:» 

4.  Di  amalgamarsi  col  mercurio  e  allegarli  con  altri  tnetalli. 

5.  Di  combinarsi  al  fosforo  e  al  solfo  formando  de'fosfu 
ri  ,  e  de'  solfuri . 

6.  Una  goccia  d'  acqua  versata  su  di  està  s'  accende  con 
esplosione  . 

7.  Gli  ossici  (acidi  s4.  fr.  )  versati  «opra  questo  regolo  ti 
si  combinano  e  formano  de' sali  a  base  di  potassa.  -    nfr 

Io  ho  ripetuta  i' esperienza  sulla  mentovata  decomposizione 
della  potassa  pura  il  giorno  5  di  Fcbbrajo  in  compagnia  del 
Prof  Configli-accki  con  pieno  successo.  Mi  sono  servito  di  una 
pila  nuova  di  aoo  lastre  metalliche,  ciascuna  delle  quali  a^sva 
6  pallici  di  superfice  .  la  meno  di  8  minuti  si  formò  il  bot- 
toncino della  nota  sostanza  lucente  della  grossezza  delia  testa 
di  uno  spillone  ,  parte  del  quale  investiva  il  filo  di  platino  e 
parie  trovavasi  inceppato  nella  stessa  potassa.  La  temperatura 
«ra  -\-  5  del  termometro  R.  Ho  provato  la  maggiore  difficoltà 
per  raccorre  i  glebctti  a  misura  che  si  formavano  .  Il  tempo 
che  si  impiegava  per  staccarli  dal  filo  di  platino  e  dalla  po- 
tassa bastava  per  farla  di  nuovo  passare  allo  stato  di  potassa. 
— <  11  giorno  6  ho  ripetuta  l'esperienza  in  una  pubblica  lezione 
dell'  Università  .  La  comparsa  del  bottoncino  di  aspetto  me- 
tallico air  estremità  del  filo  di  platino  ebbe  parimenti  luogo 
in  pochi  minuti  Ritirato  il  filo  di  platino  coli'  annesso  bot- 
toncino del  brillante  dell'acciajo  si  vide  perdere  il  suo  lustro 
e  convertirsi  a  vista  d'occhio  in  pura  potassa  bianchissima. 
Una  goccia  d'acqua  produceva  l'esplosione. 

Da  quanto  ho  potuto  raccorre  de'  caratteri  della  novella 
sostanza  parmi  che  dessa  sì  scosti  assaissimo  da  quelli  de' 
metalli.  L'accensione  che  manifesta  quando  vi  si  versa  sopra 
una  goccia  d'acqua  parrebbe  provare  che  decomponesse  il 
termossigene  d«ll'  acqua  medesima  per  ossigenarsi  .  Con  ciò 
si  spiegherebbe  con  facilità  la  fonte  della  grande  quantità  di 
teraaico  che  si  schiude  capace  d'infiammare  il  flogogene  dell' 
acqua  che  si  decompone  ,  e  gasifica .  E  quindi  si  dovrebbe 
riguardare  così  fatta  sostanza  come  un  combustibile  ossigena' 
bile  della  classe  del  fosforo  ,  del  solfo  ,  del  carbonio  ,  e  non 
rermossidabile  come  sono  tutti  i  metalli  finora  noti  .  Dai  me- 
talli essa  s'allontana  grandemente  anche  per  il  peso  specifico 
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che  le  fii  assegnalo.  Se  essa  manifesta  un  briUante  melallic»» 
analiìgo  all'acciajo  o  al  mercurio,  ciò  non  basterebbe  p%r 
caratterizzarla  un  metallo  ,  il  brillante  della  mica  è  forse  su- 
periore a  quello  del  nuovo  combustibile  D'altronde  il  fosfuro, 
il  solfo  nativo  e  puro,  il  diamante  formato  di  carbonio  puro, 
l'ambra,  il  bitume  giudaico  ec.  combustibili  ossigenabili  sono 
talvolta  lucidissimi . 

1  Signori  Gay-  Lussac  e  Thcnard  suppongono  ora  che  la 
sostanza  prodotta  col  metodo  mentovato  sia  un  composto  di 
flogogene  (idrogene  st.  fr  )  e  di  alcali;  che  dessa  s'inflammi 
pai  contatto  dell'acqua,  perchè  la  potassa  caustica  si  scalda 
nella  sua  dissoluaione  ,  e  che  il  termico  sviluppato  infiammi 
il  ttogogeue  reso  libero.  IN'oi  pure  abbiamo  osservato  con 
quanta  facilità  diversi  corpi  »i  flogogenano  sottoposti  all'azione 
del  polo  negativo  della  pila  ,  massime  i  metalli  (i),  ma  se  di 
questa  natura  sia  veramente  il  corpo  che  si  manifesta  cimen- 
tando gli  alcali  col  metodo  di  Davy ,  cioè  alcali  Jlogogenato , 
parmi  difficile  di  poterlo  sostenere  .  Quando  la  potassa  o  la 
soda  dovessero  flogoginizzarsi  soltanto  dal  flogogene  nascente 
essi  il  farebbero  agevolmente  anche  con  una  pila  ordinaria 
non  molto  forte,  posciacchè  l'umido  di  cui  vengono  intrisi 
per  renderli  conduttori  si  decompone  tostochè  sono  posti  nella 
catena  galvanica.  Ma  il  fenomeno  di  Davy  non  ha  luogo  se 
non  con  pile  forti ,  mediante  le  quali  si  versa  un  torrente 
grandissimo  di  elettrico,  dal  filo  metallico,  sopra  pochi  punti 
dell'alcali,  da  cui  ne  viene  grandemente  investito.  E  poscia 
che  evvi  un  continuo  sviluppo  di  gas  flogogene  in  tempo  che 
si  forn^a  il  bottoncino  lucido  pare  che  non  si  possa  adJottare 
l'opinione  dt' Signori  Gay  Lussac  e  Thenard  che  dal  selo 
flogogene  nascente  associato  all'  alcali  abbia  origine  la  siu- 
goiare  mentovata  sostanza.  Il  quaderno  di  Febbrajo  del  Jour^ 
nal  de  Physique  che  or  ora  ci  giunge  riferisce  che  i  suddetti 
doiti  Fisici  Parigini  h  nno  ottenuta  la  sostanza  metallica  de- 
gli alcali  senza  l'apparato  elettromotore,  ma  trattandoli  co! 
carbone  (a)  o  colla  limatura  di  ferro  L'opinione,  dunque,  rhe 
il  suppoìto  metallo  sia  aleali  Aogogenato  (idrogenalo  st.fr.) 
«'allontana  sempre  più. 


(i)  V.  An.cli  di  Ckiffl.  e  Stor.  Nii.  Tom    XXII.   i8o(S. 
(»)  Noi  abbiamo  con  ciò  ottenuto  un  piroforo  . 
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NOTIZIE    DI    LIBRI    KUOVI . 


Tavole  Sinottiche  della  Farmacìa,  ossia  la  Scuola  del  Farmacista 
ad  uso  degli  Studenti ,  e  delle  persone  che  si  dispongono 
agli  esami  di  quest'  arte  ;  del  Sig  Tromtnsdorff  Prcf.  di 
Chimica  e  Farmacia  nelV  università  di  Effurt ,  treduziane 
dal  Francese  del  Sig.  A  S.  con  sei  tavole  e  note  del  Sig. 
P.  Aleniaui  R.  Farmacista.  Milano  presso  Fr.  Sonzogno  di 
Gio.  Battista  1807. 

Se  importa  assaissimo  p*r  l'istruzione  che  i  libri  elementiiri  di 
Farmacia  siano  eseguiti  con  criterio,  e  ordine;  purgali  ddlie  vecchie, 
tastidio^e  mal  istes»  preparazioni  ;  che  coinprendino  con  chiarezza  e 
iteazi  equivoco  le  operazioni  ,  e  preparazicni  più  importanti  pel  di  lei 
esercizio ,  cotesta  norma  riesce  più  che  mai  essenziale  quando  tutto  il 
complesso  della  pratica  dell'  art*  ridurre  si  voglia  con  stile  preciso  sotto 
iorma  di  Tavola  Sinotdché  .  Possono  servire  di  modello  le  beile  Tw- Sin. 
per  la  Chimica  GuneraU  del  $ig.  Foiircroy ,  o  le  tavole  per  U  Cliim. 
mineralogica  che  anni  sono   pubblicò  il   Sig.  T.  Camallo  ec. 

Nulla  diremo  delle  Tavole  Sin  del  Sig  Trommsdorff  eh»  «i  sono  già 
fatte  conoscere  in  questo  Giornale;  solo  ci  limiteremo  a  parlare  dell' 
edizione  italiana  ,  massime  delle  aggiunte  che  ad  esse  si  sono  fatte  .  Ci 
duole  di  trovare  che  non  siasi  adeguatamente  supplito  ad  alcun*  man- 
canze  risconirate  nelle  tavole  del  Sig.  Trommsdorff.  -E  siccome  tono  oc- 
corse nelle  aggiunte  parecchie  inesattezze  ed  alcuni  errori  ,  che  ne' 
libri  elementari  pussouo  riuscire  di  grave  pregiudizio  ai  giovani  studiosi 
la  Farmacia ,  crediacuu  perciò  opportuno  di  farli  a  suo  luogo  libera- 
mente rimarcare  insieme  «d  alcune  brevissime  riflessioni  . 

Le  poche  note  che  il  Sig.  AUmani  R..  Farmacista  ha  poste  all'opera  di 
TromffisJor^  incomiotiano  aMa  Tav.  IV.  Nella  ».  nota  fatta  alla  potassa 
canstica  ottenuta  dal  Sig.  Tro/rinisc^or^  coli' ordinario  tnetodo  de'Speziali, 
e  delle  Farmacopee,  il  Commsntatore  prescrive  di  prepararla  per  tnezzo 
dell'  alcoole  .  Si  sa  che  per  lo  scopo  farmaceutico  cotesta  pratica  é 
superflua  1  solo  ci  mette  in  uso  quando  la  potassa  purissima  debba  ser- 
vire per  reattivo  chimico  ,  o  per  qnaich'  altro  particolare  oggetto  di  chimica 
filosofica  .  Nella  «.  nota  egli  propone  di  ottenere  1'  ae.  nitrico  col  nitro  e 
t  allume  per  con  avere  poi  la  pena  di  depurarlo  colle  soluzioni  de' 
nitrati  i argunto  o  di  baritt.  Questo  processo  disusato  in' Farmacia  ó  più 
imbarazzante  di  quello  dell'  A.  ,  e  molto  più  di  quello  comunemente 
addottalo,  senza  averne  poi  tutti  i  vantaggi  che  egli  descrive.  Nella  nota 
4-  il  Sig.  Alemani   fa   osservare    che    il    ceiiduo    dalla   divtilUzìone  dell' 
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aclJo  nitrico  tratto  dal  nitro  coli'  ae.  soiforica  è  per  lo  pi&  (  egli  die*  )  b», 
zolfaio  di  potassa  mcidulo  misto  ocn  alquanto  nitrato  di  potassa  .  Ora  per 
avere  un  solfato  di  potassa  puro  Usogna  sciorre  questo  residuo  neW  acqua  , 
saturarlo  nella  potassa ,  e  lasciarlo  crèstallizz,are .  Non  s' accorge  qui  il 
Farmacista  che  eoa  qaesto  metodo  non  si  depura  il  suo  zoljato  del 
nitrato  di  potassa,  e  quindi  rimane  impurissirao  (  Tav.  V.)  I^ota  a.  Per 
mtttfìort ,  dice  ,  il  carbonato  alcalinulo  di  potassa  paro,  »  privo  anche  di  fuel 
poco  d  allumina  a  cui  è  per  lo  più  unito  ,  bisogna  far  caleinar»  leggiermente 
il  CO' tonala  di  pnt^ssa  cristaltiznito  .  Questo  metodo  di  depurazione  sa- 
rebbe per  Terna  ben  iungo  e  dispendioso  .  D'  altra  parte  il  carbonato  di 
potassa  cris'atliòzdto  non  contfene  ailuoiioa;  né  è  rallamiita  la  terra  ch« 
d'ordinario  imbratta- la  pot&ssa  dvl  commercio  ina  la  silice.  Kella  notatì. 
11  Si g.  j^ìemani  in  luogo  di  carhonalo  di  potassa  cristallizzalo,  vorrebbe  che  s 
dicesse  carbonato  di  potassa  saturo.  E'  noto  che  questo  sale  può  essere  saturo 
seni»  essere  cristallizzato,  e  cristallizzato  senza  essere  saturo.  Nella 
nota.  9  egli  senza  accezione  &ssa  per  parti  costitutive  della  suda  la  ma' 
gntsia  e  t  azoto  .  Una- conglìicttura  come  questa  avanzata  con  tanta  cau- 
tela da  alcuni  illustri  Chimici  irancesi,  in  sostegno  della  quale  non  ave- 
Tatuo  se  non  esperienze  vaghe  e  allatto  inconcludenti  non  si  doveva 
asserire  come  un  fatto  provato  .  Le  spericnze  di  Davr.  sugli  alcali  ne- 
sono  una  riprova  ..  £e  note  to. ,  i4  •  e- la  nota  i.  della  seguente  tavola 
sono  una  ripetizione  di  quanto  disse  il  Sig.  Trommsdorjf  e  quindi  pare- 
vano inutili  .  Tav.  f^l.  Nella  nota  S.  dicesi  che  si  pu»  ottenere  il  nitro, 
mercuriale  anche  a  caldo,  qttaitdo  però  s' impièghi  dell' ao.  nitrico  puro, 
diluito  d  acqua  ,  che  segni  j^r.  \o.  alC  aeromeiro  di  li  ;  ques'o-  sale  dopo 
esSsre  cristaliiztato  si  scioglie  di  nuovo  ne/I'  acqua  distillata  ,  e  si  fa  cristdl- 
liziare  per  la  seconda  volta  .  Giova  osservare  che  questo  sale  mercuriale 
cristallizxato  «ia  fatto  a.  freddo  ò  a  caldo  ,  sia  cristallizzato  una  sol  volta 
oppure  mille  volte  di  seguito  quando  sia  cristallizzato  é  sempre  identico 
con  quello,  ottenuto  a  freddo.  Per  ottenere  il  nitro  mercuriale  a  caldo 
ove  il  mercurio  trovasi  allo  stato  d'ipertermossido  ,  si  deve  procedere  in 
tutt' altra  maniera  (  V.  Clem.  di  Chim.  di  Brjgnalelli  tom.  III.  sec.  ediz  ) .  11 
K.  Parmacitta  fìssa  le  parti  costitutive  di  detto  sule  cristalliiaato  dicand* 
ossido  di  mercurio  al  minimo  acido  nitrico  .  Parrebbe  che  vi  (osse  un  alfro 
nitro  mercuriale  (  cristalliizato  )  al  massimo  acido  nitrico  .  Ma  ei  lorse  vo- 
leva dire  nitro  mereuriatt  al  minimo  di  ossidaiione ,  acido  nitiico.  Nota  8. 
relativa  al  muriato  d'antimonio,  dice,  che  è  solubile:  l'acqua  lo  decom- 
pone anzi  che  sciorlo  Tav  ÌX.  Nella  3.  mota  si  parla  del  liquore  ano- 
dino. L'aggiunta  dell' oZio  (/o/ce  di  vino  al  miscuglio  di  etere  solforico,  ed 
mlcmole  come  sì  proponeva  una  volta  nella  vecchia  Farmacopea  di  Lon..< 
dra  «  dietro  quella  ia  nolt'altre  non  è  ormai  addottala  nelle  più  accre- 
ditate moderne' Farmacopee  d'Inghilterra,  di  Francia,  e  d'Italia,  ed  è 
fiusiameote  riprovata  dai  Clinici  moderai .  Nola  4-  Stabilisce  le  pro« 
pors^oni  precise  dell'etere  nitrico  e  pone  azoto  i(»,  carbonio  ip ,  os- 
•Ì£«ao    'ìt,  ,   idrogeno    ^  .    Queete    eono    le   proporzioni  fissate    ultimo 
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luenie  dal  Sig.  Thenanl  iti   100   parti    di    etere    nitrico    {Mem    d' Aioueil 
pag.  j)H.  )  :  volendolo  però  seguire  eaattamente  bisognava  porre 
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Ma  il  lavoro  più  considerabile  del  Sig.  Aleniani  sono  varie  grandi 
ravole  aggiunte  a  quest'opera  farmaceutica.  In  due  di  es'te  egli  si  è 
proposto  di  comprendere  la  descrizione  di  tatti  i  gas  conosciuti  .  A.  noi 
sembra,  però,  che  sotniglianti  tavole  si  potevano  in  quesi' opera  rjiduro 
ai  mia  ben  piccola,  quando  si  fosse  parlato  soltanto  de' poch.  giisn->i(i 
in  medicina  .  Fuori  di  luogo  in  falli  si  troveranno  le  descrizioni  ,iro!i.jse 
à.A  gas  i<irog  semplice;  dai  gas  irìrng.  carburato;  del  gas  idrog.  osS'<:arhurnto 
rfi  Benhollet  ;  del  gas  idrog.  carbo  J'os furato  ;  dei  gas  idrog.  solfo  J'osfiir  ilo  ; 
del  gas  ossido  d  azoto  \  del  gas  acido  solforoso  ;  del  gas  acido  Jlitonco  ; 
del  gas  ammoniaco;  del  gas  nitroso  ivi  descritti,  niuno  da  q'iali  liu.  liyiorn 
nn  n^o  tariaaoeutico  .  I  Corsi  di  Chimica  generale  ed  aactie  di  Fisica  , 
si  occupano  particolarmente  di,  cotesti  articoli  ,  i  quali  pare  the  noa 
abbiuno  formato  oggetto  degli  sludj  dal  R  Farmacista  .  P.  e  Nella  Tav. 
XL  parlando  del  gas  idrogene  semplice  egli  prescrive  di  far  passare 
r  alcoole  per  entro  un  tubo  d'infuocato  metallo.,  per  averlo  jVun  si  ot- 
tiene kllora  il  gas  injiammahile  semplice  ,  ma  il  gas  idrog.  carburato  All' 
articolo  gas  idroge.ne  josjuralo  prescrive,  per  averlo,  1.  par>e  di  fosfvro» 
3.  di  calce  recente,  e  16.  di  acqua.  Sono  sballate  le  proporzioni  <ii  (ui<o 
cotesie  sostanze  ,  e  la  calce  torna  meglio  che  sia  estinta  .  Si  iirescrivono 
oppuriunameaie  i.  parte  di  fosforo  ,  16   di  calce  estinta  ,  e  4    di   acqua:  ec. 

lu  altre  4-  tavole  lo  Speziale  conprende  le  soslijnze  coiit«!nuto  ib 
100  libbre  di  ciascheduna  acqua  minerale  e  termale  d'  Iialia  Ma  iella 
poche  acque  minerali  d'  Italia  aualizcate  d^  abili  Chimici  ,  che  ìa\o  qiti, 
potevano  convenire,  egli  ha  raccolta  indistinamonie  luna  la  serie  do  le 
a'.q.ie  minerali  d'Italia,  le  quali  essendo  state  esaminate  in  tempi  in  cui 
la  Scienza  non  aveva  psr  snche  somiuinistrato  alcun  lume  pi:r  <>se.;,'niie 
a  dovere  somiglianti  ricerche  .sono,  comp  é  pur  noto ,  ri'londjnti  ;'.i  «•;  rori 
de'  più  grossolani  .  Eìla  é  stata  sempre  !>ruilente  tniiura  Ioni  :aci  terne  il 
loro  dettaglio  ne' libri  di  Chimica  elementari  moderni,  e  ijjoNo  più  quep 
sto  riguardo  si  doveva  avere  in  tavole  spiotiiche  ili  farinuct»  d«stinii,tO 
unicauicnte   alia   gioventù   che  si   d'SDiine   al''esam"   di   qnesi'ar'e. 

l'inalmente  il  R  Farinacis'a  ha  valuto  arrci'hire  quesi' ed /.i.me  ita- 
liiTia  di  una  tavola  in  rame  r^pprtse-manie  dt-gìi  ilro  ne?i(»,  oca<?SSor/  di 
Cii:inica  F.iruaceuiica  S'irrovi  in  e.ssii  diSieBUaU  r>;>p*r«;4cb  9  ,  tu'"  iVC- 
comti.orre  I' acqna  ;  una  boccu  di  Li-iden  ;-,iin  ftli-i;f  yfort  ;  una  ca;ij|r.£na 
p'I  mercurio;  \  euliomi-lm  1  i^ns  infinmmabtle  di  f^n/ti  ;  Un  altro  ìeu^to- 
attiro  a  fosforo  (pure  di  frolla  )  ;  naa  storta  non   iu.auii,i<«  a  doppia  cuf- 

23 


•^ 


fO  ClORNAT.E 

Vitnru  (della   q-.n!?   rr»i,oiSi>r  si  è  servito  por  an;ili;'7.are  l'aria  almosfarica  ì  • 
un   apparecchio  di    TVoul/';  una  macchina   per  impregnare  l'acqua  d\  en» 
carbonico  (che   gli   appartiene);   alcuni   vasi   per   conserv.re   e   spri"icnai\; 
I   gas;   r  armonica   chiinica  .   Eccetto  l'apparecchio   di    ìVo!ilJ\   e   un'alirj 
per   iinpregniire  l'acqua   <li    oisic.irbonico  ,     qmndo   però   fosse    slato    più 
semplice  e  comodo  di  quello  qui  descritto,   unii   gli  altri  apparecchi  ap. 
partenendo     alla    Chijt>ica    Generale     ed    alla     Fisica    sono   quivi   fuori   di 
luogo.   La    più    parte    di    questi    sircicnti    ed   apparecchi   sono   stali   poi 
cosi  mslanienie  rappresentati  r.ella   tavola    che    non    ponno    dare   di   «ssi 
una   giusta  idea  ai  principianti.  1*.  e    Nell'apparecchio  di   fFoM^  il  t'ondo 
della    storta    ivi    disegnata    non    ha    appoggio  ;   i   tubi    di  sicur«'iza   posti 
naile   bottiglie  «tre  colli  sono  rappresentati  di  una    grossezza    maggiore 
del  collo  della  storta   mentovata,   e  dovrebbero  essere  capillari,    lì    uno 
idropneumatico   che  vi   è  annesso  ha  le  pareli  non  più    alle  della     meli 
della   bottiglia  che  vi  aia    sopra    capovolta  .  Supponendo    che    essa     osse 
alta  4  poli'  I  1^  pareti  delia  tinozza    sarebbero  «Ite   i  poli.   Una  spropor- 
zione   anche    maggiore    vedesi    in    tutto    l' apparecchio    per    decomporre 
l'acqua.  11  tubo  di  ferro    è   disegnato  sotto   ad  una  specie  di  grata    che 
porta    il    combustibile  ,  in  luogo    di    attraversarlo  immediatanaeate  .  Vi  è 
annesso  una   bottiglia  con  poc' acqua .    Con    ciò  vorrebbe    il    R.    Farma- 
cista  obbligare    il    gas  ,  che    si    produce    in    questo    processo    a    lavarsi 
entro    l'   acqua    della    boccetta    prima    di    passare    alla     campana    appli- 
cata   «1    tino    idropneumatico  .  Troviamo    per  questa  apecie    di    gas    del 
tutto  inutile  questa  precauzione.  E  i  tubi  ricurvi   essendo  divisi  entro  la 
boccetta  ,  e  quello   che  conduce  il  gas  più    corto    dell'  altro  ,  il  gas  che 
ti  schiude  non  attraverserebbe    mai    i'  acqua    che    si    trova    in  t'ondo  di 
•ssa  ,  anzi  farebbe  aaltir  in  aria  1'  apparecchio  ,    quando  non  obbligasse 
l'acqua  che  si  trova   in  fondo  della  boccetta  a  salire  su  per  l'altro  tubo 
che  vi  si   trova  immerso    per    passare    nella    vtsca    ec    Sproporzionato  é 
parimenti   1'  apparecchio  rappresentante  1'  armonica   che  pure    ha    voluto 
comprender*  fra  gli  siromenti  farmaceutici  ec.  ec 

Siccome  quest'  «dizione  non  é  stata  accompagnata  di  un'  errata  tor- 
rige p  accenneremo  brevemente  alcuni  de' più  e^enzìali  err(Tri  per  norma 
degli  studenti  che  hanno  tra  le  mani  qnesi'  opera  . 

Nello  Tav.  a.  Si  dice  careht  per  telajo  appuntato  (Tav  3.)  suaveoleus 
ptr  suavrolens  .  Tav  IV  Oprrnsioni  iper  preparazioni  .  In  triargine  della  pag. 
9  "vvi  un»  (2)  e  non  si  trova  In  nota  corrispondente  (WpIIb  nota  a.) 
Ritratto  d'argento  per  nitrato  d'argento  (  pag.  9.  Iin.  i5)  t,nlfnto  il  argento 
per  nitrato  d'argento  (poco  dnpo  in  più  luoghi)  muriato  d'argento  per 
nitrato  d'argento  (Tav.  V.)  spiritus  Mandertri  per  spiritus  Mtndireri  ec.  ; 
tartarus  suhiimis  per  tartarus  soìubilin  (  nella  nota  )  operazior.i  per  osserva- 
zioni (  lin.  53  )  umido  solforico  allungato  per  acido  solforico  allungato 
(Tav  VI  ).  La  nota  4-  "«•»  ^  citata  nel  testo  (Tav.  f^lll.)  la  nota  2. 
non  è  citala  nel  testo;  lo  stesso  é  della  notai.;  hahamus  per  balsamum 
, 'fav.  X  }  La    nota    2.    non    è    stata  citata  nel  testo  ('lav.  XI.  )  Si  dice 
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di' carbonio  (!)  disciolto  nel  gas  irJroje/te  fo.ria  il  gas  i(lro<^cne 
en-burito  e  poco  dopo  soggiunge  qutsto  gas  è  coniposio  a'ii/o^cie, 
auràouii  e  calorico ,  dunqae  non  B  V  ossi-Io  di  carbonio  sciolto  nel  gas. 
idrogetti',  gis  particolare  esaminato  da  Kruickshanks  (  Wsl  seguilo  dell» 
Tar  .'i-l  )  Il  titolo  di  qaeslv  Tav.  pena  le  ci«ncniiaEZ;oni  di  ges  a  buse 
binari.'  .  "  semplice  ;  e  la  tavola  inrcminua  colla  dcscrixicne  di  due 
gas  a  base  ternana.  Nella  colonna  degli  usi  faruiaccilici ,  in  luogo  degU 
USI  farmaceutici  80tio»i  de'  processi  di  preparr.zioni  ,  e  lo  stesso  si  lece 
aelie  ;segBeuti  l'itole.  Nel  titolo  d»l  quinto  ges  dicasi  gas  idrogene  ccr- 
VII  tootjiìo  \\i\aO:i(i  ii\  ^as  i^lro^ene  narOurato  olio/'aceiit*  (oléliaul  de'fr.) 
(Rcllj  T»v-  Analitica  1.)  Jdiog.  soljonco  per  idrogene  so/furato.  A  tenti 
acqui*  njinerali  si  sono  post»  una  colonna  pel  loro  peso  tpecijico;  una 
per  ['  òssigene  ;  tre  per  gli  acidi  liberi  ;  una  per  il  carlonalo  d'  allumina  ; 
una  jier  il  zolfaio  d'ammoniaca;  una  per  la  potassa;  una  per  la  materia 
estrniiiva  .  Non  occorrendo  per  le  dette  acque  neppur  una  delle  indicate 
qu>lià  o  sostanza  che  talune  sarebbero  ben  singolari  nelle  acq.nain. ,  si 
doverano  ouimettsre  le  colonne,  e  stringere  la '1  avola.  Sotto  all'articolo 
Ferri  si  é  posto  allume;  sotto  -quello  degli  alaali  si  è  messo /erro  ,  biiu' 
me  e:  a  gli  stessi  errori  furono  ripetuti  nella  seguente  tavola  (Tav.  Anal. 
II  )  Ut  poito  una  colonna  per  il  ferro  a  un'  altra  per  1'  ossido  di  ferro  , 
e  quiuili  si  notano  molte  acque  minerali  Gontenenti  ferro  (  !  ) ,  o  molte 
altre  contenenti  ossilo  di  Jcrro  (Tav.  Analit.  IV.)  si  è  dimenticato  il 
D01U3  della  i.  acqua  min.  ove  alla  colonna  zolfo  vedesì  clie  dessa  doveva 
contenere  Ì7  ìJ'ì  (non  si  ah  se  siano  grani,  né  coifie  si  possa  trovare 
solo  solfo  iu  un' acqna  min.;  ma  simili  inesattezza  soao  frequentissime 
iu  til  sorta  di  scandalose  tavole  di  acque  minerali  . 

Un'opera  eli"mcniare,  come  questa  se  manca  di  precisione,  di 
esat:ezza  ,  e  di  criteto  nell'esposizione  degli  argomenti  è  assolutamente 
desutuita  di  qua'  vantaggi  che  essa  promette  .  Ognuno  comprende  qual 
conio  si^ebba  poi  fare  di  un'  edizione  che  é  riuscita  si  mostruosamente 
sng'irata  per  ugni  rapporto  .  Non  ci  saremmo  assolatamente  mai  impe- 
gnali di  parlare  di  somiflianti  produzioni  se  non  si  trattasse  di  un  li* 
bro  tlf.mentare  che  sotto  all'autorevole  nome  di  Trumnisdorjf  polteb' 
be  Ulcere  incautamente  acquistato  dai  giovani  Farmacisti,  e  eoa  moka 
prd»enzioue  . 

Lcèera  sulT  uso  primario  della  tuba  eustachiana  ,  ài  Cesare  Bressa  Studente 
il.  Mi-dici'ia  nella  R.  Università  di  Pa.ia  diretta  all'amico  suo  Dotf. 
P  Geulilini  di  Cefalonia.  Pavia  1808.  la  questa  lettera  erudita  il 
valente  giovane  si  propone  di  dimostrare  coli'  anatomia  e  coU'espe^ 
rienza  come  l'uso  primario  della  tuba  eustachiana  sia  quello  di 
coodurre  la  propria  voce  all'udito. 

^'^afyse  des  «ause  ec.  essia  Analisi  delle  acque  sulfuree  e  termali  di  Aquì^ 
del  Sig.  G.  Mojon  Piof.  di  Cktin.  fartuac.  nell' Uoiversità  I.  di  Gè-' 
Bora  1808. 
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Da  questa  nuova  analisi  delle  acque  minerali    di  '  Aqui    atilmai^te    ia- 
trapiesa   tiiill' Autore    seconlo    ie    moderne    cognizioni     Hi    Ckimica 
risulta    -he   sonovi   per  mmeralir.zatoii  dell.i  calce  gas  flce;o>st,it'urata 
'  (  iurosolj'uro  di  calce  st.  J'r.  ) ,  aell'  ossìmuriato  di  soda  ,  e  di  Cilce  . 

Trigoiiomelrlts.  .rtclil'gne  ec  Trigonometria  rettilinea  e  sferica  del  5ig.  A; 
■  Cagiioii;  •.raJoiia  dall' iial;ano  dal  Sig  N.  M.  Chompré  ■%  edi'..  con» 
siderahilmenie  accresciuta:  in  4-  con  tavole.  Parifji  1808  Quasi' 
opera  importante  (i.k  ben  conosciuta  in  Italia  interessa  gì' lag«°;Qeri, 
i  Geografi  ,  e  sopraitucio  gli  Astronomi  .  . 

Méinoire»  dtt  la  classe  dcs  Se.  Mat.  ,  et  Phys.  de  l' Institut  Nat  de  France 
ec.  Msiuorie  della  classe  di  Scienze  M^temat.  e  Fisiche  dflU'  Initituio 
Nazionale  di  Francia  L'omo  7.  Seconda  parte.  Parigi  1807. 
Questo  semestre  contiene  i.  Analisi  de' lavori  della  classe  <4i  Se.  raat, 
e  Ss  do'.'r  Instiiuto  Ndz  dui  ■^.  semestre  del  i8o5  all'anno  1  doti,  (parto 
in«t«<^.  )  dui  Sig.  Oela'tihre  .  i  Asalisi  de' laro  ri  dclU  classe  d'  Se.  mat. 
e  di.  dell' Insili  Naz.  dalli  20  G  ugno  i8k/5  knn  a  Luglio  i8o(>  (parta 
fisica)  del  Sig  Cuvier.  3.  A. ialiti  de' livori  dell»  classe  di  So.  inat.a  fi», 
dell' lo8lit.  Naz  nel  3.  semestre  del  i8u<5.  .  del  at«desiino  4-  '^'xi^.ia 
storica  sopra  la  vita  e  le  opere  di  Dolami  cu ,  del  S'^  Lacéoéle;  5.  Elo- 
gio storico  di  G  M.  Cels  ;  del  Sig.  Ctn/ier.  d.  Elog'o  storico  ài  M. 
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SULLA    TAPORIZZAZIONE. 

DE'  CORPI 

Del  Sig.  Gay-  Lussac 

tradotto  dal  francese 
dal  Sig.  G.  S. 


J.  uttl  quelli  che  intraprendono  degli  esperimenti,  e  che  ne 
Sfguouo  scrupolosamflute  tutte  le  circostauze  dovettero  esser-, 
vare  che  quando  si  espone  un  corpo  al  calore  io  un  reci- 
piente privo  di  diretta  conounicazioue  coli'  aria  ,  o  almeno 
con  una  debolissima,  la  vaporizzazione  di  quel  corpo  non  ha 
luogo  sensibilmente  ,  purché  sia  lont&no  di  alcuni  gradi  da 
quello  in  cui  ej^li  entra  in  ebullizioae^i  mentre  che  all' 
aria  libera,  e  d'altronde  nelle  medesime  circostanze,  egli  dà 
de'vapori  abbondantissimi  Si  è  pure  osservato  che  decompo- 
nendo un  corpo  coti  un  altro,  accade  sovente  che  ad  una 
temperatura  ordinaria  ,  la  decomposizione  non  si  può  fare  in 
vasi  chiusi,  e  che  dessa  si  fa  se  non  in  tutto  ,  in  parte  alme- 
no ,  quando  il  miscuglio  è  esposto  direttamente  all'  aria  I 
fatti  rhe  si  potrobharo  citare  a  questo  proposito  sono  nume- 
rosissimi ;  ma  finora  nissuno- ha  cercato,  per  quanto  mi  sap- 
pia, a  spiegarne  ao  solo,  e  mollo  meno  a  f^r  vedere  che 
essi  dipendono  tutti  dalla  medesima  cfgione  .  IMI  propongo, 
dunque,  di  supplire  qui  al  siletizio  serbalo  su  questo  ogg^"0. 
Dopo  aver  citato  al'uui  fatti  fra  quelli  che  sono  i  più  fami- 
gliari a  tulli,  ne  daiò  la  splegazioiie  fondata  sopra   le  cogui- 
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/.ioni  che  si  hanno  swlT  evaporazione,  e  l'applicherò  poscia 
ad  alcuni  fenomeni  che  olire  la  disliHaiioue  del  miscuglio 
de'  due   corpi  poco   dift'crenti  in   volalililà  . 

Allorché  si  versa  dell'  ossisolforico  (acido  solforico  st.  fr  ) 
concentralo  sopra  dell' ossiseptonato  (nitrato  st.  fr.)  di  po- 
tassa senza  servirsi  dell'  azione  del  calore  ,  si  sviluppano  de' 
vapori  d'  ossiseplonico  (  acido  nitrico  st.  fr.  )  che  possono 
continuare  molto  a  lungo  in  un'aria  libera;  ma  se  essa  Eon 
può  rinovarsi  alla  snperfìce  del  miscuglio,  essi  cessano  prou- 
tamcnte  . 

L'  ossimuriato  (  muriate  st.  fr.  )  di  potassa  può  essere  te- 
nuto in  fusione  per  molte  ore  senza  che  es.«o  perda  seiisibil- 
mente  del  suo  peso,  purché  l'aria  non  possa  rinovarsi  cou 
facilità  alla  sua  superfice;  altrimenti  la  perdita  che  si  farebbe 
coir  evaporazione  sarebbe  considerevole  .  Ho  preso  5o  gram. 
di  questo  sale  secco,  e  l'ho  tenuto  in  fusione  in  un  crogiuolo 
di  platino  ,  difeso  dall'  aria  soltanto  dal  coperchio  del  cro- 
giuolo che  non  chiudeva  esattamente.  La  perdita  in  5o' ,  è 
stata  di  o  gr.  c85  Ripetendo  la  medesima  spcrienza  senza 
coprire  il  crogiuolo  ,  la  perdita  è  stata  di  o  gr.  620  ,  cioè 
sette  volte  più  grande  che  nel  primo  caso  ,  quantunque  la 
temperatura  del  sale  fosse  necessariamente  più  dtbols ,  a 
motÌTO  del  rapido  rinovamento  dell'  aria  alla  sua  superfice  . 
Tosto  che  si  copriva  il  crogiuolo  non  si  rimarcava  più  alcun 
vapore  attraverso  le  piccole  aperture  che  rimaL.«-varo  tra  lui 
«  il  corperchio  ,•  ma  appena  veniva  scoperto  che  dessi  face- 
van  la  loro  comparsa  in  gran  copia  .  Sono  convinto  dietro 
queste  sperienze ,  e  molt'  altre  che  ho  fatte  chiudendo  il 
crogiuolo  più  o  meno  ,  che  la  perdita  può  essere  resa  nulla 
o  quasi  nulla  coprendolo  esattamente  per  togliere  ogni  co- 
municazione coir  aria  ambiente;  ma  però  senza  opporre  resi- 
stenza allo  sforzo  de' vapori  interni.  Ora,  quando  si  vorranno 
privare  d'acqua  de' sali  poco  volatili,  come  quello  di  cui 
abbiamo  fatto  parola  ,  si  potranno  tenere  roventi  5o'  almeno, 
senza  tema  di  perderne  colla  volatilizzazione,  purché  si  copra 
esattamente  il  crogiuolo  .  Riferisco  quanto  ho  detto  intorno 
all'  ossimuriato  di  potassa  agli  altri  sali  ;  imperocché  mi  sono 
assicurato  per  molti  ,  e  in  particolare  per  l' ossimuriato  di 
soda  e  q-iello  di  ferro  ,  che  essi  si  comportano  nella  stessa 
maniera  :  volatilizzazione  debolissima  o  nulla  in  crogiuoli 
chiusi  ;  vapori    al    contrario    molto    abbo.'idanti    in    crogiuoli 
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aperti  .  Parimenli    la    soda    e    la    potassa   fumano  pochissime» 
nel  primo  caso  ,  e  raolto  nel  secondo  (i)  . 

Invano  si  cercherebbe  di  distillare  del  zinco  in  un  vase 
non  avendo  se  non  una  leggiere  comunicazione  coli'  aria  ,  e 
riscaldalo  egualmente  in  ogni  senso ,  se  la  temperatura  non 
fosse  sufficiente  per  farlo  bollire.  Un  miscuglio  di  termossido 
(ossido  si.  fr.  )  di  zinco  e  di  carbone  darebbe  pertanto ,  nelle 
stesse  circostanze,  un  bellissimo  sublimato  metallico.  Si  sa 
pur  anche  ,  che  per  fare  àe'Jìori  di  zinco  ,  bisogna  indipen- 
dentemente della  termossidazione  (ossidazione  st.  fr.  ) ,  una 
corrente  d'aria   al  di  sopra  della  superfice  del  metallo. 

li  piombo  ,  r  antimonio  ,  il  bismuto  fumano  molto  a  una 
temperatura  roven'e,  in  crogiuoli  aperti,  e  sembrano  per 
conseguenza  assai  volatili.  In  crogiuoli  chiusi,  essi  non  da- 
rebbero sublimati,  e  parrebbera  al  contrario  molto  fiisi. 

Egli  è  pur  anche  un  fatto  analogo  ,  che  non  si  ponno 
fare  àe'/ìori  di  solfo  in  un  apparecchio  distillatorio  piccolis- 
simo. Per  volatilizzare  il  solfo  in  un  somigliante  apparecchio, 
v'abbisogna  una  temperatura  molto  elevata  per  farlo  bollire ,  o 
od  essa  poco  inferiore  .  Ma  allora  1'  interiore  del  piccolo  re- 
cipiente in  cui  si  fa  la  condensazione  essendo  egli  medesimo 
caldissimo,  il  solfo  che  vi  si  condensa  non  prende  immedia- 
tamente la  forma  solida  .  Esso  s'  agglutina  sulle  pareti  preci- 
pitandosi ,  e  cos'i  non  s'  ottiene  se  non  del  solfo  in  massa  . 
Se  al  contrario  il  recipiente  è  grandissimo,  come  sarebbe 
una  camera,  la  corrente  d'aria  al  di  sopra  della  superfice 
del  solfo  è  molto  più  rapida,  la  temperatura  dell'interiore 
del  recipiente  è  molto  meno  elevata,  e  i  vapori  che  vi  si 
condensano  preadendo  tosto  lo  stato  solido  ,  formano  una 
polvere  leggiere  che  non  s'agglutina  più  quando  viene  a  pre- 
cipitarsi sulle  paretL  del  recipiente,  e  che  costituisce  i  fiori 
di  solfo  . 


(i)  Avendo  tormentato  al  fuoco  un  onci»  di  potassa  pura  in«!Co1a(a 

«Ila    polvere    à\    carbone    in    un    matraccio     aperto  ,  si  vidde  uscire  un 

vapore  dal  matraccio  che   s'accendeva   all'aria,  e  manifestava  poi  l'odore 

di   ranno,   o   «Icalrno   nel   laboratorio.   Dopo   un'or»,   ritirato   il  mslraccio 

[dal    fuoco,   non   si   trovò  nel   matraccio     sa     non    del     carbone.   Abbiamo 

{supposto  che  in  quest'esperienza    la    potassa    convertita    nel    metallo  dì 

\Davy    «i    fosse    volatilizzato    e    convertito    poscia    di    nuAvo    in  polaMa. 

fin  contutio    dell'aria,  ove  s'accendeva  (L'Edit.)  ■ 
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riiialmeulc  per  non  niolliplicare  di  lìoppo  £;li  «semp) , 
e  per  termiuare  con  uno  conosciuto  da  liiUi,  e  che  deve  ser- 
vire ad  ispi;^gare  tutti  gli  altri,  non  citerò  clie  Tevaporsaione 
dell'  acqua  . 

Si  M  che  t^uando  questo  liquido  «  esposto  all'aria,  esso 
svapora  ad  ogni  temperatura .  Ma  Fontana  lia  fatto  vedere  già 
da  lungo  tempo  che  se  il  vase  distillatorio  nel  quale  è  con- 
tenuto non  comunica  se  non  per  una  piccola  apertura  coi 
suo  recipiente ,  che  si  può  supporre  grandis.'inio  ,  non  evvi 
distillazione  se  non  in  quanto  si  può  determinare  una  cor- 
rente d'  aria  n<ll'  apparecchio  . 

^  Quest'esempio  è  analogo  pei-feltamente  a  tutti  quelli, 
che  ho  citati  lìnora ,  e  basta  richiamare  in  poche  parole 
le  diverse  circostanee  conosciute  nolla  couversioLie  dell  acqua 
in  vapori  per  potere  spiegarli  tutti  . 

Quando  1'  acqua  porla  immediatament«  alla  sua  superfice 
una  colonna  di  mercurio,  eguale,  per  esempio  alla  pressione 
dell'  atmosfera  ,  essa  non  si  riduce  in  vapori  se  non  quando 
questi  deggiono  avere  una  forza  elastica  capace  di  vincere 
questa  pressione  .  Al  contrario  nel  vuoto  ,  come  nell'  aria  e 
B'.-'gas  qualunque,  1' acqua  vi  si  riduce  in  vapori  ad  ogni  tem- 
peratura ,  e  si  è  riconosciuto  e  posto  come  principio,  che  la 
densità  del  suo  vapore  in  uno  spazio  o  vuoto  od  occupato 
da  un  fluido  elastico  qualunque  che  non  avrebbe  azione  chi- 
mica sensibile  sopra  di  essa,  non  è  assolutrtnicnie  dipendente 
che  dalla  temperatura  .  Dietro  questi  principj  ,  die  sono  ab- 
bastanza conosciuti  perchè  io  mi  vi  trattenga  più  a  lungo,  si 
comprende  perfettamente  perchè  ,  non  ostaute  che  1  acqua  si 
inetta  in  vapori  in  uno  spazio  occupato  con  dell'aria,  ma 
limitato  ,  e  non  comunicant»  coli'  aria  esterna  o  con  un  re- 
cipiente se  non  con  una  piccola  apertura  che  si  oppone  al 
facile  rinovamento  dell'aria,  non  può  esservi  evaporazione  al 
di  sotto  del  grado  della  sua  ebullizione  .  Quando  una  volta 
il  vapóre  lia  preso  in  questo  spazio  tutta  la  densità  che  esso 
deve  avere,  non  se  ne  può  formare  del  nuovi),  se  noii  viene 
dell'  altra  aria  a  rimpiazzare  quella  già  saturata  .  Questo  è 
ciò  chi  accade  coli' ossimuriato  di  potassa  il  quale  non 
svapora  in  un  crogiuolo  mediocremente  chiuto,,  mentre  che 
svapora  moltissimo  all'  ?ria  libera.  Questo  è  j  ure  ciò  che 
accade  nella  dislilUzìone  di  un  miscuglio  di  tt^  mossilo  (os- 
sido «1.  fr.  )  di  zinco  e  di  carbone  nella  quale  si  sviluppa  del 
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Pàs  ossidò  di  carbonio  che  trasporta  i  vapori  di  zinco  a  ml^ 
sura  che  si  formano.  Questo  è  fiiialraenle  ciò  clie  Eccadc  in 
tutti  gli  altri  esempj  che  ho  citati ,  e  che  sarel>Ije  agevole  di 
moltiplicare  ancor  più. 

Facciamo  ancora  una  riflessione  quanto  sia  imporlarte  di 
far  attenzione  all'evaporazione  de' corpi  per  mezzo  dell'aria 
per  non  esporsi  a  commettere  dogli  errori.  Pei"  giudicare  del 
grado  tii  volatilità  di  un  corpo  poco  volalile-,  non  si  può 
fare  chf  comparativamente  8  prendendo  per  indice  i  pro- 
dotti della  sua  volatilizzazione  .  (Jra  !;e  non  si  fa  attenzione 
a  questa  proprietà  de' corpi ,  di  non  potersi  evaporerà  al  di 
sotto  del  grado  della  loro  ebuiUzione,  quando  essi  sono  in 
vasi  che  non  hanno  che  poca  o  niuiia  comunicazione  con 
l' aria  ,  mentre  che  il  contrario  ha  luogo  perfettamente  iu 
somiglianti  circostanze  all'aria  libera,  si  .«sarà  necessariamente 
condotti  a  riguarderà  come  molto  volatile  in  un  caso,  i»n 
corpo  che  sarebbe  molto  'fisso  in  un  altro.  Per  esempio  l'os- 
simuriato  di  potassa  e  l'antimonio  fumano  molto  quando  sono 
roventi  ed  esposti  all'aria.  Si  conchiuderebbe  dunque  €  -con 
ragione,  che  a  questa  tem.peratura  essi  si  riducono  in  vapori. 
Ma  se  si  coprono  Ifgg'ermenle  i  crogiuoli  ne'quali  essi  sono 
contenuti ,  non  perderanno  sensibilmente  del  loro  peso  ,  e  se 
non  si  faccia  attenzione  alla  differenza  delle  circostanze,  se 
n«  courhiuderà  al   contrario  che  essi  sono  fissi  . 

Questo  principio,  che  i  vapoii  di  un  <;orpo  possono  for- 
marsi indefinitamente  all'  aria  libera  ,  e  che  la  loro  -densità 
non  dipenda  che  dalla  temperatura,  trova  la  sua  applicazione 
nella  distillazione  di  due  corpi  «eraplicemcnte  mescolali,  che 
non  differiscono  molto  in  volatilità,  e  serve  a  spiegare:pert'l\è 
in  questo  caso  il  più  volatile  supera  sempre  l'altro  .  Sebbene 
io  non  escluda  1'  alfinilà  delle  cagioni  cbe  potrebbero  contri- 
buire a  quest'  effetto,  penso  .però  che  possa  aver  luogo  «guai- 
mente  senza  di  essa  ,  e  suppongo  per  conseguenza  the  i  va- 
pori de' due  corpi  de' quali  parlo  non  abbiano  alcun' aftlnità 
tra  di  loro  ,  e  che  desse  agiscano  una  s;jpra  1'  sUra  come  il 
gas  termossigene  (ossigena  st.  fr.)  sopra  il  gas  septono  (azo- 
to st.  fr.  )  . 

Allorquando  si  espone,  dunque,  all'azione  del  calore 
un  mi-scuglio  di  due  corpi  poco  differenti  iu  volatilità,  1' al- 
cool e  e  l'acqua,  per  esempio^  accade  certo  che  esso  entra 
in  ebuUizione  .  A  quest'epoca,  1' alcoole  ha  tutta  la  sua  ten- 
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sione  ,  mentre  che  1'  acqua  non  ha  che  una  parte  di  quella 
che  essa  è  suscettibile  di  prendere  sotto  alla  medesima  pres- 
sione con  una  più  grande  elevazione  di  temperatura  .  Ora  se 
l'acqua  fosse  sola  nel  vase  distillatorio,  egli  è  chiaro  ,  dopo 
quello  che  si  è  detto  ,  che  essendo  ancora  lontano  dal  grado 
della  sua  ebullizione  ,  essa  non  potrebbe  distillare  senza  uns 
corrente  d'aria.  Ma  siccome  1' alcoole  che  ad  essa  è  mesco- 
lato bolle  ,  ne  risulta  un  fluido  elastico  la  cui  azione  sopra 
il  vapore  dell'  acqua  supplisce  a  quello  dell'  aria  ,  e  i  due 
fluidi  si  distillano  insieme  in  proporzioni  dipendenti  da  quelle 
del  miscuglio.  Si  vede,  dunque,  che  con  questo  processo 
sarebbe  impossibile  d'  avere  dell'alcoole  perfettamente  scevro 
d'acqua.  Vi  si  riuscirebbe  meglio  col  distillare  il  miscuglio 
sotto  una  compressione  molto  meno  forte  di  quella  dell'  at- 
mosfera ,  perchè  bollirebbe  molto  più  presto,  e  allora  il  rap- 
porto della  quantità  del  vapore  dell'  alcoole  a  quello  dell' 
acqua  sarebbe  molto  più  grande  .  ISla  con  questo  mezzo  non 
«i  separerebbero  ancora  totalmente  i  due  liquidi,  ed  egli  è  più 
vantaggioso  d'aggiungere  al  miscuglio,  come  si  fa  ordinaria- 
mente, un  corpo  fisso,  come  1' ossimuriato  di  calce,  il  qua- 
le, avendo  molta  affinità  per  l'acqua,  diminuisce  la  sua  vo- 
latilità molto  più  che  quella  dell'alcoole.  Egli  è  per  la 
medesima  ragione  che  non  si  può  separare  1'  ossimuriato  di 
stagno  e  quello  d'antimonio  coli' azione  .del  calore,  quantun- 
que  essi  non  siano   egualmente  volatili  . 

Sarebbe  inutile  citare  altri  fatti  i  quali  tutti  fra  loro  ana- 
loghi richiederebbero  le  medesime  spiegazioni  .  Termino  col 
fare  osservare  che  l'acqua  è  necessaria  per  decomporre  col 
calore  la  pietra  calcare  e  diversi  altri  ossicarbonati ,  affine  di 
fissare  l'attenzione  sopra  un  fatto  molto  singolare  che  sotto 
alcuni  rapporti  ha  dell'analogia  con  quelli  che  hanno  fatto  il 
soggetto  di  questa  nota,  ma  che  sotto  altri,  sembra  per  lo 
contrario  allontanarsi. 


b 
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P^RTE    III. 
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.0  ancora  molte  cose  a  dire  in  favore  della  mia  sopposi- 
zioue  esposta  ne' precedenti  articoli,  dei  due  strali  cioè  di 
nuvole  elettrizzati  contrariamente  l'uno  all'altro  ad  un  altis- 
simo grado  ,  massime  il.  superiore  ,  e  separati  d.i  un  inter- 
vallo assai  grande;  fra  i  quali  io  poi  immagino  che  dei  fioc- 
chi di  neve,  da  prima  semplici  e  leggeri,  indi  più  grandi- 
celli ,  e  rivestiti  mano  mano  di  lamine  di  acqua  congelatesi 
sopra  di  essi,  in  virtù  dell'estremo  freddo  de' medesimi,  e 
cambiati  per  tal  modo  in  vera  grandine,  sono  cacciati  su  e 
giù  ,  e  ballottati  per  lungo  tempo  ;  durante  il  quale  non  ces- 
sano d'ingrossarsi  vie  più  per  nuove  incrostazioni  di  ghiaccio.' 
Quanto  alla  prima  parte  di  questa  ipotesi  ,  nella  quale  si 
stabilisce  tali  strati  presso  a  poco  orizzontali,  distinti  e  sepa- 
rati non  solo  ,  ma  animati  da  opposte  vigorose  elettricità  ,  se 
non  in  tutti  i  temporali  ,  ne'  più  complicati  almeno,  e  segna- 
tamente in  quelli,  in  cui  vien  fabbricata  molta  grandine,  e 
portata  ad  un'  insigne  grossezza,  io  potrei  aggiungere  alle  già 
addotte ,  diverse  altre  osservazioni  che  molto  Io  favoriscono  , 
e  sforzano,  direi  quasi,  ad  adottarla.  Una  di  queste  è  quel 
passaggio  frequente,  e  talvolta  quasi  repentino  dall'una  all'altra 
elettricità  contraria  ,  che  scorgasi  negli  elettroscop)  atmosfe- 
rici esposti  a  tai  temporali;  di  che  ho  parlato  già,  riportando 
ehe  fin  14  di  tali  inversioni  di  elettricità  mi  è  accaduto  di 
osservare  nel  terape  di  un  minuto  .  Ora  non  possiamo  figu- 
rarci ,  che  in  così  breve  spazio  si  cambj  tante  volte  la  nu- 
vola soprastante  all'elettroscopio,  e  sottentrino  alternatamente 
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§on  tanta  rapidità  le  une  alle  altre  delle  nuvole  elettrizzate 
iu  senso  contrario  :  e  il  figurarselo  ancora  sarebbe  contrario 
al  fatto  ,  quando  osserviamo  ,  che  la  nube  da  noi  esplorala  è 
«resso  a  poco  stazionaria,  o  rimane  immobile,  che  in  somma 
è  per  lungo  tempo  la  medesima  .  Non  v'  è  dunque  altra  m  a- 
niera ,  onde  spiegare  il  suddetto  avvicendarsi  de'  srgni  nell' 
elcUroscopio  ,  marcando  esso  un  momento  1'  elettricità  per 
eccesso,  un  momento  dopo,  quella  per  difetto^  indi  tosto  la 
prima,  poi  di  nuovo  la  seconda,  ec,  fuori  che  supporre  che 
possedendo  la  nuvola  o  Io  strato  di  nuvole  ,  verso  cui  s'alza 
esso  elettroscopio,  un'elettricità  qualsiasi  (  verisimilmeute  la 
ne^atìi>a)  un'altra  nuvola  od  uno  strato  di  nuvole  superiore 
possegga  1' eletlricità  contraria  ad  lui  grado  mollo  più  fortoj 
per  cui  quando  ì'  un  nuvolo  o  strato  si  avvicina  all'  altro  ,  e 
a  misura  che  si  accostano,  l'atmosfera  elettrica  d«l  superiore 
contrabbilanciando  colla  sua  azione  o  sia  elettricità  premente-, 
come  da  alcuni  si  chiama,  l'elettricità  contraria  più  debole 
dell'inferiore,  va  aflievolendo  mano  mano  la  tensione,  e  i 
segni  di  questa,  o  li  toglie  del  tutto,  o  avanzandosi  più  an- 
cora, obbliga  esso  nuvolo  inferiore  a  dar  segni  di  quella 
eletlricità  contraria  prevalente  :  cos'i  poi.  scostandosi  i  due 
strali,  van  mancando  gradatamente  questi  segni  di  elettricità 
accidentale  fino  al  zero;  e  più  oltre  risorgono  e  van  crescendo 
quelli  della  reale  contraria,  ec. 

Tutlo  ciò-viene  rappresentato  benissimo  con  dua  piattelli 
elettrizzati  artifizialmente,  uno  ad  un  debol  grado  per  dìj'ettc, 
e  montato' sopra  uno  de' nostri  elettrometri  a  boccetta,  l'al- 
tro ad  un  grado  più  forte  per  eceesso ,  il  qual  tengasi  isolalo 
sopra ,  e  parallelamente  al  primo  a  varie  altezze  .  Qaaudo  il 
piattello  superiore  sia  molto  alto,  l'inferiore  dà  segni  di  tutta 
o  quasi  tutta  la  sua  elettricità  negatila,  che  è  poca,  come 
dicemmo  ;  ma-  a  misura  che  quello  si  abbassa,  o  che  alziamo 
verso  di  lui  il  piattello  inferiore,  scemano  colai  segui  in  que- 
sto, (inchè  ad  un  certo  punto  <ì\  vici  lanza  cadono  del  l'ilto, 
ed  a  maggiore  prossimità  ancora  vi  sorgono  quelli  dell' elel- 
tricità  contraria  propria  del  piattello  guoeriure.  INè  è  già  eh 8 
cotesta  elettricità  sooerchianle  vi  si  sia  effT:iiivam.ente  comur 
nicata  ,  cioè  che  abbia  avuto  luogo  una  reale  trasfusione  ; 
niente  di  questo  (.salvo  che  uà  troppo  grande  acoilamenlo 
abbia  provocato  una  qualche  scarica  od  esplosio  le  di  scin- 
tilla); egli  è  per  semplice  pressiorie,,  o  sia  per  la  sola  <ix,ione 
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deìV  almoifera  elettrica  pcepolBulc  del  piattello  fr:  peri  ore , 
che  viene  costretto  1'  inferiore  a  dar  segni  di  tk-ttricili  posi- 
tiva ,  comunque  ritenga  afìcora  la  sua  negativa:  in  prova  di 
che,  ritirando  gradatanieiile  quel  piattello  supt-riore,  vau  de- 
cadendo pure  per  gradi  i  se^ui  iieil' inferiore  di  rotai  eleltri- 
cilà  accidentale  ,  o  di  pressione  fi  io-  al  nulla  ,  e  fino  al  risor- 
ga; re,  a  misura  che  cresce  ancora  l'alK  •  lanameulo,  i  primieri 
segni  d'ella  propria  eleltricilà  negativa  . 

Somigliante  dunque  possiamo  figurarci  ,  anzi  dobbiamo 
oredere  che  sia  la  condizione  delie  nubi  temporalesche,  quan- 
di l'elettroscopio  innalzato  verso  I  inferiore  loro  strato,  con- 
tro ad  u-n  nuvolo,  che  non  si  carabj  già,  uè  venga  altrinienli 
portato  via  da' venti  (dai  quali  casi,  che  accadono  sitbene  , 
non  parlo  or  qui),,  pur  ce  lo  mostra  che  muta  da  un  mo- 
mento all'altro  lo  stato  di  sua  elettricità,  passando  per  gradi 
più  o  raen  rapidamente,  e  tal  volta  quasi  per  salto,  dall'una 
all'  altra  opposla  .  Ammessi  i  dus  strati  è  facile  immaginare 
che  s'accostino  e  s'allontanino  vicendevolmente,  or  pm  or 
meno  e  a  varie  riprese  ,  che  ascenda  o  discenda  or  1'  uno  or 
l'altro,  or  sì  movano  ambedue,  quando  avvicinandosi,  quan- 
do scostandosi,  spinti  da  venti  o  correnti  d'aria  ascendenti 
o  discend<'nti  (  che  sembrano  in  fatti  aver  luogo  di  frequente 
ne' forti  temporali)  o  variamente  sollecitati  dalle  stesse  forze 
elettriche,  sì  dispiegate  da  essi,  che  procedenti  da  altri  am- 
massi di  nuvole  al  di  fuori,  ec,  è  facile  rappresentarceli  que' 
due  strati  moveutisi  su  e  g'ù  ,  e  come  ondeggianti  tra  loro  : 
e  tanto  basta  per  tutte  quelle  mutazioni  di  segni  elettrici  ,  dì 
cui  parliamo,  che  imitiamo  così  bene  colle  nostre  sperienze 
de'  piattelli  ,  come  si  è  veduto  ,  e  che  in  tutt'  altra  maniera 
sarebbero  inesplicabili  ,  ma  intese  cosi  ,  c«ssano  fin  anche  di 
essere  sorprendenti  . 

Un'altra  osservazione  molto  pure  favorevole,  e  condu- 
cente quasi  per  necessità  ad  ammettere  i  due  strali  nuvolosi 
conlrariameate  elettrizzati  ne'  temporali  di  cui  si  tratta  ,  è 
quello  che  ho  rimarcato  già  da  molti  anni  ,  e  che  altri  pro- 
babilmente avran  rimarcato  anche  prima  di  me  .  cioè  :  che  i 
temporali  i  quali  vanno  a  scaricare  e  profond'^rs  grossa  gran- 
dine, non  soglion  essere  i  più  minacciosi  e  i  più  a  temersi 
per  riguardo  a'fulmini,  giacché  rarissimi  9on  questi  ove  quel- 
la SI  prepara  ed  è  imminente.  E  non  è  già,  che  non  domini 
molto  r  elettricità    in    si    fatti  teoiporali  ",raudino4Ì  ;  che  anzi 
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il  mormorar  quasi  continuo  dc'tuoni,  e  la  frequenza  dei  lampi 
per  assai  luiifjo  tempo,  annutiziaiio  e.  moitranci  evidentenieu- 
te ,  che  una  prodigiosa  quantità  di  fluido  elettrico  è  mesia 
ia  giuoco  :  eppure  non  avvengono  scariche  fulminee  contro 
terra  ,  o  poche  ,  in  tali  circostanze  ,  in  cui  parrebbe  che  do- 
vessero essere  frequeuti.  Ora  si  può  render  f.icilmeutc  ragione 
di  un  tal  fenomeno  ,  iostochè  si  ammettano  eoa  me  i  due 
strati  nuvolosi  elettrizzati  in  senso  contrai  io  :  basta  dire  ,  che 
siccome  lo  strato  inferiore  ,  dal  quale  si  pulrabbero  temere 
i  colpi  di  fulmine  ,  rivolge  allora  la  sua  azione  e  forza  prin- 
cipnlmcnte  verso  lo  strato  superiore  contrariamente  elettrico; 
cos'i  le  scariche  si  fanno  dall'  uno  all'  altro  ,  anziché  contro 
la  terra  ;  i  nuvoli  o  si  saettano  fra  loro  ,  o  con  ampj  e  più 
facili  trascorrimeuti  van  ripartendosi  lo  steiso  fluido  fulmineo 
già  cotanto  sbilanciato  :  quindi  quei  lampi  frequenti  e  quasi 
continuali  ,•  quell'  infocamento  che  talora  appare  di  questo  o 
di  quel  tratto,  e  lin  di  tutta' la  volta  nuvolosa,-  quel  mormorar 
sordo  e  come  da  lontano  del  tuono  (i>  (e  ciò  perchè  gli 
scoppi  accadendo  al  di  sopra  dello  strato  nuvoloso  a  noi  più 
vicino  ,  questo  ne  smor/a  il  suono  ,  che  dee  giungere  al  uo- 
stro  orecchio);  quel  mormorar,  dico,  quasi  senza  intermis- 
sione ;  quel  fremito  del  cielo  e  dell'  aria  ,  che  ci  atterrisce  , 
e  eh'  io  non  saprei  descrivere  :  sintomi  tutti  che  miisacciauo 
grand ivie,  fc  grandine  copiosa. 

lo  ho  per  disgrazia  molti  esempj  s'i  antichi  che  recenti  , 
ne' qunli  ,  dietro  gì' indicati  sintomi  e  qualche  altra  osserva- 
zione (  come  delle  ujivole  cinerizie  vaganti  sotto  il  gran  te- 
lone più  n  meno  scuro  ;  e  ciò  nelle  ore  vicine  al  mezzodì  , 
nelle  quali  il  sol  più  cocente  ha  potuto  sferzare  la  faccia 
superiore  del  primo  «irato  nuvoloso  formatosi  ,  e  direnuto  in 
seguito  temporalesco),  dietro  tali  sintomi,  dico,  ed  osserva- 
zioni ,  ho  pronosticata  e  indovinala  pur  troppo  la  caduta  tìi 
grandini    più    o    meno    desolalrici  (2)  .    Il    più  rimarcabile  di 


(1)  Roulemenl  dii  tonnerre  diceno  i  frnnct»!  ;  ed  è  in  fotti  cn  suono 
che  rassomìglii  a  quello  di  c»rri  pesanti  tirati  «opra  a  delle  strade  I»- 
«iricale  ,  o  u  quello  di  grostc  palle,  che  si  faccian  rotolare  sopra  alle 
soffitte  . 

(2)  In  questi  stcsii  giorni,  in  cni,  ripi(;liato  il  lavoro  già  da  16  «nn! 
incerrouo  ,  (to  compilando  la  presente  memoria,  cioè  «el  corrente  più- 
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iali  esempi,  e  in  cui  comparvero  più  spiegati  i  di-Ui  sintomi, 
è  la  grandine  spayentosa  radula  la  notte  d&i  19  al  20  agosto 
dell'  anno  1787  ,  che  ha  devastate  le  campague  ne'  contorni 
di  Como  in  un'  estensione  di  'So  raiglj  di  lunghezza  sopra  ao 
circa  di  larghezza  .  11  temporale  non  avea  cessato  di  mormo- 
rare nel  modo  sopra  descritto  dalle  a  ore  pomeridiane  lino  a 
mezza  no'le  ,  allorché  succedette  quell'orribile  scarica  di 
grandine  slermuiatrice  ;  e  durante  tulio  questo  tempo  ,  non 
cadde,  che  si  sappia,  alcun  fulmine;  non  v'ebbe  alcun  luogo 
eminente  o  basso  colpito  ;  non  si  udirono  neppure  dei  coipi 
di  tuono  spaventevoli  od  assordanti,  quantunque  T  elettricità 
delle  nuvole  fosse  così  grande  ,  che  i  lampi  erano  continui 
ed  estesissimi,  e  tutto  il  cielo  pareva  in  fiamme,  la  sera  mas- 
simamente ,  e  nelle  ore  prime  della  notte.  Tutto  il  giuoco 
di  quest'  immensa  elettricità,  tutte  quelle  scariche  ed  «fl'usioni 
della  medesima,  succedevano  dunque  lassù  all'alto,  senza 
dubbio  fra  nuTole  o  strati  di  nuvole  contrariamente  elettri- 
che, che  si  beriagliarano  esse  piuttosto  che  la  terra  Vi  è 
poi  tutto  il  fondamento  di  credere  che  la  grandine  abbia  co- 
minciato a  formarsi  durante  il  giorno  ,  allorquando  il  sole 
saettava  i  suoi  raggi  sulla  faccia  superiore  della  nube  che 
divenne  utero  e  culla  di  essa  grandine  ;  quantunque  questa 
non  cominciasse  a  cadere  che  a  notte  inoltrata  ,  cioè  a  io 
ore  in  alcuni  luoghi,  a  11  a  12  in  altri,  e  in  qualche  sito 
più  tardi  ancora  (1).  Almeno  egli  è  evidente  per  questa  slessa 
dilazione  di  tempo  osser»atasi,  che  una  gran  parte  dei  grani, 
alcuni  dei  quali  grossi  come  ovi  di  gallinaccio,  e  molli  pe- 
sa-.iti  più  di  9  oncie  ,  han  dovuto   essere  soiteuuti    in  aria  per 


gno  i8u6  ,  contemplando  de' temporali  ,  ora  vicini,  or»  lontani,  giacché 
goao  si  trcq'iPnii  in  questi  paesi  e  nei  circonvicini  ,  ho  potuto  dinotare 
e  distiiignere  (triste  indovino!)  i  grandinoai  da  quelli  che  non  lo  «rano  : 
triste  indovino  pur  troppo  anche  per  nae  !  una  di  tali  grandini,  e  delle 
pili  rovmo'ie  essendo  venuta  a  flagellare  i  contorni  della  villa  poco  lon- 
tun;i  da  Como  ,  in  cui  mi  trovava  il  fatai  giorno  (  22  giugno  )  e  a  deva- 
stare le   poche   mie  v^gne   e   c-rapi  . 

fij  H  1  ro'uto  produrre  quest"  esempio  di  grandine  caduta  a  rotte 
avanznta  ,  in  prova  che  ,  sebbcn  rarissime  volte,  conforme  si  è  già  fa-to 
Osservare  ,  pur  ne  avvengono  anche  in  ni  tempo  :  nei  soli  casi  peiò  , 
conoo  pare  .  io  cui  ha  potuto  formarsi  essa  grandine  di  giorno  sotto 
r  azion  poieBie  de'  raggi  solari . 
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dello  ore.  E  clic  facevano  essi  mai  cola5SÙ  ?  S'ingrossavano, 
s' inipingnavano  ,  diciam  cos'i,  saltando  e  danzai  do  ,  come  io 
penso  ,  e  come  è  facile  di  figurarsi  ,  fra  i  due  gran  Involali 
di  nuvole,  i  quali  elettrici  conlrariamente,  se  li  rimandavano 
a  vicenda,  e  rivolgevano  le  loro  forze  l'un  contro  l'altro; 
fino  a  tanto  che  scaricati  questi  ilrati  nuvolo»!  in  gran  parte, 
e  ornai  esattiti  di  tsli  elettricità ,  che  andavano  nc^ndevoi- 
menle  distruggendosi,  e  non  avendo  quindi  più  tanta  forza 
da  cacciare  e  ricacciare  cotali  grani  diveriuti  troppo  pesanti, 
han  dovuto  lasciarli  precipitar  sul!.i  terra  :  e  ciò  a  diverse 
epoche  nei  diversi  «iti,  secondo  clic,  coirispondcntemcnte  a 
diversi  tratti  di  essi  strati  nuvolo»;!  estesissimi  ,  più  presto  o 
più  tardi  veniva  a  mancare  cotal  forza  elettrica  abile  a  soste- 
nere  la   grandine  in  aria  ,  e  mantenerla   in  ballo  . 

Quest'altra  parte  della  mia  ipotesi,  che  riguarda  la  dan- 
za ,  o  sia  il  vivo  e  iVoquente  saltellare  de'  grani  di  grandine  , 
che  ho  descritto  ,  e  di  cui  mi  prendo  qualche  volta  piacere 
di  rappresentarmene  una  bella  immagine,  gettando  una  man- 
ciita  di  leggieri  pallottole  fra  due  lanzuoli  o  tapp«?ti  tesi  oriz- 
zontalmente un  sopra  l'altro  ad  una  conveni«iite  distanza  ,  ed 
el'ttriizati  uno  positivamente  ,  Y  altro  negativamente  ,  e  man- 
tenuti lungo  tempo  in  tale  stato  di  contrarie  eieltrioità  piut- 
tosto forti;  questa  parte,  dito,  non  meno  curiosa  che  impor- 
tante della  mia  ipotesi  ,  confesso  che  ha  bisogno  ancora  di 
prove,  quantunque  ella  abbia  in  suo  favore,  oltre  l'indicata 
blla  rappresentazione,  la  teoria  elettrica  medesima,  e  ch'essa 
si  accordi  mollo  bene  con  molle  circostanze  ed  accidenti 
rimarcabili  che  preceduno  ed  accompsgnano  la  grandine  , 
come  ho  spi'gafo  .  Con  tutto  quffslo  ella  non  va  esente  .  il 
vedo,  d»  quai  he  difficoltà;  e  altronde  si  trova  appoggiata  a 
sole  corgetture,  molte  in  vero  e  plausibili,"  ma  non  ancora 
ad  alcuna  osservazione  diretta  ,  che  la  dimostri  e  la  ronda 
così  evidente  da  non  lasciar  luogo  a  dubitare  .  Eccon#  peri') 
una  cbe  toglieirbbe  qualunque  dubbio  ,  e  finirebbe  di  con- 
vincerne ,  se  -essa  fosse  ben  certa  è  confermata  .  Molte  per- 
sone assicurano  aver  sovente  inteso  all'  accostarsi  della  gran- 
dii  e,  e  sì  anche  un  tempo  considerabile  avanti  la  sua  caduta 
un  ceitf>  slr^piio  o  scroscio  nella  nub»-  che  comparivane  ca- 
rica ,  somiglianie  a  quello  di  un  mucchio  di  noci  cb*  venis- 
sero sommosse,  oppur  versate  da  sacchi.  Se  questo  scroscio 
pertanto  noii  era  V  effttio  ,  come   potrebbe   sospettarsi  ,    della 
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grandine  già  cadente  «  percuotciiU  U  ferra  in  al.'ri  luoghi 
più  o  meno  lontani  ;  se  ,  come  tali  persone  soste  g>  no  ,  si 
stativa  molto  prima  che  essa  grandine  avesse  coniiaciato  a 
sfugare;  se  venira  lai  rumore  maiiife^lamenfe  dall'alio  (i);  è 
chiaro  che  ciò  non  potè  esser  ailro  che  il  bailo  tumultuoso 
dtrila  grandine  medesima,  quole  io  lo  suppongo,  cioè  il 
roraore  cagionato  dalla  collisione  dei  grani  di  questa,  già 
grossi  e  solidi  ,  dal  cozzar  fra  loro  nell'  andar  e  venire  in 
folla  e  in  furia  da  uu  nuvolo  all'altio  cacciati  e  ricacciati  più 
volte,  prima  di  trapassar*  la  nube  inferiare  ,  e  vanir  a  bat- 
tere la   lena   cader^do  , 

Ss  qualcuno  fosse  così  a'dilo  di  montare  in  nn  pallone 
aerostatico  in  mezzo  ad  un  gran  temporale  ,  fino  ad  attraver- 
sare il  primo  strato  nuvoloso  ,  qu»le  spettacolo  imponenla 
non  gli  (.ff.irebbe  il  combatiiraenlo  delle  nubi  .  le  varie  loro 
incursioni  ,  il  fuoco  elettrico  versato  a  torrenti,  ec?  Sarebbe 
egli  allora  a  portala  di  osservate  ,  di  studiare  ciò  che  ora  ci 
interessa,  la  formazione  desila  grandine,  le  sue  modificazioni, 
j  jiioi  movimenti  :  vedrebbe  se  quella  specie  di  danza  ,  qutl 
saltellare  su  e  giù  de'suoi  grani  spinti  a  risp'nti  da  uno  strato 
nuvoloso  all'altro  ,  i  he  mi  piace  di  «upporre,  ha  luogo  effet- 
ti vani  tui  le  ,  e  fi'  o  a  qual  spgno  ;  vtdr- bb«  se  m'inganno  in 
tali  rai«  immaginazioni,  o  s«?  colgo  g.usto  in  qualche  parte 
almeno  In  mancanza  di  queste  osstrv*a'oni  nel  seno  stesso 
de'  più  fieri  temporali  ,  che  ninno  potrebbe  intrapr<»i)dere 
senza  esporsi  ad  evidenti  gravissimi  pericoli,  non  ne  abbiamo 
noi  dc-ile  altre  fatte  da  alcuni  de'  più  intrepidi  aeronauti  in 
tempi  meno  procellosi  .  Iw  quali  possano  in  qualche  modo 
supplire?  S.Miza  parlare  del  freddo  eccessivo,  che  comune- 
mente hanno  essi  incontrato  nella  r«-gione  delle  nubi  ,  io  mi 
riporto  n  quello,  che  mi  sovvengo  di  aver  letto  nelle  rela- 
zioni di  alcuTii  di  cotai  viaggi  aerostatici,  cioè,  che  quando 
ebber  quc' volatori  toccato  colla,  macchina  aere»  il  primo  vt>lo 
di   nubi,  e  penetrandole  quinci  vi  furono  immersi  tinto  d'aver- 


to Neirarticolr-  grandine  dell'antica  enciclopedia  si  parla  pure  di 
tale  strepito  prov.  niente  della  grandine,  come  di  cosa  nota;  e  si  ripete 
djll  urtarsi  che  fanno  in  aria  i  suoi  grani:  non  duhitaiido  neppure  l'au- 
tore, che  quHIo  strepito  venga  dall'alto,  e  che  preceda  lo  caduta  dì 
essa  (randiae  sulU  terra , 
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ne  già  sorpassalo  uno  strato  o  più,  si  trovarono  con  sorpresa 
involti  da  fiocchi  di  neve,  quantunque  non  fosse  d'inverno, 
e  da  piccioli  grani  gelati  (grésil),  che  saltellanti  percuote- 
vano da  tutte  1«  parti  la  stoffa  d«l  loro  pallone,  e  ne  venivan 
rimbalzati  ;  e  ciò  in  un  tempo  ,  in  eui  non  cadeva  niente 
sulla  terra  né  di  tai  fiocchi  ,  nò  di  tal  grani  di  neve  gelala  . 
Senza  dubbio  «ran  questi  ,  rudimenti  od  embrioni  di  grandi- 
ne; e  sembra  che  colali  grani  fossero  già  dotati  di  un  princi- 
pio di  quel  movHnenlo  che  li  ùvrebb-3  f.illi  ballare  e  snltare 
con  vivacità,  nel  modo  ch'io  ho  descritto  parlando  della  vera 
graadiue  ,  se  in  vece  d'  un  temporale  t  ha  potea  dir-«i  appena 
iniziato,  e  in  niun  modo  avveriilo  dagli  abìtanii  della  l«rra, 
si  fosse  trattato  di  uu  vero  temporale  ,  polente  in  eleltricità  , 
tuonante  ,  e  ,  ciò  che  più  fa  al  nostro  caso  ,  minacciante 
grandine  rovinosa  . 

Dopo  tutto  questo  bisogna  pur  convenire  ,  che  se  non 
può  dirsi  ancor  dimostrata,  è  resa  sommamente  probabile 
anche  questa  parte  della  mia  teoria,  che  riguarda  la  luii'ga 
sospensione  in  aria  ,  e  la  danza  sostenuta  disila  grandine  che 
va  ingrossandosi  .  Le  altre  parli  riiguardanli  1'  esistenza  delle 
due  contrarie  elettricità  in  nuvole  o  strali  nuvolosi  separati 
a  varj  intervalli  ,  e  il  freddo  intensissim-,) ,  onde  è  compreso 
uno  almeno  di  questi  strati,  cioè  l'inferiore,  o  sia  quello  in 
seno  a  cui  formansi  i  fiocchetti  di  neve  ,  primi  embrioni  di 
essa  grandine  ,  non  han  bisogno  ,  mi  lusingo  ;  dopo  le  cose 
dedotte  negli  antecedenti  articoli,  di  ulteriori  prove. 

Non  posso  abbandonare  questo  soggstto  senza  risolvere 
alcune  delle  principali  dilTicoltà,  che  non  ho  pi?r  anco  pre- 
Tenute  ,  e  rispondere  a  due  o  tre  altre  questioni  Come  mai, 
dirassi  ,  si  può  concepire  che  due  strali  nuvolosi  contraria- 
mente elettriazati  si  tengano  giustamente  alla  distanza  richie- 
sta ,  per  attrarre  e  rispmgere  alternativamente  da  prima  i 
semplici  flocchi  di  neve  ,  in  r.egailo  questi  medesimi  intona- 
cati di  ghiaccio  sodo  ,  e  trasformati  cos'i  in  grani  pesanti  di 
grandine,  senza  permettere  loro  di  cadere  a  terra;  e  ciò  per 
uu  tempo  lunghissimo?  Non  è  egli  evidente,  che  tali  strati 
di  nubi  attraeudosi  ,  si  accosterebbero  ,  e  si  confonderebbero 
ben   tosto  in   una  mansa  ? 

Si  può  rispondere  a  questa  obbiezione,  che  il  nuvolo  in- 
feriore non  è  attratto  soltanto  d.»l  superiore  elettrico  contra- 
riameate  ,  ma    ben    anche    dalla    terra  ,  parlicolarroente  dalle 
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moulagne  ,  dalle  foreste,  ec,  alle  quali  veggiamo  che  le  nubi 
si  accostano  e  si  attaccano  di  preferenza  ,  e  che  in  tal  ma- 
niera pnò  essere  cotesto  nuvolo  inferiore  contrabbilanciato  ; 
non  altrimenti  che  può  esserlo  ancora  il  superiore  da  un 
t«rzo  che  lo  attragga  in  senso  contrario  .  In  questo  caso  le 
masse  dei  due  strati  nuvolosi  dotati  delle  opposte  elettricità  , 
dei  quali  si  tratta,  restando  immobili,  od  in  una  semplice 
oscillazione,  in  quella  specie  di  ondeggiamento,  che  abbiamo 
di  già  considerato  (  spiegando  il  si  frequente  cambiarsi  dei 
segni  n«ll' elettroscopio  atmosferico),  le  parti  delle  loro  su- 
perficie interne  cederanno  sole  alla  tendenza  mutua  che  le 
solletila  ;  esse  si  gonfieranno  ,  soffrendo  come  una  specie  di 
(lasso  ;  se  ne  distaccheranno  ben  anche  dei  brani  ,  e  fin  dei 
grossi  pezzi  ,  che  andranno  «u  giù,  innanzi  indietro  dall'uno 
all'altro  strato  a  vicenda:  ciò  c.hf  faranno  con  molto  maggior 
agilità,  frequenza,  e  tumulto  i  fiocchi  di  neve,  e  i  grani  di 
grandine ,  se  ve  ne  hanno  frammezzo  ,  picciolo  essendo  il 
▼olum«  d'  aria  ,  chs  ciascun  d'  essi  dee  smovere  .  Imperocché 
ecco  ciò  che  ritarda  il  moto  di  andare  e  venire  ,  sia  di  detti 
brani  ,  sia  di  altre  nuvole  interposte  ,  e  soprattutto  1'  accosta- 
mento di  uno  strato  intiero  verso  1'  altro  ,  quando  pure  tali 
moli  hanno  luogo  ,  ed  esse  nuvole  o  strati  ton  sono  ritenuti 
da  altre  forze  :  egli  è  il  loro  gran  volume  ,  e  quello  dell'  ara- 
pio  sirato  d'  «ria  iiìtfrmedio  ,  che  resiste  al  suo  spostamento, 
e  fa  che  tali  nubi  estese  non  possano  avanzarsi  1'  una  verso 
r  alti-a  ,  che  con  lentezza  più  o  meno  grande  . 

Ma  senza  tutte  queste  considerazioni  ,  il  ritardo  alla  riu- 
nione delle  nuvole  contrariamente  elettrizzate  ,  è  un  fatto  di 
cui  non  si  può  dubitare,  r.llorchè  si  osservano  i  cambiamenti 
dei  segni  elettrici  dal  positivo  al  negativo  ,  e  viceversa ,  più 
voile  per  tutto  il  tempo  che  dura  quel  tal  temporale  ,  cam- 
biamenti che  abbiam  già  fatti  osservare  :  il  che  certamente 
non  avrebbe  luogo  ,  se  le  nuvole  elettriche  in  più  raggiu- 
gnessero  tosto  quelle  eltttriche  Ì7i  meno,  verso  le  quali  ten- 
dono ,  e  si  riunissero  in  una  sola  massa  .  Questo  ritardo  è 
qualche  volta  cosi  grande,  che  una  tal  riunione  nen  ha  luogo 
neppure  a  capo  di  molte  oi-e  ,  duranti  le  quali  1'  eleliiicità  o 
si  dissipa  altrimenti  ,  o  passa  sibbene  dall'  uno  strato  nuvo- 
loso air  altro  ,  non  però  tutta  ad  Kn  tratto  ,  ma  una  porzione 
per  volta,  in  virtù  di  scariche,  sia  romorose  e  sensibili,  sia 
insensibili  ,  per  mezzo  singolarmente  de'  corpi    interposti    che 
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Hon  cessano  di  andare  e  venire,  o  se  non  altro,  per  niez/o 
de' sparsi  vapori.  Altre  volte  per  lo  contrario  essa  riunione  si 
fa  tosto,  o  in  pochi  momenti,  «julala  da  un  vento  o  da  altra 
circostanza  favorevole.  Tosto  o  tardi  che  succeda,  le  nuvole 
aggiugnendoù  1' una  all'altra,  o  compenetrandosi  in  quaiche 
maniera,  e  quindi  le  elettricità  coDlrarie  distruggendosi  vicen- 
devolmente, ne  siegue  d'ordinario  un  farle  rovescio  di  pif'g- 
gia,  e  la  E[randiue ,  se  ve  n'era  colassò  ,  abbandonata  ti>.tl' 
ad  un  tratto  al   suo  proprio  pe-^o  ,  si  precipita  sulla  terra  . 

Uu'  altra  obbiezione  potrebbe  per  avventura  cavarsi  da 
queste  medesime  osservazioni,  che  iio  allegate  in  favore  della 
mia  ipotesi  ;  le  quali  ci  mostrauo  i  nostri  condnUori  atmo- 
sferici in  occa^iioiie  di  temporale,  sia  esso  gi'andinoso  o  no, 
elettrizzati  ora  positivamente,  ora  negatwamente:  giacché  sem- 
bra che  dovrebbero  esserlo  sempre  negati viimeiif e  ne'  grandi- 
nosi ,  s'  egli  è  pur  vero  ,  che  in  cotesti  temporali  lo  strato 
nuvoloso  inferiore  ,  quello  cioè  che  trovasi  più  vicino  alla 
terra  ,  ha  acquistato  appunto  un'elettricità  per  dij'etto  dopo  la 
perdita  dell'  originaria  per  eccesso  ,  a  forza  di  evaporazione  , 
come  vuole  tal  mia  ipotesi ,  e  come  ho  spiegato  ed  ho  cer- 
cato di  provare  con  ogni  maniera  di  argomenti  .  La  sperien- 
aa  ,  dirassi  ,  è  poco  d'accordo  con  siffatta  ipotesi;  giacché 
molte  volte  detto  sfrato  inferiore  dà  segoi  di  elettricità  in 
più.  in  vece  di  darli  in  meno.  Ed  io  rispondo  che  anz/i  l'espe- 
rienza è  favorevole  ;  attesoché  effettivamente  1'  elettricità  ne- 
gatiifa  o  in  meno,  è  quella  che  domina  comunemente,  o  che 
domina  di  più  ,  ia  mezzo  ai  cambiamenti  accidentali  ,  ne' 
gran  temporali,  come  i  primi  osservatori  attenti  dell'elettri- 
cità atmosferica  lo  aveano  di  già  notato,  e  noi  lo  troviamo 
confermato  ne'  nostri   giornali  naeteorologici  . 

Che  se  non  di  rado  si  mostra  anche  l'elettricità  positiva, 
quand'anche  si  mostrasse  tanto  sovente  quanto  la  negativa  f 
il  che  non  è  ;  io  posso  sempre  dire  che  altre  cause  han  por- 
tato questo  accidente  :  delle  cause  che  non  sono  già  imma- 
ginane o  gratuite,  ma  reali  e  provate,  di  cui  noi  «conosciamo 
f  efficacia,  e  che  sono  giustamente  capaci  di  produrre  il  can- 
giamento di  cui  si  iratt»  lo  ho  principalmente  iu  vista  l'azio- 
ne delle  atmosfere  elettriche  Facciasi  du  ique  rhe  lo  stnto 
nuvoloso  superiore  elettrico  fi>rtemeiite  in  più  discenda  verso 
lo  strato  inferiore  elettrico,  giusta  la  naia  ipolresi  ,  in  meno, 
ma  più  debolmente;  o  che  qaesto  ascenda  verso  quel'o.  che 
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s'  accostino  in  somma  più  o  meno  :  questo  accostamento  po- 
trà esser  tale,  che  la  debole  elettricità,  dal  nuvolo  inferiore 
venendo  intieramente  coutrabbilanciala  ,  cada  del  tutto,*  sarà 
allora  uno  di  quei  ea»i,  che  non  sono  già  esiremam«nte  rari, 
in  cui  ,  in  mezzo  al  forte  di  un  temporale  ,  si  osserva  come 
una  sospensione  di  segni  elettrici  nel  conduttore  atmosferhco, 
e  l'elettrometro  marca  zero:  potrà  esier  tale,  che  i  segni  di 
elettricità  in  meno  vengano  soltanto  indeboliti,  poco  o  molto; 
il  che  succede  più  spesso  :  e  tale  finalmente  da  farvi  compa- 
rire quelli  di  un'elettricità  in  più,  accidentale ,  o  come  si 
dice  di  pressione  ;  il  che  pure  accade  non  di  raro  Tutto 
questo  lo  abbiamo  spiegato  più  ampiamente  al  principio  di 
questa  sezione  ,  e  messo  sott'  occhio  col  paragone  ancora  di 
analoghe  sperienze  fatte  coli'  elettricità  artificiale  ,  coli'  esem- 
pio cioè  de' due  piattelli  elettrizzati,  quel  vicino  od  annesso 
all'elettrometro  in  meno,  l'altro  superiore,  portelo  a  diversa 
distanze  ,  in  più  ad  un  grado  più  forte  :  e  i  cambiamenti  e 
passaggi,  spesso  sì  frequenti  iu  certi  temporali,  dall'una  all' 
altra  elettricità  opposta  ,.  imitati  così  bene  con  tali  sperienze 
de'  piattelli  ,  ci  hanno  servito  di  prova  dimosieativa  dell'  esi- 
stenza in  sì  fatti  temporali  di  due  strati  o  ammassi  di  nuvole 
contrariamente  elettrizzati  .  Riguardo  però  all'  essere  piuttosto 
r  inferiore  che  il  superiore  elettrico  in  meno,  convenivo  che 
null-a  potrebbe  iuferirii  uè-  da  queste  sperienze  né  da  quelle 
osservazioni  Ria  le  ragioni,  e,  posso  dire,  le  prove  altronde 
dedotte  per  istabilire  che  sia  proprio  l'inferiore  strato  quello, 
in  cui  ha  preso  luogo  l'elettricità  negativa,  so»  tali  e  tante 
(rcccolte  nelle  altre  due  sezioni  di  questa  memoria,  e  svi- 
luppate già  in  gran  parte  nella  ottava  mia  lettera  sul!>a  me- 
teorologia elettrica),  che  pare  non  se  ne  possa  dubitare;  e  un 
indiiio  ne  abbiamo  ancora  da  ciò,  ch«,  come  testé  dicemmo, 
in  mezzo  ai  varj  cambiamenti  che  accadono  durar.te  i  grossi 
tempurali  ,  i  nostri  conduttori  atmosferici  soglinu  darci  più 
segni  di   cotesla  elettricità  negatila  ,  che   della  positiva  . 

Non  è  dunque  un'obbiezione  che  valga  contro  l'elettri- 
cità per  difetto  delle  nuvole  inferiori,  l'osservarsi  talvolta,  ed 
anche  non  di  rado,  segni  di  quella  per  eccesso;  all'incontro 
ne  è  una  conferma  il  vedere,  che  si  abbiano  p'ù  spesso  o  pm 
lungamente  i  segni  appunto  di  essa  elettricità  per  difetto  . 
Altronde  è  troppo  facile  il  render  ragione  dell'  elettricità  di 
eccesso  soltanto  accidentale,  o  »\i  di  pressione,  ch^  vi  appare: 
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e  facile ,  dico  ,  renderne    ragione ,    supponendo    che    vi    siam 
giusto  i  due  strati  nuvolosi,  quali  li   abbiamo  considerati,  né 
più,   uè  meno;  i  quali  ondeggiando   in   certe  modo,    or    s' ac- 
cosliijo   Ira   di  loro  ,  or  s'  allontanino,  -come  pure  si   è  da  noi 
spiegato  .  Ma  non  può   egli   darsi  ancora  ,   che  sotto    lo    strato 
che  era  il  più  vicino   a   terra,  e  per  la  grande  e    rapida    eva- 
porazione  soft'erla  è  passato   all'elettricità  in  meno,    si  formin 
altre  nuvole  ?  Queste  essendo  allora  ,  siccome  di    nuova    for- 
mazione ,  elettriche  in  più  ,  afl'etteranno  parimente    in   più    il 
conduttore  atmosferico,  salvo  che  siano    contrabbilanciate    o 
vinte  dall'  elettricità  contraria  dello  strato  che  sta    lor   sopra  . 
Di  più  egli  non  è  impossibile,  è   anzi  probabile,  come  accen- 
nato  abbiamo  fin  dal  principio  di  questa  dissertazione,  che  in 
alcuni   temporali  vi  siano  più   di  due  e  di   tre  ampj     strati  ,    e 
in  oltre  altre  nuvole  sparse  da  molti  lati,  parte  isolate  e  nuo- 
tanti ,  parte  aggruppate,  ec.  ,  dotate    esse    pure    di    elellricilà 
contrarie;  e  allora  non  può    che    succedere    frequentemente, 
in  mezzo   ai  combattimenti  di     queste    nuvole,  ai    loro    movi- 
menti cagioxiati  dalle  attrazioni    e    repulsioni    elettriche  ,   dai 
venti,  ec.  ,  che  ora   l'elettricità  di  una,  or  quella    dell'altra  , 
mercè  singolarmente  l'azione   delle  rispettive    atmosfere,    di- 
venti   prevalente    sopra    le    nostre    teste    o    sopra  la  colonna 
d' aria,  nella  quale  trovasi  inalzato  il  conduttore  francliniano . 
Per  tal  maniera  s' intende    anche    più    facilmente ,    che    nella 
supposizione  di  due  strati  soli,  come  nel  forte  del  temporale, 
allorché  il   combattimento   delle  nubi  e  de'  venti    è  più   fiero  , 
i  movimenti  di  quelle  più  tumultuosi,  i  lampi  frequenti,  eie 
scariche  fulminee  fra  le  nubi  medesime  moltiplicate,  si  osser- 
vino  in  questo   conduttore,  e  meglio  iiell' elettroscopio  atmo- 
sferico portatile,  dei  passaggi  e  ritorni   rosi  frequenti  e  quasi 
istantanei  da   una  specie  di  elettricità  all'  altra  :  ciò    che    non 
succede,   almeno    con    tanta    rapidità,   sul    principio    ed  alla 
fine    di    questi   medesimi    temporali,    né    durante    il  corso  di 
quelli   che  sono  meno  strepitosi  e  raen  complicali  ,  nei    qnali 
l'elettricità  dominante,    vo'  dir    quella    che    si    fa    sentire  al 
conduttore  atmosferico,  e    per    lo    più    l'elettricità    negativa, 
come  ho  fatto  osservare. 

Ammettendo  cotai  temporali  formati,  come  appare  che 
ve  ne  siano  realmente  ,  di  pm  strati  od  aramassi  di  nuvole 
variamente  elettrizzali,  sopra,  «filo,  e  ai  lati,  e  di  altri 
••ruppi  aucora  qua  e  là  eparsi ,  può  sembrare   cb'  io    m'  allou- 
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tani  troppo  dalla  primiera  !>upposizion« ,  di  uno  strato  cioè 
inferiore  elettrico  in  meno,  e  di  uà  superiore  elettrico  in 
più  ,  paralleli  all'  orizzonte  e  fra  loro  ;  fra  i  quali  danzino  e 
saltelUuo  lunga  pezza  cacciati  e  ricacciati  con  impeto  i  grani 
di  grandine,  come  veggiam  saltellare  le  pallottole  di  sambuco 
tra  due  piatti  nelle  nostre  sperienze  di  gabinetto.  Debbo  dun- 
que dichiarare  ch'io  ho  formata  tal  supposizione,  e  presentata 
tal  immagine  ,  e  me  uè  son  valuto  come  della  più  semplice 
a  far  intendere  la  mia  teoria  :  la  quale  vuole  sibbene  per  la 
formazione  e  ingrossamenlo  della  grandine  It  due  contrarie 
elettricità  in  due  strati  nuvolosi  distinti,  e  l'indicata  dsiiza 
prima  di  semplici  fiocchi  di  neve ,  indi  pei  medesimi  cre- 
sciuti per  successive  incrostazioni  di  ghiaccio  a  veri  gerani  di 
grandine  mano  mano  più  grossi  ;  ma  non  esclude  altri  strati 
ed  altre  nuvole  in  qualsisia  numero  ,  posizione  ,  e  forma  ;  ne 
esige  di  necessità  il  supposto  esatto  parallelismo  dei  due 
strati;  giacche  possono  Jjenissimo  essere  mandati  e  rimandati 
i  grani  suddetti ,  piccioli  o  grossi  ,  e  mantenersi  lungamente 
in  ballo  tra  due  strati  inclinati  all'orizzonte  e  fra  loro,  sicco- 
me pure  possono  sostenersi  librati  in  aria  entro  al  ricinto  di 
molte  nubi  diverse  e  diver»amente  collocate  ,  oscillar  ,  sal- 
tellare ;  p<jssono  lanciati  su,  giù,  di  qua,  di  là  da  un  corpo 
di  nuvole  all'  altro ,  intrecciar  varie  danze  per  più  o  men 
lungo  tempo  . 

Checché  ne  sia  di  tai  temporali  così  complicati ,  suppo- 
nendoli anche  più  frequenti  di  quel  che  sono  ,  penso  che 
non  sian  rari  quelli,  che  ho  presi  per  esempio  e  posti  come 
per  tipo  ,  cioè  di  due  strati  presso  a  poco  paralleli  ,  separati 
da  giusto  intervallo,  ed  elettrizzali  contrariamente,  l'inferiore 
per  difetto,  il  superiore  per  eccesso:  di  due  soli  strati,  dico, 
contando  per  nulla  qualche  straccio  di  nube  interposto,  qual- 
che picciol  nuvolo  al  di  fuori ,  ed  anche  qualche  gruppo 
lontano  .       ^j';'*,r»  ; 

Mi  si  domanderà  forse  s'io  riguardi  la  disposizione  delle 
nubi  iu  due  o  più  strati  separati  ,  e  l'elettricità  contraria  fra 
due  almeno  ,  come  condizioni  essenziali  alla    costituzione    di 

Iuii  temporale  .  A  questa  domanda  rispondo  tosto  ,  eh'  io  non 
pretendo  ciò;  che  credo  anzi  possibilissimo,  che  come  se  ne 
compongono  anche  di  più  di  due  strali  ,  conforme  or  dice- 
vamo ,  coiì  pure  se  ne  formino  di  un  solo  ammasso  nuvolo- 
so ,  unito  e  dotato  tutto  di  un'elettricità  omologa,  purché  sia 
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questa  assai  forte  ;  ma  che  si  fatti  temporali ,  fuori  di  qual- 
che lampo  e  tuono  ,  senza  dei  quali  non  sarebbero  nvppur 
chiamati  temporali  ,  offrir  non  polrebbtro  quel  gran  numero 
di  accidenti  variati  ,  che  si  osseryano  d'  ordinario  nelle  Tere 
tempeste:  che  la  loro  elettricità  ii  mostrerebbe  costantemente 
di  una  sola  specie  ,  cioè  a  dire  o  positiva  o  negativa  dal 
principio  alla  fine,  yariando  soltanto  nell'intensità;  ciò  che 
non  succede  quasi  mai  ne'  gran  temporali  :  che  potrebbero 
bene  arer  luogo  delle  scariche  fulminanti  fra  una  tal  massa 
di  nuvole  temporalesche  unite  e  la  terra,  in  una  parola,  dei 
veri  fulmini  ;  ma  non  que'  scoppj  di  tuono  frequenti  «  ripe- 
tali ,  qiie' sentieri  o  strisce  di  luce  vivissima,  e  a  zigzag, 
quasi  ad  ogni  momento,  efl'etti  dell*  nuvole  che  si  bertaglia- 
no  e  fulminano  tra  di  loro  :  che  tutt'  al  più  comparirebbero 
colassù  dei  lampi  «  dei  trascorrimenti  di  luce  da  un  capo 
all'altro  dell'unico  telone  nuvoloso,  in  occasione  e  al  mo- 
mento di  una  forte  scarica  contro  la  terra  (in  quella  guisa, 
che  ne  compajono  sopra  una  lunga  e  larga  tavola  cospersa  e 
come  seminata  di  sottili  e  rare  limature  metalli'che  ,  od  an- 
che di  minute  goccie  d'acqua,  allorché  un  torrente  di  fluido 
elettrico  attraversa  questi  conduttori  imperfetti  o  sia  interrotti 
da  piccioli  inlerstizj  ):  che  finalmente  codesti  temporali  sem- 
plici ed  uniti  ,  ne'  quali  o  non  vi  fosse  separazione  di  nuvole 
in  difi'erenti  strali  o  gruppi,  od  essendovi,  non  s'incontrasse 
contrarietà  di  elettricità  fra  essi  ,  non  potrebbero  produrre 
una  grandine  a  grossi  grani  ,  o  molto  dinieilmente  :  difficil- 
mente ,  dico  ,  «na  grandine  molto  grossa  ;  giacché  per  una 
piccioli  o  mezzana  ,  per  il  grésil,  e  qualche  cosa  di  più  , 
può  forse  bastare  quella  ripulsione  e  sospensione  de' grani, 
che  anche  un  frol  telone  nuvoloso  fortemente  elettrico  è  va- 
levole a  produrre  ;  come  sul  principio  ho  voluto  supporre  , 
prima  cioè  di  entrar  a  parlare  de' due  strati  contrariametite 
«lettrici.  Ecco  ciò,  ch'io  penso  riguardo  ai  temporali  in  ge- 
nerale, e  sull'articolo  della  grandine  in  particolare,  che  è  il 
prinoipal  soggetto  di  questa  memoria  . 

Si  domanderà  ancora  perchè  non  Eucc«dano  quasi  mai 
temporali  d'  inverno  ,  almeno  nelle  nostre  regioni  ;  di  que' 
temporali  vuol  dirsi  ,  che  sono  accompagnati  da  grandi  tuoui 
e  da  frequenti  lampi  e  saette,  segni  manifesti  di  una  quantità 
e  forza  stupenda  di  elettricità  rnij-^sa  in  giuoco  in  una  manie- 
ra slraordiuaria:  manco  poi  n«  succedano  con  grandine  mas* 
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siccia  e  pesante.  Al  che  è  facile  di  rispondere  che  né  questo 
giuoco  né  questa  prodigiosa  accumulazione  di  elettricità  pos- 
sano aver  luogo  ,  o  molto  difficilmente  in  tale  stagione  ;  e 
ciò  in  conseguenza  di  molte  circostanze  sfavorevoli,  che  sono 
le  seguenti . 

1.  La  quantità  dell'  evaporazione  giornaliera  ,  intendo  dei 
vapori  elastici  che  si  sollevano  da  terra,  e  portano  il  fluido 
elettrico  ch'essi  si  sono  appropriato,  nella  regione  delle  nubi, 
è  mollo  minore  nell'inverno,  che  nelle  altre  stagioni;  onde 
le  nuvole  medesime  non  riescono  allora  uè  così  grojse  né 
cosi  dense  né  in  conseguenza  cosi  elettriche  ,  come  que'  nu- 
voloni scuri  in  primavera  e  in  estate  ,  che  diventano  tempo- 
raleschi . 

2.  Questa  medesima  regione  trovandosi  più  bassa  -d' in- 
verno ,  le  nubi  vengono  più  facilmente  spogliate  di  quella 
qualunque  elettricità  di  cui  trovinsi  provvedute  ,  dai  condut- 
tori terrestri,  dalle  montagne,  dagli  alberi,  ec  ,  che  allrag- 
gon  quelle,  e  smungon   questa. 

Aggiungasi  per  5. ,  che  una  tala  sottraziona  di  elettricità 
è  facilitata  e  promossa  dall'interposizione  di  un'aria  comu- 
nemente più  umida  in  quella  stagione,  dalle  nebbie,  che 
giungon  sovente  fino   a  terra,  e   dalle  pioggie   frequenti. 

4  La  durala  delle  notti,  tempo  nel  quale  in  tutte  le  sta- 
gioni il  fluido  elettrico  viene  ricondotto  e  rsstiluito  alla  ter- 
ra ,  mercè  appunto  dell'umido  notturno,  e  particolarmente 
delle  rugiade,  essendo  molto  lunga  nell'inverno,  contribuisce 
pur  molto  al  ristabilimento  dell'  equilibrio  di  elettricità  tra 
r  aria  più  o  men  atta  ,  e  la  terra  ;  di  maniera  che  non  si  ac- 
cumula essa  elettricità  nella  regiou  delle  nuhi  un  giorno  die- 
tro r  altro  ,  e  per  molti  di  seguilo.,  come  succede  spesso  in 
primavera  ed  in  estate  . 

5.  Nel  breve  corso  di  ciascun  giorno  invernale  i  deboli 
obliqui  raggi  del  sole  non  producono  in  così  grande  abbon- 
danza queir  evaporazione  secondaria  ,  cioè  della  parte  supe- 
riore delle  nuvole,  ch'essi  percuotono:  evaporazione  che  ha 
tanta  parte  ,  e  giunca  cosi  bene  ,  secondo  me  ,  nella  forma- 
zione de' temporali  ,  e  particolarmente  della  grandine. 

6    Finalmente   quel  poco  ancora  di  vapori  elastici    che  si 

producono  in  tal  modo,    non    si    sollevano    molto,    obbligati 

dal  freddo  e  dall' aria    umida  anche    sopra    a    condensarsi    di 

innovo  abbandonata  appena  ia  nuvola  onde  son  sorti,   se  non 


anche  prima  di  abbandonarla  del  tutto;  ciò  che  li  porta  a 
riunirvisi  ;  cosicché  è  difilciie  che  si  formino  d'  iuverno  i 
due  strali  di  nubi  da  me  voluti  ,  collocati  cioè  a  giusto  irr«^ 
tervallo,  ed  elettrizzati  contrariamente  l'uno  all'altro,  difR- 
clle  che  si  formino  varj  ammassi  o  gruppi  separati  ed  elet- 
trizzati pure  diversamente  .  Non  si  vede  in  fatti  d'  ordinario 
in  quella  stagione  ,  quando  il  cielo  è  coperto  ,  che  un  sol 
telone  o  strato  nuvoloso  auito,  più  o  meno  esteso;  e  quando 
è  in  psrte  coperto,  in  parte  sereno,  ciascuna  nuvola  appar 
xomplice,  di  un  sol  volume  cioè  o  strato,  non  sormontata  da 
altro  strato  disgiunto,  a  foggia  di  quelle,  che  osserviamo 
d'  estate  ne'  temporali  o  già  formati  o  che  vanno  a  formarsi  . 
Tali  nuvole  poi  semplici,  che  regnano  d'inverno,  appunto 
perchè  sempiici,  soglion  dare  segui  costanti,  avvegnaché  de- 
boli di  elettricità  in  più,  che  è  i  elettricità  originaria  delle 
nnbi  egualmente  che  delle  nebbie,  l'elettricità  che  risulta 
immediatamente  dalla  condensazione  dei  vappori  ,  come 
sappiamo  .  •     .     •' 

Non  voglio  dissimulai  che  ai  pres,9ntano  anche  d' inver- 
no ,  sebben  di  rado,  alcuni  nuvoli  più  scuri  e  più  fortemente 
elettrici,  fra  i  quali  ve  ne  ha  talvolta,  che  lo  sono  in  meno. 
Son  questi  d'  ordinario  nuvoli  che  vanno  a  portarci  della 
nev«  ,  nuvoli  che  hanno  qualche  cosa  di  un  aspetto  tempora- 
lesco .  Nondimeno  come  la  loro  elettricità  non  è  ancora  ab- 
bastanza potente  per  sostenere  in  aria  i  fiocchi  di  neve,  e 
come  poi  manca  quell' akro  strato  superiore  di  nubi  separa-" 
tO' da  un  giusto  intervallo,  ed  elettrizzato  in  sanso  contrario, 
capace  di  attrarre  e  di  repellere  alternativamente  per  un 
tempo  abbastanza  lungo  questi  fiocchi ,  di  ballottarli  ,  di  far 
loro  fare  la  descritta  danza  (  danse  des  pantins) ,  ecco  che 
cadono  essi  quali  sono  al  momento  di  lor  formazione  o  poco 
dopo  ,  senza  aver  potuto  rivestirsi  di  lamine  d'  acqua  conge- 
lata ,  e  formare  con  ciò  dei  grani  di  grandine  ;  tutt'  al  più 
giungono,  e  ciò  soìameata  allorché  l'ammasso  di  nuvoli  ha 
un  poco  più  l'aria  temporalesca,  a  convertirsi  in  quella  spe- 
cie di  graneliini  gelati  {grésil),  che  è  media  Ira  U  neve  e 
la  grandina  :  fenomeno  ,  che  rarissimo  esso  pure  d'  inverno  , 
accade  più  sovente  in  primavera  ed  in  autunno,  come  è  fa- 
eile  comprendere  da  ciò  ,  che  or  ora  si  è  detto 
Ih     Ecco  come  li  può  rea<l«s  raeioae-   dei    comparir    cos'i  di 
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rado  temporali  neU' inverno  (i)  e  del  non  cadere  mai  o  quasi 
una  vera  grandine  in  tale  stagione  ;  quantunque  cada  tanta 
neve,  che  è  per  se  stessa  sì  vicina,  e  diciam  pure  parente 
delia  grandiue  medesima  ,  tanto  per  la  sua  origine  ,  quanto 
per  la  sua  costituzione  ;  che  è  in  somma  il  suo  primo  rudi- 
mento e  la  sua  base.  Ma  d'onde  viene,  si  potrebbe  ancora 
domandare  ,  che  ne  cade  rare  volte  anche  in  mezzo  ai  più 
forti  temporali  nelle  altre  stagioni;  e  che  non  ne  cade  mai  o 
quasi  mai  in  molti  paesi?  Parrebbe  in  fatti,  non  consideran- 
do che  superficialmente  le  spiegazioni ,  che  io  ho  date  della 
formazione  e  della  ritardala  caduta  della  grandine  ,  per  cui 
ha  luogo  il  suo  ingrossamento  ,  che  un  gran  numero  di  tem- 
porali,  anzi  la  maggior  parte,  dovessero  portarcene  in  quan- 
tità ,  e  di  una  grossezza  più  o  men  grande  ;  ciò  che  per  for- 
tuna non  accade  ,  essendo  anzi  rari  i   casi  funesti  . 

Ma  convien  riflettere  meglio,  e  richiamarsi  quante  circo- 
slanze  sono  richieste  per  rio  :  le  quali  diflìcilmente  possono 
incontrarsi  tutte  ad  un  tempo  ,  come  abbiam  già  fatto  osser- 
vare :  circostanze  che  non  sono  già  richieste  per  lutti  i  tem- 
porali (  bastando  un  sol  iiuvolo  denso  e  ridondante  di  elet- 
tricità a  segno  di  dar  qualche  tuono  o  lampo  ,  per  costituire 
un  picciolo  temporale  ;  ed  uno  o  più  gruppi,  od.  un  più  am- 
pio ammasso  di  tali  nuvoli  collocali  o  disposti  in  qua!  si  sia 
modo  ,    anitQati    però    di    un'  elettricità    strepitante  ,    per  qiie 


(i)  Ho  avvertito  sopra  ,  che  intendo  parlare  di  queste  nostre  con- 
trade ;  noto  ess-fndo  ,  die  in  alcune  altre  rsgioni  ,  singolarmente  marit- 
time ,  infieriscono  i  temporali  anche  d'inverno:  dei  quali  vogiionsi 
aeca?;ionare  i  venti  procellosi  che  regnano  colà  in  quella  stagione  ;  venti 
che  apportando  diverji  tempersture  a  varie  altezze,  e  ora  amtiiassando 
nubi  sopra  nubi,  e  addensandole  oltre  modo,  ora  spezzandole,  or  di- 
«ciOplieiidone  gran  parte  con  forzata  evaporazione,  poi  di  nuovo  co- 
stringendone i  vapori  ,  e  quindi  nascer  facendo  per  diverse  maniere  , 
lorti  e  contrarie  elettricità,  fabbricano",  dirò  cosi,  estecpp.oranearnente 
que' temporali  .  Or  non  fia  meravigli^,  se  per  simili  accidenti  avvenga 
anche  fra  noi  un  qaal:be  feinporale  ,  come  in  altre  stagioni,  cosi  purè 
d  inverno  .  Tili  casi  rarissiiiii  e  tali  temporali  son  fuori  del  nostro  sog- 
getto .Quelli  di  cui  irattiattjo  sono  i  temporali 'pii  frequetni  e  comuni, 
che  preceduti  anzi,  per  lo  più  da  calma', 's^rgotìò  d' ordinàTÌo  e  si  1»- 
yoraua,  al.uen  da  prinripi.^ ,  nel  silenzia;  Sègnatsuientfe'  f  l'grindinosi:; 
»  quali  non  sogliono  accadere  d'inverno  per  !•  ragioùi  addotte  fiii  sop»a<; 


temporali  più  grandi  ed  estesi  che  recano  maggioro  spaveuio), 
ma  die  si  ricercano,  secondo  me,  perchè  nel  lercporale  vada 
formandosi  ed  ingrossando  la  grandine.  Primieramente  adnn- 
que  vi  bisognai  on' evaporazione  abbondantissima  e  rapidissi- 
naa  di  un  primo  strato  di  nuvole  assai  denso  ,  una  svapora- 
«ionc  liie  ,  che  da  una  pairte  basti  non  solamente  a  distrug- 
{/ere  l'elettriciiù  originaria  in  più  di  queUo  strato,  ma  a 
portario  iin  anche  ad  un  gratk>  as^ai  forte  di  elettricità  in 
me  io;  e  dall' altra  parte  giunga  a  ralìVeddarlo  potentemente, 
ad  un  grado,  che  appena  possiani  concepire,  fino  cioi-  a 
roijgelare  una.  quantità  conr.idirabile  delle  sue  vescichcite  . 
ed  a  formarne  de'  fiticchi  di  neve  freddissimi  ,  vaLe  a  dire 
mollo  al  di  sotto  del  Lermine  semplice  del  ghiaccio  j  come 
ho  fatto  opportunamente  rimarcare,  insistendo  anzi  molto- sn 
tal  punto  .  In  secondo  luogo  debbo  ater  luogo  ed  effettuarsi 
!ina  nuova  condensazione  dei  vapuri  ,  che  si  sono  innalzati 
in  forma  elastica  dal  detto  primo  strato  nuvoloso  reso  già 
©IcMrico  i/3  meno,  in  guisa  che  se  ne  formi  un  secondo  su- 
pcriore dotato  di  una  forte  eletlricilà  contraria  ,  cioè  in  più  . 
Per  terzo  questi  due  strali  contrariamente  eletiiici  debbono 
Jrovarsi  da  principio  ad  uua  distanza  chi  non  sia  né  troppo 
grande  né  troppo  picciola  ;  e,  ciò  che  è.  più  diflìcnle  ar.eora  , 
i-nantencrsi  lungo  tempo  ad  un  lai  intervallo  giusto,  malgrado 
la  mutua  attrazione  che  teade  ad  approssimarli,  ed  a  ricon- 
durre l'equilibrio  di  elettricità  colla  loro  riunione  madiata  od 
immediata  .  Finalmente  debbono  conservare  le  loro  rispettive 
eleltricit?  ,  non  perderle  troppo  prcilo  od  in  gran  parte  ,  sia 
con  delle  scariche  immediate  dell'uno  contro  l'altro,  sia  per 
mezzo  di  altri  uiivololti  ,  a  brani  di  nuvole  ,  che  vanno  e 
yengono  da  uno  strato  all' allro ,  o  s'infilano  facilmente  in 
modo  di  stabilire  una  catena  di  comunicazione  fra  <-.-;si  strati: 
giacchè  se  le  loro  elettricità  opposte  non  si  mantengono  in 
forza  per  assai  lutigo  tempo  ,  i  fiocchi  di  neve  prima  ,  poi  i 
grani  di  grandine  sbozzati  ,  non  potranno  continuare  la  loro 
danza  fra  i  detti  due  strati  (danza  che  deve  forse  durare  per 
delle  ore,  a  fine  di  dar  luogo  alla  loro  formazione  compita, 
al  loro  ingrossaraento  per  via  d'incrostazioni  successive  );  esii 
non  potranno  neppure  essere  sostenuti,  e  cadranno  sol  mezzo 
formati  ;  sovente  non  caderanno  neppuCe  in  questo  stato  fino 
a  terra  ;  ma  bene  fusi  in  grosse  goccie  :  quale  ci  giunge  so- 
vente la  prima  piogfjia  in  goccioloni  rari,  e  molto  elettrici, 
4a  certi  ttmporali  miuacciosi,  ma  passeggieri . 
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Còsi  è  :  queste  grosse  goccie  isolate  vogljonsi  riguardare, 
m  molli  casi  almeno,  come  allretta-iiti  piccioli  grani  di  gran- 
dine liquefatti  dorante  la  loro  caduta  attraverso  l' aria  calda 
che  si  trova  fra  la  terra  e  lo  strato  nuvoloso  inferiore  .  Ed 
eoco  perchè  noa  cade  giammai  quella  picciola  grandine  iai- 
perfetta ,  che  Iia  nome  presso  noi  di  neve  gelata  f  grésil  J  ia 
estate  ne'  climi  caldi  ,  come  il  nostro  :  giacché  nei  climi  più 
freddi  questa  minuta  gragnuo-ia  ò  frequente  anche  in  estate  , 
potendo  attraversar  l'aria  senza  fondersi.  Da  noi  al  contrario 
in  tempo  dei  forti  calori  non-  vi  sono  che  i  grani  di  grandine 
di  una  certa  grossezza  e  consistenza  ,  che  poss.auo  giungere 
fino  a  terra  senza  venire  intieramente  squagliati  . 

Ciò  che  ho  detto  qui  dei  piccioli  grani  di  grandine,  si 
applica  così  facilmente  ai  semplici  fiocchi  di  neve  ,  che  non 
ho  bisogno  di  trattenermi  per  rispondere  in  particolare  a 
quest'altra  questione  che  è  l' inversa  della  precedente,  in  cui 
si  cercava  perché  non  cada  grandine  da  noi'  in  tempo  d'  ia- 
veruo  .  E  perchè  dunque  non  cade  egH  mai  neve  in  estate^ 
quando  pur  è  manifesto  che  se  ne  forinia  ,  singolarmente  in 
certe  nubi  temporalesche  ,  e  che  fiocchi  di  neve  ,  come  tante 
Tolte  si  è  detto,  sono  gli  embrioni  della  grandine,  ciascun 
grano  di  ess^a  presentandoci  un  nuelèo  nevoso  ?  La  risposta 
è  la  medesima  déMa  sopra  recala  :  \\  calore  dell'  aria  nella 
bassa  regione  ,  che  può  fondere  ,  e  fonde  sovente  i  grani  di 
grandine,  non  può  mancar  di  squagliare  molto  più  facilmente 
i  semplici  fiocchi  di  neve  ,  quando  avviene  che  cadano  prima 
di  essersi  intonacati  dì  una  lamina  solida  di-  ghiaccio  abba- 
stanza grossa  ;  non  è  ehe  in  quest'ultimo  caso,  in  cui  abbian 
preso  una  consistenza  e  grossezza  considerabile,  che  possono 
sostenersi  contro  il  calore  degli  strati  d' aria  più  bassi  ,  in 
guisa  di   arrivare  fino  a  terra  tuttora  agghiacciati  . 

Questo  scioglimento  dei  fiocchi  di  neve  ed  anche  dei 
grani  di  grandine  più  o  men  piccioli  in  goccie  d'acqua  ca- 
dendo ,  che  si  ctipisce  cosi  bene  ,  è  spesso  visibile  in  tempo 
pur  d'  estate  ,  allorché  durante  u»ia  pioggia  temporalesca  che 
bagna  la  pianura  e  le  falde  di  un  monte,  noi  ne  osserviamo 
la  sommità  e  il  dorso,  che  s'imbiancano  a  vista  d'occhio, 
coprendosi  sia  di  grandine  sia  di  neve,  mentre  al  basso  non 
giunge  che  mera  acqua  . 

[.         Rimarrebbero  ancora  alcune  altre  questioni ,  e  molte   ul- 
^teriori.  oMervazioui  mie  intorno  ai  temporali;  ma  siccome  non 
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riguardano  la  fraudine,  che  e  il  «oggetto  della  presenta  dis 
seriazione  divenuta  già  troppo  lunga,  com  le  umetto  ad  altra 
occasione  .  Spiegherò  allora  come  si  producano  talvolta  de' 
temporali  anche  fieri,  con  lampi  e  tuoni  orrendi,  in  seguito 
di  forti  pioggie  e  sì  coalitiuate  per  giorni  intieri;  quando 
parrebbe  eh'  esse  avessero  dovnto  ricondurre  1'  equilibrio  di 
elettricità  fra  le  nubi  e  la  terra  ,  anziché  romperlo  .  Più:  poi 
mi  traiterrò  intorno  ad  un  certo  periodo  ,  chi»  affettano  i 
temporali  ,  se  non  da  per  tutto  ,  in  questi  nostri  paasi  mon- 
tuosi ,  intorno,  voglio  dire  j  a  quella  tendenza  che  hanno  ,  a 
riprodursi  di  nuovo  e  comparire  molti  giorni  di  sr.guito., 
verso  la  stessa  ora,  e,  ciò  che  è  più  rimarcabile,  presso  a 
pO':o  in  quell' istesso  tratto  di  cielo,  che  già  occupicrono .  Mi 
farò  quindi  a  cercare- d' onde  proceda  quel  vento  fraddo  ,  e 
(  cosa  mirabile!  )  secchissimo  ,  che  suol  tiuccedere  ad  alcuni 
temporali  molto  dirotti ,  e  che  hanno  maggiormente  sfogato 
in  pioggia  e  in  grandine  . 

OSSERVAZIONI 

.^aUj  decopiposizione  de^li  oss^ìfosfati  di  potassa  di  soda 
.  ■;    e  di  calce ,  col  carbone  ad  un'  ahissirna  ternperaiura 

del  Sig.  Teodoro   DI  SAIJSS.V-RE, 

.  ,  ;,  a    l'.v    ;  ;!- 
e  Ks  tra  Ito  dal  Nuoifo  Bjill.  delle  Se.  della  Soc.  Filomat 
Marzo   i?>uiòj  .        .  ,  ■■■/,-    "  •. 

e  f  I  '  •- 

Oono  diversi  anni  che  faccijdo  incenerire  de'  semi  di  fave 
in  un  recipiente  di  platiiio  ben  rovKuta,  il  Sig  Saussure  lo 
fuse  in  diversi  punti  che  si  trovavano  in  contatto  col  carbone: 
allora  s'  ingannò  sulla  cagione  di  questa  fasionc  Ma  avendo 
saputo  che  la  itessa  cosa  accadde  ai  Sigg  fourcroj  e  Vau- 
qU'Un  nella  calcinazione  del  sugo  latteo  dvl.la  carpana,  e  che 
si  doveva  cvid«ut('ioeute  attrihutre.al  fjì.foro  che  fa  parte  di 
qutita  msl'ria  au.  zyale  ;  rjssf'Veucnjlo»i.  d'altronde  che  Mar- 
S^"j[f,  Albino  ^  Hoffrnan  e.  Poti  dissero  che  dis'illando  de' 
senu  di  senape  ,  di  r;iU  di  ruchetta,  di  fromento,  di  «egale, 
se  ne  cava  4<^1  fosforo i.iìufilmeutt:. sapendo  dalle-sue  proprie 
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atìservasioni  ,  che  ne' semi  diluite  cotesl»  piante  csisi«  una 
sraacli»siaia  quantità  di  ossifosfato  di  potassa  e  che  nou  vi 
esrste  punto  o.«»ifo»fato  d' aramontaca  ,  ar-^omemò  che  la  fu- 
sione del  recipiente  di  .cui  si  era  servito  ptr>  iucenerire  i' 
semi  di  fava,  procedeva  da  ciò,  che  in  cotesta  riduzione  in 
Genere  il  foafoix»  di  cotesto  ossifo^fito  era  stato  probabil- 
nieuto  massa  a  nudo  ,  e  si  era  combinato  col  metallo  ;  clie 
quindi  cotesto  sale  non  doveva  essere  indecomponibile  dal 
fuoco  ,  e  dal  carbone  come  llaora  si  è  creduto  .  Ne  fu  ben 
presto  convitato  dall'  esperienza  ,  la  quale  nello  stesso  tempo 
gii  mostrò,  che  gli  ossifosfati  di  soda  e  di  calce  e  sicura- 
inante  tutti  gli  alici  ossifosfati,  erano  nel  caso  diH'ossifo- 
sfato    di   potassa.   Ecco  il   risultato  delle  sue  sperieiize. 

Da  trenta  gramma  (  i  onc.  )  di  ossifosfato  di  potasse  ,  e 
sessanta  gramma  (  a.  onc  )  di  carbone  ben  secco  di  fagio  , 
calcinati  iiisieme  fortemente  in  una  buona  storia  di  porcel- 
lana,  se  ne  cavano  due  gramma  e  mezzo  (  gr.  5o.  )  di  fosfo- 
ro ;  epperò  ne  rimane  nell'acqua  de' recipienti  ,  sulle  loro 
p  31*611  ,  e  ne' gas  che  si  sviluppano.  Ora  colesti  trenta  gram- 
ma di  ossifosfato  non  contengono  che  4  •  S  gramma  di  fosfo- 
ro ,  dunque  si  estrae  sensibilmente  tutto  il  fosforo  di  questo 
sale  spingendolo  fortemente  al   fuoeo  . 

Si  decompone  1' ossifosfato  di  soda  ad  un'altissima  tem- 
peratura col  carbone  ,  precisamente  come  1'  ossifosfato  di 
potassa  . 

In  quanto  all'ossifo^fato  di  calce,  non  se  ne  può  operare 
la  decomposizione  se  non  con  un  fuoco  di  fucina.  E' dillìcile 
di  raccorue  il  fosforo  ;  ma  ci  assicuriamo  che  cotesta  ossi- 
fosfato  è  decomposto  perchè  dopo  la  calcinaiione  si  trova  in 
gran  parte  convertito  in  calce.  L' ossifosfato  di  calce  della 
crisolite  ,  le  cui  molleco'e  sono  molto  avvicinate  ,  resiste  più 
air  azione  del  fuoco  e  al  carbone  di  quello  delle  ossa  ,  che 
è  molto  diviso  Da  un  miscuglio  di  io  gramma  di  ossifosfato 
di  calce  delle  ossa  e  di  20  gramma  di  buoi;  carbone  di 
faggio,  posto  "ia  un  crogiuolo  di  H'sse  bau  chiuso,  se  ne 
cavaijo  4  ^2  gramma  di  ossifasfato  di  calce  ,  e  una  quantiià 
di  calce  rappresentata  da  5  .  22  gramma  di  ossicarbonalo  di 
calce  ,  dunque   la   metà  è  stato  decomposto  (i)-. 

(lì  Ho  veduto  ^\h  da  lang->  tempo  l' ofsifosfito  di  calce  del  torno 
di  cervo  dscotupeisi  coli»  polvere  di  caiboue    'oriuentato    al    fnoco    io 
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Si  è  provato  che  calcinando  fortemente  dell'  ossifòsfato 
di  potassa  col  carbone,  se  ne  cava  facilmente  il  fosforo;  uou 
è  lo  stesso  ,  quando  come  ne'  semi ,  esso  è  mescolato  inti- 
m«mente  con  una  materia  vegetabile:  allora,  per  riuscire  in 
questa  estrazione,  e  raccorre  il  fosforo,  bisogna,  dopo  aver 
introdotto  i  semi  in  una  buona  storta  di  porcellana  ,  portarli 
gradatamente  ad  un'  altissima  temperatura  ;  aUrimenti  se  il 
colpo  di  fuoco  fosse  brusco,  tutto  il  fosforo  sarebbe  disciolto 
dal  gas  flogogene  carburato  prodotto  . 

Égli  è  sopra  il  frumento  che  si  sono  fatte  queste  osser- 
vazioni .  Si  erano  impiegate  loSg  gramma;  dopo  l'operazione 
si  trovò  l'allunga  vestita  di  uno  strato  leggiere  di  fosforo  che 
s' infiammò  col  contatto  dell'  aria  . 

41  Sig.  Sajissure  ne  cava,  da  tutte  queste  sperienze  ,  la 
naturalissima  conseguenza,  che  quando  si  estrae  del  fosforo 
colla  distillazione,  tanto  da  materie  animali,  quanto  da  ma- 
terie vegetabili ,  è  necessario  indagare  se  esso  non  provenga 
da  ossifosfati  ,  che  siflfatte  materie  contengono  quasi  sempre 
in  quaatità  più  o  raen  grande  . 


vasi  chiusi.  Nel  preparare  la  polvere  dì  James  conforme  la  prescrizione 
di  Pearsnn  ,  facendo  cioè  un  miscnglìo  di  solforo  d'tatimonLo  e  riicbia- 
tnra  di  corno  di  cervo  come  ho  «cceniLato  nella  mia  FAiMiCorEA  Gi- 
skuale  p.  4'^7'  ho  vedala  la  mtdesìaia  decomposi^'ODe  .  In  quest'opera 
(  p.  4*9'  II*'  sono  difldui  così  e$(<i'esso  «  ho  o^^ervato  che  1' oBsifosfaio 
:«  di  colce  non  solo  si  decompone,  ma  che  l'nsjifosforico  si  disossigena 
:<i  A  cambiasi  in  fosforo  il  qual*  si  manifesta  all'  odora  d'  aglio  ,  ella 
e  fiamma  ,  e  ai  vapori  bianchii  ,  che  la  maleri.t  trtiaianda  ,  finché  siasi 
i«  cambiata  in  polvere  bigia  ,  e  raffifddata  .  L'  rikìoiobiu  si  dìssolfnrs 
a  e  ipci'termossida  .  Qaiodi  questa  polvere  (di  James  ì  )'  ho  trovata  ron- 
o  sisiitra  pi'jncipalniente  di  calce  (  ossicarbanata  )  ,  f.  ip«rterniossi'io 
0  d'otitimonio  con  piccolo  residuo  di  ossifoslato  di  calce  ibiUcompofilo  * 
i^L"  f:dUore  )  . 
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RISULTATI 

Di  Osservazioni  saprà  la  reciproca  azione  elettrico- gaìi>anìca 
de'  conduttori  sì  umidi  che  secchi  ;  ^ulle  vegetazioni  me- 
talliche ;  sopra  le  nuove  sostanze  metaHiformi  degli  alcali^ 
sopra  V  ossisoverico  ec. 

LETTERA 

Del  Sig.  GcnLEN  al  Prof.  Brucnatelli 

(  traduzione  dal  tedesco  con  note 

del  Sig.  Prof.  Configliacciii  )  ." 

Monaco  la.  Marzo  i8o8. 


J.1  Sig,  Pfajf  Professore  di  Chimica  a  Kiel  mi  comunicò 
nn  Tra' tato  sulla  reciproca  azione  galvanica  dei  conduttori  umi- 
di evi  secchi,  e  J'ra  se  stessi  nelle  catene  galvaniche  semplici ^ 
e  nelle  pile  e  sulle  leggi ,  alle  quali  tale  azione  va  soggetta . 

Per  acquistare  uua  cognizione  molto  più  perfetta  di  quel- 
la che  si  aveva  (lucra  intorno  a  questa  materia,  per  più  ri- 
guardi tanto  iuteressant»,  ha  egli  istituito  un  gran  numero  dì 
esperienze  con  particolare  esattezza,  e  coi  reagenti  chimici  i 
più  puri  A  tal  fine  si  servì  egli  altresì  del  condensatore,  da 
lui  costrutto,  in  modo,  che  acquistò  la  più  grau  perfezione, f^ 
copre  egU  ambedue  i  piatti  d'una  buona  vernice  di  ambra, 
mentre  fino  ad  ora  non  se  ne  copriva  che  un  solo  ,  liscian- 
done in  appresso  gli  strati  \  un  coli'  altro .  Siccome  con  que- 
sta costruzione  vengono  sempre  a  contatto  due  corpi  della 
slessa  specie  ,  cosi  vieue  impedito  ogni  eccitamento  di  stra- 
niera elotlricità ,  che  renderebbe  incerti  i  risultati  dc-1  ton- 
flilto  galvanico.  Mediante  una  tale  .costruzione  la  sensibilità 
di  questo  s^romcnto  giungeva  a  tal  segno  ,  che  la  tensione 
eletirica  di  un'ordinaria  copia  di  rame  e  zinco  faceva  diver- 
gere d' un  pr.Ili.;c  le  due  fogiielte  d'oro  dell'elettromftro,  l*mn 
ghe  due  pollici  e  larghe  uu  quarto:  queila  poi  di  due  copici 
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le  portava  a  battere  contro  le  pareti    della    boccetta,  distanti 
r  una   dall'altra  due   ppUici  (a).     },    .j< 

6«  io  volessi  darle  un  dettaglio  delle  medesime  esperien- 
ze ,  d^yrei  trascriverle  tutto  il  trattato  .  Elia  pe\ò  le  rinverrà 
nefl^^^T^l.  numero  d«l  mio.  Giornale  di  Fiiica,  Chimica,  e 
Mineralogia  ;  per  il  che  mi  limito  ad  esporle  i  risaltati,  che 
r  Aulure  ricava  da  que' suoi  tentativi:  i.  che  le  Icpgi  stabilite 
dal  celebre  Volta,  da  Ritler,  ed  ultimamente  da  Davy  iulor- 
no  alla  reciproca  azione  galvanica  dei  conduttori  umidi  coi 
secchi  non  reg^.oio  assolutamente  iù  (|uella  geueraiilà  ,  con 
cui  vennero  slab-.lile:  ma  che  vanno  si.)j;gette  a  delle  ecce- 
zioni assai  grandi  ,  e  molto  estese  :  a.  die  i  coudutloii  umidi 
coi  secchi  ,  O'isia  cou  quelli  della  prima  elasse  non  formano 
iu  alcuu  modo  una  serie  ,  la  quale  sia  soggt:tta  a  quella  leg- 
ge ,  che   l'alta  ha  stabilita  per  la  serie  dei   metalli  {b)  . 


(a)  Sono  gfà' molli  anni  ,  che  l'ili.  Professore  Volta,  inventore  di 
questi  stromeaii  delti  da  lui  coniensatori  ,  ne  perfezionò  la  costruzione 
nel. modo  stesso  inilicato  dd  Pjdjf:  e  questi  sono  quelli,  che  noi  usia» 
mo  ordinariamente  nelle  nostre  sperienze  ,  e  che  costrutti  con  pariieo- 
]ar«"è9atte«3wi  sortono  dulie  luuni  dell'ingegnoso  nostro  M^icchinista  1' ab. 
Re  .^G|Mendo  i  due  piattelli  di  metallo  ,  ed  entrambi  coperti  d'  nn  Sutlil 
velo  di  T.ernice  »  ben  le.vi^li  nella  pdrte  in  cui  vengono  a  contano, 
npa,  8ol(>  iinfteilisoono  ogiii  estraneo  eccitamento  d'elettricità  nel  con- 
d&nsflore  che  nel  tempo  stesso  acquis'a  una  slraordinacia  sampliciià  : 
ma  inoltre  lo'  rendono,  molto  più  (iregievole  ,  i.  perchè  meno  facilmente 
può  agire  a  modo  d'  elettroforo  ,  come  spesso  avviene  usando  de'  cen- 
densatori  a  strali  coibenti  di  maggiore  spessore  ;  2.  perché  p''resenta  de' 
risultati  più  uniformi,  essendo  la  pressione  dell' un  piatto  contro  l'altro 
nelle  successive  spenenze  costante  ed  eguale  ;  J.  (ìaalmenie  perchè  ben 
diflìcllmente  può  rendersi  inservibile  ;  giacché  s<:r«polandosi  lo  strato 
coibènte  dell'  un  piattello  ,  rade  volte  accadere  ,  <  he  il  punto  metallica 
denudato  di  questo  si  trovi  a  contatto  d'  un  altro  pnnto  egaalmente 
•coperto    dell"  altro   piatici  o  . 

{b)  Questo  secondo  ninltato  d»l  Sig.  P/<y^  non  è  che  una  conferma  di 
ciò,  che  lo  stesso  Prof.  Vota  insegnò  sin  dal  momento,  in  coi  inventò 
il  di  lui  apparalo  a  corona  di  Uzze,  o  a  pi'a  ,  ed  apil  quemo  nuovo 
campo,  %A  interess^tniissimo  di  fisiche  riceu.h*  ,  ed  tsp -nenze  D  fatti 
•e  i  condotiori  umidi,  o  eiruromo  ori  di  seconda  classe  forinaisero  nna 
serio  coi  secchi  ostia  con  quelli  di  prima  classe  ,  ^f^*^*  qu>stf  la  f«r* 
mkDo  Irii  di  loro:  di  modo  che  U  terzi  «•l»'lirf^ir.oiii<;«  dall'uà  ««tremo 
all'  altro  di  questa  ceri»  lotte  «guai*  «lU  summa  dtlle  fgrze  motrici  <l«i 
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11  Sig.  ^faff  Ila  fitte  le  sut  prime  sperienze  coi  cosi 
delti  acidi  raiiieiali,  e  eogh  alcali  ;  eRii  è  ora  occupalo  ad 
^stenderle  anche  agli  altri  ostici  (acidi),  ed  ai  «a!).  Quando 
egli  perlai  modo  si  cara  itupadi  unito 'dì  uh  più  vasto  campo 
di  confronti,  potrà  scuoprire,  se  per  avventura  è  posjiibile;, 
stabilire  uua  legge  più  geuerale  delle  precedenti. 

la  queste  ricerche  o»servò  egii  iijollre,  che  il  solfuro  di 
potassa,  come  verjsimilnaeute  anche  gli  altri  solfuri  aic»lini., 
si  comporta  intieramente  come  un  metallo,    e  che  perciò  ;<:o(l 

'       '       ■  -' ■ .  ,'^       IJIlLi 

conduttori  intermcdj ,  tutto  cadrebbe  il  congegno  delle  pile  ,  e  degli  al- 
tri appurati  Voliiaui  diversamente  ctstrutli  1  due  ccnduliori ,  o  eleitro- 
motori  eslreoii  sarebbero  sempre  nello  stesso  stato  di  tensione  elettrica, 
come  oe  si  tu^casser»  essi  soli  laitnediatamente  ;  il  che  è  quanio  dire  , 
che  la  tensione  elettrica  di  un«  copia  soia  di  questi  condaitori  così 
disposti  tguoglisrebbe  quella  di  un  numero  qusiosique  di  copie,  co- 
munque ordinata  .  Così  «Tviene  »llorch<i  la  catena  è  composta  di  soli 
dOiidu.iot'i  di  prima  clas»e,  coinè  i  tnetalli,  nellfi  qnalo  coDiunque  grande 
possa  essere  il  numero  degli  elenifnii  .;lie  la  cos  ituiscono ,  1  effetto  è 
sempre  lo  stesso  ,  ed  eguale  a  quello  cbs  si  otterrebbe  ,  mcuendo  ad 
jaimodiuto  conutto  fra  loro  il  zinco  e  l'argento,  «he  riguardansi  ordi- 
naridQiente  couie  gli  es:r«mi  delU  serie  dfgli  elettromotori  metallici  . 
Ei  ecco  perché  non  potendosi  costru  re  una  pila  a  soli  conduttori  ,  o 
reletiromotori  ai  prioia  cb-.se  .  dobbiain  disperare  di  poter  costruire  una 
pila  a  secco,  la  quale  sarebbe  ctilissima  ,  penhè  tutù  si  eviterebbero 
gì  inconvenienti,  a  cui  vanno  soggette  le  pile  di  prima  specie,  Icrmate 
cioè  di  due  condxutori  secchi  ossia  di  prima  classe  ,  e  d'un  umido  ,  os- 
sia di  seconda  classe  . 
,.  Nella  memoria  poi  iha  lesse  l'ili  Professore  di  Pavia  all' Istituto 
.Nazionale  di  Francia  nel!' anno  :8oi.  mostra  inoltre  che  non  solo  si 
'potevano  (ormare  dcli«  pile  di  due  conduttori  ,  o  elettromotori  umidi  , 
^  del  tei  zo  secco,  come  con  un  ossioo  (acido),  un  alcali,  ed  un  metallo; 
.pii«  clic  pticiò  denominò  di  seconda  fpecie  ;  ma  altresì  di  soli  conduttori 
.uoiidi,  de. nominando  queste  di  terza  s/iecif.  il  che  prova  manifesiamen- 
te  ,  .che  I  con  luttori  naiidi  non  solo  possono  t'ormare  una  serie  coi 
secchi,  ma  anche  Ira  di  loro:  e  che  si  ha  piuttosto  ad  ammettere  una 
terza  ;classe  di  conduttori  nmid.  ,  che  comprenda  quelli,  che  col  loro 
modo  d  agire  elettromotore,  non  sono  in  rapporto  e  perciò  non  ponna 
formar  uua  sene  né  coi  conduttori  «cechi  di  prima  classe,  né  cogli 
«lUidi  di  seconda  classe  ,  molti  de'quali  possono  verosimilmeole  formare 
una  serie  nella  maniera  indicata  fra  di  loro.  Gli  organi  elolinci  per'ci^* 
dtftlf,  .  irpedme  ,  e  degli  altri  pesci  elettrici  non  sono  secondo  le  con- 
getture di  f^olta  ,  che  un  aggregato  di  pile  di  terza  specie  .■':<'  '• 
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medesimo  solfuro  si  ponno  costruire  delle  pile  attive    di    tre 
coiidrtttori  umidi  (  nou  metallici)  (e). 

Ella  saprà  che  il  Sig.  Buckoìz  ^ià  d'alcuni  anni  fece  l'os- 
servazione di  una  riduzione  di  stagi. o  operata  dallo  stesso 
metallo  .  Prese  egli  una  dissoluzione  di  stagno  ,  in  cui  rima- 
sero ancora  de'  piccioli  frammenti  di  qu-esto  metai'lo  non  del 
tutto  disciolti,  e  fattala  fortemente  evaporare,  vi  aveva  versato 
sopra  dell'  acqua  ,  in  guisa  che  questa  vi  soprannuotasse  . 
Essendo  ritornato  ad  osservarla  dopo  qualche  tempo,  trovò 
che  que'  frammeiiti  rimasti  non  totalmente  di?cioiti  ,  e  che 
pescavano  nella  dissoluzione  inferiore  e  nell'  acqua  sopra 
vergatavi  erano  coperti  di  una  bella  vegetazione  di  stagno  . 
Ritter  scuoprì  tosto  ,  che  in  questo  caso  erasi  formata  una 
catena,  o  gruppo  galvanico  di  due  umori,  ed  un  metallo:  vi 


i:  (e)  Il  solfuro  di  potassa  ,  e  con  molta  probabilhà>  anche  gtì  altri 
solfuri  alcalini,  si  comportano  alla  guisa  d'un  metallo:  ma  ciò  deve 
intendersi  riguardo  alla  loro  attività ,  o  forza  elettromotrice  ,  la  quale 
di  tatti  e  di  poco  minore  di  quclU  di  molli  metalli  :  non  però  riguardo 
all'  essere  la  loro  uzione  in  tale  rapporto  con  quella  dei  metalli  m«de> 
3ÌmJ  ,  di  poter  eoa  essi  formarne  ivna  serie.  Cosi  uu  solfuro  aJcalìno  , 
che  riceva  un  dato  grado  di  elettricità,  a  concatto,  p.  e.,  del  zinco,  il 
quale  dall'  arg.enio  é  costituito  positivo  ,  non  riceve  poi  a  contatto  di 
questo  tanta  elettricità,  quani' eguagli  la  somma  di  quella,  che  riceveva 
prima  dal  zinco,  con  quella  die  il  zinco  prende  a  contatto  dell' argen- 
to .  Abbiamo  detto  di  sopra  che  i  conduttori  di  seconda  classe  ,  e 
perciò  anche  i  solfuri  alcalini  non  formano  una  serie  con  quelli  di  pri- 
ma classe  .  Quindi  non  vi  è  meraviglia  che  si  possano  costrnire  delle 
pile  di  prima  specie  ,  adoperandosi  nn  solfuro  alcalino  pel  condnttortf 
di  seconda  elas««  .  Le.  tenajoae  però  di  «queste  pile  a  circostanze  pari  è 
molto  più  debole  di  quella  delle  altre  costrette  con  altri  condnltori 
umidi  ,  invertendo  in  pane  1'  azione  elettromotrice  d«glì  alcali  coi  me- 
talli r  effetto  dell'azione  meieaìma,  che  esercitano  i  metalli  fra  di  loro; 
Volendosi  poi  innalzare  delle  colonne  volitane  di  soli  conduttori  umidi  , 
come  con  acqua,  un  alcali,  ed  un  ossico  (acido),  perché  riescano  più 
attive  ,  e  la  loro  aziono  sia  piiì-  continuata  ,  devesi  impedire  più  che  sia 
possibile  il  miscuglio  dei  diversi  fluidi  fra  di.  loro.  Lo  stesso  l'eolia,  che 
prima  degli  altri  immaginò  ,  come  si  disse  alla  nota  (a)  ,  qu(>ste  pile  dì 
terza  specie  ,  invece  di  formar  le  copie  di  pezzetti  di  caciune  inzuppati 
dei  diversi  fluidi,  adoperò  co«  maggior  vantaggio  de' pezzi  di  tetra  cot> 
ta  ,  come  i  mattoni,  e  delle  Lstrine  d'osso  ben  ìozupnaie  dei  diverM 
Snidi ,  lasciandole  a  bagno  per  qualche  tempo   nsi  fluidi  medesimi . 
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aggrunse  in  seguito  delle  uiteressanli  osser^-^aEioni,  e  le  diede 
il    nome  di  catena  Bucho/ziana  . 

Il  Sig.  Bucholz  ha  ora  continuate  qujesle  ricerche  con 
molti  altri  metalli,  come  rame,  argento,  piombo,  zinco,  e 
ferro.  Si  pone  una  dissoluzione  di  un  metallo  concentrata,  e 
satura  in  uà  vaso  di  vetro  ciiindrico;  vi  si  versa  sopra  adagio 
adagio  dell'  acqua  pivra  distillata  (  in  alcuni  casi  anch'  essa 
alterata  con  un  poco  di  ossico  {acido),,  in  modo  che  vi  ri- 
manga al  di  sopra  senza  mescolarsi  ;  e  poscia  si  pone  con  de- 
strezza un  bastoncino  ,  o  lastretta  del  nvedesimo  metallo  di- 
sciol'O   iu   guisa  ,  ch«  sia  umotla^o  dai   due   fluidi  . 

L' ossimuriato  (  muriato  st  fr.  )  di  rarae  verde  non  pre- 
sentò alcuua  vegetazione  metallica:  ma  vi  si  precipitò  un  os- 
simuriato tcrmossidulo  (i)  di  rame  bianco  Neil' o.^siseptonato. 
(nitrato  st  fr  )  di  rame  all'incontro  fu  la  lastretta  di  rama 
coperta  da  uua  sottile  crosta  di  rame;-e  sopra  questa  giace- 
vano molti  grauelliui  di  rarae  della  grossezza  e  forma  delie 
teste  di  piccide  spille,  i  quali  osservali  con  occhio  armato 
di  lente  ,  da  un  lato  presentavano  una  o  due  picciole  aper- 
ture. K' ossiseplonato  (nitrato  st.  f r  )  d'argento  depose  il  me- 
tallo iu  globetli  lucidi  infilati  l'uno  coli' altro  ,  i  quali,  posti 
sotto  la  lente,  comparivano  disposti  in  una  serie  conlinusta, 
e  presentavano  un  bell'aspetto  Con  un  ingrandimento  di  due 
cento  mille  volte  si  osservarono  chiaramente  de' piccioli  cubi 
cogli  angoli  smussali.  L' ossi-septonato  di  piombo  formò  sulla 
lastra  pure  di  piombo  una  vegetazione  di  foglielte  incise 
della  lunghezza  di  un  terzo  dL  linea  ,  fra  le  quali  si  frappo- 
neviino  anjbe  alcuni  piccioli  cristalli  isolati  e^fra  loro  vicini, 
il  che  lutt' insieme  formava  un  bel  gruppo  •  11  zinco,  ed  il 
ferro  non  presen!arono  sì  vaghe  vegetazioni.  In  tutte  le  prove 
si  sc0''geva  nella  lastretta  metallica  immersa  al  punto  della 
divisione  de'  due  liquori  un  punto  lucide  (  neutro  perciò  )  , 
dove  non  aveva  luogo  uè  precipitazione  o  riduzione  ,  né  ter- 
mos-iJazione  (  ossidazione  «t  fr.  )  La  più  forte  terraossida- 
zioue  sulla  lastretta  si  osservò  là  dove  la  superficie  del  li- 
quore era  in  contatto  coH'almosfera:  in  questo.luogo  la  stessa 
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(1)  L' A  scrisse  oxydul  \)eT  dinotare  l'eccesso  di  termossido  di  ra- 
me ;  mi  ossiluìo  ia  qualunque  lingua  sciealifica  corrisponde  esaltameate 
3\'C  acidulus  latiao  ,  acidulo  stile  comune  italiano  {L'Mdit.), 
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lastra  era  quasi  sempre  corrosa  .  Se  strendeva  ossico  (  acido  )  il 
primo  liquore  sino  ad  un  certo  grado,  il  processo  veniva  pro- 
mosto,  ed  ancbe  in  alcuni  casi  allora  solo  cominciava  ad  aver 
luogo;  come  coU'ossiacetato  (acetatost.fr)  di  piombo,  il  quale 
coli' acqua  pura  non  costituirà  una  cateua  attiva  ^  ma  la  for- 
mava invece  celi'  ossiacetico  distillato  . 

Acciocché  queste  tperisuze  riescano  baue  ,  deve  la  dis- 
soluaione  essere  di  tal  natura  ,  che  l'on  s^a  alterata  dal  me- 
desimo metallo  :  deve  perciò  essere  neutra  :  e  perthè  non  si 
mescoli  col  secondo  liquore ,  pel  qual  miscuglio  la  catena 
sarsbbe  distrutta,  deve  avere  una  specilica  gravità  molto  mag- 
giore di  qu«llo;  e  filialmente  il  metallo  adoperato  alla  for- 
mazione della  catena  deve  essere  termossidabile,  afliuchè  possa 
esser  capace  di  eccitare  l'elettrica  corrente  (d) . 


(d)  Non  posso  essere  dello  stesso  avviso  dell'  illustre  Scrittore  della 
lettera  intorno  alla  neccssi'à  che  il  metallo  adoperato  in  queste  spe- 
rienze  debba  essere  termossidabile  (ossidabile),  perchè  possa  eccitarsi  la 
corrente  elettrica.  Primierarucnt*  ,  la  catena  cosi  detta  g;lvanica,  che  dà 
uioto  all'eletttico  nelle  indicate  circostanze,  è  formata  dei  due  elettro- 
motori uaiidi  ,  acqua  cioè  e  dissoiuzioue  metallica,  e  di  un  conduttore 
di  prima  claìse,  la  lastretta  cioè  metallica;  essa  catena  è  perciò  di 
Seconda  specie:  e  la  di  lei  azione  cessa,  mescolandosi  fra  loro  i  due 
fluidi.  Non  è  perciò  necessario  che  il  metallo  si  tcrmossidi  per  prestarsi 
m  questa  catena  come  semplice  conduttore  ,  e  determinare  co»ì  la  cor- 
rente da  una  parte  piuttosto  che  dall' nlira  =  servendo  anzi  meglio  sotto 
questo  rapporto,  quanto  meno  è  termossidabile.  lo  secondo  luogo  ,  due 
metalli  perfetta  niente  asciutti,  e  tersi,  e  difficilmente  termossidabili  , 
posti  a  conlatto  ,  e  ben  isolati  tono  capaci  di  smovers  il  fluido  elettrico 
per  modo  di  potersi  avere  de' segni  mrniifesu  anche  all' elettroiueiro  a 
pagliette,  quando  la  loro  tensione  sia  ingrandita  con  uno,  o  due  con- 
densatori, che  si  fanno  agire  al  tempo  stesso  .  Fiualuvcnie  si  ponno 
tostrurre  delle  pile  di  prima  specie  ,  che  «bbiano  la  stesia  lensione  di 
quelle,  i  cui  conduttori  umidi  sono  ossici  (aciii),  o  salati,  senza  che  in  esse 
i  conduttori  di  tal  clsssc  siano  sostanze  ,  ohe  iprmossidino  (  ossidino  si. 
fr.  )  sensibilciieute  le  copie  metalliche.  11  Prof-  l^oltt  mi  fece  sperimen- 
tare una  pila,  le  cui  copie  erano  di  zinco  e  rame,  tra  le  quiili  il  mele, 
ch«  poco  o  nulla  intacca  i  nieialli,  faceva  l'ufficio  di  conduttore  umido: 
ossa  nondimeno  mostrava  ai  suoi  capi  la  stessa  tensione,  come  un'altra 
pila  di  na  egual  num«ro  di  coftie  di  zinco  ,  e  rame  innalzala  eoa  pan- 
ni,  o  cartoni  inzupiiaii  d'ucgua  salata.  Questi  fatti,  parmi  ,  che  bastino 
a  provare  che  non  è  di  necessità  la  teroiossidazione  'ossidazione  st.  fr  ^ 
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Osservo  qui  dì  pa'sagi^io  ,  che  ,  pei".  m€zzo  eli  .jueste  pTÌ-i 
me  sperienze  di  Buchoìr. ,  Tatìiviia  del  galvanismo  uel  preci- 
pitare i  metalli  dalle  loro  dlt^solnzioui  cogli  stessi  regoli  me- 
tallici ,  intorno  al  qual  fenomeno  -il  Sig  Gro/ihus  pubbiicò 
ultimamente  uà"  interessante  dissertazione,  venue  ccmpleta- 
mcntc  liimoitrata. 

Ella   avrà  senza   dubbio   molto   travagliato  culla  nuova  scc- 

.0  .      .  . 

perla  di  Daivj  :  noi  pura  uoa  si;imo  rimasti  oziosi,  e  smgn- 
larmante  se  ne  occupò  il  mio  Collega  Rifter,  che  fece  molte 
iiitarcssanti  osservazioni  .  lo  gliene  coaiunico  le  più  rimar- 
chevoli colla  maggior  brevità  .  Le  pile  impiegata  erano  com- 
poste di  5q  a  400  copie  di  zinco  e  ramò  di  ordinaria  gran- 
de/za ,  nelle  quali  la  superficie  attiva  di  ciascun  piattello 
era  al  più  di  uu  pollice  e  2/3  quadralo;  ed  erano  preparale 
con.  soluzione  concentrata  ,  e  fredda  di  ossimurialo  d'  am- 
moniaca .  In  varie  sperleuze  si  adoperò  anche  una  pila  di  5o 
copie  metaniche  ,  di  cui  ciascun  piatto  aveva  06  pollici  qua- 
drati ,  preparata  egualmente  colla  della  soluzione  d'  ossimu- 
rialo d'ammoniaca  (y")  •  Una  mediocre   temperatura   della  ca- 
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(lei  metalli  che  formano  le  copie  delle  pile  ,  o  della  lastre-'.a  ruelallica 
messa  ne'  due  fluidi  al  modo  di  Buchoh  ,  ■perchè  si  ecciti  in  corrente 
elettrica,  come  pretenJono  gì' Elettricisli  Jdromelaìliei  Egli  à  nero  vero 
chela  tensione  ai  capi  della  pila  riesce  ordinariamente  maggiore ,  quando 
è  ossico  (acilo)  l'umore  che  si  frappone  tra  i  condiuiori  di  prima  classe, 
e  perciò  allorquando  nel  tempo  stesso  per  un  effetto  il  più  delle  volte 
indispensabile  si  ternaosrsidano  maggiortaente  le  copie  metalliche.  Mu  ciò 
nasce,  perchè  la  facoltà  elettromotrice  degli  ossici  (  acrfi) ,  conduttori  di 
seconda  classe  ,  e  che  perciò  non  è  in  rapporto  ,  come  quella  dai  metalli 
"ra  di  loro  ,  cospira  ad  accrescere  la  naturai  tensione  ,  che  risulterebbe 
nella  pila  per  la  semplice  azione  elettromotrice  dfll'  un  metallo  nell'  altro  . 
Gli  osiiici  as;isoono  in  senso  coritrario  degli  alcali  ,  e  costituiscono  i 
metalli  positivi.  Non  tralascierò  di  far  osservare,  che  la  tensione  elettrica 
può  talvolta  essere  rinvigorita  ,  nsandosi  de'  metalli  termossidribili  (  ossi- 
dabili st.  fr.  )  •  e  degli  umidi  ,  che  possano  intaccarli  facilmente  .  La  ter- 
inosiidazlone  determinaudo  uua  nuova  eterogeneità  fra  metallo,  e  raeiallo, 
può  talvolta  anche  accrescernf;  l'azione  elettromotrice  dell'uno  rapporto 
all'altro.  Tutto  ciò  però  non  prova,  che  sia  di  necessità  all'eccitamento 
iella  corrente  elettrica  la  termossidazione,  né  l'uso  di  metalli  termossidubili. 
if)  Diti  risultati  ,  che  »i  ottennero  nel  ripetere  que'te  nuove  ,  od 
intéressantissime  sperienze  di  Dany  sugli  alcali ,  adoperandosi  delie  pile 
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mera ,  parve  al  Sig.  Rìtter ,    essere    più    favorevole    a    qaesle 
spericDze  :  una  temperatura  di  5o.**  a  35."  di  R, ,  ed  una  da  o 


ora  a  molte  copie  ma  di  picciola  superficie  ,  ed  ora  «  poche  copie  ma 
tanto  più  ampie,  parai  che  si  possa  conchiudere,  elio  gli  apparati  vol- 
tiani  più  cont'acenti  a  (jiiesli  ,  ed  a  sitEiIi  tentativi,  ne' quali  l'elettrico  , 
corno  il  reagente  il  piiì  attivo  ,  è  destinato  a  trionfare  delle  altre  affini- 
tà ,  ed  a  comporre,  e  decomporre  le  diverse  sostanze,  che  investe, 
siano  quelli,  che,  posta  egual  superficie  totale,  sono  a  copie  più  nu- 
merosi. Le  sostante  di  fatti  che  in  queste  ricerche  s'assoggeitauo  d'or- 
dinario all'  azione  elettrica  della  pila  sobo  imperfetti  conduttori  ,  coaiu 
lo  sono  gli  alcali  soda,  e  potassa,  e  tanto  più  in  queste  sperienze  ,  non 
doTSBdo  essere  di  troppo  inumiditi  ;  lasciano  perciò  addietr*  una  resì- 
dua tensione  ai  poli  della  pila  istessa  ,  non  potendo  tutto  trasfondere 
r  elettrico  dall' uu  c-po  all' diro  della  medesima;  una  copia  perciò 
maggiore  ne  rimarrete  inoperosa  ,  se  i  piattelli  delle  pile  fossero  più 
ampj  ,  e  tnaggiord  risulterebbe  la  residuai  tensione  .  Perché  adunque  si 
ottenga  l' intento  in  queste  sperioi'ze  conviene  accrescere  il  numero 
delle  copie,  adSnchù  crescendo  per  tal  modo  la  tensione  totale,  tra- 
scorra in  un  dato  tempo  pe' conduttori  irapeiTetti  una  copia  maggiore 
di  (lindo  elettrico:  ossia  ne  trascorra  almfao  una  tale  quantità,  che 
colla  sua  azione  basti  a  superare  l'.izone  contrario,  che  continuamente 
tenia  di  dist-aggerne  il  di  lei  elTetto  ,  sia  poi  questo  analitico,  o  sinte- 
tico, rapporto  alle  indicate  sostanze.  Se  i  fisici  ripeteranno  queste 
sperienza  n-m  a  contatto  dell'aria  aimosferica  ,  ma  in  un  g3z ,  o  in  un 
miscuglio  di  gas  ,  che  non  contenga  del  gas  termossigene  ,  la  base  del 
quaU  combinandosi  co»i' alcali  distrngi^e,  o  in  tutto,  o  in  porle  l'azio- 
ne dell' elattrico  sui  medesimi,  scorgeranno,  che  non  è  necessario 
l'esser  provsduii  di  sterminati  apparati  di  questa  natura,  per  ottenere 
il  Cae  desiderato.  Li' ampiezza  de'piattfUi  deile  copie  metalliche  nelle 
pile  è  come  la  base,  diceva  il  celebre  mio  GolloRa  Volta,  di  ub  vjse 
da  cui  deve  sgorgare  un  fluido  :  il  numero  de'  piatitili  na  è  1'  altezza  ,  a 
cui  arriva  il  lluido  nel  vase  istesso  ;  il  corpo  posto  a  far  arco  tra  J' un 
polo  e  1'  altro  de!U  pila  ,  è  il  foro  o  condotto  ,  da  dove  deve  sortire  il 
tluido .  Quando  il  foro  o  condotto  è  aui;uslo,  come  sono  i  conduttori 
imperfetti  ,  che  giova  ingrandire  la  hi^sp  del  recipiente  ,  sarà  bensì 
vantaggioso  T  accrescerne  l' alteTza  ,  giacché  per  tal  modo  aumentandosi 
]a  valocità  ,  sarà  del  pari  maggiore  la  quantità  di  fluido  ,  che  in  iia 
dato  tempo  sortirà  dal  vase  medesimo  I  metalli  puliti  sono  i  soli 
conduttori  perfetti  ,  ossia  i  canali  ,  o  i  fori  d'  illimitata  capacità  ;  qy.m- 
do  questi  soli  costituiscono  l' arco  d' unione  de'  due  poli  della  pila  , 
quanto  più  ampia  sarà  la  superficie  de' piatelli  della  medesima,  tanto 
Biaggiore  $ntk  lo  quantità  del  fluido  ,  che  vi  trascorrerà  ;    ed  allora  «ari 
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a  4  •  R.  «rano    dì    già   nocive  (g):    ciò    è  però  senza  dubbio 
r«latÌTO  alla  forza  della  pila  . 

Ambedue  i  prodotti  (h),  tanto  quello  cioè  ottenutosi  colla 
potassa ,  quanto  quello  che  si  ebbe  colla  soda  hanno  un 
aspetto  perfettamente  metallico  quasi  del  bianco  d'argento: 
questo  splendore  però  STanisce  ben  tosto  mediante  1'  ossida~ 
ziane  (2j  al  contatto  dell'atmosfera;  e  formasi  esteriormente 
una  crosta  bianca  come  lo  smalto,  mentre  nell'interno  per 
alcun  tempo  si  conserva  ancora  un  nocciolo  metallico  . 

La  coesione  de'  globettini  metallici  è  molto  minore  di 
quella  del  mercurio,  sì  riguardo  al  movimento,  che  conce- 
piscono, che  riguardo  alla  facilità  di  separarli.  Il  Sig.  Ritter 
potè  spesso  stendere  alcuni  di  questi  globetti  isolati  in  fili  di 
una  mezza  sino  ad  una  linea  (z);  allorché  la  loro  formazione 
si  ottiene  in  una  bassa  temperatura  ,  di  modo  che  diventino 
tosto  solidi,  si  ramificano  intorno  al  filo  negativo  a  foggia  di 
dendriti. 


più  conveniente,  a  pari  superficie  totale,  l'usare  delle  pile  a  numero 
minore  di  copie,  ma  \x\  proporaione  più  ampie.  Da  ciò,  si  spiega, 
come  alla  fusione  de' meiuili  servino  meglio  le  pile  a  poche  copie  ma 
ampie  ,  che  le   pile  a   molte   copie  ma  di  poca  superficie  . 

(g')  Verosimiliiie-nte  una  mediocre  temperatura  giova  a  queste  spe- 
rienze  ,  come  a  tutte  le  altre  in  cui  si  adopera  la  pila  come  istromento, 
più  che  una  temperatura  o  troppo  bassa  ,  o  troppo  elevata  ,  pertliè 
conserva  più  a  lungo  la  pila  in  vigoro  ,  manrunendo  l'  umidità  ai  con- 
duttori imperlelti  frapposti  aile  copie  metalliche  ,  e  perciò  un  maggior 
grado  di   conducibilità  . 

(h)  'Killer  chiamando  prodotti  le  sostanze  metalliformi  ,  che  si  otten- 
gono dagli  alcali  sottoposti  all'uzione  della  pila,  fa  sul  bel  prmcipio 
conoscere  la  sua  opinione  riguardo  alla  natura  delle  medesime  :  rgli 
opina  che  siano  composte  di  alcali,  a  cui  si  è  unito  il  flogogene  (id.O' 
gene  st  fr.  )  allo  stato  nascente  ,  che  si  sviluppa  al  polo  negativo  :  e 
che  ritornino  allo  stato  di  aK-ali  perdendo  il  flogogene  ,  e  combinan» 
dosi  invece  all'ossicene.  Gay-Lussac ,  e  Thenard  a  Parigi  hanno  fatto  pa' 
rimenli  una    somigliante  supposizione  . 

(2)  Resta  a  sapersi  se  sia  veramente  un' ossidazione,  od  una  termos- 
sidazionfi  analoga  a  quella  degli   altri  uietalli  (L'EJit.). 

(i)  E  verisimile  che  cotcsta  sostanra  sia  stata  ridotta  in  fili  sotto 
r  elio  attesa  la  sn»  facilità  à'  alterarti  all'  aria  . 
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l  procioUl  dalla  potassa,  e  della  soda  sono  p-rfetli  con- 
duttori della  elettricità  .  Quando  essi  arrivano  sino  al  polo 
positlro,  si  fa  vedere  una  scintilla,  e  la  pila  e  peifettamaule 
chiusa   (/)  . 

I  globaiti  abbruciano  non  solo  in  contatto  dell'  acqua 
con  esplo-iioae  ,  e  fiamma,  e  spesso  eoa  eruzione  di  vapori; 
ma  ben  anche  il  solo  vaporo  acqueo  ,  il  semplice  alito  può 
portarli  alia  combustione  .  Per  via  secca  all'  incontro  esigono 
un  forte  calore  per  accendersi  :  od  allora  solamento  cir)  ac- 
cade, quando  son  posti  sopra  un  metallo  rovente,  come  fer- 
ro, o  platino  . 

Ad  uà  calore  però  moderato,  ed  anche  all'ordinaria 
temperatura  atmosferica  ha  luogo  l'ossidazione  della  sostanza 
metalliforme  :  essa  perde  la  sua  acceusibilìtà  ,  e  ritorna  po- 
tassa ,  la  quale  da  prima  è  bianca  e  pura ,  poscia  diventa 
deliquescente  . 

Neil'  «tere  ,  e  nell'  alcoole  non  si  potè  conservare  :  per 
alcuui  secondi  continuò  uq  forte  sviluppo  di  gas  ,  e  poi  si 
precipitò  al  foudo  la  potassa, non  più  lucida.  Nell'olio  d'uli- 
va all'  incontro  si  conserva  benissimo  ,  sopranuotando  al  me- 
desimo pp.r  essere  specificamente  più  leggiero  :  ed  i  globetli 
ritirati   dall'  òlio  s'  accesero   egualmente   bene  (m)  . 

Non  solo  la  potassa  ,  e  la  soda  del  tutto  pure  diedero 
gli  indicati  prodotti  (quantunque  meglio);  ma  ancora  la 
pietra  caustica  degli  Speziali  assai  cattiva  ,  che  conteneva 
molta  selce  ,  e  ferro  ,  la  potassa  venale  mezzo  fusa  ,  la  soda 
comune  nera  ,  e  molti  sali  ,  come  p.  e  1'  ossiacetato  di  po- 
tassa in  fusione,  l'ossimuriato  di  soda  (tanto  sai  marins,  che 


(i)  Questo  fenomeno  par  che  somministri  un  ahro  carattere  per 
riguardare,  come  metallica  la  loro  base  :  il  carbone  perù  if  lo  stesso  . 
La  scintili^  che  si  scovge,  allorché  queste  sostanze  compiono  l'arco  Ira 
il  polo  positivo,  ed  il  negativo  non  è  propriamente  nna  scintilla  elet- 
trica, ma  fleve  aver  origine  d^lla  luce  che  si  sviluppa  nell'ignizione,  e 
fusione  delle  medesimo  :  siccome  avviene  allorché  con  un  filo  di  metallo 
ti  fa  coiTiuaiciire  1'  una  parte  coli'  altra  di  uaa  pila  ,  quantunque  dotala 
d'  una  tensione  molto  minore  di  quella  ,  che  sì  ricercherebbe  per 
aversi  una  vera  scintilla  elettrica  . 

[m)  Per  conservare  queste  sostanze  metalliformi  ,  che  ritornano 
•leali  al  solo  contatto  dell'atmosfera,  essendo  specificamente  più  leggeri 
d«ir  olio  ,  è  necessario  raccoglitrle  i*  vasi  capovolti  . 
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sai  gemma):  sebben  però  più  dirtlcilmente ,    ed    in    più    pic- 
coi«  quantità  («)  . 

Anche  dalle  pietre  ,  e  segnatamente  dalla  leucite  ,  e  na- 
trolite  ,  la  prima  delie  quali  contiene  della  potassa  ,  1'  altra 
della  soda,,  ot'.enne  Riiter  dei  globflti ,  ch'erano  a  dir  vero 
piccioli  ,  ma  però  perfetlamenle  discernibili  sotto  la  lente  . 
Anco  i  saponi  tanto  preparati  colla  potassa  ,  che  colla  soda 
diedero  gli  slessi  prodotti  :  bisognava  solo  asciugarli  prima  a 
dovere  .  La  leucite  ,  e  la  natroiite  all'  incontro  devono  esser 
stati   iromersi  nell'  acqua  per  un*  notte  (o)  . 

Al  polo  positivo  al  termine  dell'  arco  si  nsostra  oltre  lo 
scintillare  un  vivo  splendere  ,  che  talor  dura  senza  interru- 
zione per  molti  secondi  ,  e  che  di  tempo  in  tempo  è  inter- 
rotto ,  e  poi  riluraa  ,  senza  che  si  conosca  d'aver  dato  a  ciò 
occasione  . 

Inoltre  ,  durante  il  fempo  ,  che  il  filo  metallico  positivo 
non  dà  a'cun  gas  ,  ma  chs  però  possiede  qualche  conducibi- 
lità mediante  una  1-  cgiere  umettazione  della  potassa  ,  si  fa 
sentire  un  odore,  cht  ;.pesso  è  estremamente  forte,  che  ha 
la  più  ing5m:i?vole  -•^Oicgiianza  col  noto  odore  elettrico  .  Che 
se  si  frappone  una  ìasira  di  vetro  fra  i  due  fili  metallici,  dalla 
parlf  del  polo  u^o.-i-v  ■  quest'odore  è  del  tutto  insensibile  II 
Sig.  Ritter  si  prcip;  up  d  esaminare  ulteriormente,  come  si 
comporti  il  polo  negativo  .  Egli  è  d'  opinione  che  dalla  parte 
positiva  si  formi  uj  prodotto  termossidato  {ossidato  st.  fr.  ), 
e  che  quello  della  parte  n-'gativa  ,  non  sia  un  edotto,  ma  un 


(«)  li  Prof  Hruj-ii.ilei'li  ha  veduto  in  pochi  istanti  prodursi  la  sostanza 
Kietsillitorme  della  pot»»si  pura  col  fonderla  semplicemente  in  tazze 
d'ouoae  ben  terse.  Il  zinco  dell'ottone  veniva  allora  fortemente  intac< 
cato  e  separato  dal  rame  ,  per  cui  la  superficie  della  tazza  acquistava  il 
bel  colore  roseo  del  metallo  mentovato  .  La  lega  che  perù  si  formava 
veniva  presto  decomposta  pel  contatto  dell'aria.  Nella  soluzione  acquosa 
vedevasi  il  zinco  portalo  ancor  esso  allo  stato  di  termossido  bianco  . 

(o)    La    troppa    uraidiià    del  sapone  ,    e    degli   altri    corpi  ,    da    cui 

I    Riiter    ottenne    le    sostanze    metalliforrai    distruggendo     in     gran     parte 

1^^  Fazione  dell' elettrico  sugli  alcali,    non    poteva    vincersi    che    con    delle 

pile  a  mafi;gior  numero    di    copie    di    quelle    usàie    sugli    alcali    puri  :  la 

ilcucile  ))oi,  e  la  natroiite  non  imbevuti  in  part«  d'acqua  non  sarebbero 

stati  suilìcier.ii  conduttori  a    tradurre  ano    torrcRie    elettrica    necessaria 

»ex  ottenerne  gh  sieiei  risultati .         -  -   • 
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idruro  alcalino  f kalihydrHre J  (p)  opiuione  che  maaifostò  an- 
che Berthollet  a  l'arigi.  Finalmente  crede  il  Sig. /^zf/^;- d'aver 
riconosciuto  in  questa  prima  serie  di  sperieiize  ,  che  il  foto 
de' raggi  della  zona  violetta  dello  spettro  prismaiico  l'alto  ca- 
dere sulla  potassa  caustica,  agisca  coms  il  polo  negativo 
della  pila  voltiana  :  sentì  egli  lo  stesso  schioppettio  yeueralo 
da  quella  picciola  quautità  di  prodotto  metallico  ,  che  co' 
ra^gi  viol'etti  aveva  ottenuto  .  Il  foco  inveca  de'  raggi  rodisi 
er.nìiava  lo  stesso  edore  ,  che  si  faceva  sentire  al  polo-  po- 
sitivo  {q)  . 

Crede  poi  egli  ,  che  da  qusste  scoperte  si  potranno  fare 
delle  applicazioni  alla  teoria  del  pirutoro  ,  o  .  delle  pieti's 
fosforiche  . 

Inlrapreae  in  seguilo  il  Sig.  i?/</^;' una  nuova  serio  d' as-pe- 
rienze  sopra  questo  soggetto  ,  e  lo  continua  iatiora  .  Otterìne 
egli  il  prodotto  metalliiorme  dalla  potassa  molto  bello  e  chiaro  , 
adoperando  tutti  i  metalli  ,  che  sono  stati  ridotti  (inora  in. 
istato  di  regoli  ,  per  fili  d'  unione  .  Solo  il  regolo  d'  arseuico 
diede  il  prodotto  d'un  lucido  nericcio,  e  spesso  nero.  Lo 
ottenne  del  pari  coi  carboni    conduttori,    e    col    carburo    di 

fer- 


,  {p)   Tdntro  aìealino  altro   non  significa   che  alcali  acquoso  :    ma   qui   si 

vorrebbe  esprinicre  alcali  idrogenalo  in  siile  francese  ossia  alcali  Jlogo- 
genato  secondo  la  nouienctatura  chimica  rìlormata  di  Brugnatclli .  Il 
linguaggio  scienlifico  dee  essere  }>iù.  che  mai  esatto  ,  e  le  deoonii- 
nazioni   erronee  ,   o  per  lo  meno   ambigue  vi  debbon  essere  proscritte  . 

iq)  Nessuno  ignora,  che,  se  si  accosta  la  lingua  anche  ad  una  sol 
copia  metallica  in  modo,  che  l'apice  di  quella,  formando  l'jirco  d'unio- 
ne tr»  r  un  metallo,  e  l'altro  tocchi  or  il  positivo,  ed  or  il  negaiivo  , 
si  senta  un  sapore  ossico  {  acilo  )  dalla  parte  positiva,  ed  un  sapor  al- 
calino dalla  parte  negativa.  11  Sig.  Ritler  alcuni  anni  sono  erode  di  aver 
questa  doppia  sensazione  di  sapera,  mettendo  l'apice  della  lingue  nelle 
«Ine  estreme  zone  dello  spettro  prismatico  :  il  rosso  gli  faceva  nascere 
la  sensazione  del  sapore  ossico  (  acido  ) ,  il  violetto  quella  dell'  alcalino  : 
il  qaal  fenomeno  gli  somministrava  un'altro  argomento  d'antilogia  fra  il 
modo  d'agire  della  luce,  e  dell' elettrico  .  Per  qunnte  volte  i  bbia  io  ripe- 
Iute  queste  sperienze ,  e  le  abbia  meco  ripetute  il  Prof,  frolla,  e  molti 
altri  ,  non  mai  però  ci  venne  fatto  di  sentire  la  più  pìccola  sensKzione 
né  ossica  (acida),  né  alcalina. 
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ferro.  Co\  tctmoss'iào  (ossido)  ài  ruanganese  cristallizzalo  nnlu» 
rale  al  coutrario  non  potè  ottenerlo;  tn«  questo  invece  «i  Ae- 
termossido  In  un  modo  molto  interessante  si  comportò  il  mer- 
curio,  allorché  fu  Tersalo  iu  una  fossetta  praticata  nella  pietra 
caustica  ,  e  messo  in  comunicazione  col  polo  uegaùvo  per 
mezzo  di  un  filo  di.  platino  ch->  dal  polo  «uddfUto  si  steiid«:va 
.'^opra  i!  rtiercurio  medesimo  .  Il  prodotto  dplla  potassa  com- 
parve ancha  allora,  ma  fu  tosto  assorbito  dal  mercurio,  con 
cui  formò  un'amalgama,  che  tratta  fuori  della  catena  divernc 
totalmente  solida.  Talrolta  la  »o«tanza  meialliforrae  dtll' 
alcali  si  cristallizzò  nel  mercurio  in  cristalli  cubici  a.ssai 
ragguardavoli  . 

Questo  fu  il  mezzo  migUcre  per  procurarsi  il  prodotto 
della  potassa  in  quantità-  considerevole  :  giacché  iii  questa 
circostanza  non  si  ossida  si  presto,  come  ail  aria.  Se  si  getta 
l'amalgama  nell'acqua,  non  si  Tede  alcuna  accensione,  ce 
si  ode  alcuno  schioppettio  :  ma  f.ì  solleva  inv."ce  una  forte 
corrente  di  gas,  che  si  sostiene  lungamente,  finché  alla  fine 
non  vi  rimana  che  il  solo  mercuiio  ,  trovandosi  1'  acqua 
ólcalina  . 

Neil"  ossimurialico  (acido  muriatico  si.  fr.  )  lo  sviluppo 
d'  aria  è  ancor  più  vivo  ,  ma  fluisce  più  prtisto  ;  ed  anche  in 
questo  caso  l'os.>ico  contiene  dopo  1' esp:;:ie!iza  della  pola.'ia. 
Se  si  pone  in  contatto  dell' amaìj^ama ,  the  si  è  posta  iiell' 
ossimuriatico  (  acido  muriatico  st  fi-  )  un  pezzo  di  platino,  e 
si  costituisce  COSI  una  catena  semplice,  si  osserva  che  dal 
platino  continuano   a  scaturire  delle  bolle  di   gas  . 

L'amalgama  esposta  all'aria  si  cuopre  da  prima  d'una 
bianca  crosta  formata  dalla  potassa  eflVoresceDle  ,  la  quale  in 
seguito  divien  deliquescente;  ed  in  ullimo  non  vi  rimane  che 
il  solo   mercurio  . 

Si  osservò,  che  sui  fili  metallici,  i  quali  procedendo  dal 
polo  positivo  fnrou  posti  nel  mercurio,  fomiavasi  col  metallo 
della  potassa,  che  si  trovava  nel  mercurio,  una  leggiere  amal- 
gamazione,  o  per  lo  raeoo  vi  si  riconobbe  una  forte  a.derenza 
del  mercurio  agli  stessi  fiii  :  la  qual  aderenza  noii  ha  luogo 
coi   fiii   di   ferro  ,  o   d'  arsenico  . 

L'amalgama  non  si  può  conscvare  nell'olio  d'ulivo, 
mentre  assai  bene  conservasi  in  quello  il  metallo  alcalino  ,  o 
dell' alcali:  si  conserva  però  nel  petrolio.  Lo  stagno  ed  il 
piombo    formano     delle     leghe     col    nuovo    metallo    qwandn 

21) 
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siano  lidotli  ia  sottili  listarelle,  poste  ìd  continaazione  col 
filo  negativo ,  e  ripiegate  sopra  la  potassa;  si  fondono  essi 
allere  per  1  ardore  prodotto  senza  interruzione  dalla  pila:  ma 
durante  la  lor  fusione  producono  la  sostanza  naetallica  ,  e  si 
combinano  tosto  con  ejsa  .  Queste  ultime  combinazioni  Doa 
furono   da  Ritter  esaminate  ulteriormente. 

11  tellurio  ha  dato  occasione  a  molte  interessanti  osserva- 
zioni .  Portato  sulla  potassa,  come  estremità  del  filo  negaliro, 
non  diede  alcun   prodotto   lucido  ,   ma  di   un   bruno  sporco 

11  Sig  Ritter  fu  da  ciò  eccitato  a  porre  il  tellurio,  come 
filo  ntgalivo  entro  l'acqua  pura  distillata  (r)  ;  e  tosto  si  pro- 
dussero delle  strisce  di  un  bruno  «porco  ,  le  cjuali  colavano 
giù  dal  filo  di  tellurio,  e  che  per  la  maniera,  come  pel  luogo 
della  loro  produzione  non  ponno  essere  altro  ,  che  flogoge- 
uuro  (idruro  fsj)  di  tellurio.  Il  tellurio  pertanto  non  pro- 
dusse alcuna  soslauza  metalliforme  dalla  potassa,  per  la  ra- 
gione eh'  esso  medesimo  s'  impadronì  di  tutto  il  flogogene 
(  idrogene  st.  fr.  )  .  Il  Sig  Ritter  portò  di  nuovo  il  tellurio 
pulito  in  acqua  pura  al  polo  positivo:  e  ciò,  che  ella  troverà 
più  meraviglioso  ,  si  fu  che  rimase  lucido,  né  formò  alcun  te.-- 
mosssido  (ossido),  ma  somministrò  invece  del  gas.  Il  tellurio  è 
perciò  fra  dieciotto  metalli  esaminati  da  R.,  I  unico,  che  al  polo 
negativo  dà  un  flogogenuro  (idruro),  ed  il  quarto  (plati- 
no, oro,  palladio),  che  al  positivo  dà  dui  gas.  11  Sig.  Ritter 
continuerà  ad  applicarsi  di  queste  ricerche  . 

Egli  ha  fatto  ancora  delle  osservazioni  sulla  calce    pura  , 
sulla  ìsarite  ,   e  sulla  stronziana:  dalle  quali   già  pretendeva»!,' 
che  si   t'ossero  ottenuti  de'  risultati  simili   a  quelli    avuti    colla 
soda,  e  colla  potassa:  malgrado    ogni    sforzo    egli    non    polè 


(r)  Deve  intendersi ,  che  nel  tubetto  ,  o  vaschetta  ripiena  d'  acqua  , 
antro  cui  pescava  il  (ilo  di  tellurio  ,  che  partiva  dal  polo  negativo  ,  vi 
pescasse  parimente  o  un'  altro  filo  metallico  ,  o  un  altro  corpo  condnt- 
lore  ,  che  chiudesse  1'  arco  dalla  parte  del  polo  positivo  .  Le  strisce 
brune  poi  che  cotnpajono  sul  filo  del  tellurio  al  polo  negativo,  si  fanno 
altresì  scorgere  anche  sopra  d'altri  fili  metallici,  come  sull'oro,  posti 
in  eguali  circostanza:  anzi  talora  questa  sostanza  bruna,  come  il  Prof. 
Urugnaltlli,  td  io  osservatumo  più  volte,  si  presenta  sotto  forma  di  den- 
driti .attorno  allo  stesso  filo  .  'V.  Annali  di  Chimica  Voi.  aa. 

is)  Veggasi  la  Bota  (p)  ■ 
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ottenerli  :  m-a-  ha  per  couli-ario  OMscrvjli  rarj  fenorneni  ,  che 
pouno  aver  dato  occasione  a  qHelìa  opiniorie,  e  che  proven- 
gouo  dallo  tiraordinario  calore,  che  l'apparato  elettrico  vi 
produce,  e  dal  salto  delle  sciotille  . 

Le  sarà  senza  dubbio  di  già  noto,  che  l'Imperatore  Na- 
poleone ha  assegnato  i5ni.  franchi  per  la  costruzione  d'  un 
graitde  apparato  Voltisco  . 

Ella  dice  pag.  AXI.  del  nuin.  i.  del  suo  Giornale  :  '•■  che 
a  il  Sig.  Chei^reul  in  una  M-joaoria  molto  iutere«saute  intorno  all' 
r  Qssisovarico  ("acido  soverico)  da  me  scoperto  nel  1787.,  h.i 
'■  dimostrato  che  qucsl'ossico  ha  molli  rapporti  coll'ossisebacioo 
r  che  ha  tàtio  conoscere  il  Sig-  Thenard,  e  che  la  sola  differenza 
«  ben  marcata  tra  di  loro  è  la  forma  cristallina  ,  che  prende 
K  l' ossisebacico  sciolto  nell'acqua,  o  nell'alcoole  ».  Ma  il 
Sig.  Berzelius  ha  in  una  Memoria  ,  che  io  ho  tradotto  dallo 
Svedese,  «d  inserita  nel  mio  Giornale  di  Chimica,  F  sica  ec. 
dimostrato,  che  1' ossisebacico  (acido  sebacico  st.  fr.  )  sco- 
perto da  Thenard,  quando  è  liberato  da  ogni  materia  oleosa, 
ed  animale  ha  gli  stessi  caratteri  dell' ossibenzoico  (acido 
benzoico  st.  fr.  )  .  L' ossisoverico  perfettamente  puro  sarebbe 
anch'  esso   ossibenzoico  ? 

P.  S  INeir  ano  ,  che  sto  per  suggellare  la  lettera  ric»vo 
un  numero  del  Monitore  Francese  ,  in  cui  trovasi  la  notizia  , 
che  i  Sigtiori  Gay  Lussac ,  e  Thenard  hanno  mosirsto  iìi  una 
sessione  all'  Istituto  Nazionale,  che  sono  giunti  a  decomporre 
la  soda  e  la  potassa  anche  coi  mezzi  chimici  ordinarj  ,.  cioè 
trattandoli  col  fuoco  misti  al  carbone  ,  ed  al  ferro  .  Col  pri- 
mo si  ottiene  um  massa,  che  al  contatto  dell'aria,  e  più. 
presto  a  quello  dell'  acqua  ,  si  accende  Col  ferro  invece  si 
può  ottenere  il  metallo  della  potassa  puro  .  Ulteriori  dettagli 
non  si  hanno  au<:ora  .  Per  tal  modo  si  sarebbe  adunque  av- 
verato ciò  che  il  Sig.   Hitler  disse  nella  sua  prima  Lezione  . 

«  Io  studierò  tutte  le  applicazioni,  che  si  ponno  fare  della 
it  scoperta  di  Daii'Y  alla  teoria  del  piroforo  .  Del  resto  io 
«  non  dubito  punto ,  che  si  possano  trovare  de'  processi , 
V  singolarmente  mercè  l'analisi  del  piroforo,  per  preparare 
«  i  prodotti  di  Darvj  colle  vie  chimiche  ordinarie  ,  e  quindi 
"  in   quantità  »  . 

Si  presentano  non  meno  negl'antichi,  che  ne'modenii 
Scrittori  molti  esempj  di  pirofori  ottenutisi  coli'  arroventare 
la   potassa  col  carbone  (?)  . 

('}  N.  B.  Questi  nuoTÌ  lisnltati  delle  sperienze  ,  ed-  osservazioni    d^l 
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Sig.  Riiter  intorno  alle  sostanze  metallifonni  ottenute  dalla  potiissa  ,  e 
dalla  soda  sottomesse  all'  azione  del  polo  negativo  dèlia  pila  di  folta 
li  troviamo  riportati  dal  Sig  La-  Melherie  nel  aumero  di  Marzo  p.  p.  , 
ora  pervenutoci  ,  del  suo  Giornale  di  Fisica  Chimica  ,  ed  liioria  na- 
turale ,  a  cui  furono  comuaiaati  dal  Sig.  IVeis»  di  Lipsia  cou  aiaggiore 
dettaglio  . 

Siccome    all'articolo    3.   della  relazione   di  queste   sperienze    ed  os- 
servazioni si  dice,     citando    il    nurn.    44-     del    Giornale    Italiano    i8o8   , 
che    0  il  Sig.    Brugnatelli    pretende  ,    che     la   potassa     che     risulta     dalla 
.«  distruzione   della  lestanza  metallifortna   per  esser  questa   stata    al    con- 
ia latto   dell'  »rir.  ,   sottomessa    poi     di   nuovo    all'  azione    della    pila  ,    più 
lei  non  dia    la    seconda  volta   la    sostanza  di  Dany  »  :    e    siccome    dietro 
questo   fatto  supposto  vi  si  iustituiscono   de'  ragionamenti  ,    e    delle   ipo- 
lesi ;  cosi  ad   evitare   ogni  errerà  crediamo   del  nostro    dovere    il  far  qui 
avvertire,    die    né    il    Prof,    lirugnatdli ,  u«   il  detto   Giornale    riferirono 
questo  fatto  :  ina    annunziarono  invece  ,  che   il  pezzetto    di  potassa   stato 
giù  sottomesso   all'azione  dui   polo   negativo,    e  da  cui  erasi  ottenuta  la 
soitanzo  meialliforme,  ripetendosi  sul  medesimo  lo  stesso  processo,  non 
più  somministrava  il  risultato  di  prima,  per  essere  di  troppo  inumidico, 
essendo   rimasto  per  »lc»n   tempo  esposto  all'aria.  Una  pila  però  d'una 
itnsiotie  talmente  forte,    d'essere    capace     a    vincere   l'azione   contraria 
dell'  uoiidità    a    questi    risultati  ,    o    distruttiva    dei     medesimi  nel  tempo 
Elesso  in   cui  hanno  origine,  avrebbe  potuto  verosimilmente  produrre  lo 
Slesso  flTtiito  ,    di  quello    avuto    con   una  pila    di    minor    tensione  ,    e»- 
Bcndo  l'alcali  più  asciutto.   Sia  1' alcali  che  si   rigenera  nell'acqua  o  nell 
stia  dalla  sostanza  uielalliforme  ottenuta  col  metodo  di  iJfljn' èidentiotì 
con  quello  the  l' i^veva  somministrata. 
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SEGUITO    DELLA    MONOGRAFIA 

DEI    CEREALI 

del  Sig.  Bayle  -  Barelle 

Prof.  d'Agraria  nrila  R.  Università  di  Pavia, 

BEL    FORMEISTO  Parte  Sjcconda  (i). 


Infruttuosa  sarebbe  la  coguizione  delle  varie  specie  di  fer- 
mento, e  dei  loro  caratteri  si  botanici  che  economici ,  delie 
quali  nella  prima  parte  di  questa  Monografia  si  è  trattato  ,  se 
alla  loro  descrizione  non  succedesse  quella  della  coltura  che 
esigono  .  Egli  è  vero  che  nell'  assegnare  alcuni  de'  loro  eco- 
nomici caratteri  si-  è  fatto  qualche  cenno  dalla  coltivazione  , 
che  conviene  alle  specie  dlverie  di  questo  prezioso  cereale  ; 
ma  giova  entrare  in  maggiore  dettaglio  su  tale  argomento  esi- 
gendolo r  importanza  del  soggetto  .  Essendosi  occupati  di 
questo  medesimo  tema  moltissimi  Agronomi  ,  mi  è  forza  di 
riferire  assai  cose  già  note  ;  1'  agricoltore  sentirà  tuttavolta 
l'importanza  dei  pratici  dettagli  dei  quali  ho  creduto  di  do- 
vermi occupare. 

Innanzi  di  affidare  alla  terra    qualsiasi    derrata    utile    agli 
umani  bisogni  importa  che   l'Agronomo  sappia: 

1.   A  quali  sifguali  si    riconosce    la    bontà    de' di    lei    semi; 
onde  fare  di  essi  quella  scelta,  che    assicuri    la   loro  pro- 
spera vegetazione  ,  e  quindi  un   abbondante  prodotto  . 
1.   Quale    indole    di    terreno    esiga    tale    derrata ,    in    quale 
esposizione,    e    come    preparalo    a'  riceverla;    quando  si 
"   debba  seminarla  ,    ed.   in    quale    quantità  per  un  determi- 
nato spazio  di  terra  . 
5.  Quale    la    cura    da    aversi    durante    la    vegetazione  della 
derrata  stessa  . 


(i^'V,  pag.  ii3  di  questo  Volume 
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4  Per  qual  modo  se  ne  eseguisca  econortiicamente  il  raccolto. 

5  Quale  sia  il  periodo  della  vegelaziotie  sua  ;  onde  potere 
calcolare  la  suscettibililà  del  terreno  per  un  secondo  pro- 
dotto da  otteuersi  nell'anno  stesso,  e  quale  il  quantitativo 
del  prodotto  ,  si  riguardo  al  peso  ,  che  al  volume  nelle 
diverse  terre,  ed  esposizioni  diverse. 

6.  Come  ella  si  liberi  nel  campo  dalle  malattie  ,  e  come  si 
garantisca  nel  grauajo  dagli  insetti  devastatori. 

Preseatando  la  6»  considerazione  un  argomento  molto  esteso 
ne  serberemo  1'  esame  alia  lU.  parte  di  codesta  Moiiogratia 
dei  Cereali ,  e  ci  occuperemo  in  questa  della  appiicaxiont; 
delie  sei  prime  alla  pratica  agricoltura. 

§.     I. 
A  quali  segnali  si  riconosca  una  buona  semente  da  grano. 

Quanto  interesse  avere  si  debba  nella  scelta  di  una  buona 
semente  egli  è  questo  un  argomento  ,  che  non  abbisogna  di 
prove,  dipendendo  da  essa  la  perdila,  o  l'acquisto  del  pro- 
dotto  di   un  campo  ,  e  la  sua  conservazione  nel   granajo  . 

L'  esame  però  della  qualità  della  semente  di  formento 
può  farsi  o  nel  granajo  stesso  ,  ove  già  esiste  bello  e  sbuc- 
cialo o  n^il  campo  allorché  esso  è  tuttora  in  vegetazione.  Se 
trovasi  riposto  nel  granajo.  le  considerazioni  dell'Agricoltore 
devono  cadere  i.  sul  colore;  a.  sulla  forma;  5  sul  peso  e  sui 
caratteri  che  offre  maneggiandolo  ;  4'  sulla  di  lui  purgatezza 
da  altre  sementi  straniere  ;  5    sull'  odore  ;  6    sul   sapore  . 

I.  li  colore  di  uu  buon  formento  da  seme  (  intendo  qui 
parlare  della  »pecie  detta  invernengo  la  più  estesamente  col- 
tivata )  è  in  generale  di  un  bel  giallo  misto  di  biondo  chiaro, 
trasparente  ,  o  come  altri  dico;)o  periato  .  Il  grano  m  idiocre 
invece  è  più  bruno,  di  un  grigio  sbiadato,  con  qualche  mac- 
chietta alla  parte  inferiore.  La  diversità  di  tale  colore  dipen- 
de dall'  avere  il  secoado  la  scorza  più  grossa  ,  ed  è  pisrciò 
che  rende  maggiore  crusca  Si^  il  colore  è  bianco  smontato 
indica  che  il  formento  fu  lavato  ,  o  tratto  da  nn  campo  ,  nel 
quale  per  difetto  di  nufrizii^ue  sia  esso  degenerato:  se  pel 
contrario  il  suo  nolor  bianco  lira  al  rossastro,»  spiccandone 
un  seme  coi  denti  si  mostra  gi.illircia  la  di  lui  farina,  egli  è 
questo  un  segno  «vidente  che  la  sentente  è  vecchia  .  Mei  for- 
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meato  di  Polonia  ,  nel  Turgido  ,  e  nel  Cerulescenle  il  color 
biondo  chiaro  è  però  un  carattere  inerente  a  codeste  specie, 
come  lo  è  il  colore  rossastro  per  riguardo  al  Marzuolo  ;  ma 
tali  specie  si  conoscono  altroade  dalla  lunghezza  del  seme 
nel  primo,  dalla  rotondità  sua  nel  secondo,  e  dalla  piccio- 
lezza  per  riguardo  al  Grano  marzuolo  . 

L'esame  del  colore  del  formento  ancora  in  erba  onde 
vedere  $e  convenga  destinarlo  ad  una  futura  seminagione  po- 
trebbe per  avventura  sembrare  inutile  a  taluno ,  perchè  tali 
indagini  si  possono  fare  meglio  nel  granajo,  od  all'atto  del 
raccolto;  ma  se  occorresse  di  prendere  la  semente  dai  campi 
vicini  ai  proprio  podere,  non  sarà  inutile  il  sapere,  che  il 
buon  grano  in  erba  vuol  essere  di  uà  bel  verde  carico  ,  che 
se  è  gialliccio  dinota  di  avere  sofferto  per  troppo  di  umidità, 
o  siccità,  e  che  «e  il  colore  tira  al  rosso,  egli  è  questo  certo 
segnale  ,  che  gli  steli  mancano  di  nutrizione  ,  e  non  porte'- 
ranno  semi  né  abbondanti,  uè  bene  nodriti.  L'eguale  sinistro 
giudizio  porti  pure  1'  agronomo  per  quei  campi  nei  quali  il 
formenlo  si  mostra  di  color  verde- mare  colle  glume  della 
spiga  allargate  ,  o  che  è  infestato  da  molte  erbe  inutili  .  IHel 
primo  raso  egli  è  indubitato  che  la  malattia  della  carie  (toI- 
g-!rin«i)le  d<Hla  marciti,  marcetto ,  o  fama)  lo  infesta  (a). 
!Nel  secondo  chiaro  egli  è  ,  che  le  erbe  alle  quali  trovasi  im- 
mischiato devono  derubargli  la  nutrizione  ,  e  la  libera  circo- 
lazione dell' atmosfera  . 

Tanta  è  1'  importanza  (  per  l'Agronomo  che  non  prende 
dal  pruprio  campo  la  semente  )  di  esaminare  il  formento  an- 
cora verde  nel  campo,  ch'egli  spingere  deve  le  sue  indagini 
persino  all'indole  del  terreno  nel  quale  alligna,  ed  alle  vi- 
cissitudini delle  stagioni  durante  il  di  lui  raccolto  .  Egli  è 
dimostrato  che  tale  derrata  vegeta  più  prospera  allorché  viene 
alSdala  ad  un  terreno  consimile  a  quello,  dal  quale  fu  tratta, 
e  che  ove  sia  prodotta  da  un  campo  recentemente  marnato 
acquista  delle  qualità  cattive  ,  comunque  offra  alla  vista  ,  ed 
al  tatto  i  caratteri  di  un  Grano  di  prima  sorta.  Se  la  semente 


(a)  Nel!»  mohiplicitè  dei  nomi  che  si  danno  «Ile  malattie  dei  Ce- 
rnali ,  e  che  recano  una  non  pi«co1a  confasione  a  chi  ama  di  studiarli , 
io  ho  creduto  di  scegliere  la  nomenclatura  dtl  Sig.  Tessier  per  le  ra- 
(ioni ,  che  «dduriò  alla  III.  parte  di  codesto  scritto . 
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è  prodotta  da  kìi  caiapo  di  recente  marnaLo  ,  moilo  si  scaitiri 
sotto  la  macina  j  e  coutrae  uu  cattivo  odore;  non  bene  si 
separa  la  farina  dalla  crucca  ;  essa  beve  molt'  acqua  nella 
panizzazione  ,  e  con  tutto  ciò  difTicilmente  si  leqa  la  di  lei 
pasta,  perciocclià  scarsa  di  glutine,*  uè  il  suo  pano  diTeiita 
rbbautauza  soffice,  ancorché  si  adoperi  maggiore  quantità  di 
lievito  ;  in  fine  il  pane  di  uà  tale  fonnei  to  riesce  dnro  a 
masticarsi  e  costantemente  bigio  .  Pare  a  dir  veri  rho  la 
coguizione  delle  Anzidette  cattive  qualità  interessar  debbano 
piuttosto  il  Foriiajo  ed  il  Medico,  che  non  l' Atjricoitore ,  il 
quale  abbia  ia  vista  di  acquistare  una  buona  stniente  pel  suo 
podere  ;  ma  «gli  è  sempre  ragionevole  il  sospetto  ,  che  semi 
per  si  fatta  guisa  difettosi  non  possano  figliare  delle  piante 
migliori  . 

E  quanto  all'intemperie  delia  stagione  durante  la  messe; 
se  domina  il  sereno-,  e  l'aria  non  è  troppo  calda,  il  fermento 
matara  bene,  prend-e  un  bel  colore  biondo- grigio  trasparente, 
e  porta  i  semi  duri ,  e  secchi  ;  ma  se  pel  coutrario  le  piog- 
gie  sono  frequenti  ne  avvengono  due  mali:  o  le  pioggie  sono 
accompagnate  dai  veuii  ,  e  questi  lo  rovesciano  ,  onde  ma- 
tura inegualmente,  e  porta  dei  semi  «tici,  rugosi,  più  lunghi 
che  rotondi  ,  quasi  vuoti  di  farina  ;  o  invece  le  pioggie  sono 
continue  e  tranquille,  ed  allora  lentamente  peuetrando  esse 
le  spigh*;  ,  i  semi  ingrossano,  prendono  un  colore  bigie- 
sporco,  riescono  teneri,  e  dillicili  a  conservarsi.  In  tale  caso 
r  Agronomo  cercare  deve  la  semente  in  altro  luogo  dove  le 
■jneteori   non   abbiano  prodotto   questo   disordine. 

■  2  La  forma  del  formento  comune,  come  esposi  nei!  as- 
segnare i  caratteri  di  c<  dasto  prezioso  cereale,  deve  essere 
ovale s  ed  accumiuata  dal  lato  del  germe  .  Quello  però  che 
noi  Volessimo  destinare  a  semente  sia  raccorciato  ,  tondeg- 
giante ,  pieno  sena' essere  goiifn)  ,  cioè  sia  di  una  grossezza, 
e  lunghezza  media;  il  solco  che  lo  divide  per  il  lungo  sia 
ben  marcato,  coi  bordi  rilevati,  abbia  il  dorso  liscio,  non 
lagoso  ,  sia  fino  di  pelle  ;  abbia  l' apice  piumoso  molle  al 
tatto,  brillante,  netto,  né  siano  i  finissimi  suoi  peli  sporchi 
di  materia  veruna.  Giova  moltissimo  por  mente  a  (jaest' ulti- 
mo carattere,  non  che  a  quello  di  uon  esser»»  gonfio,  psrchè 
se  l'apice  piumoso  è  intriso  di  qualche  poKere  nera  è  ragio- 
BCTole  il  sospetto,  eh' esio  sia  della  carie  i<fctto,  e  e  he  mar- 
<:ie  produrre  debba  le  spighe  ;  e  se    iuvece    ci    appagassimi- 

alla 
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alla  visla  di  un  fermento  turgido  sena'  ancl2^''  eìamirinrac  il 
peso,  saremmo  tratti  in  errore.  Nelle  memorie  dell'Accade- 
mia parigina  delle  Scienze  anno  1708.  sta  registralo,  che  al- 
CUTii  Mercanti  comunicano  al  Grano  codesta  forma  lusin- 
ghiera coli' umettarlo ,  od  indi  immergervi  un  sasso  rovente 
per  essiccarlo  con  rapidità  ,  dopo  di  che  lo  smovono  ,  acciò 
perda  il  caiorej  risulla  anzi  che  mediante  tale  pratica  infame 
il  formento  acquista  moltissimo  nel  peso,  e  molto  perde  delle 
sue  buone  qualità,  attesoché  difficile  ne  riesco  la  macinatura , 
ingrassando  le  macine  cui  la  farina  si  attacca,  e  perche  rende 
una  pesó-ntissima   crusca  . 

3  II  peso  del  formento  di  prima  qualità  deve  essere  per 
ofi;ni  sacco  di  staja  otto  (antica  misura  milanese)  libb,  i56  o 
i5S  da  onc  tS.,  corrispondente  a  1,462  54  della  misura  nuor 
va.  Il  mediocre  pesar  deve  dalle  «47  alle  i5o;  e  quello  di 
ulhma  classe  dalle  i54  alle  142  La  prima  cosa  che  contri- 
buisce al  peso  del  formento  è  la  di  lui  perfetta  raaturanza,  e 
secchezza.  Quando  il  Grano,  invece  di  essere  secco,  è  turgi- 
do cadauQ  seme  ha  un  maggior  volume,  e  quindi  la  misura 
ne  contiene  meno  di  quello  potrebbe  contenerne  se  fosse 
8taf»ionato  ;  quindi  è  pure  che  da  un  eguale  misura  di  for- 
mento si  ottiene  in  certi  dati  anni  minora  quantità  di  pane 
di  qu-ìHo  ne  produca  la  misura  stessa  negli  anni  favorevoli 
alle  messi  ,  perchè  in  questi  tali  anni  il  tormento  bene  di- 
seccRto  ha  minore  volume  ,  occupa  minore  spazio  nella  mi- 
sura ,  ond.' essa  ne  contiene  di  più,  e  somministra  maggiore 
quastilà  di  pr.:ie'  La  dilTerenza  del  peso  nei  formenti  non 
dipende  »oio  dalle  vicissitudini  delle  stagioni  più  ,  o  meno 
favorevoli  a'!a  di  lui  perfetta  maturanza  ;  ma  anche  dall'  in^ 
do!e  del  terreno  nel  quals  ha  allignato  L«  tsrre  a  base  ar~ 
giUo'Sa  ben  soleggiate  ,  ed  asciutte  sono  quelle  che  portano 
il  formento  più  pesante;  le  argillose  umide  lo  danno  turgido 
di  poco  p<?«o  ,  ed  abbondante  di  crusca  ;  le  selciose  lo  ren- 
dono piccolo  di  graria;  ma  duro  perchè  molto  ritenendo  es- 
se il  calore  1>  o  ducono  anticipatsmeute  aMa<  ma'uranza  . 
Difficile  esseudrj  di  giudicare  d*lla  quantità  del  peso  del  for- 
mento ,  che  acquistare,  si  vuole  senza  far  uso  di  una  bilan- 
cia ,  ^li  Olandesi  ne  hanno  allo  scopo  una  inventata  ad  uso 
dei  M<*''cada>ili  e  portatile,  cioè  una  bilancia  d'assaggio  nella 
quale  è  combinata  la  misura  di  quantità  con  quella  di  capa- 
cità. Essa  diferifce  dalle  piccole  biUncie  comuni  in  ciò,  che 
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i  dischi  sono  a  gaisa  di  ciliudro  ,  di  cui  cadauno  contieni 
la  misura  di  un  kop  (a),  e  che  i  pesi  da  applicarsele  sono  in 
quella  proporzione  stessa  nella  quale  si  trova  una  piccola 
misura  per  riguardo  ad  una  maggiore  ,  della  quale  si  vuole 
conoscere  il  peso  totale  per  mezzo  di  quello  di  alcuna  delle 
sue  parti  .  Per  si  fatta  guisa  fissato  il  maximum  cui  giugne  il 
peso  di  una  somma  del  tormento  migliore  collocato  in  un  vaso 
di  determinata  capacità ,  e  dividendo  questo  peso  in  tante 
parli  decimali,  alle  quali  corrisponda  una  data  misura  di 
capacità  ,  suppongasi  un  coppo  della  nuova  misura  non  si 
può  temere  di  essere  tratto  in  errore,  e  si  riconosce  toslo,  dal 
peso  paragonato  coi  volume,  la  bontà  maggiore  o  minore  del 
forraenlo  medesimo;  anzi  ove  si  abbiano  ad  esaminare  diverse 
partite  di  Grano,  empiendo  di  essi  i  due  cilindri  surriferiti  si 
può  tosto  farne  il  paragone  senza  il  soccorso  dei  pesi  mede- 
simi .  Giova  però  rilevare  che  quantunque  sia  matcTnalica 
ginsta  la  divisione  di  una  gran  misura  in  misure  più  piccole, 
vi  ha  sempre  una  perditi^  su  quest'  ultime  a  motivo  che  il 
Tormento  si  stiva  ,  e  si  ammucchia  di  più  in  una  grande  che 
non  in  una  piccola  misura.  Questa  perdita  che  si  può  calco- 
lare :un  centesimo  giusta  le  sperienze  fatte  dagli  Olandesi 
-stessi  ,  cade  a  danno  del  venditore  ,  ma  possiamo  quasi  ac- 
certarci del  compenso  se  riflettere  si  voglia  ai  semi  stranieri 
che  si  im-mischiano  al  grano.  Importa  adunque  moltissimo  di 
regolare  1'  acquisto  del  formento  sul  peso  ,  giacché  per  una 
parte  i  semi  più  pesanti  e  ben  nudriti  germogliano  vigorosi  , 
e  per  l'altra  se  la  somma  di  grano  acquistata  peserà  20  libbre 
di  più  di  >a.a'.  altra  ,  la  cui  qualità  sia  diversa,  tale  vantagjjio 
verrà  triplicato  allorché  si  voglia  convenire  in  pane  il  for- 
mento ;  giacche  quanto  migliore  è  la  farina  maggior  quantità 
d'acqua  ella  assorbe  nella  panizzazione  ,  e  più  soflice  riesce 
il  pane  stesso  . 

ISeir  esaminare  il  colore,  la  forma,  ed  il  peso  del  foT- 
mento  si  può  avere  un  ulteriore  indizio  delia  di  lui  buona 
qualità  preudendone  in  mano  qualche  porzione:  s'egli  è  ben 
maturato  ,  secco  ,  duro  e  pesante  deve  scrosciar  fra  le  mani  , 
ossia  produrre  quel  suono  proprio  ai  vegetabili  che  bene  es- 
siccati acquistarono  una  carta  elasticità.  Il  buon  Grano  allor- 


(d)  36  Pollici  cubici . 
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che  se  ne  strìnge  una  manata  d.ve  quasi  sdrucciolare  per 
intero  fuori  di  essa  come  fé  fosse  ontuoso;  invece  deve  sem- 
brar ruvido  al  tallo  se  è  umido  .  Nel  fare  tale  esperimento  si 
consulti  anche  l'odore  del  Grano,  perchè  aflorquando  è  gua- 
sto dal  Puateruolo  (.')  non  lascia  di  bene  sdrucciolare  fuori 
della  mano-.  Dèi  resto  un  formento  di  inferiore  qualità  non 
isdrucciola  mai  fuori  della  mano  .  perchè  i  suoi  semi-  elici  , 
e  rugosi  impediscono  tale  moto  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che 
il  buon  Grano  conserva  una  certa  freschezza,  la  quale  dipende 
dalla  densità  della  di  lui  farina  ,  e  che  è  perciò  meno  pene- 
trabile  dai   calorico  . 

4  La  purgatezza  che  un  buon  formento  da  seme  deve 
avere  da  qualsiasi  altro  teme  straniero  è  una  di  quelle  consi- 
derazioni, che  non  abbisognano  di  essere  sviluppate  prr  rile- 
varne tutta  l'importanza.  Se  altre  erbe  si  immischiano  al 
Grano,  e  crescano,  come  d'ordinario  succede  più  di  lui  vi- 
gorose, esso  non,  potrà  che  languire  per  l'alimento  che  gli 
derubano,  anzi  avverrà  sovente  che  ingombrandolo  colle  loro 
foglie  ne  impediscano  la  perfetta  maturazione  .  Tali  sono  il 
Gioitone  (  Agmstema  gitago  Linn  )  le  diverse  specie  di  vec- 
cia, e  gli  Ervi,  le  quali  avvilichiandosi  al  colmo  del  formento 
lo  strozzano  ;  ma  soprattutto  converrà  osservare  che  non  sia 
infetto  di  Lolio  (  Lolium  temuìentum  Linn.  )  e  che  i  grani 
non  sieno  guasti  dalla  carie.  Nel  primo  caso  si  otterrebbe  un 
mediocre  raccolto  ,  e  malsano  se  fosse  convertito  in  pane; 
nel  secondo  si  arrischierebbe  di  propagare  nel  campo  l'in- 
dicata terribile  malattia,  che  come  vedremo  viene- riprodotta 
appunto  per  mezzo   di  semi  dalla  slessa  intaccati. 

5  Quanto  all'odore,  il  formento  non  ne  ha  mai  alcuno 
di  cattivo  ,  né  può  acquistarlo  che  per  diffetlo  di  cura,  od 
ignoranza  di  chi  lo  governa.  Il  Grano,  che  abbia  sofferto  si 
riconosce  «i  tre  seguenti  odori  :  il  primo  è  quello  di  fermen- 
tato, e  si  distingue  da  ciò,  che  fiutandolo  reca  al  naso  una 
leggiere  sensazione  di  calore ,  come  lo  farebbe  il  concime 
appena  riscaldato  .  Il  secondo  è  1'  odore  del  Punteruolo  : 
quando  il  grano  è  corroso  da  tale  insetto  sentesi  uu  odore 
disaggradevole  simile  a  quello    che    spandesi    dalle    botteghe 


(o)  Osi  costumi  di  codesto  insetto  ,  e  degli    altri    tntti    roviao^l   nei 
graBij,  te  ne  parlerà  alla  111.  pariti  di  questa  Monografia. 
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dei  macella)  allorché  fondono  ia  songia ,  o  cortie  quel'o  del 
marco  di  uoce  ,  dopo  che  se  n'  è  espresso  1'  olio  .  Il  terzo  è 
r  odore  di  camola  ,  agro  ,  e  nauseoso  .  Esso  è  prodotto  dai 
bruchi  della  Phalaena  tritici,  e  della   Tinta  granei'a 

6  Non  è  inutile  voleiido  sciegli«re  -ina  buona  semente 
di  masticare  lungamente  alcuno  dei  semi  per  rilevarne  il 
sapore,  il  quale  dtbb' essere  alquanto  dolcigno  e  come  di 
pasta  nel  furraeiito  di  prima  qualità.  Se  invece  abbia  fermen- 
talo puzza  di  muffa,  e  se  la  polvere  nera  costituente  la  ma- 
lattia della  carie  abbia  intaccato  l'apice  suo  piumoso,  è  amaro, 
insipido  .  Se  poi  non  si  frange  ,  e  scaglia  bene  sotto  al  den- 
te ,  ma  cede  e  si  schiaccia  è  indizio,  che  l'avidità  commer- 
ciale lo  ha  inumidito  ;  se  in  fine  manifesta  un  sapore  fattuo 
e  mieloso  non  vi  ha  dubbio,  che  ha  germogliato,  e  fu  cssi- 
Cùto  dopo  .  Si  può  riconoscere  al  sapore  anche  il  fermento 
invecchialo  ,  perchè  egli  è  leggermente  acre  .  Un  tale  grano 
dà  sempre  un  pane  cattivo  ,  come  del  pari  grossolano  ,  vi- 
schioso ,  e  poco  confacente  alla  salute  è  il  pane  tratto  da 
un  formanto  di  recente  raccolto  . 

Nella  scelta  della  semente  alcuni  Agronomi  danno  la 
preferenza  a  quella  che  è  nata  in  terreno  migliore  di  quello, 
che  si  vuole  con  essa  sementare  Provenendo  dicono  essi  da 
tali  terre  dei  semi  ben  nodriti,  dobbiamo  attenderne  mag- 
giore prodotto;  altri  invece  cercano  una  semente  che  sia  nata 
in  terreno  argilloso  bensì  ;  ma  più  magro  di  quello  cui  la 
vogliono  affidare^  nella  persuasione  essi  pure  di  ollenerne  un 
più  abbondante  raccolto  Giova  quindi  prendere  in  esame 
queste  opposte  opinioni  .  Non  vi  ha  dubbio  che  una  semente 
tratta  da  buon  terreno  ,  essendo  sempre  ben  uudrila  ,  potrà 
reggere  traslocata  in  una  terra  meno  ricca  di  sostanza  nutri- 
tiva; ma  se  tale  inferiore  terreno,  paragonato  al  primo,  fosse 
pessimo,  egli  è  fatto  costante  che  il  seme  migliore  darà  un 
minimo  prodoUo,  e  che  la  perdita  sarà  in  ragione  della  bontà 
del  seme,  perciò  appunto,  che  iu  tale  terreno  esso  non  tro- 
verà l'alimento  necessario  al  vigore  dei  suoi  organi,  ed  al 
perfetto  loro  sviluppo  ,  e  che  essendo  maggiori  le  di  lui  se- 
crezioni (a)  di  quello  sia    1'  assorbimento    dei    sughi    nutritivi 


(o)    La    traspirazione     dei    vesetubili     è    in     rapione   della   superficie 
loro  ;  la  superficie  è  maggiore  quanto  più  è   foglioso    lo    stelo;    dunque 


l 
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dovrà  languire.  D"^!  pari  una  semente  prodotta  da  un  suolo 
ma^ro  se  veuga  afTidala  ad  altro  terreno,  la  cui  pinguedine 
superi  d'assai  il  primo,  si  corre  rischio  di  vedere  lussureggiare 
di  soverchio  il  formsuto,  e  che  non  porti  il  frutto  .  Seguendo 
però  i  fatti  della  natura,  e  non  i  concetti  degli  uomini,  noi 
veggiamo  ,  che  la  semente  tolta  da  un  terreno  magro  ,  e  col- 
locata in  altro  proporzionatamente  più  pingue  vi  prospera 
assai  ,  mentre  degenera  e  perde  se  da  una  terra  grassa  sia 
portata  in  uno  sterile  campo  .  Vi  hanno  finalmente  degli 
Agronomi  che  preferiscono  la  semente  dell'  anno  stesso  ,  ed 
altri  invece  che  la  vogliono  vecchia  di  uno  o  due  anni.  Ma 
se  i  primi  scelgono  il  formcnto  recente  egli  è  perche-  esso  è 
più  comune,  e  con  maggior  lucro  si  destina  alia  pani^zazione 
<]uello  che  è  vecchio  .  La  semente  che  abbia  un  anno  e  sia 
rimasta  sul  campo  qualche  giorno  di  più  al  tempo  della  mes- 
se ,  onde  acquistare  il  giusto  grado  di  perfezione  ,  è  quella 
che  merita  la  preferenza  . 

Volendo  ora  dedurre  qualche  corollario  dai  mentovati 
caratteri  che  aver  deve  una  buona  semente  dobbiamo  te- 
nere per  accertato  : 

1.  Che  le  sementi  etiche  ,  piccole  ,  allungate  ,  mal  nu- 
drite  e  rugose  ,  cioè  quelle  nelle  quali  non  è  abbondante  il 
perisperma  (a)  che  deve  nudrire  il  germe  nei  primi  istanti 
della  di  lui  vita  ,  (iglieranno  sempre  delle  piante  deboli  , 
steiìlate  ,  e  di  scarso  prodotto  ,  che  che  ne  dica  in  contrario 
il  Sig.  de  la  Bretonerie  il  quale  consiglia  nella  sua  corrispon- 
denza rurale   di  servirci  per  seme  della   mondaglia  . 

2.  Se  la  semente  sarà  vecchia  ,  od  avrà  fermentato  nel 
granajo  ,  non  germoglierà,  perchè  in  tal  caso  la  chimica 
scomposizione  ,  e  ricomposizione  dei  principj  che  la  costi- 
tuiscono, avrà  tolta  al  germe  la  vitalità. 


se    più    traspireranno    di    qaello    che  assorbano  non  potranno  dare   ab- 
bondante  pio'lotio  . 

(o)   Il   peris|»erma  ,     ossia   quel   corpo   il   quale    circonda    l'embrione 

della   futura    niamiria    nel   seme    è    una     sostanza    varia   di    natura   nei   ve- 

Lgetabili  ,    ed    ó   quella    che    gli   alioaen'a    nella    eermogliazinne    ronv.erten- 

Idosi   medij'jté   1'  umidità    del   terreno   in   una   specie    di    latte    vesetsic      H 

lerisperma    è    fariuoso    nel    fermento  ,    e  forma   la  parte   maggiore   del 

seme . 
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3.  Se  il  seme  non  sarà  mondo  da  altre  straniere  sementi 
il  raccolto  rie-.cirà  scarso,  e  di  poco  valore,  alterando  4uesle 
la.  di  lui  bontà  . 

4.  Se  il  formcnto  da  seme  sarà  di  colore  bianco  fosco 
indizio  della  di  lui  degeuerazione  ,  la  messe  sarà  sempre 
peggiore  . 

5  Se  il  grano  avrà  l'apice  piumoso  nericcfo,  ed  infetto 
dal  carbone,  e  dalla  carie,  uè  si  avrà  la  cura  di  lesciviarlo, 
cottie  esporrò  in  appresso,  si  raccorrà  uà  formeiito  di  rifiuto- 
in  piccola   quantità  ,  e  ben   anche   nocivo  . 

6.  la  fine  se  il  seme  ben  anche  migliore  sarà  tratto  da 
paesi  meridionali  assai  in  paragone  del  suolo  ,  cui  si  vuole 
aflìdare  ,  non  potendo  esso  coordinarsi  di  slancio  col  nuovo 
suolo,  colla  nuova  esposiiione,  e  con  un'atmosfera  diversa, 
tosto  o  tardi  degenererà  a  segno  di  doverlo  posporre  al  grano 
mediocre,  indigeno  ,  poiché  sarebbe  la  stessa  cosa  che  tras- 
portare un  abitante  dell' Abissinia  al  Polo,  od  il  voler  acco- 
slumare  tutto  ad  un  tratto  un  uomo  avvezzo  ad  una  ben  im- 
bandita mensa,  al  vitto  grossolano,  che  alimenta  i  nostri 
Coloni .  Non  intendo  perciò  di  alienare  gli  animi  degli  Agri- 
coltori dall'introdurre  nuove  utili  specie  o  varietà  di  cereali. 
Qualunque  conquista  facciasi  in  Agricoltura  è  sempre  pre- 
ziosa ;  ma  per  farla  con  esito  si  richieggono  delle  cognizioni 
assai ,  o  per  lo  meno  ,  che  la  nuova  pianta  passi  per  ripetute 
stazioai  intermedie  sino  al  luogo  nel  quale  la  si  vuole  intro- 
dotta ,  ogni  qual  volta  sia  originaria  di  caldo  clima  ,  e  colti- 
var si  debba  in  altro  assai  freddo  .  Non  così  è  delle  piante 
del  Nord  che  si  traslocano  nei  climi  temperati  ,  a  meno  che 
non  siano  alpine,  d'ordinario  acquistano  assai.  Qualora  per- 
tanto per  essere  degenerato  il'  formento  nel  nostro  podere 
volessimo  prenderne  la  semente  altrove  ,  questo  vocabolo 
altrove  non  deve  intendersi  a  disparatissime  distanze;  giacchi; 
oltre  le  addotte  ragioni,  siccome  ci  farebbe  mestieri  di  ripor- 
tarci alla. buona  fede  del  venditore,  e  questa  (generalmente 
parlando)  non  è  molto  calcolabile,  cosi  si  rimane  sempre 
nella  dubbietà,  se  la  semente  acquistata  troverà  nel  terreno 
che  le  destiniamo  un  suolo  migliore  di  quello  che  la  ha  pro- 
dotta ;  onde  nasce  la  convenienza  in  tal«  caso  di  conoscere 
per  yia  di  escursioni  ,  fatte  poco  prima  del  raccolto  ,  quali 
siano  i  campi  che  nel  vicinato  abbiano  portato  il  formento 
sEiigliore,  per  acquistarlo  . 

(sarà  Gontinuata  ) . 
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SULL'  ANALOGIA 

Del  Diopside   col  Pirossenc 

del  Sig.  Hauy 

f  traduzione  dal  francese  del  Sig.  G.  B.^. 


J.  ra  i  diversi  minerali  che  il  Sig.  Bonvicino  ha  raccolti-, 
scorrendo  eoo  zelo  attivo  e  illuminato  le  valli  di  Lans  si- 
tuate nel  Dipartimento  del  Po,  due  ve  n'hanno  soprattutto 
ch'egli  riguarda  siccome  nuove  specie  nell'interessante  de- 
scrizione che  ha  pubblicata  del  suo  viaggio  (i)  .  Ad  uno  ei 
dà  il  nome  di  mussile,  e  all'altro  quello  di  ala  l  ite .  li  primo 
offre  de'  gruppi  di  cristalli  quadrangolari  a  base  obbliqua  ,  di 
una  forma  ordinariameate  poco  marcata  .  La  si  trova  anche 
in  prismi  assai  compressi,  riuniti  paraleilemente  al  loro  asse, 
e  in  masse  compatte  •  1  cristalli  d' alalite  sono  rimarchevoli 
pel  loro  volume,  per  la  loro  trasparenza  e  per  la  loro  rego- 
larità. Essi  affettano  molte  varietà  di  forme ,  alcune  delle 
quali  hanno  fino  quaranta  faccette  .  L?  trasmissione  fatta  dal 
Sig  Btnvicino  al  mio  cel.  Collega  Tourcroy  di  una  parte  della 
sua  raccolta  avendomi  messo  a  portata  di  osservare  le  due 
sostanze  delle  quali  si  tratta,  ho  trovato  che  una  e  l'altra  si 
dividevano  in  prismi  che  sembravano  rettangolari,  e  le  cui 
basi  erano  inclinate  sopra  uno  de' spigoli  longitudinali,  di 
una  quantità  che  io  valutava  circa  107  g.  Questi  prismi  am- 
mettevano delle  suddivisioni  nel  senso  delle  due  diagonali 
delle  loro  basi.  La  durezza  e  il  peso  specifico  erano  anche 
a  un  di  presso  i  medesimi  sì  nell'una  che  nell'altra.  Inoltre 
paragonando  diversi  campioni  di  mussile  vedeva  questo  mi- 
nerale passare  dall'opacità  alla  semitra?parenza,  e  avvicinarsi 
gradatamente  all' alalite,  con  un  aspetto  che  indicava  una 
pasta  più  omogenea,  e  per  così  dire  più  fina.  Coleslà  unifor-, 
mità  di  caratteri  mi  determinò  di  riunire  le  due  sostanze  in 
una  medesima  specie,  alla  quale  ho  dato  il  nome  di  diopside{p.). 

(i)  Journal  d*   Phys.  Maggio   iSoS  ,  pag.  409  ••  seg. 

(•2)  V.  la  Nota  pubblicata  dal  dotto  Sig.  Tonnellicr,  Journ  desmims , 
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La  forma  primitiva  a  cui  io  ero  slato  condotto  dalie 
osservazioni,  delie  quali  parlo,  era  vicinissima  a  quella  del 
pirossene  .  La  maggiore  difl'erenza  consisteva  in  ciò  che  in 
quest'ultima  le  facce  fanno  tra  di  esse  un  angolo  dì  92  g  da 
■uria  prtrte  e  di  88  g.  dall'altra,  in  luogo  che  il  priima  del 
diopside  mi  sembrava  avere  tutti  i  suoi  angoli  di  90  g  Osser- 
verò a  questo  oggetto  che  li  cristalli  del  diopside  hanno  co- 
munemente otto  faccette,  quattro  delie  quali  molto  più  strette 
sono  paralelle  a  quelle  della  forma  primitiva,  e  le  altre  quat- 
tro paralelic  alle  diagonali  delle  basi  .  Nell'ipotesi  alla  quale 
io  inchinava  ,  tutte  le  rispettive  incidenze  rispettive  dalle 
faccette  debbono  essere  di  i55  g. ,  in  luogo  che  sopra  iì  prisma 
ottagono  del  pirossene,  esse  sono  alternativamente  di  i5/i  e 
di  1 56  g  ,  a  posciaechè  era  più  agevole  4  misurare  sopra  i 
cristalli  ,  di  diopside  ,  1'  angolo  che  faceva  ciascun  lato  con 
rr-jeUo  che  gli  era  contiguo,  di  quello  che  operare  sopra  due 
farcette  anguste,  segregate  da  uu  intermezzo,  si  v«de  cke  la 
differenza  che  valutare  «i  doveva  si  riduceva  a  un  grado  . 
Confesso  che  essendo  preoccupato  dell'idea  che  due  sostanze 
che  contrastavano  di  tanto  pe' loro  caratteri  est'ìrni,  e  p'~r  la 
loro  maniera  di  essere  nella  natura,  dovearo  essere  distinte 
colla  loro  forma,  ho  addottalo  con  qualche  sollecitudini», 
cotesta  differenza  che  parevami  indicare  un'  osssrvazioiie  la 
quale  avrebbe  avufo  bisogno  di  essere  verificata  sopra  cri- 
stalli pili   suscettibili  di  conformarsi  a  misure  prfiist'  . 

Ho  teutsto  poscia  d'  applicare  le  l^gg'  delia  sfrattura  ad 
un  cristallo  dì  diopside,  il  quale  offriva  pn'i  ord.i.i  di  fac- 
cette differentemente  inclinate  (i)  ;  ma  cotesto  cristallo  es- 
sendo impiegato  in  parte  nella  sua  matrice,  non  si  potrvano 
misurare  le  incidenze  della  maggior  parie  delle  sue  fanette  se 
non  sopra  una  sola  faccetta  vicina  ,  e  poi  questa  misura  era 
solo  approssimativa,  a  motivo  della  piccolezza  dtile  facretts  : 
cotesti  inconvenienti  oltre  ad  altri  aurora  de'  quali  sopprimo 
il  dettaglio  ,  dovettero  necessariamente  ìxifluire   sulla  determi- 

na- 


1806  n.   ii5  pag.  65  e  seg. ,  e  che  racchiude  il    compendio    de' risaltali 
SUI   quali  io  fonJava   la   mia   opinione  . 

(0   Questo   cristallo   è  citato  sotto   al  nome  di  diopside  dido(l<>caedro, 
a»Ila  noia  pubblicata  dal  Sig.  TonnelHer ,  Ann.  dn  Mugeum  p.  68. 
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nazione  alla   quale  propendeva  ,  e    di    cui    ho    poscia   ricono- 
sciuto  la  poca  esaltezza  . 

11  viaggio  intrapreso  m«si  sono  dal  Sig  Jurìn  a  Parigi 
mi  diede  occasion*  di  ritornare  ad  un  lavorO'  il  quale  non 
poteva  riguardarsi  se   non  come  un   saggio  . 

Questo  cel.  Letterarto  che  in  mezzo  alle  occupaziori  d(.!!s 
sue  funziuni ,  e  delle  sue  ricerche  importanti  sulla  zoologia, 
trova  anche  de' momenti  per  coltivare  con  successo  lo  studio 
della  mineralogia,  mi  aflìdò  delle  varietà  di  diverso  sostanze 
di  cui  ei  desiderava  avere  la  determinazione,  e  fra  le  quali 
si  trovavano  tre  cristalli  isolati  di  diopside  ,  ove  la  maggior 
parte  degli  angoli  potevano  essere  misurati  con  tutta  1'  esat- 
tezza che  comporta  questo  genere  di  operazione  .  Ma  prima 
di  far  parola  de'  nuovi  risultati  che  hanuomi  presentato  le 
mie  osservazioni  sopra  cotesti  cristalli,  non  sarà  inutile  di 
ricordare  ciò  che  ho  detto  altrove  rapporto  ai  mezzi  che  uso 
in  geserale  per  delerminaro  le  forme  delle  molecole  inte- 
granti (<). 

Allorché  le  divisioni  ammesse  ne'  cristalli  di  un  minerale 
sono  egualmente  nette  in  tutti  i  sensi,  e  che  i  lati  de'  diversi 
piani  che  esse  mettono  allo  scoperto  ,  foravano  tra  di  loro 
degli  angoli  del  medissimo  ordine  di  gradi,  come  ciò  ha  luo- 
go per  la  calce  osslcarbonata  (  carbonata  de'  fr.  )  ,  couchiudo 
che  le  faccette  delle  molecole,  le  cui  rispettive  posizioni  si 
trovano  indicate  con  queste  divisioni  ,  sono  eguali  e  somi- 
glianti ,  cioè  ,  che  nel  caso  presente  la  molecola  è  un  rom- 
boide ;  imperocché  l'eguaglianza  delle  divisioni  relativamente 
alla  loro  nettezza  e  alla  facilità  di  ottenerle  ,  prova  che  i 
punti  di  contatto  sono  in  numero  eguale  tra  le  faccie  adiacenti 
delle  molecole  ,  dal  che  ne  viene  ,  che  queste  faccie  mede- 
sime hanno  eguali  estensioni  .  Le  dimtnsioni  della'  molecola 
sono  dunque  date  a  priori  in  questa  sorta  di  casi  .  Af^giungo 
che  se  si  supponesse  una  delle  dimensioni  del  rombo  pia 
lunga  dell'  altra  ,  si  avrebbero  leggi  di  decremei  to  diffe- 
renti ,  relativamente  a  faccette  poste  simetricamente  sopra 
cristalli  secondari  ,   il  che  è  contraddittorio  . 

Ma    esistono    de' cristalli    ne' quali    le    sezioni    date    colla 
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meccanica  divisione  presentano  delle  sensibili  diversità  sia 
per  rapporto  alla  figura  de'piani  che  essi  mettono  allo  sco- 
perto .  sia  relativamente  alla  loro  nettezza  e  alla  facilità  di 
ottenerli  ,  ciò  che  annunzia  una  differenza  di  estensioue  tra 
le  facciette  della  molecola.  Ora  l'osservazione  non  potendo  far 
conoscere  in  questo  caso,  il  rapporto  tra  le  dimensioni  di 
questa  molecola  ,  si  giunge  a  determinarlo  ,  supponendo  che 
Je  Icj^gi  di  decremento  da  cui  nascono  i  cristalli  secondar] 
siano  in  generale  le  più  semplici  possibili  ,  e  cercandone  la 
relazione  che  deve  esistere  tra  i  lati  del  triangolo  che  io 
chiamo  misuratore  (i)  ,  perchè  ne  risultino  delle  faccette  in- 
clinate di  una  quantità  eguale  a  quella  che  si  trova  coli'  os- 
servazione. Se  si  concepissero  altre  leggi  di  decremento, 
p.  e  ,  se  in  vece  di  una  serie  sottratta  in  larghezza;  se  ne 
supponessero  due,  si  avrebbe  per  una  molecola  un'altezza  la 
quale  ad  eguaglianza  di  lati  non  sarebbe  se  non  la  metà  di 
quella  che  avrebbe  servito  di  dato  nella  prima  ipolesi:  ma  si 
giungerebbe  sempre  a  risultati  che  »arebb«ro  d'accordo  coli' 
osservazione  .  Quindi  tutto  ciò  che  havvi  di  dimostrato  ne' 
casi  di  questo  genere  ,  si  è  che  il  rapporto  fra  le  dimensioni 
della  molecola,  qualora  non  sis  quello  da  cui  ti  è  partito,  è 
almeno  commensurabile  con  lui  ,  lo  che  basta  alla  teoria  per 
giungere  al  divisalo   scopo  . 

Ritorno  ai  cristalli  dfi  diapside  aflidatimì  dal  Sig  Jurine  . 
Avendo  tentato  di  sottomettere  le  forme  al  calcolo  ,  impie- 
gando relativamente  alla  molecola  le  ntedesirae  ditnerisiohi 
del  cristallo  citalo  precedentemente  ,  mi  sono  tosto  ac- 
corto che  aveva  dato  troppa  elevatezza  alla  molecola  ,*  di 
modo  che  per  avere  delle  leggi  semplici  di  decremento 
bisognava  ammettere  un  dato  che  ha  luogo  in  generale  per 
le  forme  primitive,  che  sono  prismi  obbliqui  a  basi  rorobte  . 
Essa  consiste  in  ciò  che  se  dall'estremità  superiore  (1  (  fig  !• 
Tay.  V.)  dello  spigolo  H,  che  termina  all'angolo  inferiore 
della  base,  si  conduca  uua  linea  dritta  all'  estremità  inferiore 
dello  spigolo  opposto  ,  cioè  a  dire  da  quella  che  termina  in 
A  ,  questa  linea   è   perpendicolare  sopra  i  due  spìgoli 

Partendo    da    questo    dato ,    e   conservando  tutto  il  rima- 


(i)  Vepgisi  la  nozioae    di    questo    triangolo ,  Tmiti  de  Min*ralegie 
t.   I.  p»g.  289. 
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nenie  come  nella  prima  mia  tlelcrmiaaiiione  ^  Lo  ricondotto 
le  leggi  di  decrescimento  alla  loro  ordinaria  semplicità,*  ma 
!  valori  degli  angoli  trovali  col  calcolo,  paragonati  con  quelli 
che:  dava  l'osservazione,  offrivano  delle  difFerenze  di  un  gra- 
do ,  e  talvolta  anche  di  due,  e  la  perfezione  de' cristalli  non 
permetteva  di  dubitare  che  queste  differenze  non  fossero 
reali  .  Avendo  cercato  di  farle  sparire,  modificando  alquanto 
gli  angoli  e  le  dimensioni  della  molecola,  mi  sono  accorto 
che  mi  avvicinava  sempre  più  della  forma  elementare  del 
pirossene  .  Finalmente  io  ho  sostituito  cotesta  alla  pi-ima  ,  e 
ho  trovato  che  gli  angoli  calcol<iti  s'accordavano  perfettamcute 
cogli  angoli  misurati  .  Avendo  poscia  scelto  uno  de'  cristalli 
la  cui  forma  era  la  più  composta  ,  ho  determinato  il  suo  se- 
gno rappresentativo,  e  ho  veduto  che  le  leggi  indicate  con 
questo  segno  ,  ad  eccezione  di  una  sola  ,  si  trovavano  ripar- 
tite in   ditr-renti  varietà  del  pirossene  . 

La  figura  2  rappresenta  il  cristallo  di  cui  si  tratta  .  Im- 
pongo alla  varietà  che  vi  si  riferisce  il  nome  di  ottouentesimale . 
11  suo  segno  è  M'  H"  Gi3  FÉ"  EP  (  ^A'  B^  G5  )  3a3    iA  (1). 

m       r  l         *  s         P  k  u 

Ecco  le  misure  de'  suxii  angoli  .  Incidenza  di  M  sopra 
M,  3;g  42' ;  di  M  sopra  r,  i53  g.  5i';  di  M  sopra  /,  i56g  9'; 
di  o  sopra  o,  qS  g.  28';  di  o  sopra  /,  i32  g.  16';  di  o  sopra  r, 
n8  g.  59';  di  o  sopra  M ,  145  g.  9';  di  P  sopra  7-,  106  g  6'; 
di  s  so^ia  P  i5og;  di  s  sopra  /,  laog;  di  u  sopra  u,  i5i  g  8', 
di  u  sopra  /;  1 14  g-  26';  di  u  sopra  r,  «26  g  3o';  di  o  sopra 
la  faccia  u  che  gli  è  adjacente  dietro  il  cristallo,  112  g  ;  di 
k  jopra  /,  i09g  28';  di  ^  sopra  r,  i46g-  19';  di  /  sopra  r,  106  g  6'. 
.  Si  vede  (  fìg  3  }  un'altra  varietà  che  io  chiamo  pirossene 
aquhaìenfe ,  e  di  cui  tengo  un  cristallo  nella  mia  raccolta. 
Il  suo  segno  è  M  ^H^    iH'    'G'  P     Le  faccic/,  y,  particolari 

U        f  T  IP 

a  questa  rarietà,  e  che  la  distinguono  del  pirossene  olloduo- 


(i)  Le  faccette  k,  che  d'altronde  sono  le  sole  che  non  ho  prr  anche 
osservato  ae'  pirosseni  ,  erano  alquanto  convesse  sopra  i  cristsl  i  ,  che 
ebbi  tra  le  mini,  di  modo  che  espongo  qui  come  conghiettura  la  legge 
dalle  quali  derivano  .  Multi  cristalli  hanno  altre  faccette  ,  alcune  delle 
quali  sono  siiaat*  fra  o  e  M,  e  le  altre  tengono  luogo  degli  angoli  so- 
lidi ^  ;  ma  la  piccolezza  di  qacste  faccette  aon  mi  ha  permesEo  di 
deieriBÌBailc  , 
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decimale  (Gg  5  ),  t  quella  di  una  nuova  vsriatà  che  io  ctia- 
mò    pirossene   triotlonale  (  lig.  6  ) ,  nella  quale    le    faccette    ;: 

lisullano  dalla  legge  E^  ,  e  le  faccette  n  dalla  legge  A  Essa 
mi  è  stata  trasmessa  dal  Sig  Brace,  il  quale  professa  con 
distinzione  la  mineralogia  nella  Nuora   l'ark  . 

11  cristallo  del  di.'pside  rappresentato  (  fig.  i- )  ,  parago- 
nato coi  cristalli  del  pirossene  (  tig  5.  e  6  )  ,  ofi're  un  esem- 
pio rimarchevole  di  cotesti  giuochi  di  cristallizzazione  ,  che 
hanno  luogo  riguardo  ai  differenti  individui  della  medesima 
varietà  ,  quando  certe  faccette  sono  più  o  meno  lontane  dal 
centro  negli  uni  che  negli  altri  .  La  diversità  che  ne  risulta 
nelle  estensioni  di  queste  faccette ,  e  nel  numero  de'  loro 
lati,  fa  variare  l'aspetto  e  per  coòi  dire  la  fisionomia  de' 
cristalli  al  segno  che  non  è  se  non  col  vederli  da  vicino  che 
vi  si  riconosce  il  medesimo  tipo.  Bisognava  che  le"  leggi  della 
struttura  venissero  qui  ad  avvertirmi  di  aadar  in  cerca  di  un' 
analogia  di  forma  ,  così  poco  apparente  per  se  stessa  ,  e  che 
io  era  ben  lungi  di  aspettarmi  . 

La  divisione  meccanica  del  diopside  parve  dapprima  of- 
frire, coti  quella  del  pirossene,  una  differenza  che  ulteriori 
osservazioni  hanno  parimenti  fjtto  scomparire  lo  non  aveva 
indicato  nel  mio  Trattato  di  Mìneraìogia  se  non  una  sola 
divisione  del  prisma  che  rappresenta  la  molecola,  cioè  quella 
che  ha  luOf^o  nei  sensi  delta  grande  diagonale  della  base  ; 
ma  ho  dianzi  riconosciuto,  ne'cristalli  d<<l  Vesuvio  e  di  Aren- 
dal,  la  seconda  suddÌTÌsione  parallela  alla  piccola  diagonale, 
che  si  osserva  pure  ne'  cristalli  del  diopside  .  Hanno»i  pure 
delle  divitrsità  nella  nettezza  delle  sezioni  parallele  alle  basi  , 
e  nella  facilità  di  ottenerle  .  Le  giunture  che  esse  indicano 
sono  molto  più  sensibili  nella  mussiie  che  peli' a/j//Vf  ,  e  in 
certi  pirosseni  d'Areudal,  che  in  quelli  del  V►^uvio.  Ma  si 
scontrano  dappertutto  degli  estmpj  di  co  es:e  divertita  ,  che 
sembrano  essere  dovute  a  cagioni  accideiMali,  il  cui  eifello  è 
di  rendere  il   tessuto   ora  più  las^o  ora   più   serrato  . 

Posso  asse'vjrs  di  nulla  avere  trascurato  per  assicurarmi 
dell'identità  dtlle  forme  cristalline  relative  alle  due  sostanze. 
}lo  comunicati  i  miei  risultitti  al  Sig.  ÌJ'eiss,  il  quale  m'accordò 
di  far  uso  per  la  loro  veriiìcazioue  ,  delle  sue  estesissime  co- 
fn\i\ovÀ  il)  crisiallogr»tìa ,  a  d<;lla  sua  grande  destrez/.a  nel 
»ii:iarar«    gli   augoh    de'  cribtalli .  Si    è    egli    procaccialo    <ie' 
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campioni  chs  non  li  cedevano  a  quelli  del  Sig  Jurine  per 
la  perfezione  delle  forme.  Dopo  aver  prese  in  particolare,  le 
incidenze  rispettive  delle  loro  faccette  ,  egli  veniva  a  comu- 
nicarmele, e  sempre  esse  s'accordavano,  nel  modo  più  sod- 
disfacente ,  con   quelle   che  date  mi  avevano  il   calcolo  . 

1  caratteri  fisici  vengono  in  appoggio  dtl  ravvicinamento 
già  indicato  colla  cristallografìa.  La  durezza  è  a  un  di  presso 
la  stessa  sì  nel!'  uno  che  uell'  aitru  ;  solo  il  diopside  segna 
un  poco  più  debolmente  il  vetro  di  certi  pirosseui.  In  quanto 
al  paio  specilico  aveva  addottalo  per  il  pirossene ,  quello  che 
ha  trovato  il  Sig.  Brisson  ,  e  che  era  di  5.2^65.  Ma  avendo 
di  recente  pesato  un  grosso  cristallo  di  pirossene  àA  Vesuvio, 
il  cui  peso  a^soluto  è  di  22  grammi  44  c«ntigr.immi  (  circa 
i^i2  grani),  ho  ottenuto  per  risultato  5,5578.  Da  una  parte, 
io  aveva  trovato  5,25'74  pd  peso  specifico  delia  mussile  ,  e 
ò,5i  per  quello  dell' alahte  Oltre  che  la  differenza  non  è  più 
grande  di  quella  chs  si*  osserva  comunemente  tra  individui 
che  appartsngouo  ad  evidenza  ad  una  medesima  specie  ,  i 
pesi  specifici  della  mussite  e  dell'  alalite  hanno  ciò  di  rimar- 
chevole ,  che  essi  sono  compresi  Ira  i  limiti  di  quelli  del  pi- 
rossene ;  e  quindi  il  carattere  d«sunto  da  questa  proprietà 
»!  pur  esso  favorevole  alla  riunione  della  due  sostanze  in 
una  sola   specie  . 

Quello  che  poteva  sembrare  un  ostacolo  alle  indicazioni 
di  si  gran  peso  ,  era  la  diff-^reuza  che  esiste  tra  le  situazioni 
geologiche  delle  due  sostanze  nella  Natura  ;  era  ancora  la 
di^'ersità  che  offrono  queste  sostanze  ,  relativamente  al  loro 
tessuto,  alla  loro  trasparenza  e  a  tutto  ciò  che  compone  le 
facies.  Si  sa,  a  dir  vero,  che  i  caratteri  che  si  deducono 
da  queste  qualità  sono  assai  variabili  ne'minerali;  ma  la  loro 
variazione  è  quivi  portata  ad  un  si  alto  grado  ,  essa  indica  , 
con  tratti  si  fortemente  marcati,  i  corpi  che  essa  affetta,  che 
lo  spinto  ha  bisogno  di  essere  assistito  da  accessorie  consi- 
derazioni, per  famigliarizzarsi  con  una  riunione,  contro  la 
quale  sembra  invocare  tnlto  ciò  che  parla  agli  occhi  .  Ora 
s^nza  cercare  esempj  analoghi  in  specie  straniere,  come  nella 
tormalina  ,  nello  smeraldo  nell'  epidoto  ec.  ,  noi  ne  scontria- 
mo uno  nella  specie  medesima  del  pirossene  limitandola  all' 
estensione  che  finora  le  si  è  dato.  1  rrìmi  eristalli  conosciuti 
di  questo  minerale  sono  quelli  cha  si  trovano  ne'  basalti  e 
nella  lave  più  o  meno  alterate  .  Se  n'è  scoperta,  dopo  alcuni 
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anni,  una  grande  quantità  ueile  miniere  di  (erro  della  iVor- 
vegia  vicino  Arendal ,  ove  il  terreno  ,  lungi  di  presentare 
qualche  marca  dell'  azione  del  fuoco  ,  porta  tutti  i  caratteri 
di  un  terreno  primitivo  ,  come  quello  che  ha  dato  origine  al 
diopside  .  Tengo  di  questi  cristalli  impegnati  nel  feldspato 
quindi  ecco  de' pirosteni  noli  a  tutti  i  Naturalisti,  i  quali 
hanno  modi  di  essere  diflerentissimi  nella  Natura.  Rappor- 
to ai  caratteri  che  ti  chiamano  esterni,  si  trovano  al  Ve- 
suvio àia'  piccoli  pirosseni  trasparenti  ,  di  color  verde  ,•  che  è 
soltanto  più  intenso  che  nel  diopside  .  Molti  cristalli  che  si 
hanno  dallo  stsiso  luogo,  hanno  il  tessuto'  mollo  vetroso  e 
scintillante;  altri  lo  hanno  semplicemente  lamello-^o,  ma  con 
un'  apparenza  assai  differente  da  quella  che  offrono  certi  pi- 
rosseui  di  Arendal,  i  quali  ess«ndi>  spez''.ati  ,  sembrano  com- 
posti di  lamine  di  mica  bruna;  si  può  dire,  che  sotto  questi 
rapporti  ,  il  pirossene  differisce  talvolta  più  sensibilmente  da 
lui   medesimo  di   quello   che  dal  diopside  . 

Le  estensioni  che  poi  ricevette  da  due  anni  in  qua  ,  la 
specie  di  pirossene  ,  ponao  servire  a  meglio  motivarci  quella 
che  io  propongo  di  darle  ancora.  Ho  riunito  a  questa  specie, 
sotto  al  nome  di  pirossene  granuloso,  la  coccoine  de' Danesi, 
che  lasciata  aveva  tra  le  sostanze  la  cui  classilìcazìoae  era 
dubbia,  all'epoca  in  cui  il  mio  Trattalo  comparve  alla  luce. 
Questa  riunione  è  stata  compresa,  dal  Sig  Liicas  figlio  nell' 
opera  interessante  da  lui  pubblicala  «olio  il  lilolo  di  Tableau 
mé/hodigue  des  espèces  minèrciles ,  ec.  (i),  ed  essa  è  ora  addot- 
tala da  una  gran  parte  di  mineralogi  .  Inoltre  ho  aunun^iato 
negli  ultimi  miei  corsi  ,  come  assai  probabile  ,  la  riunione 
della  malacolite  ossia  salite  col  pirossene.  Ora,  a  non  cousi- 
derare  che  il  tessuto  e  gli  altri  caratteri  che  si  offrono  ai 
noUri  sensi  ,  si  vede  la  coccolile  passare  da  una  parte  al 
pirossene,  e  dall'altra  alla  salite;  e  serbo  de' campioni  di 
quest'ultima  sostanza,  che  s'avvicinano  molto  al  dii  p4Ìdc  , 
massime  alla  varietà  che  il  Sig-  di  Bonvicino  ha  chiamato 
TJiussite  .  Quindi  i  due  minerali  de'  quali  parlo  servono  a  le- 
gare ,  con  una  serie  di  tinte  intermedie  ,  due  estremi  ,  cioè  , 
l'antico  pirossene  e  il  diopside,  i  quali,  messi  a  confronto, 
sembrano  stranieri  uno  all'altro.  Allorquando    si  paragonane 
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immediataraenle  ,  si  è  sorpreso  che  essi  possano  appartenere 
ad  una  medesima  specie  ;  e  si  avrebbe  motivo  di  esserlo 
quando  fosse  diversamente  ,  se  bassi  sotto  agli  occhi  l'insie- 
me  di   cui  essi  fanno  parte. 

Ancora  una  riflessione.  Si  sa  che  v' hafeno  sostanze  assai 
distinte  per  la  loro  natura,  le  cui  molecole  integranti  hanno 
la  medesima  forma  ;  ma  ordiniiriamcnte  questa  forma  è  una 
di  quelle  la  quale  ,  avendo  un  carattere  particolare  di  rego- 
larità ,  ponno  essere  riguardate  come  limiti:  tali  sono  il  cubo 
e  il  tetiaedro  regolare  ;  e  supponendo  che  la  molecola ,  co- 
rnane alle  due  sostanze  non  sia  un  limile  (i)^  vi  saranno  ne' 
caratteri  litici,  delle  differenze  che  basteranno  d'assocciare  a 
quello  che  si  cava  dalla  forma  ,  purché  le  specie  alle  quali 
appartengono  queste  sostanze  siano  determinate  senza  equì- 
voco .  Ai  contrario  nel  diopside  e  nel  pirossene  le  proprietà 
fisiche  tendono  a  confermare  1'  indicato  ravvicinamento  per 
r  unità  di  molecola  ,  e  per  la  rassomiglianza  delle  forme 
secondarie.  Se  la  chimica  giunge  a  dimostrare  una  ditfrrenza 
essenziale  tra  i  principi  compoaenti  di  queste  due  sostanze  , 
ne  risulterà  un'eccezione  tanto  p'ù  singolare,  al  metodo  di 
classificazione  da  me  addottalo  ,  che  sarà  impossibile  di  di- 
stinguerle nettamente  da  alcuno  de'  caratteri  più  vicino  all' 
intima  natura    de' corpi  . 


i 


(i)  Nulla  annunzia  1'  impo»)ìbi1ilà  di  questo  caso  .  L'  unica  cosa  che 
io  credo  ben  provata  ,  si  è  che  una  oiedesima  sostanza  non  può  av<  re 
molecola  integranti  di  due  forme.  La  soda  boratata  (  osaiborato  di  soda  ) 
sembra  presentare  ,  relativamente  al  caso  di  cui  si  parla  ,  un  tsfwp.o 
che  tanto  meno  passerò  sotto  silenzio  ,  in  quanto  che  si  è  collo  stesso 
pirossene  cìie  questa  sostanza  salina  ha  dell'  analogia  per  la  faa  crìstal- 
lizzdzione  ;  ma  la  sua  solubilità  e  il  suo  stpore  basterebbero  soli  per 
impedire  di  confonderla  co*  lui. 


^36  tìlOKN.\.LE 

A  N  A  L  I  S  1 

Della  Bronzile 

del    Sig.    KLAPROTH 

e  estratto  del  Sig.  M.  A.J  . 

Il  Sig.  Klaproth  cel.  Chimico  di  Berlino  ha  fatta  l'analisi 
della  brenzite ,  fossile  che  si  trova  in  grandi  masse  in  strali 
di  «erpenlina  vicino  Kraubat  nell'alta  Stiria  .  Essa  ha  un  co- 
lor bruno  di  tombaco;  un  brillante  semimetallico;  è  lamellosa: 
le  lamine  sottili  sono  translucide;  la  massa  opaca;  la  raschia- 
tura bianca;  è  semi  dura;  assai  agra;  di  un  peso  specifico 
poco  considerabile  .  Quella  che  si  è  analizzata  era  di  5,  200. 
L'analisi  intrapresa  da  Klaproth  sulla  bronzile  diede  per 
risultato 

Silice  60 

IMagnesit  27.50 

Ferio  termossidato     10, 5o 

Acqua  o,5o 

9^,50 

La  bronzite  qui  descritta  non  può  essere  collocata  ,  se- 
condo 1  autore  ,  collo  smeraldo  o  il  diaìlagio  di  Haiij  ,  dal 
quale  differisce  molto  per  la  sua  natura:  imperocché  confor- 
me T^auquelin  il  diaìlagio  non  solo  contiene  un  poco  di  ma- 
gnesia ,  dell'  aiumiiia ,  ma  anche  della  calce  ia  proporzione 
preponderante  senza  valutare  il  cromo  .  Esso  si  distingue  ab- 
bastanza in  ciò  ,  che  si  fonde  solo  alla  lucerna  ,  in  scorie  , 
meutre  che  la  bronzite  è  infusibile  . 


ME- 
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MEMORIA 


Sopra  un  apparato  ad  estensione  permanente  per  la  cura 
delle  fratture  degli  arti  inferiori. 

Del    Sig.    Giuseppe    JACOPI 

Professore  di  Fisiologia,    e  d'Anatomia  Comparativa 
nella  R.  Università  di  Pavia.. 


È 


un  fatto  generalmente  noto  ai  Chirurgi  ,  che  le  fratture 
del  femore  il  più  delle  volte  oblique,  e  quelle  particolarmente 
del  di  lui  collo  ,  sono  si  difficili  a  mantenersi  ricomposte  , 
che  assai  frequentemente  l'accorciamento  dell'  arto  ne  suc- 
cede.  Le  ragioni  per  le  quali  le  nominale  fratture  presentano 
tanta  difficoltà,  e  scomponendosi  ostano  ad  una  perfetta  gua- 
rigione sono  si  patenti  ,  e  conosciute  da  chiunque  richiami 
appena  al  pensiero  la  Miologia  degli  arti  inferiori  ,  perchè 
«io  mi  dispensi,  dall'accennarle  .  Parve,  che  l'Arce  Chirurgica 
•avesse  alla  fine  dopo  tanti,  inutili  tentativi  trovato  il  mezzo, 
onde  frenare  i  robusti,  e  s^ciolli  muscoli  della  coscia ,  ca- 
gione col  loro  coiitrarsi  dello  scomporsi  della  finltura,  e  dell' 
accorciamento  dell'arto,  allorché  il  Sig.  Desaulr  imniagiuò 
per  la  cura  delle  indicate  fratture  il  suo  apparato  ai  esfe.n- 
•sione  permanente  :  e  difalti  cotesto  apparato  soddisfa  alla 
indicazione  primitiva  ,  impedisce  cioè  ai  suddetti  mu-coli  di 
conlrarsi ,  siccome  di  più  in  più,  ed  insensibilmente  fanno 
ogni  quii  volta  manchi  loro  il  necessario  contrasto,  che  op- 
pone il  famore  non  rollo  ,*  ma  la  Chirurgia  riconosccido 
d' avere  fatto  per  1'  opra  del  sopra  lodalo  valente  Pratico 
uà  passo  verso  la  perfezione  su  questo  articolo  importan- 
te, non  ha  potuto  poscia  non  vedere,  che  la  utilità  d. ri- 
vela daW  appara/o  ad  estensione  permanente  dal  detto  Au- 
tore Immaginato  si  sarebbe  per  avventura  potuta  olici. tre  con 
un  apparato  meglio  calcolalo  relativamente  alle  pani  .suUe 
quali  deve  agire  ,  dando  cioè  una  più  cotivenienle  direzione 
al  sottocoscia,  che  nell'apparato  di  Desault  dal  perineo  obli- 
quamente passando  fiu  sopra  la  cresta   dell' osso    del    lianca, 
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«OD  può  non  esercitare  una  valida  pressione  sui  muscoli  ad- 
duttori della  coscia  :  addattaudo  meglio  ,  clie  in  quello  di 
Des'ìult ,  la  forza  estendente  al  piede;  la  quale  forza  deve 
a^ire  in  una  linea,  che  sia  continuazione  di  quella,  che 
rappresenta  l'asse  longitudinale  della  gamba,  e  della  coscia; 
non  già  obliquamente  dall'  indentro  allo  infuori  ,  e  piuttosto 
sul  dorso  del  piede  verso  le  dita  ,  siccome  nell'  apparato  di 
Desauìt ,  di  quello  che  verso  il  calcagno,  ed  i  maleoli  ,  sic- 
come la  sola  Ragione  suggerisce  .  ìi'aggiunga  ,  ciie  nell'  appa- 
rato di  Desault ,  la  forza  non  essendo  divisa  su  molti  punii, 
anzi  circoscritta  a  pochi,  al  perineo  cioè,  ed  al  piede,  que- 
sti due  punti  riescono  cotanto  compressi,  se  vuoisi,  che  l'ap- 
parato agisca  ,  che  frequentemente  si  ha  il  dispiacere  di  os- 
servare comprese  da  mortidcazione  le  menzionate  parti  ;  il 
quale  inconveniente  può  evitarsi  ,  moltiplicando  i  punti  ,  sui 
quali  l'apparalo  esercita  la  sua  forza  tanto  di  estensione,  che 
di  conlroestensione  . 

1  Chirurgi  Francesi  hanno  sentita  la  necessità  di  modifi- 
care cotesto  apparato,  siccome  rilevasi  particolarmente  da 
alcune  Memorie  inserite  nel  Giornale  Generale  di  Medicina, 
Chirurgia  ,  e  Farmacia  di  Parigi  (d)  .  E  gli  inconvenienti  da 
esso  apparato  derivati  si  sono  pure  fatti  rimarcare  ai  Giovani 
Chirurgi  dal  Sig.  Cav.  Prof.  Scarpa  in  questa  S.::uola  di  Pratiea 
Chirurgia  .  Quando  di  un  apparato  dell'  indole  di  qv.elio  ,  di 
cui  trattasi  ,  si  conoscono  e  i  vantaggi  ,  e  gli  svantaggi  è 
ovvio,  che  ogni  Pratico  s'adopri  a  modificarlo  in  guisa,  che 
i  primi  non  perdansi ,  ed  i  secondi  si  tolgano  ;  quindi  e  i 
Chirurgi  Francesi  hanno  proposti  dei  cambiamenti  ,  delle 
modificazioni  da  farsi  all'  apparato  ad  estensione  permanen-c 
dì  Desauft ,  ed  il  Sig  Cav.  Scarpa  combinando  a  quelle  dei 
detti  Chirurgi  le  sue  idee  ,  ha  pure  cangiato  ,  o  modificato 
il  detto  apparato  in  ^uisa  ,  che  po'ìso  asserire  soddisfare  esso 
pienamente  all'  oggetto  ,  che  il  Chirurgo    si    propone   di  otte- 


(«)  T.  XXII.  Memoirs  sur  un  uonveau  bandage  a  exwnsioo  conti- 
nnelle  ,  oii  permanente  pour  la  fVaciure  simple  du  col  du  f'eumr.  ainsi 
qne  pour  les  fractures  obliquss  du  mèiae  os  ;  par  M.  Jacquin  Méiecia 
de»  prisons  de  Valence. 

T.  XXVII.  ModitìcBtion  faite  à  1'  eppareil  exiensif  de  Desault  pour 
le»  frawiures  da  col  d«  fiianr  :  pai  iU.  Ramponi  Clijrurgien  a  Chablis . 


nere  nolla  cura  ài  una  IValtura  obliqua  deT  femore  j  o  àpi 
eolio  di  quest'osso.  Credo  quindi  di  fare  cosa  grata,  ed  utile 
af  Giiirurgi  Italiani  ,  se  io  in  qualità  di  collaboratore  nelln 
scuola  Clinica  di  Chirurgia,  comn-nico  loro  in  che  consistàM.T 
gli  accennali  cambiamenti,  e  modificafiionì  ,  Clluv  generaliz- 
zare presso  noi  l'uso  d'un  apparato,  mercè  del  quale  le 
fratture  obliqua  della  coscia ,  a  del  collo  del  femore  non 
saranno  più  seguite  dall'  accorciamento   dell'  arto  . 

Suppongasi  rotta  la  coscia  destra  o  nel  suo  corpo,  o  nel 
collo  del  femore  .  L'  ammalato  si  colloca  ,  come  praticasi 
d'ordinario  nella  cura  delle  fratture,  sovra  un  letto  piuttosto 
duro  con  materasso  trapuntato,  affinchè  presto  colle  natiche, 
C  col  dorso  non  vi  si  infossi.  Si  ha  un  calzone  di  frusta^^no, 
e  di  tela  assai  fitta  ,  e  resistente  da  adattarsi  bene  alla  coscia 
saua  (  alla  sinistra  nel  supposto  caso  )  per  via  d'  un  cordon- 
cino, che  dal  disotto  del  ginocchio,  dove  finisce  il  nominato 
calzone,  e  dove  è  ritenuto  per  mezzo  di  una  fìbbia,  lungo 
il  lato  esterno  lo  serra  convenientemente  fino  ài  di  sopra 
dell'anca  (Tav.  VI. Fig  l.  i7<r).  Ivi  il  calzoneè  attaccato  ad  una 
larga  ,  robusta  ,  e  nello  stesso  tempo  soffice  cintura  ,  la  quale 
si  attornia  al  corpo  dell'  ammalato  in  guisa  ,  che  1'  ombellico 
ne  è  ricoperto  (  Fig.  I.  bb)  .  Cotesta  cintura  è  ritenuta  in 
luogo  da  due  fibbie  attaccale  su  quella  parte  di  essa  ,  che 
dal  ventre  ,  se  fosse  prolungata  ,  passerebbe  ai  lombi  nel  Iato 
sinistro  ;  nelle  quali  fibbie  si  insinuano  due  coreggia  pure 
attaccate  afila  cintura  in  quella  parte,  che  dai  lombi  nel  lato 
sinistro  si  porta  anteriormente  sul  ventre  (  Fig  I  e  )  .  Per 
impedire  poi,  che  la  cintura,  dì  cui  parlasi , "non, venga  co- 
munque a  portarsi  all' indietro  verso  il  petto  dell'uomo  oriz- 
zontalmente collocato,  oltre  l'attacco,  che  il  calzone  de- 
scritto ha  poco  sopra  1'  anca  con  lei  ,  vi  ha  una  coreggia  al 
bordo  ,  eon  cui  il  calzone  medesimo  seconda  la  piegatura 
della  ìnguinaglia  sinistra  ,  e  la  detta  coreggia  in  linea  retta 
va  a  congiungersi  per  mezzo  d'  una  fìbbia  alla  cintura  dei 
corpo  (Fig.  1.  dd).  Allo  stesso  oggetto  serve  pure  un  sotto- 
coscia ben  bene  imbottito ,  che  dalla  cintura  del  corpo  , 
colla  quale  è  riunito  ai  lombi  nel  lato  destro,  passa  dal  di 
dietro  allo  innanzi  pel  perineo  sulla  tuberosità  dell'  ischio  , 
ed  il  meno  obliquamente  possibile,  affine  di  non  comprimere 
i  muscoli  adduttori  della  coscia  ,  monta  sul  ventre  fiuo  a 
eongiangersi  di  nuovo  alla  cintura    del   corpo  per  via  di  n<ia 


fibbia  ivi  oppOi'lunàmente  adattata  '' Fig.  I.  ^fi).  Questa  cìiV'" 
tura  uel  lato  destro  è  guarnita  d'  un  guancialetto  piuttosto 
duro,  e  lauto  voluminoso,  sicché  esteriiameute  ricnapia  il 
Vano,  clic  tirando  una  linea  retta  dal  grande  trocantere  verso' 
il  petto,  altriincnti  vi  rimarrebbe  (  Fig  1.  _/"  ) .  Alla  ciutufa 
del  corpo,  e  precisamente  di  contro  il  luogo  occupato  dai 
guancialetto  sia  esteruamente  applicata  una  borsa  tanto  lun- 
ga, quauto  è  larga  la  menzionata  cintura,  e  tanto  ampia 
quanto  vuoisi  per  ammettere,  e  ricevere  un  corrispondente 
tratto  della  estremità  superiore  della  assicella  esteriore  ,  che 
si  descriverà  fra  poco.  La  borsa  è  superiormente  chiusa,  per 
cui  la  assicella  giunta,  che  ne  sia  al  foado  ,  non  può  pro- 
gredire più  oltre  (  Fig  1  ,§"  )  •  Tali  sono  le  parti,  delle  quali 
è  formato  il  calzone  da  addattarii  alla  coscia  sana  ,  e  tale  è 
il  modo   d'  addattarvelo  . 

Bene  applicata  questa  parte  dell'apparato  si  passa  a  guar- 
nire il  .piede  del  lato  ,  in  cui  deve  cubarsi  la  frattura  della 
coscia, >o  del  collo  del  femore.  Si  ha  a  tal  uopo  un  molle 
cuscitio  di  morbida  pelle  ,  e  bene  imbottito  .  ■Questo  cuscino 
(Tav  ■<  I.  Fig.  11.  aaa)  garantisce  bene  il  talune  :ibbi  acciandoi.'i , 
non  che  i  lati,  e  il  dorso  del  piede,  sul  quale  vengono  a 
toccarsi,  od  anche  sormontarsi  i  suoi  bordi  (  Fig-  1.  hh).  A 
quel  tratto  del  cuscino,  cui  rorri^ponde  il  taloue  ,  è  attac- 
cata una  suola  di  pelle  (Fig  il.  bb),  la  quale  per  mezzo 
della  fascia  viene  poi  ad  addaMarsi  alla  pianta  del  piede,  e 
vi  è  ritenuta  da  alcune  fetluccif  ,  che  appena  cohtentive  si 
annodano  sul   dorso  del  piede  (Fig    li    ecce). 

La  fascia  ,  di  cui  si  è  fatto  cenno  ,  deve  essere  abba- 
stanza robusta  per  non  cedere  soverchiamente  alla  potenza 
estendente,  e  controestendente  l'arto:  abbastatiza  larga  ■  per 
non  retidersi  fune  stirandola  ,  larga  cioè  tre  dita  trasverse  : 
abbastanza  lunga  per  potere  ripetutamente  aggirarsi  intornoil 
piede,  e  restarne  aurora  tanto  da  potersene  tare  ampiamente 
nu  nodo,  qualora  i  due  capi  di  essa  vengano  raccomandati 
agli  anelli  di  ferro  collocati  atiteriorine' te  a^lla  pianta  dei 
piede  dell'  uomo  situato  orizzontalmente  11  mezzo  della  lun- 
ghezza di  questa  fascia  si  sollopone  al  talone  j  i  due  capi 
comprendendo  i  nialeoli  si  girano  sul  dorso  del  piede  in 
gui.a,  che  uno  psssi  sovra  l'altro  incrocicchiandosi  (Fig.  1  /); 
irdi  e  l'uno,  e  l'altro  passano  alla  pianta  del  piede  per  ivi 
j)ure  iucrocivicbiarsi,  e  tornano  poscia    sella    stessa    mauiera 
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sul  dorso  del  piede.  Ciò  fatto  i  due  capi  delia  fascia  uon  più 
si  fanno  incrocicchiare  a'ia  pianta  del  pitde,  ma  lateralmente 
si  fissano  con  molti  punti  di  cucitura  al  cuscinetto  di  pelle  , 
siccome  pure  coli'  istesso  caezzo  si  fissano  all'  istesso  cusci- 
netto' i  giri  di  fascia.  Che  sormontano  il  dorso  del' piede 
(  Fig.  1.  //).  Particolarmente  poi  nel  cucire  lateralmente  al 
cuscinetto  i  due  capi  della  fascia  si  ha  riguardo,  che  questi 
due  capi  trovinsi  al  più  basso  possibile  ,  e  precisamente  al 
talotie  nella  linea  più  che  si  può  paralella  ai  due  malcoli  ; 
poiché  se  cuciti  venissero  in  alto  lateralmente  al  dorso  del 
piede  ,  ed  in  vicinanza  alle  dita  non  potrebbero,  attaccati, 
che  fossero  ai:  ra:enzionati  anelli  di  ferro  hou  inclinare  il 
piede  dall' indietro  allo  innanzi;  lo  che  vuoisi  evi  tare  .  INelIa 
applicazione  della  fascia  si  adopera  un  grado  tale  di  forza  , 
che  il  piede  debba  sentirsi  vincolato  tanto  ,  che  i  lacci  non 
si  slejitiiio  ,  senza  però  che  il  piede  medesimo  si  senta  oltre 
il   bisiigno  strettamente  legato  ,  e   compresso  .    :     •  t>vt> 

Così  guarnito,  e  munito  di  fascie  il  piede  ^si  ha  in  pronto 
un  lenzuolo  piegato  a  'più  doppj  ,  che  si  fa  passare  sotto 
l'arto  infermo,  e  si  proiuijga  internamente  dal  piede  fino  al 
perineo,  «sternamente  dal  piede  fino  all'anca,  e  più.  Questo 
istesso  lenzuolo  sottoposto  all'arto,  raccolto  poi  in  falde 
lateralmente  forma  come  due  lungitudinali  guancialetti  ,  che 
comprendono  l'arto  medesimo  in  tutta  la  sua  lunghezza  (Fig. 
I.  mm mm)  . 

Fin  qui  non  si  è  fatto  che  disporre  l'arto,  la  di  cui  co- 
scia è  rotta  ,  alla  applicazione  dell'  apparato  ,  che  a  perma- 
nenza deve  agire  come  forza  estendente,  e  controestcndente  . 
Cotesto  apparato  è  costituito  da  due  assicelle  ,>'una  esteriore 
più  lunga  dell'  altra  ,  che  è  interiore  .  Queste  due  assicelle 
sono  fatte  di  un  legno  forte  ,  onde  non  si  pieghino,  qual  sa- 
rebbe la  quercia,  la  noce,  e  sitnili  .  La  larghezza  conve- 
niente di  ciascuna  assicella  è  di  due  pollici,  e  tre,  o  quat- 
tro linee  ;  e   la   grossezza   di   cinque  linee  circa  . 

L'assicella  esterna,  che  è  quella,  che  propriamente  eser- 
citerà U  massima  forza  deve  essere  sì  lunga  ,  che  iirtrrdotta 
colla  sua  superiore  estremità  nella  borsa  lateralmente  appo.sTta 
alla  cintura  del  corpo,  avanzi  quasi  d'un  palmo  la  pianta 
d'i!  piede  (Fig.  J  nn)  All' inferiore  parte  dell' asucella  pe^r 
m'-zzo  di  varie  viti  .si  attacca  esternamente  una  last;  a  d:  f.rro 
'^Fig.  Lo),  colla    quale    è'  congiuata    ad    angolo    retto    una 
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spranga  quadrata  di  ferro  della  iungliesza  di  un  palmo  in 
circa  (  Fig  I.  pp)  (a).  Questa  spranga  ha  nel  mezzo  della 
sua  lunghezza  un'apertura  pure  quadrala  (Fig.  I.  g  )  ,  per  la 
quale  scorre  dall'  indietro  all'  innanzi ,  e  viceversa  un  ferra 
(•Fig.  I.  rr),  alla  estremità  del  quale  verso  la  pianta  d«l  pie- 
de corrisponde  altra  piccola  spranga  di  ferro  più  breve  della, 
già  descritta,  ed  a  questa  paralella  (Fig.  I.  ss).  Due  anelli 
di  ferro  stanno  ai  due  estremi  della  piccala  spranga  (  Fig. 
I.  tt  ),  ed  opportunamente  si  fa  per  ciascuna  passare  il  capo- 
delia  fascia  applicata  al  piede  nel'  lato  corrìsponditute .  I  due 
capi  della  fascia  così  passati  ciascuno  per  1'  anello  rispettivo 
si  incontrano,  ed  insieme  si  annodano  (Fig    I.  u). 

L'  apparato  ad  estensfone  permanente  così  disposto  deve 
il  Chirurgo  adoprarsi  a  ricomporre  la  frattura  .  Collocato 
pertanto  nella  conveniente  posizioHe  1'  ammalato  si  passi  una. 
fascia  pel  perineo  ,  e  sulla  inguinaglia  della  coscia  sana  :  i 
due  capi  di  questa  fascia  ritenuti  da  un  ajutante  esercitino 
la  forza  controeslendente ,  mentre  un  altro  ajutante  nella 
maniera  la  più  dolce  possibile  tirando  il  piede  fa  1'  estensio- 
ne, ed  ottiene  l'allungamento  dell'arto,  che  per  frattura  della 
coscia  supponiamo  accorciato.  Ed  in  questa  parte,  che  è  la 
più  'mporlante  della  operazione  ,  è  di  assoluta  necessità  ,  che 
il  Chiururgo  osservi  ,  se  sia  prudente  cosa  ,  o  no  ,  il  volere 
alla  bella  prima  ridurre  1' arto,  accorciato  alla  lungbeeza  dell' 
arto  sano  .  Se  ciò  otlien°i  con  modica  forza  ,  e  senza  che 
r  ammalato  dia  segni  d'  essere  molestato  dì  troppo  dalla  sti- 
ratura dell  arto,  si  faccia  :  ma  se  la  mano  del  Chirurgo  ap- 
plicata alla  coscia  dell'ammalato  ne  sente  i  inuscoli  con- 
tralti, raccolti  in  se  stessi,  duri,  e  l' ammalato  jnedesimo 
accusa  dolore  sotto  la  stiratura,  è  della  prudenza  del  Chi- 
rurgo il  non  insistere.  Deve  egli  dalla  applicazione  dell'ap- 
parato ottenere  quanto  ptiò  colla  dolcezza  ,  colla  piacevo- 
lezza ,  sapendo  che  successivamente  in  due  ,  o    tre    giorni ,  e 


(a)  È  bene  che  la  menzionata  lastra  di  ferro  sia  sttaccsia  all' assi» 
cella  astcriore  per  mezzo  di  viti,  anziché  esservi  irremovibilmente  fissata, 
perciò  ,  che  in  tal  modo  la  stessa  macchinetta  di  ferro  può  servire  per 
^aUiasi  so^^et'.o  o  bambino,  o  giovine,  o  vecchio,  non  dovendo  can* 
giara,  che  le  assicelle,  la  lunghezza  delle  quali  deve  essere  in  propox* 
2ÌeK«  colla  lasghszM  fieli'  ano  ,  sul  ^uale  si  insiituisce  la  cura  . 
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quasi  insensibilmente  potrà  ridurre  1'  arto  accorciato  alla 
esalta  lunghezza,  a  quella  cioè  dell'arto  sano,  l  muscoli  noa 
vogliono  essere  st-rati  aspramente,  ma  a  poco  a  poco  la  loro 
ostinata  contrazione  si  vince;  e  difatti  nei  casi,  de' quali  si 
tratta  ,  i  muscoli  della  coscia ,  che  nel  primo  giorno  dalla 
applicazioiie  dell'appar-ato  sentonsi  d'ordinario  contratti,  duri, 
ia  due,  o  tre  giorni  poi  sono  manegevoli ,  ammolliti,  rila- 
sciati. Questo  articolo  di  Pratica  non  è  già  di  lieve  impor- 
tanzo  ,  qua4e  può  sembrare  a  taluno;  giacché  il  fatto  ha 
ugualmente  provato,  che  la  soverchia  «tiratura  dell'arto  rotto 
nella  prima  applicazione  dell'apparato  è  seguita  da  spiacevoli 
conseguenze,  e  che  all'opposto  il  condursi  prudentemente, 
siccome  si  è  detto  poco  sopra,  è  coronato  dal  più  felice 
successo . 

Ricomposta  nella  indicata  maniera  la  frattura  dslla  co- 
scia, diventa  tosto  necessaria  l'opra  deli'  apparato  ad  esten- 
sione permanente  ,  per  la  quale  impedire  ai  muscoli  di  scom- 
porla di  nuovo  ;  ed  a  tal  fine  prima  che  cessino  d'  agire  le 
forze  controeslendeule ,  ed  estendente  si  gira  la  vite  appli- 
cata alla  estremità  della  spranga  longitudinale  di  ferro  (  Fig. 
1.  ù^) ,  e  coli' altra  vite,  che  verticalmente  si  insinua  neba 
spiii'jga  trasversale  là  dove  entro  questa  scorre  la  longiluai- 
nale ,  quest'  ultima  resta  irremovibilmente  fissa  nel  punto 
determinalo  (Fig.  1.  v  )  (a). 

S".  addaita  per  ultimo  internamente  1'  altra  assicella  (  Fig. 
ì.  XX  )  .  INe  questa  è  semplicemente  contentiva,  siccome  nell' 
apparato  di  Ùesautt ,  ma  serve,  se  non  a  dividere,  per  lo 
meno  a  partecipare  allo  sforzo,  che  fa  l'assicella  esteriore; 
poiché  per  mezzo  di  coreggie  ,  che  a  diversi  intervalli  cir- 
condano 1'  arto  ammalato  le  due  assicelle  si  congiungono 
insieme  (Fig.  I  zzzz)  Lo  che  una  volta  fatto,  e  l'ap- 
parato ,  e  r  arto  sono  in  tali  ,  e  tanti  reciproci  rapporti  ,  che 
dell'uno,  e  dell'altro  un  tutto  ne  risulta,  e  l'arto  può  ri- 
guardarsi come  chiuso  in  una  cassetta. 


(a)  La  piccola  vile,  tlis  dall' »Itn  «]  bssso  egfsce  per  fissar»  U 
Bprang,  lonj;itndin»le  A\  f^rro  t\  pnmo  cai  si  llniì*  la  e(it«n»ione  d»ir 
arto  ,  ha  1'  inc«gtro  corrUpondpnt»  tonto  in  un  lato  che  nell'  altro  dell» 
*pr«nga  nasf-rsalp  ;  e  rò  percli<5  1'  ixiessa  rnarchinuta  di  ferro  posi» 
•ervir*  taato  per  i'  arto  destro ,  quanto  per  il  jininro . 


N 


INon  resta  allora  a'  farsi,  che  coprire  il  piede,  se  i 
d' invertio  ,  con  una  flanella,  onde  conservarlo  caldo,!  e  con 
lina  gabbia  diffenderio  dal  peso,  e  dalla  compressione,  che 
altrimenti  vi  eserciterebbero  sopra  le  coperture  del  letto  . 

La  sola  descrizione  di  questo  apparato  ai  estensione  per- 
manente  pare  sia  suflìciente  a  dimostrare,  che  quantunque  i 
principi  generali  ,  dietro  i  quali  è  costruito  siano  precisa- 
mente gli  stessi  ,  che  quelli  ,  ai  quali  si  riferisce  1'  apparato 
nd  estensione  permanente  di  Desault ,  ci*>  nulla  meno  le  mO' 
dificazioni  rie  sono  tali  ,  e-  tante  ,  che  d'  un  apparato  ,  1'  uso 
del  quale  non  poteva  andare  disgiunto  da  non  pochi  ,  e  non 
lievi  inconvenienti  ,  udo  ne  è  risultalo  ,  1'  uso  del  quale  sod- 
disfa pienamente  all'  oggetto  ,  per  cui  si  adopera  .  E  per  dire 
vero  analizzando  il  meccanismo  d'azione  à^W  apparato  ad 
estensione  permanente  poco  sopra  descritto  ,  non  può  non  ve- 
dersi ,  che  mentre  1*  assicella  esteriore  spinge  verso  il  petto 
dell'ammalato  la  cintura  del  corpo,  stira  necessariamente  il 
sottocoscia  ,  il  quale  d'  altronde  è  collocatw  in  guisa  ,  che 
fissa  la  tuberosità  dell'ischio,  senza  esercitare  pressione  ve- 
runa sui  muscoli  della  coscia  ,  e  parti-^olarmenle  sui  di  lei 
adduttori  .  Ne  la  cintura  del  corpo  per  l'  azione  dell'  assicella 
es'eriore  può  essere  spinta  di  troppo  verso  il  petto  dell'  in- 
fermo ,  poiché  è  raccomandata  al  calzone, 'di  Cui  è  r. vestita 
la  coscia  sana;  e  questa  resistenza  opposta  alla  a?\one  della 
Tuenzionsta  assicella  esteriore  è  equabilmente  d-visa  su  tutta 
la  detta  coscia  persino  al  di  sotto  del  giimcc-tiio  :  motivo  , 
per  cui  non  è  necessario  il  far  si,  che  il  sotiocoscia  agisca 
con  forza  tanto  valida  da  potersi  temere  la  raortifìca/ione  del 
perineo  da  quello  troppo  compresso,  sicrome  accadeva  d'os- 
servare servendosi  dell'apparato  di  Desauìt ,  nel  quale  la 
forza  controestcndente ,  male  diretta  d'alti  onde,  non  è  eser- 
citata che  da  un  semplice  sottocoscia  spi  ito  robustamente 
oltre  r  osso  del  fianco  dalla  biforcuta  estremità  superiore 
dell'assicella  esteriore.  E  riguardo  al-  piede  poi  è  più  ragio- 
nevole l'adiattarvi  la  forza  estendente  l'arto  in  modo,  che 
la  f'.rza  medesima  agisca  in  linea  quanto  più  si  può  para- 
lella  a.  quella  dell'  asse  longitudinale  dell'arto  rotto,  di  quello 
che  dirigg-r-rla  dall'  indentro  all'  infuori  ,  siccome  nell'  appa^ 
rato  di  Desault,  nel  quale  deviando  il  piede  dalla  crnveniente 
•direzione,  si  determina  tale  m'jvimento  di  rotazione  sll'in<- 
fuori  nella  porzione  ii  feri  ore  del  femore  rotto,  che  la  frattura 
si  scompone  ,  ancorché  non  obliqua  . 
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A  sanzionare  quanto  già  il  raziocinio  persuade  della 
preferenza  da  darsi'  ai  descritto  apparato  ad  estensione perina- 
nente  sovra  quollo  di  Desault  ,  concorre  la  Pratica  ,  la  quale 
in  parecchi  casi ,  ci  ha  già  dimostrato  ,chfe  l'apparalo  di  cui 
j^arjasi  ,  soddisfi  pienamente  alle  mire  del  Chirurgo  .  Solo  ò 
Kidispensabile  l'avvertire,  chs  durante  la  cura  voglionsi  avere 
molle  diligenze,  code  il  tutto  progredisca  col  migliore  ordi- 
ne, e  col  minore  incomodo  .  dell' inLmio  .  Deve  osservarsi 
cioè,  se  il  calzone  si  mantenga  bene  adattalo  alla  coscia  , 
sicctjme  lo  era  la  prima  volta  ,  che  le  fu  applicato  ;  per  lo 
che  è  bene  ,  che  il  calzone  sia-  fatto  in  modo  ,  che  possa,  per 
mezzo  del  cordoncino  venire  ristretto  ,  se  il  bisogno  il'  ri- 
chiegga  .  L'  istessa  avvertenza  devesi  avere  per  la  cintura  del 
corpo,  per  il  sottocoscia  ,  le  quali  parli  tolte  dell' apnaralo 
fatte  essendo  di  materie  distensiljlli  ,  giornalmente  devoi;o 
essere  osservate  ,  perchè  non  si  slentiuo  soverchiamente  ^ 
Interessantissimo  poi  si  è  l' avere  riguardo,  che  1' ammalato 
nel  rendere  le  fecci-e  non  insudici  e  il  calzone  ,  e  il  sotto- 
coscia .  E  chiaro  quanto  danno  n«  verrebbe  all' ioferrao  dal 
trascurare  questo  articolo  .  Relativamente  al  piede  dsve  inte- 
rogarsi- soventemente  l'infermo,  se  ve  ne  abbia  alcuna  parte, 
dove  egli  provi  dolore  ;  poiché  indicandone  taluna  ,  come  p. 
e.  il  calcagno,  il  dorso,  o  i  lati  del  piede,  è  facile  il  sol- 
levarlo da  ogni  molestia,  o  sollopouendo  qualche  molle  cu- 
scinetto ,  o  semplicemente  porcorrendo  con  una  spaiola  fra  i 
lacci,  ed  il  piede.  Con  queste  diligenze,,  che  poco,  o  nulla 
costano  ,  si  evitano  dei  danni  gravissimi.,  che  altrimenti  po- 
trebbero occorrere  .  I  lacci  poi,  che  raccomandano  il  piede 
alla  staft'a  di  ferro  ,  abbiano  sempre  il  conveniente  grado  di 
tensione ,  e  se  avveaga  ,  che  si  rallentino  ,  rilasciata  pel  mo- 
mento la  piccola  vite  verticale,  girando  la  orizzontale,  si 
tendano  nuovamente  senza  scomporre  il  nodo  dei  due  capi 
della  fascia.  Tali  sono  presso  poco  le  viste,  che  aver  deve 
il  Chirurgo  nella  assistenza  d'un  infermo,  cui  siasi  applicato 
l'apparato  descritto 

Non  tacerò  che  da  esso  grande  vantaggio  si  ha  pure  ,  se 
oltre  la  rottura  delle  parti  dure,  vi  abbia  lesione  delle  molli. 
Se  cótesla  lesione  interessa  la  parte  superiore,  o  le  perii  la- 
terali della  coscia  ,  siccome  questfr, dall' apparato  noa  riesco- 
no punto  imbarazzate-,  non  essendo  con  lui  a  contatto,  cosi 
è  di  tutta  facilità  1' apporvi,  e  cangiarvi  gli  opportuni  topici 
-  55 
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rimedj  :  e  se  avvenisse,  che  la  lesione  delle  parli  molli  fosse 
alla  parte  posteriore  della  coscia,  che  nell'uomo  coricato 
oiizzoiitalnifiite  sul  dorso  appoggia  per  tutta  la  sua  larghezza 
sul  letto  ,  non  sarebbe  tale  circostanza  un  ostacolo  a  servirsi 
dell'apparato  medesimo;  poiché  invece  d'un  solo  lenzuolo, 
che  nei  casi  di  frattura  semplice  forma  al  di  dentro  delle 
assicelle  il  conlrofanone  e  nell'uno,  e  nell'altro  lato,  posso- 
no cdoprarsi  due  lenzaoli  ,  piegati,  e  disposti  sotto  la  coscia 
in  modo,  cha  nel  luogo  della  loro  interruzione  corrisponda 
il  tratto  leso  delle  parti  molli,  e  sostenendo  tutto  l'arto  con 
de' guanciali  può  lasciarsi  fra  di  essi  un  vano,  pel  quale  ve- 
dere ,  e  curare  la  piaga  . 

1  Chirurgi  potranno  valersi  dell'  apparato  ad  estensione 
j3CTmanente  anche  nei  casi  di  frattura  delle  ossa  della  gamba . 
È  ben  vero  che  molte ,  e  molle  volte  nelle  fratture  della 
gamba  non  vi  ha  bisogno  di  una  forza  estendente  a  perma- 
nenza si  valevole,  quanta  è  necessaria  a  mantenere  riposta 
una  frattura  obliqua  dei  femore ,  o  del  collo  di  quest'  osso  ; 
raa  giovi  il  riflettere,  che  l'apparato,  di  eui  trattasi  può  eser- 
citare o  una  grande  ,  o  una  piccola  forza  a  norma  del  biso- 
gno ;  che  il  prevalersi  di  lui  non  solo  nelle  fratture  della 
coscia,  ma  ben' anche  in  qualle  della  gamba,  sarebbe  sem- 
plificare i  mezzi,  de' quali  si  serve  in  casi  simili  la  Chirur- 
gia; che  per  ultimo  occorrono  talvolta  in  pratica  dei  casi  di 
iretture  di  gamba,  le  quali  inutilmente  tentasi  di  ritenere 
composte  cogli  ordinar]  mezzi  ,  e  che  non  ubbidiscono  che 
alla  azione  del  proposto  apparato ,  siccome  ci  accadde  dì 
osservare  nel  caso  ,   che  qui  sotto  si   riferisce  : 

Giovanni  Colla  di  Valenza,  d'anni  4^- >  barcajnolo,  di 
temperamento  robustissimo  ,  e  di  erculea  corporatura  nel 
tfiorno  8  di  Febbraro  del  i8o6  adoprandosi  nei  varj  utile j 
del  suo  mestiere  cadde  ,  e  ne  riportò  fratturale  ambedue  ie 
ossa  della  gamba  sinistra.  Parecchie  ore  dopo  questo  sgraziato 
accidente  fu  trasportato  nella  nostra  Scuola  di  Pratica  Chir,ur- 
gia  ;  la  gamba  essevido  già  assai  tumefatta,  e  compresa  da 
ampia  echimosi,  non  le  si  applicò  altro  apparalo,  cba  auello 
d'una  fascia  a  più  capi,  del  fanone,  e  eontrofanone,  dando 
al  piede  la  direzione  conveniente  per  quanto  si  pntè  Gli 
recava  sollievo  il  bagnare  frequentemeflte  la  gamba  rotta 
colla  fredda  fomentazione  dello  Schmuker  Non  sì  dimenti'ò  di 
tisare  del  metodo  antiflogistico,  indicato  e  dal  temperameato 
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dell' jnl'eriuo  ,  e  dalia  di  lui  grande  accensione  in  volto,  dal 
male  di  capo,  che  assai  lo  molestava,  dalla  difìlcoUà  del  re- 
sniro  ,  e  simili  sintomi,  per  cui  e  la  emmissione  di  sangue, 
e  i  purganti,  e  la  dieta  austera  furono  i  'mezzi  primarj  della 
cura  interna.  Quando  la  detumefazione  della  gamba  il  per- 
mette ,  si  riconobbe ,  che  la  Tibia  era  fratturata  molto  ob- 
bliquauxento  verso  la  sua  metà,  e  tanto  obbliquamentc  ,  che 
la  Fibola  lo  era  al  terzo  suo  inferiore  .  La  ricomposizione 
esatta  delle  ossa  fratturate  fu  eseguita  ,  e  per  mantenervele  si 
applicò  l'ordinario  apparato  per  le  fratture  dello  gambe  colle 
lunghe  assicelle  co.'ì  dette  di  Poi/  .  Tutto  questo  apparato 
trovavasi  perfettamente  bene  in  sito  ,  quando  il  Chirurgo 
assistente  lo  TÌsitò  alla  sera  prÌTna  di  coricarsi,  e  non  senza 
dispiacere,  e  sorpresa  tutto  scomposto  il  lilrovò  alla  mattina 
susseguente;  e  non  erano  soltanto  fuori  di  luogo  le  varie 
parti  dell'apparato,  ma  ciò,  che  peggio  si  era,  le  ossa  frat- 
turate eransi  tolte  dalla  posiaioue  necessaria  per  ottenerne 
una  perfetta  congiunzione.  Convenne  ricomporre  nuovamente 
la  gamba,  e  riaddattare  l'apparato  per  contenere  le  ossa 
fratturate .  Inutile  fu  poscia  non  solo  questo  secondo  ,  ma 
benanche  un  terzo  simile  tentativo,  poiché  involontariamente 
l'ammalato  nel  sonno  scomponeva  il  tutto,  compreso  essendo 
da  improvvisi  tremori  ,  e  salti  :  ne  valse  punto  il  raccoman- 
dare l'arto  con  varie  fettuccie  al  letto  istesso,  su  cui  giaceva 
l'Infermo.  In  tale  frangente  niun'  altro  partito  restava  a  pren- 
dersi, che  quello  di  applicare  V  apparato  ad  estensione  per- 
manente,  come  se  si  fosse  dovuto  curare  una  frattura  obliqua 
della  coscia  ;  apparato  nel  nostro  caso  assolutamente  ,  ed 
essenzialmente  divenuto  necessario  per  le  circostanze  indi- 
cate .  Oifatti  mercè  il  nominato  apparato,  quantunque  nelle 
prime  notti  dalla  di  Ihì  applicazione,  l'iufèrmo  provasse  pure 
quei  tremori,  e  quel  salti,  ciò  nulla  meno  la  scomposizione 
della  frattura  non  ne  segui  giammai ,  e  successivamente  poi 
l'ammalato  cessò  anche  d'essere  disturbato  nel  sonno  da 
ogni  risalto  ,  e  tremore  delle  membra  .  Se  nel  caso  riferito 
si  fosse  sul  bel  principio  adoprato  l' apparato  ad  estensione 
permanente,  come  per  le  fratture  della  coscia,  non  si  avrebbe 
avuto  il  ripetuto  dispiacere  di  vedere  più  volte  scomposta 
la  frattura  dcl'a  gamba  ;  lo  che  non  potea  non  fare  impres- 
sione assai  viva  all'infermo  j  né  sì  sarebbe  perduto  un  lem- 
i  j?o  ,  cke  è  sempre  prezioso  , 
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ISc  soltanto  t:ei  casi  di  frattura  del  femore  ,  o  dell'»  oss^ 
«Iella  gamba  riesce  utile  il  servirsi  deW apparato  ad  es/ensicnr 
permaiicnie ,  ma  di  questo  può  servirsi  la  Chiruigia  anche  in 
qutUi,  ue'quali  tolto  il  necessario  anlagouismo  fra  i  ini  :coli 
flessori  ,  e  gli  estensori  d'  una  articolazione  degli  arti  iiife 
riori ,  prevalendo  i  primi  sui  secondi,  l'arto  rimane  costan- 
temeiite  in  llessione,  ne  può  senza  acerbi  dolori  c3gio\iaIi 
all'infermo  teularsene  la  estensione,  la  quale  o  non  ottiensi, 
od  anche  ottenendosi  riesce  di  niuu  vantaggio,  ritornando 
l'arto,  appena  s'abbandoni  a  se  stesso, alla  flessione  divenu- 
tagli abituale.  Valga  ad  esempio  la  storia  seguente:  Giuseppe 
Franchi  di  Pavia ,  giovinetto  d'  anni  undici  cadde  a  tei  i-a 
trovandosi  colle  gambe  iucrocieclriate  ,  e  precisamente  colla 
destra  sovra  la  sinistra;  il  poplite  sinistro  rimase  valid.imeute 
contuso  da  un  sasso,  e  dopo  due  giorni  vi  si  nianiftslò  una 
durezza.  Si  tentò  d'alleviare  il  dolore,  che  ivi  provava  il 
fanciullo  colla  ripetuta  applicazione  al  popliie  do'  cataplasmi 
ammollienti.  <)uesti  non  giovarono  più,  che  le  mignatte,  le 
quali  inutilmente  succhiarono  -dai  contorni  della  parte  -con- 
tusa ,  intìammala,  dolente  parecchie  once  di  sangue.  'Erano 
già  scorsi  quindici  giorni  dalla  caduta  ,  e  la  durrzza  al  po- 
plite non  erasi  p'into  scemata,  anzi  andava  lentamente  au- 
mentandosi ,  ed  intanto  di  più  in  più  1'  arto  si  piegava  per 
la  preponderanza  dei  muscoli  flessori  della  gamba  sui  di  Iti 
estensori  .  Per  cinque  ,  o  sei  giorni  consecutivi  si  fecero  em- 
brocazioni con  olio  tiepido  lutto  lungo  gli  anzidetti  muscoli 
flessori  della  gamba  ;  si  ripeterotio  i  cataplasmi  rnoUitivi  al 
poplite,  né  si  dimenticò  di  teutare  con  tutta  blandura  qual- 
che movimento  di  estensione  nella  articolazione  del  ginoc- 
chio ;  ma  tutti  questi  mezzi  ,  tutti  questi  tentativi  non  pro- 
dussero vantaggio  veruno  ,  almeno  sensibile  ;  motivo  per  cui 
il  Sig.  Cav.  Prof  Scarpa  si  determinò  a  valersi  anche  in  que- 
sto caso  àeW  apparato  ad  eifnsìone  permanente  ,  come  se  si 
fosse  trattalo  di  curare  una  frattura  del  femore,  o  delle  ossa 
della  gamba  ,  ed  io  ve  lo  addattai  in  guisa  però  ,  ciie  alla 
prima  applicazione  dell'  apparato  appena  appena  ottenni  un 
principio  di  movimento  verso  la  estensione  nell'  arto  piegalo. 
In  tre  giorni  mercè  1'  indicato  apparato  si  ottene  la  perfetta 
estensione  dell'  arto  ,  ed  a  misura  ,  che  ciò  succedeva  dimi- 
nuiva sensibilmente  e  il  tumore,  ed  il  dolore  al  poplite.  A. 
modo  di  tentativo  si  sciolse  l'arto  dall' appai-ato,  e  si  ordinò 
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ai  fancmllo  di  discendere  dal  lello ,  onde  osservare  se  i 
V'antaggi  ottenuti  fossero  per  essere  durevoli  ,  ed  in  quale 
maniera  1'  arto  si  poggiasse  a  terra  .  Ci  convincemmo  ,  che 
l'antagonismo  fra  i  muscoli  fliissori  ,  e-  gli  estensori  della 
gamba  non  era  ancora  ristabilito  ,  giacché  tolto  ['apparato  ad 
estensione  permanente  .,  l'arto  manifestamente,  e  senza  la  vo- 
lontà del  fanciullo  dalla  esteuiioue  tornava  alla  flessione  ,  ne 
da  questa  pottiano  toglierlo  i  muscoli  estensori;  quindi  mes^o 
in  piedi  non  toccava  terra  dal  lito  infermo,  che  colla  punta 
delle  dita,  o  poco  più;  lo  che  proveniva  e  dalla  piegatura 
del  ginocchio,  e  dalla  ostinata  estensione  del  piede.  Si  rico- 
rK)bbe  la  necessità  di  insistere  ancora  nell' esposto  metedo,  e 
difalti  ridotto  nuovamente  l'arto  alla  perfetta  estensione,  per 
niantenervelo  si  addallò  un  semicanaie  di  cartone  al  poplite, 
indi  un' assicella  sii  legno  concava,  e  bene  imbottila.  E  l'uno, 
e  l'altra  furono  assoggettati  da  una  fascia  circolare  in  modo^, 
ohe  la  fl'\ssione  al  ginocchio  riuscì  impossibile.  E  per  vin- 
cere la  abituale  estunsione,  in  cui  Irovavasi  il  piede  si  at- 
taccò alla  punta  della  scarpa  una  robusta  fettuccia  ,  e  questa 
tirata  allo  insù  verso  il  corpo  fu  raccomandata  ad  una  cin- 
tura addattata  al  corpo  medesimo  ,  ed  il  piede  trovossi  di 
tale  maniera  tanto  piegalo,  che  poggiato  a  terra  la  toccava  e 
colle  dita,  e  col  -talone  .  Sei  giorni,  durante  i  quali  si  ado- 
prarouo  gì' indicati  artificj ,  bastarono  a  vincere  totalmente  la 
preponderanza  dei  muscoli  flessori  della  gamba  sugli  esten- 
sori della  medesima,  e  a  ridonare  al  piede  la  attitudine  a 
piegarsi  ,  e  stendersi  .  Tolto  ogni  apparecchio ,  il  fanciullo 
coli'  ajuto  delle  crnccie  sulle  prime  passeggiava  eseguendo 
abbastanza  bene  i  movimenti  di  flessione.,  e  di  estensione 
del  ginocchio,  e  successivamante  poi  abbandonati  gli  appog- 
gi ,  ed  eseguendo  i  movimenti  medesimi  sempre  meglio  ,  si 
è  trovato  perfettamente  guarito  . 

Questo  fatto  prova  quale  utile  partito  può  in  molti  casi 
trarre  la  Chirurgia  dalla  bea  calcolata  applicazione  d'un  ap- 
parato ad  oggetto  di  vincere  una  qualche  affezione  delle 
membra  dell'indole  di  quella,  di  cui  si  è  tenuto  parola.  11 
Sig.  Cav.  Scarpa  ha  già  dimostralo  ,  che  con  un  semplice 
apparato    &i    raddrizzano    i    fanci'ulli   nati  coi  piedi  torti  {a)- 


a)  Memoria  Chirurgica  sui  pitdi  torti  congeniti  dei  fanciulli,  e  suHs' 
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ed  è  sperabile  ,  che  con  analoghi  artificj  la  Chirurgia  giun- 
gerà a  rimediare  alla  contorsione  di  altre  parti,  e  soprattutto 
a  quelle  della  colonna  vertebrale  (a) . 

Spiegazione   della  Tavola   VI. 

Fig:.  I. 

«  a.  Calzone  di  frustagno  da  addatlarsi  alla  coscia  sana. 
h  b.  Larga  cintura  pure  di  frustagno,  colla  quale    si    at- 
tornia il  corpo  dell'  ammalato  . 
e.  Coreggie ,  che    servono    a    ritenere    la    cintura    del 
corpo . 
d  d  .  Coreggia,  che  dal  bordò   anteriore    del    Calzone    va 
iu  linea  retta  ad  attaccarsi  alla  cintura  del  corpo-. 
«  e  .  Sotlocoscia  . 
./'.  Guancialetto,  con  cui  riempiesi  il  cosi  detto    vuota 

del  fianco  . 
g.  Borsa,  in  cui  entra  la  estremità  superiore    della  as-r 
sicella  esteriore  . 
h  h.  Cuscino,  con    cui   si   guarnisce    il    piede    prima    di 
applicarvi  le  fasciature  . 
i.  Fascia,  con  cui  si  annoda  il  piede,  per  poscia  rac- 
comandarlo z\)ì apparato  ad  estensione  permanente. 
l  l.  \  capi  della  fascia  cucili    in    basso    lateralmente    al 
piede  »ul  cuscino  ,  che  lo  riveste  . 
mmmm  ,  Lenzuolo  ,  con  cui    si    comprende    lutto    l'  arto  ,   in 
cui  vuoisi  curare  la    frattura    o    del  collo,   o  del 
corpo    del    femore ,    o    quella    delle    ossa     della 
gamba  . 


laaaiera  di  correggere   questa  deformità^  Di  Àntoaio  Scarpa  P.  Prof,  di 
iX'otomia  ,  e  Ghirargia  Pratica  nella  Uaivrrsità  di  Pavia  . 

{a)  Ib  questo  momento  mi  viene  sott'  occhio  una  Osservazione  inse- 
rita nel  Giornale  di  Medicina  di  Parigi  (Volume  XV  Marzo  1808)  di 
una  Cioviae  di  i^  anni  guarita  non  con  altri  rimedj  ,  che  quelli  co8ti« 
tuiti  da  meccanici  artificj  da  una  consider&Itile  retrazione  delle  dita  ,  e 
della  mano  per  una  assoluta  preponderanza  d'  azione  dei  muscoli  fles- 
sori e  di  qqjtUe  ,  •  di  q»esta  sovra  i  Boeco^  estensori  delle  medesime- 
f  arti . 
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a  n  .  Assicella  esteriore  . 

o  .  Lastra  di  ferro  ,  che  per  mezzo  di  varia  viti  si    uni- 
sce alla  estremità  inferiore  della  assicella  esterna. 
p  p.  Spranga  quadrata  di  ferro  della  lunghezza  d'un  pal- 
mo circa  . 
q  .  Apertura  praticata  nel  mezzo  della  spranga  anzidetta. 
r  r ,  Ferro,    che    dall' indietro    all' innanzi ,    e    viceversa 

scorre  per  l'apertura  della  spranga   quadrata. 
5  s  .  Piccola  spranga  di  ferro . 

/  t.  Due    anelli  parimente  di  ferro,  pei    quali  si  passano 
i  capi  della  fascia  ,  che  comprende  il  piede  . 
u  .  I  detti  due  capi  della  fascia  annodati  . 
A.  Vite,  girando  la  quale  si  tendono  i  lacci,  dai  quali 

è  il  piede  compreso  . 
V  .  Altra  vite ,  colla  quale  si  fissa    la    spranga    longitur 
dinaie  di  ferro  . 
x  a: .  Assicella  interna  . 
z  z  z  z.  Coreggie  ,  le   quali   a  diversi  intervalli  cingono  tutto 
]'  apparato  ,  e  per  mezzo    di    boitoaciui   si    attac- 
cano ad  ambedue  le  assicelle  . 

Flg.  II. 

a  a  a  .  Forma  ,  che  aver  deve  il  cascino ,  col  quale  si  cir- 
condano il  talone  ,  i  lati  ,  ed  il  dorso  del  piede. 
h  h  .  Suola  di  pelle  attaccata  al  cuscino  in  quel  tratto , 
cui  corrispondere  deve  il  calcagno. 
€  c  e  e.  Fettuccie  ,  che  si  annodano  sul  dorso  del  piede , 
afUuchè  tengano  la  suola  di  pelle  contro  la  pianta 
dei  piede  medesimo  . 
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OSSERVAZIONI    E    MISURI' 

Del  Pianeta  Vesta     . 

del  Sìg.  Girolamo   Sciri'or.Trp 

(Transaz-  Filosqf.  della  Soc.  R.  di  Londra  l'art.  IT: 
per  l'anno  180-7.  Bibl.  Britah.  fi.  -ny^.j. 

1!N  elle  prime  ossen'azioni  instiluite  sopra  il"  pianola  Yesla 
con  occulari  che  ingrandivano  i5o  e  5oo  volte,  addaitati  all' 
eccellente  telescopio  di  quindici  piedi  di  cui  '  siamo  ,  non  e 
molto,  in  possesso,  abbiamo  trovato  clie  il  pianeta  Vesta  non 
offriva  alcun  disco  apparente  ,  e  che  desso  non  sì  mostrava 
se  non.  come  un. punto  luminoso  ,  somigliante  ad  una  stella 
f?Ssa  ,  con  una  luce  forte  e  irradiante  in  tutto  somigliante  a 
quella  di  una  stella  di,  sesta  grandezza  .  TI  medesimo  pianeta 
veduto  poscia  frequentemente  ad  occhio  nudo  ,  fra  -altre 
stelle  di  esso  più  piccole  ,  ci  ha  offerto  una  somigliante  ap- 
parenza: la  qual  cosa  prov«  quanto  la  luce  di  questo  pianeta 
sia  intensa  ,  e  pros'iima   a   quella  di  una  stella   fissa  . 

Le  osservazioni  e  le  misure  di  Cerere,  Pallade,  e  Giu- 
noùe  essendo  state  fatte  co' medesimi  occulari,  ma  col  tele- 
scopio di  tredici  piedi,  noi  paragonammo,  subito  dopo,  il 
pianeta  Vesta  ai  precedenti  certi  quegli  occulari ,  che  ,  appli- 
cati al  telescopio  di  tredici  piedi,  ingrandivano  rispettiva- 
mente i36  e  288  volte  .  Ne'due  telescopi  l'immagine  rassomi- 
gliava per  ogni  riguardo  a  quella  di  una  stella  fissa  di  sesta 
grandezza  la  cui  luce  era  densa  e  irradiante;  di  modo  che  si 
può  dare  assai  opportunamente  ,  a  questo  nuovo  pianeta  ,  il 
nome  di  Asteroide  . 

Alli  26  Aprile  a  nove  ore  della  sera,  tempo  vero,  sono 
riescito  a  misurare  il  diametro  di  Vesta  col  telescopio  di 
tredici  piedi  e  1' occulare  che  ingrandiva  288  volle,  quel  nrc- 
desimo  che  servito  mi  aveva  a  mi'Surare  quelli  di  Cerere  ,  di: 
Pallade,  e  Giunone.  Esso  offriva  nel  telescopio  assoluta- 
mente le  medesime  apparenze  .  Tra  i  diversi  dischi  illumi- 
nati,  i  cui  diametri  variavano  dai  2,0  a  o,5  linee  decimali, 
e  che  io  aveva    impiegato    precedentemeote    alla    misura    de' 

sa  lei- 
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satsllili  di  Giove  ,  t  di  Saturno  ,  il  più  piccolo  ,  cioè  quello 
a  mtzza  linea  di  diametro ,  c(so  solo  può  soddisfare  al  mio 
oggetto.  Cotesto  disco  posto  alla  distanza  di  Su  linee  del 
mio  occhio  ,  mi  sembrava  al  più  della  medesima  grandezza  , 
dirò  anche,  più  piccolo  di  un  sesto  del  nocciolo  del  pianeta 
Vetta  veduto    nel    telescopio  .  Il    calcolo    stabilito    su    queste 

Ì  apparenze  dà  pel  diametro  apparente  del  pianeta  Vesta,  sola- 
mente 0,488  di  seconda  quantità  che  non  è  che  la  metà  di 
quello  che  ho  trovato  pel  diametro  apparente  del  quarto  sa- 
tellite di  Saturno  . 

Questa  piccolezza  straordinaria,  congiunta  alla  luce  viva , 
irradiante ,  ed  anche  scintillante,  che  avvicina  le  apparenze 
di  questo  pianeta  a  quelle  che  offrono  le  stelle  fìsse  ,  è  tanto 
più  rimarchevole  che,  dietro  i  calcoli  approssimativi  del  Dott. 
Gautt ,  non  si  può  dubitare  che  esso  non  si  trovi  tra  Marte  , 
*  Giove,  nella  medesima  regione  del  sistema  solare  nel  quale 
Cerere,  Pallade,  e  Giunone  si  trovano  situati;  e  che  asso- 
ciato a  cotesti  pianeti  con  una  stretta  unione  ,  esso  non  ab- 
bia con  essi  la  medesima  origine  cosmologica.  Questa  circo- 
stanza rimarchevole  darà  luogo  sicuramente  ad  importanti 
ravvicinamenti ,  tosto  che  gli  elementi  del  nuovo  pianeta 
saranno  stati  sufTìcientemeHte  determinati ,  e  che  il  calcolo 
avrà  stabilita  con  precisione  la  sua  distanza  dalia  terra . 

Liliental  il  12.  Maggio  1807. 

Sopra  le  nuove  sostanze  metalliformi  ottenutesi  dagli  alcali , 

Estratto  di  Lettera  del  Sig.  Gehlen  al  Sig.  Brucnatelh 

{^tradotta  dal  tedesco  del  Vrof.  Coufigliacchi )  . 

t  Monaco  aj.  Aprile   i8o5. 

I^Ontinuo  a  comunicarle  le  notizie  delle  più  recenti  osser- 
vazioni ,  fatte  da  alcuni  Chimici  tedeschi  sui  prodotti  degli 
alcali  di  Dawy  .  Il  Sig.  Seebeck  di  Jena  ,  subito  dopo  la  pub- 
blicazione della  scoperta  di  Dawy,  institui  le  stesse  ricerche 
sulle  terre  :  e  colle  medesime  osservò  del  pari  il  fenomeno 
della  infiammazione,  che  per  una  simile  decomposizione 
manifestavano;  intorno  a  che  si  è  egli  ora  pienamente  convinto. 
Nel  tempo  stesso  usò  egli  pure  il  mercurio  all' estremità, 
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o  come  punta  del  lilo,  che  parte  dal  polo  negativo,  siccome 
le  scrissi  nell'  ultima  mia  lettera  avere  esperimeatalo  il  Sig, 
Ritier  :  ed  ottenne  dell'amalgama,  anche  allorquando  l'at- 
tività della  pila  iion  era  si  forte  ,  <la  potersi  eoa  essa  otte- 
nere i  prodotti  metallici  dejl'  alcali  . 

Queste  amalgarae  si  comportano  in  tutto  come  quelle 
ottenutesi  colla  potassa  ,  e  colla  soda  :  esposte  all'  aria ,  o 
messe  nell'  acqua  si  coaverlouo  in  puro  mercurio  :  all'  aria 
però  si  coprono  d'  una  crosta  terrea  ;  e  I'  acqua  si  cangia  ia 
una  debole  soluzione  delle  stesse  sostanze  ,  colle  quali  orasi 
formata  1'  amalgama  :  come  p    e.   di   barite  ,  di   calce   ec 

li  Sig.  Conte  di  Sternberg  in  Pialisbona  aveva  di  già  pri- 
ma ottenuti  dalla  barite  simili  globetli  metaliiformi  ,  i  quali 
neir  acqua  scoppiavano  con   fiamma  . 

Anche  col  carbonato  (  ossicarbonato  )  d'  ammoniaca  il 
Sig.  SeebecJc  ottenne  un'amalgama,  la  di  cui  formazione  era 
accompagnata  da  un  forte  rigonfiamento  ,  forte  proveniente 
dalia  separazione   dell'acido   carbonico  (  ossicarbouico  )  . 

Il  Sig  Prof  Trommsdorff  xn.  Erfurt  pervenne  agli  stessi 
risultati  :  egli  stabilì  la  seguente  serie  delle  sostanze  ,  da  cui 
ottenne  le  diverse  amaigame  ,  rapporto  alla  specifica  gravità 
e  quantità  di  queste  :  soda ,  potassa ,  ammoniaca  ,  barite  , 
stronziana  ,  e  calce  .  Questa  somministrò  1'  amalgama  la  più 
pesante  .  Dieci  grani  di  mercurio  posti  sopra  un  pezzo  di 
carbonaio  (ossicarbonato)  d'ammoniaca  per  modo  che  for- 
mavano r  apice  del  polo  negativo  ,  fornirono  in  pochi  minuti 
un'  amalgama  ,  che  aveva  sei  grani  di  più  in  peso  .  L'  amal- 
gama, che  dà  r  ammcjniaca  ,  è  più  facilmente  decomposta 
delle  altre  .  Se  la  decomposizione  della  medesima  si  fa  nell' 
acqiia  ,  questa  contiene  l'ammoniaca:  il  che  prova  che  l'am- 
mo  liaca  indecomposta,  cioè  l'azoto  (septono),  combinato 
coli'  idrngene  (  flog  jgene  )  ,  ha  preso   l'aspetto  metalliforme  . 

Ciò  sembrami  molto  interessante,  richiamando  di  nuovo 
la  no'itra  attenzione  sii  dell'  altro  oggetto  ,  di  cui  se  ne  fece 
di  già  quistione  ,  parlandosi  della  decomposizione  degli  al- 
cali ,  se  «{uesti  cioè  siano  composti  ,  come  l' ammoniaca  ; 
mentre  ciò  che  D,nvj'  ne  f«;ce  conoscere,  è  piuttosto  una 
semplice  modificazione  delle  stesse  basi  (come  una  disossida- 
zione, o  idrogenaziane  )  ,  che  una  vera  decomposizione  delle 
medesime:  quindi  l'ammoniaca,  data  pure  l'indicala  modi- 
ficazione ,  è  ancora  decomponibile  in  azoto  (  septono  ) ,  ed 
jdrogeae  (  flogogene )  . 


DI  Fisica  ,  Chimica  ec.  ^5^ 

Sulle  sostanze  metalliformi  della  potassa  e  della  soda  . 

Nuove  Osservazioni  del  Sig.  Couraudau  . 

Jl  Sig.  Couraudazi  lia  pubblicato  non  ha  guari  uu  process» 
per  metallizzare  la  potassa-  e  la  soda  senea  il  concorso  del 
ferro,  ma  col  solo  carbone.  L'operazione  riesce  bene,  tanto  nel- 
le storte  di  gres  quanto  ne'  tubi  di  ferro  ,  ma  cg^i  preferisce 
questi  ultimi  per  essere  più  permeabili  al  colore  e  meno 
s(ìg»etti  a  fondersi  del  gres,  massime  quando  qut:sti  vciigouo 
penetrati  dall'alcali.  Per  il  primo  processo  (  seguiremo  l' Au- 
tore )  egli  prescrive  di  mescolare  esattamente  4  parli  di  car- 
bone animale  ben  polverizzato  con  3  parli  di  ossicarbonato 
d'i  so4a  diseccato  al  fuoco  senza  essere  stato  fuso;  si  combi- 
nerà il  tutto  con  sufficiente  quantità  d'  olio  di  lino  ,  ma  in 
modo  di  non  farne  una  past».  Pdl  secondo  processo  pi ende 
due  parti  di  farina  che  mescola  esattamente  con  uua  parte  di  os- 
sicarbonato  di  soda  preparato  come  nella  prec-edenle  sperienza; 
si  aggiungerà  a  questo  miscuglio  una  sufficiente  quantità  d'olio 
di  lino  purché  nmi  cessi  di  essere  polverulento.  S' inconiin- 
eia  a  riscaldare  gradatamente  ,  ma  toisto  che  la  raateiia  è 
rovente  si  può  aumentare  il  fuoco,  finché  nell'interno  della 
storta  o  dèi'  tubo  d^  ferro  si  scorga  una  bella  luco  blò  celeste 
la  cui  aureola  sia  verdastra.  A  questa  lu<:e  colorata  succede  ben 
tosto  un  vapore  abbondantissimo  che  oscura  tutta  1'  interna 
<>apacità  del  vase;  è  il  metallo  che  si  sviluppa  dal  miscuglio. 
Allora  non  bisogna  più  accrescere  il  fuoco  ,•  imperocché  a 
ffucsta  temperatura  la  «torta  incomincia  a  fondersi,  e  se  il 
ferro  r«siste  meglio,  egli  è  perché  l'alcali  lo  penetra,  meno 
prontamente  del  gres,  ed  anche  perchè  il  calore,  che  riceve 
lo  trasmette  più  presto  alla  materia  .  Per  raccorre  il  metallo 
a  misura  che  si  forma  s'introduce  nel  vuoto  del  vase  una 
.spranghetta  di  ferro  ben  netto,  e  siccome  non  bisogna  darle 
il  tempo  di  arrnvenlarsi  si  ritira  a  capo  di  4  ovvero  5  secon- 
di ;  allora  essa  è  tutta  coperta  di  metallo  che  si  leva  imme»'- 
gondo  tosto  la  spranghetta  di  ferro  in  uua  cucurbita  di  vetro 
riempiuta  d'essenza  di  trementina.  Cotesta  cucurbita  dev'es- 
sere immersa  in  una  vasca  d'acqua  affine  d'impedire  all'es- 
senza di  fsrsi  bollente  .  Malgrado  questa  precauzione  talvolta 
accade    che    si    scalda    tanto    d'infiammarsi    immergendo    le 
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spranghelte  terree.  L'autore  termina  col  porre  queste  condi- 
zioni dell'operazione  «  Per  far  bene  quest'  operazione  (  ei 
'(  dice)  bisogna  essere  in  tre:  uno  fa  agire  il  manline  e  di- 
ti rige  il  fuoco  ,  il  più  agile  raccoglie  il  metallo  a  misura 
■  che  si  produce,  e  immerge  lui  «tesso  celerameute  le  spran- 
»•  ghe  di  ferro  nell'essenza:  finalmente  il  terzo  è  occupato  a 
«  levare  il  metallo  che  investe  le  spranghe,  poi  le  immerge  nell' 
<<  acqua  per  raffreddarle  e  levarli  1'  alcali  che  non  si  è  me- 
'<  tallizzato  e  quello  che  si  è  formato  colla  combustione  del 
<'  metallo  prima  della  sua  immersione  nell'  essenza  di  tre- 
H  mentina  .  Egli  ha  pure  cura  di  asciugare  bene  le  spraa- 
«  gli.elte  affinchè  colui  «he  se  ne  lerve  per  raccorre  il  me- 
»  tallo  non  abbia  altra  occupazione   fuor  di  quella  . 

«  Quest'  operazione  tanto  che  il  metallo  si  produce  ;  esi- 
"  g^  P^"*  P*''^^  degli  operatori  una  destrezza  eguale  alla 
«  alla  celerità  che  raccomando  .  Finalmente  si  deve  acche 
«  calcolare  per  qualche  cosa  1'  attenzione  di  colui  che  fa 
<f  agire  il  mantice,  imperocché  se  egli  si  rallenta,  il  metallo 
'!  cessa  subito  di  svilupparsi  ,  e  allora  le  spranghette  non 
<c  sono  coperte  che  di  poco  alcali,-  se  al  contrario  esso  au- 
«  menta  il  fuoco  in  questo  momento  dell'operazione,  il  vase 
K  si  fonde  e  1'  esperienza  è  terminata  senza  successo  .  La 
<<  qual  cosa  prova  ,  dunque  ,  quanto  la  temperatura  deve  es- 
«  sere  inalzata,  ma  uniforme,  e  sottenuta.  Ho  osservato  che 
«  è  sempre  al  calore  del  ferro  fondente  che  «i  produce  il 
"•  metallo.  Ora  ciascun  tubo  di  ferro  di  rado  serve  due  volte, 
«  e  le  storte  si  fondono  ben  prima  di  avere  ottenuto  tutto  il 
<c  metallo   che  1'  operazione  può   somministrare  . 

'i  Mi  propongo  di  far  conoscere  le  osservazioni  che  po- 
«  Irò  fare  ulteriormente  sopra  questo  prodotto  metallico  ; 
«  intanto  credo  di  potere  conchiudere  dalle  mie  sperienze  , 
'^  che  la  produzione  del  metallo  non  è  dovuta,  come  si  è 
«  detto  ,  alla  disossigenazione  dell'  alcali  ,  che  al  contrario  è 
«  un  composto  nuovo  nel  qual»  l' idrogene  (  flogogeue  )  sem- 
(f  bra  essere  entrato  in  combinazione,  e  che  secondo  me  vi 
'!  sarebbe  in  uno  stato  molto  condensato  . 

u  Del  rimanente,  durante  tutta  l'operazione,    si    schiude 
'.   costantemente     dell' idrogene    (flogogeue),    dell'alcali  non 
metallizzato    e    del    gas    radicale    prussico  .    Ho  soprattutto 
raccolto    di  quest'  ultimo  prodotto  in  grandissima  quantità 

'c  Questi    risultati    tenderebbero ,    dunque  ,    a    provare    o 


Bi  Fisica  ,  Chimica  ec.  257 

«  che  ridrogene  (  flogogene  )  è  una  delle  parti  costitutive 
«  degli  alcali  di  cui  il  carbone  ne  favorirebbe  lo  sviluppo  , 
i<  oppure  che  il  carbone  stesso  è  un  composto  di  cui  l'idro- 

jene 

gliere 

RIFLESSIONI 


«  gene  (flogogene)   sarebbe    uno    de' principi  .  Convien  scie- 
«  (fliere  una  o  1'  altra  di  queste  ipoteti  »  . 


Intorno  alla  spiegazione  d' un  fenomeno  idrostatico  data,  dal 
Sig.  Robinet ,  e  registrata  nel  quaderno  d'Ottobre  1807. 
del  Giornale  di  Fisica  ec.  del  Sig.  La   Metheric  . 


del  Sig.  Canonici)  Angelo  BELLANI 
comunicale    al    Prof.    CONFIGLIACCHl 


F. 


rancklin  in  una  sua  lettera  scritta  nel  1762  al  Uott.  Pringle 
lo  ragguaglia  d'  un  fenomeno  per  esso  inesplicabile  ,  che  for- 
ma il  soggetto  di  quest'articolo;  vale  a  dire  che  sospendendo 
a  guisa  di  lampana  un  bicchiere  contenente  o  solamente  ac- 
qua ,  o  solo  olio  non  si  osserva  facendolo  oscillare  ,  che  un 
piccolo  moto  ondulatorio  uella  superfìcie  dell'uno,  o  dell' 
altro  fluido;  e  che  il  movimento  non  cresce  punto  nella  su- 
perfìcie superiore  dell'olio  quando  si  aggiunga  nel  bicchiere 
un'eguale  quantità  d'acqua  in  modo  che  questi  due  fluidi 
occupino  due  terzi  circa  della  capacità  :  ma  in  questo  caso 
l'acqua  sottoposta  all'olio  è  fortemente  sgitala  di  un  moto 
ondulatorio  alzandosi  fin  quasi  alla  superficie  dell'  olio  senza 
però  alterarsi  il  livello.  D'allora  in  poi  molti  filosofi  si  fecero 
ad  esaminarne  il  fenomeno;  tanto  più,  che  questo  coinci- 
deva con  altro  dallo  stesso  Franklin  riprodotto  ,  cioè  dell' 
efiìcacia  dell'  olio  nel   sedare  le  onde   del  mare  burrascoso  . 

Il  matematico  Frisi  duo  dal  17^6  diede  la  spirgazione 
del  proposto  problema  idrostatico  ,  deducendolo  dall'  essere 
isocrone  le  oscillazioni  di  tutte  le  particelle  dell'olio  ,  e  di 
tulle  quelle  dell'acqua,  quando  si  prenda  separatamente  o 
l'acqua,  o  l'olio;  e  dall'essere  poi  oterocroiie  le  oscilia- 
zioui  delle  particelle  di  un  fluido  paragonate  a  quelle  deli' 
altro  :  onde  andando  esse  e  tornando    in    tempi  differenti  ,  la 
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differenza  de'  movinienii  ,  e  degli  urti  consecutivi  deve  agi- 
lare ,  e  sconvolgere  maggiormente  la  superficie  cO'Bligua  dei 
due  flaidi  .  Ora  it  Sig.  Robinet  ignorando  forse  quanto  in 
Italia  si  era  già  da  tanti  anni  detto  produce  la  sua  spiega- 
zione con  un  metodo-  certamente  facile,  e  ch*iaro-,  ed  in  un 
mudo  couviucente  ;  ma  volendo  poi  farne  1'  applicazione  al 
potere  che  può  avere  una  piccola  quantità  d'  olio  versata  sul 
more  iu  tempesta,  di  procurarne  la  calma,  qui  è  dove  ca- 
dono tatti  gii  antecedenti  raziocinj  .  Riporterò  le  stesse  sue 
parole  dell' iil'imo  periodo  (  pag  282  del  detto  fascicolo  del 
Giornale  di  La-  M'efherie)  . 

<<  ()a  peut ''d<>tìc  dirè-'avec  certitude,  d'aprés  les  principes 
«  élablis  ci-dessus,  que  la  moindre  courlie  d'huile  ,  étendue 
«  sur  l'eaa  ,  doit  avoir  une  puifsanle  influaiice  sur  les  vagues 
(t  qui  ne  sont  que  d'une  bauteur  comparable  à  sa  propre  cpais- 
«  seur,  et  qne  d'un  aulre  cò'.é  ,  les  vagues  les  p4us  hautes  , 
«  les  plus  terribles,  ont  commcncé  ptr  étre  d'une  petiles^e 
«  inappreciable .  V,n  sorte  que  la  proposition  ciiéa  plus  haut 
'  n'esl  pas  tout  à  fail  sans  fondement  i> 

Si  è  superiormente  fatto  osservare,  che  il  bicchiere  con- 
tenente solo  olio  ,  o  sola  acqua  non  produceva  cha  un  pic- 
colo molo  sulla  superficie,  proveniente  dal  movimento  oscil- 
latorio ,  e  che  quando  si  mescolava  1'  acqua  coli'  olio  ,  jl'ora 
rimanendo  alla  superficie  dell'olio-  lo  stesso  piccolo  muto, 
s  aumentava  invece  moltissimo  al  contatto  dell'olio  coli'  ac- 
(|-ua  .  Dunque  ancorché  si  versasse  V  olio  sul  mare  al  primo 
"primo  increspar-"deir  onde  (  cosa  che  mai  non  succederebbe 
in  pratica,  perche  allora  il  naviglio  ha  nulla  a  temere)  l'olio 
acquisterebbe  quei  piccolo  movimento  proprio  dell'acqua,  e 
questa  aumenterebbe  il  suo  come  succede  nell'  oscillazione 
dsl  bicchiere;  mi  comunicandosi  quindi  il  moto,  ed  aumen- 
tandosi col  continuare  del  vento,  l'olio  supposto  in  tanta 
quantità  bastante  a  coprire  tutto  quello  spazio  d'acqua  si 
anderà  rialzando  in  onde  d'eguale  altezza  come  non  vi  fosse 
che  acqua  ,  e  1'  acqua  al  dissolto  vieppiù  sarebbe  agitata  . 
Well' ipotesi  inammissibile,  che  tanl' olio  vi  fosse  da  coprire 
V  acqua  a  tale  altezza,  che  il  fondo  del  naviglio  non  toccasse 
r  acqua  ,  allora  queUo  sarebbe  agitato  ,  e  nello  stesso  peri- 
colo d'una  burrasca  comune;  che  se  venisse  a  toccare  l'acqua 
sottoposta  ,  partecipando  allora  delle  veementi  agitazioni  di 
questa,  il  pericolo  crescerebbe  a  dismisuF«  . 
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Buon  p«r  noi  che  tutto  questo  è  ipotetico  ,  e  che  tutt'  al 
più  un  soltil  strato  d'olio  può  bensì  accrescere  il  movimento, 
e  r  innalzamento  delle  prime  onde  nascenti  invece  di  sedare 
la  tempesta  ;  e  che  quando  questa  infuria  il  sottilissimo  strato 
d'  olio  non  è  più  a  considerarsi  come  esistente  nel  rapporto 
dei  movimenti  dei  due  diversi  fluidi  ;  nella  guisa  che  nel 
menzionato  bicchiere  se  si  versasse  uua  gocciola  d'  olio  sulV 
acqua  bestante  appena  a  velarne  la  superiìcic  ,  più  non  ap- 
parirebbe il   fenomeno  . 

Crederei  pertanto  essere  del  decoro  della  Filosofia  il  di- 
menticare per  sempre  una  tale  quistioue  niente  onorifica  colle 
cognizioni  attuali,  e  confinare  l'azione  dell'olio  suU' acqu* 
al  solo  potere  d'impedire  che  l'acqua  spunsegfji  come  aveva 
io  già  accennato  dietro  la  scorta  dell'  illustre  Frisi  nel  Tom. 
XXlI.  degli  Annali  di  Chimica  del  Sig  Brugnatelli  pig  189  ;  e 
su  di  che  siami  permesso  l'aggiungere  alcuni  schiarimenti  (1) . 
Se  si  agita  un  liquore  qualunque  in  uua  bottiglia  piena 
per  metà  o  due  terzi,  l'aria  soprastante  vi  si  mescola,  e 
cessando  1'  agitazione  compare  alla  superficie  in  forma  di 
bolle,  le  quali  con  maggiore,  o  minore  prontezza  scompajono 
rompendo  il  sottilissimo  velo  del  quale  sono  avvolte  .  Così 
quanto  più  il  liquore  sarà  dottato  d'una  maggiore  fluidità, 
più  facilmente  si  dissiperà  la  spuma  ,•  ed  in  fatti  1'  etere  è  il 
primo  a  perderla,  quindi  l'alcoole,  poscia  l'acqua,  e  di 
seguilo  l'acqua  più  o  meno  saturata  di  un  sale  (come    aveva 

(1)  Nel  Volnme  IX  della  Biblioteca  Britannica  si  era  Dnova)iiente 
agitata  una  tale  qnistjone  ma  in  un  modo  troppo  vago  ,  ed  indeter- 
minato .  Vedi  OI'servations  sur  Ics  phénoménes  qui  ont  heu  quand  on  ielle 
de   Uìuili   sur  da  tiau  ,  par  Mt-ssieurs  Percival  ,    Wall  ,    et   Paterson  . 

Rt-centcmente  poi  ho  letio  in  uq  quadsrno  de  CEsprit  des  Journaux 
il   segnentft    piograroma  . 

«  Couime    l'niilitd    de   répandre   en   mer  ,   en   temps   de     danger     de 

0  l'hiiile  ordmaire  ,  cu  de  baleine  ,  et  poieilles  mattéres  grasses  a  cié 
«  confirmée  par  d«s  expériences  suffisantes  ;  quoique  1'  ancienne  opi- 
«  nion  ,  que  cet  expédient  serait  nuisible  à  un  navire  qui  vie ndrait 
n  ensnite  ,  ne  soit  pas  encore  entierement  déracirée  ,  on  demande 
n  quelle  est  la  cause  physique  que  kg  vagues  orageuses  de  la  mer  se 
•1   calment   an   moycn    des    matiéras    £;rasses  ?    Et  cette   explicalion    peut- 

1  elle  aussi  faire  voir  ,  d'une  minière  satisfaisante  et  convaincantc  pour 
il  le    marin  ,  le   peu   de  solidité    de    la   susdite   opinion?.... 

■<  a  M.  A    Dryjhoitt  Secrétaire  de  la  Sociétc  ZéUndaise  des   Sciences  'à 
Flessingue  .  A  Jliddelbourg  an  Zelande  »  . 
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io  sperimentato  coli'  ossimuriato  di  «oda  )  ;  ed  in  generale 
poi  quanto  più  è  fredda  Ja  temperatura  del  liquore,  tanto 
più  diflìcilmente  si  prira  della  spuma  >  rinaanendo  per 
H  sottrazione  del  calorico  (  termico  )  m«no  fluido  :  cosi  il 
vino  versato  dall'  alto  nel  bicchiere  spumeggia  più  a  lungo 
A!  inverno  ,  che  non  d'  estate  .  Non  è  però  che  questa  legge 
cguiti  la  semplice  gravità  specifica  dei  liquidi ,  ma  molto  vi 
contribuisce  la  viscosità,  e  tenacità  delle  molecole;  che  è 
poi  sempre  quanto  dire,  che  l'effetto  è  in  ragisne  della  flui- 
dità. Ed  è  da  questa  conosciuta  proprietà  che  si  distingue 
alla  semplice  agitazione  la  maggiore ,  o  minore  r«ttifìcazi«ae 
dell'  alcoolc  ,  deir  o/io  etereo  di  trementina  ec.  (3) . 

L'  ac- 


(ì)  U>'  altra  dittiazione  sarebbe  a  farti ,  cioi  che  i  fluidi  più  1c{< 
gerì  ,  e  dottati  di  maggior  fluidità  più  facilmente  ,  «  copiosamante 
in  «(naie  tempo,  e  par  eguale  agitazione  spameggian*  ,  •  la  spuma 
più  pruatamentc  ai  disperde  ,  nacHtre  dai  più  demi ,  e  più  temaci  più 
lantamente  si  ottieee  lo  stesso  «fTetto  ;  come  agitandosi  dell'  osiisol- 
foriae  ben  concentrato  ,  o  dell'  olio  d'  uliro  ,  per  la  grande  coesione 
delle  proprie  molecole  non  si  ottengono  giammai  gallozzole  voluminose, 
ma  piccole  bollicine  d'  aria  cbe  lentamente  si  portano  alla  superfìcie  . 
Anche  il  mercurio  agitato  in  gran  quantità  spumeggia  ,  dirò  cos'i  ,  ma 
per  la  sua  massima  fluidità  resta  l'  effetto  quasi  insensibile  :  purn  tal- 
volta ho  osservato  sulla  sua  superficie  alcune  grosse  gallozzola  che 
certamente  non  erano  d'  altro  formate  che  di  aria  ,  e  di  un  velo 
metallico  . 

Non  si  deve  perù  confonder*  questa  specie  di  spumeggiamento 
con  quella  che  si  produce  aprendosi  un  fiasco  di  birra  ,  o  di  vino  di 
Sciampagna,  e  che  di  tanto  s'accresce  con  un'interna  agitazione  delle 
molecole  ,  senzadio  altra  aria  vi  s' introduca  -  Quest'  efietto  deriva  dai 
fluidi  elastici  ospitanti  nel  mentovato  liquore  (  massime  dal  gas  os- 
sicarbonico  )  ,  che  hanno  origine  dalla  fermentazione  ,  e  che  some 
trat  enutì  in  uno  stato  di  compressione  nel  liquore  ,  e  che  nsll'  apri» 
re  della  bottiglia  riprendendo  tutta  la  loro  espansibilità  si  solle- 
vano con  impeto  ,  come  più  debolmente  sì  osserva  nell'  acqua  posta 
sotto  il  vuoto  boileano  .  L'agitazione  poi  contribuisce  a  sprigionare  i 
fluidi  elastici  dà  tutti  i  liquidi  ,  ne'  quali  si  trovano  disseminati  ;  e 
r  acqaa  che  si  fa  cadere  dall'  alto  ne  può  fornire  in  copia  da  far  l'uf- 
£cio  di  mantice  nelle  fucine  ;  come  nelle  sperienze  in  piccolo  De-Luc 
ha  fatto  rimarcare  in  tutti  i  liquidi,  non  eccetto  il  mercurio.  Ha 
qualche   analogia  quest' elfetio  dell  agitazione  nello  svolger  l'aria,  come 
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L'acqua  del  mare  deve  dunque  ritenere    più    a    iuugo   la 
spuma  occasionata  dall'urto  dei  flutti,  che  non  l'acqua  pura; 

55  . 


■  el  determinare  la  congelazione  d'un' acqua  che  tranquilla  può  soppor- 
tare molti  gradi  di  fredda   sotto  zero  . 

N«lle  iuute  mense  dove  circola  il  vino  di  Sciampagna  si  limarca 
tutto  giorno  che  varsato  mossimamente  n«' conici  bicchieri  olire  alla 
prima  impetuosa  spuma  continua  dal  iòndo  di  questi  a  svolgersi  il  dello 
gas  ossicarbouico  (acido  carbonico  ».  f).  Io  ne  attribuisco  la  cagiono  alla 
pressione  del  fluido  soprastante,  la  quale  ritarda  che  questo  gas  possa 
riprender*  tutto  il  suo  elaterio;  per  cui  quello  pin  vicino  alla  superficie 
sarà  stato  il  primo  a  svilupparsi  Sempre  poi  dalle  pareti  del  bicchiere 
si  staccano  le  bollicine,  e  non  mai  dall'interno  del  vino,  perché  ivi  è 
dove  yien  rotta  la  continuità  delle  molecole  del  liquore  ,  e  dove  tro- 
vaa*  un  appoggio  finché  il  volarne  delle  bolle  prevalga  all'adesione 
delle  pareti  ;  ed  a  preferenza  sempre  dove  havvi  nel  vetro  qualche  in- 
sensibil  icabrezza  ,  o  lordura  ,  eoine  in  un  liquore  in  ebullizione  a 
preferenza  le  bolle  »'  innalzano  dove  s' incontra  qaalehe  estraneo  cor- 
puscolo  che  ne  interrompa   la   continuità  . 

Ma  di  ciò  non  più  :  le  opere  di  De  Lue  spiegano  bastantemente  . 
Non  voglio  però  tralasciare  di  riferire  un'  altro  tatio  ,  che  tenderebbe  a 
confermare  ,  ed  anzi  sarebbe  a  mio  avviso  il  più  valido  appoggio  della 
recente  opinione  di  Rumfoid  sulU  pellicola  superficiale  dei  fluidi  espo- 
sta  all'lstiinto  Kizionale  di  Parigi  (vedi    Bibl    Brit.   Voi.   33). 

Se  prendo  un  sìfoarino ,  ossia  gonfietto  ,  formato  da  una  bolla  di 
vetro  terminante  in  due  opposte  estremità  allungate,  l'una  delle  quali 
sia  capillare;  e  se  riempito  di  spirito  di  vino  lo  lascio  quindi  sgoccio- 
lare a  due,  o  tre  linee  di  distanza  sulla  superficie  di  altro  consimile 
litj^ore  contenute  in  un  bicchiere;  si  osserva,  che  le  gocciole  (le  quali 
r  una  dopo  1'  altra  vanno  cadendo  da  questa  piccola  altezza  )  non  si 
confoodoBO  tosto  coli'  altro  liquore  ,  ma  per  qualclie  minuto  secondo 
vanno  scorrendo  sulla  sua  superficie  non  ahrimcnti  che  la  rugiada 
sulle  foglie  dei  cavoli.  Il  fenomeno  saccede  più  distintamente  se  le  eoc- 
cioleite  si  laccian  cadere  vicino  agli  orli  del  bicchiere  non  pieno  ,  per- 
chè ivi  il  fluido  per  1'  attrazione  delle  pareti  iiinùlzandosi  ,  presenta  un 
pi.no  incl  nato  alle  gocciole,  le  quali  a  guisa  di  globetti  sdrucciolano 
nel  mezzo  óella  concava  siiperficie  ,  e  per  la  velocità  aLquist&ta  si  por- 
tano talvolta  all'  opposto  luto  prima  di  perdor.si  ,  e  svarire  .  be  con  oc- 
chio acuto  ,  o  armato  di  lente  si  osserva  fisso  lì  dove  la  gocciola  scom- 
pare ,  si  veggono  ivi  alcune  bollicine  minutissime  d'  aria  innalzarsi 
sulla   superficie 

Credo  dunque  di  poter  spiegare  la  cosa   col  dire,     che    l'aria    for- 
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ed  un  sollilissiino  strato  d'  olio    che    ne    copra  la  superficie  . 
per  la  tenacità  delle  molecole  di  questo  ,  e    per    quella  forte 


mando  come  un  sottilissimo  velo  tra  la  gocciola,  e  la  superficie  dell' 
alcoole  contenuto  nel  bicchieie  ,  ne  impedisce  l' immediato  contatto  ; 
fino  a  tanto  che  il  peso  della  gocciola  venendo  a  romperne  il  velo  , 
precip  ta  nell'alcoole  del  recipiente,  e  per  (juella  piccola  velocità  ac- 
quistata strascina  seco  la  particelle  del  sottostante  aereo  velo  ,  le  quali 
in  l'orma  di  bollicine  ritornano  alla  superfìcie,  e  svaniscono,  e  quest' 
aria   formerebbe   la  pretesa    pellicola   di  Rumjord. 

Se  io  amassi  di  teorizzare  riferirei  anche  questo  fatto  al  fcnotiiono 
dello  strato  d'  olio  ,  dicendo  ,  che  suU'  alcoole  possa  setupre  trovaiser.e 
un  sottilissimo  velo  proveniente  o  dal  co-i  detto  olio  di  vino  ,  o  di 
qualunque  siasi  altro  limpidissimo  che  passasse  nella  d'Stillazione  di 
questo  ,  e  co^l  servisse  di  diaframma  tra  la  gocciola  ,  o  l'  alcoole  del 
recipiente  ,  nella  guisa  che  una  gocciola  d'  acqua  scorre  sa  una  super- 
ficie unta  d'olio,  o  come  i  globetii  di  mercurio  fanno  sul  marmo  levi- 
gato .  3ia  avendo  siierioientaio  con  alcoole  quasi  saturo  di  potassa  ver- 
sandovi gocciole  del  medesimo  ,  ottenni  gli  stessi  risultati  ;  onde  qui 
non  si  potrebbe  pili  mover  dubbio  sul!  esistenza  di  parti  oleose  super- 
ficiali .  Notai,  che  questi  globetti  pieni,  non  fermavano  sulla  superficie 
la  piccola  concavità,  che  RiiniJ'orJ  chiama  la  poche  (  a  guisa  d'una 
gocciola  d' olio  qualunque  fisso  ,  o  volatile  ,  sullo  spirito  di  vino  ,  o 
sull'acqua)  -na  vi  scorrevano  velocemente  come  palline  alquanto  schiac- 
ciate,  ma  slaccate  dal  fl.iido  sottoposto.  All'aria  dunque  interposta,  e 
non  ad  altro  credo  doversi  attribuire  la  cagione,  quantunque  non  ab- 
bia  bastantemente   varute  le  sperienze  ,   e  ripetute   nel  vuoto. 

Aggiuntelo  solo,  che  l' alcoole  rettificato  più,  o  meno  mi' presentò 
sempre  il  fenomeno  ,  fosse  poi  puro,  o  conb^naio  colla  potassa,  o 
tinto  coir  oricello  quale  si  adopera  pe'  tcrmom;-tri  Egualmente  ottenni 
coir  ol'o  etereo  di  trementina  ,  o  ella  comune  acqua  rasa  ;  ma  né  coli' 
acqua  pura,  né  coli' etere  ,  ne  coli' oisisolforico  .  ne  coli' olio  di  noce 
poiei  giungere  ad  avere  egu^ili  risultali  ;  giac  he  le  gocciole  di  questi 
fluidi  apgena  un  istante  si  fermavano  sulla  sottoposta  supeifioie,  e  tosto 
ii  confondevano;  e  neppur  sempre  ciò  ^^ucccdeva. 

Si  dovrà  sempre  intendere  ,  che  in  tutte  queste  s;i(>ri*n2e  ho  usato 
lo  stesso  fluido  omogeneo  tanto  per  le  gocciole  cadenti  ,  coiue  pel  flui- 
do sottoposto  :  giacché  se  invere  faceva  scolare  le  gocce  d'  alcoole  più 
rettificato  sulla  superficie  di  altro  ,  che  lo  fosse  meno  ,  o  viceversa  ;  il 
fenomeno  succedeva  ,  o  non  succedeva  secondo  la  diversa  gravila 
specifica  ;  per  cui  talvolta  se  alle  prime  gocce  non  si  aveva  l'eiT-'iio,  si 
jiteneva  in  seguito  dopo  più,  b  più  gocce  versate  .  Così  le  gocciole 
d'acqua  suU' alcoole,   o  dell' alcoole  versale    sull'acqua  non  si  fermavano 
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attrazione  di  superficie  tra  l'olio,  e  1' a.-qna  dimostrata  dal 
Prof  Carradori ,  sembrerebbe,  che  invece  dimpetlire  lo  spu- 
meggiamento  ,  dovesse  contribuire  a  conservanieio  .  Eppure 
1'  esperienza  decide  in  contrario ,  o  sia  che  il  viscoso  velo 
d'  olio  impedisca  che  1'  aria  s'  introduca  fra  le  molecole  dell" 
acqua  agitata  ''  come  farebbe  1'  olio  solo  agitato  )  ;  o  che  sus- 
sista una  certa  quale  affinità  fra  l'  olio,  e  la  soda  quantunque 
combinala  coli'  ossirauriatico  ,  o  sia  per  quella  slessa  rico- 
Jiosciula  attrazione  di  superficie  fra  olio  ed  acqua,  cke  tende 
a  repristinarla  quando  viene  interrotta,  o  sia  la  cosa  come 
esser  si  voglia  il  fatto  lo  comprova  ;  e  giornalmente  i  vendi- 
tori di  vino  ce  ne  somministrano  uu  esempio  ,  i  quali  per 
misurarlo  esattamente  nella  brenta  sogliono  col  sapone  spal- 
mare l'orlo  della  medesima,  onde  dissipandosi  all'istante 
la  spumi»  distinguere  si  possa  il  livello  preciso  del  vino  .  E 
chi  non  sa,  che  il  sapone  è  composto  d'olio,  e  di  sodi,  e 
che  sbattuto  coli'  acqua  produce  pure  il  massimo  spumeggia- 
mento  !  Eppure  anche  questo  viene  distrutto  dall'  oJio  di 
trementina.  1  Palombari  si  calano  in   mare  colla  bocca  piena 

che  quindo  questa  pm  per  successive  gocce  cadute  ,  ricoperta  d'  uno 
strato  del  medesimo  alcoole;  o  nel  primo  caso  quando  coli' agitazione 
avessi  mescolate  le  gocciole  d'alttoole  cadenti  coU'acqua  sottoposta  onde 
i'orraarne  un  composto   alcoolico  d'una  data  minore  gravità  specifica. 

Belio  é  anche  il  vedere  ,  che  nel  mentre  sorte  la  gocciolelta  d' al- 
coole dal  tubo  capillare,  e  che  sta  per  toccarne  la  superfìcie  dellahro, 
se  avvicino  1'  estremila  del  tubo  in  modo  che  la  gocciola  non  si  stacchi 
da  esso  ,  e  sia  bastantemente  prossima  alla  superficie  sottoposta  ,  si 
schiaccia  la  gocciola  al  dissolto  come  da  una  forza  repulsiva  compressa, 
9  posso  a  mia  voglia  farla  scorrere  dolcemente  movndo  il  sitonciao 
paralello   alla   superfìcie  del  detto   alcoole  contenuto   nel    recipiente  , 

Noterò  per  aitimo  non  per"  necessità ,  ma  per  incidenza ,  che  ho 
sempre  operato  alla  temperatura  prossima  alla  congelazione  dell' «equa. 
L'  opinione  di  Rumford  sia  poi  ,  o  non  sia  da  ammettersi  ,  io  non  giu- 
dico :  dirò  solo,  che  tutto  ciò,  che  egli  ha  detto  per  convalidarla  si 
può  spiegare  diversamente  col  solo  mezzo  delle  diverse  gravità  specifi- 
che .  Lascio  che  altri  dimostri  come  si  possano  spiegare  i  fatti  qui  da 
me  annunciali  diversamente  dell'ipotesi  d'uno  strato  d'aria  intermedio  , 
il  quais  o  non  si  trovi  in  tutti  i  fluidi  aderente  ,  o  che  da  alcuni  venga 
più  facilmente  superato  ,  e  infranto  :  succedendo  qui  tutto  Y  r.pposto 
della  spuma  ,  perchè  in  questa  è  un  velo  di  liquido  che  involgo  1'  aria  : 
ed  in  qaetli  i  un  velo  d'  aria  ,  che  investe  il  liquido  . 
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d'  olio  ,  e  lasciandone  di  tempo  in  tempo  sortire  ;  questo  ar- 
rivando alla  superficie,  ed  ivi  dift'ondendosi  all'istante  dissipa 
le  spume  innalzate  dal  mare  ,  che  batte  contro  le  rire  ;  onde 
la  luce  per  non  essere  da  tante  rifrazioni  ,  e  riflessioni  impe- 
dita passa  più  liberamente  ,  e  più  facilmente  cosi  si  distin- 
guono  gli   oggetti   sotlonjarini  . 

Riguardo  poi  all'  effetto  del  medesimo  olio  ,  o  di  altra 
sostanza  grassa  d'impedire  il  travasamento  de'sciloppi  nell' 
ebullizione  (  come  ho  accennato  nel  suddetto  T.  XXII.  )  la 
spiegazione  è  più  eridente  .  Lo  zucchero  sciolto  ne!!'  acqua 
forma  un  composto  denso,  e  tenace,  e  la  densità,  e  tenacità 
s'  accresce  collo  scemare  della  fluidità  per  motiro  della  con- 
tinuala ebullizione.  Se  s'innalzi  la  spatola,  che  serve  a  dime- 
nare lo  sciloppo  rompendone  le  bolle  onde  non  s'accumu- 
lino ,  e  quindi  il  facciano  traboccare  ;  si  osserverà  questo 
filare  a  somiglianza  della  trementina  ,•  ed  i  pratici  dell'  arte 
hanno  con  questo  mezzo  la  regola  della  necessaria  concen- 
trazione secondo  i  diversi  usi  .  Le  bolle  dunque  di  vapore  , 
che  sul  principio  deli'  ebullizione  si  sollevano ,  facilmente 
scoppiano  alla  supei'ilcie  ,  ma  durante  la  stessa  temperatura 
come  dissi  avendo  il  liquore  perduto  molto  della  propria 
fluidità  ,  le  dette  bolle  cominciano  ad  accumularsi ,  ed  il 
velo  di  sciloppo  delle  superiori  gallozzole  perdendo  in  con- 
latto dell'  aria  quella  poca  umidità  ,  che  ancora  gli  rimaneva 
forma  come  una  crosta  di  solo  zucchero,  e  sotto  questa  volta 
quasi  solida  si  vanno  accavallando  le  successive  gallozzole 
provei2Ìonli  dalla  materia  posta  sul  fondo  del  recipiente  fin- 
ché arrivano  a  versarsi  dagli  orli  .  E'  noto  che  quando  lo 
zucchero  abbia  acquistato  nn  dato  grado  di  concentrazione 
se  colla  spatola  se  ne  stacchin  le  bolle,  o  per  la  forza  dello 
stesso  vapore  vengaRO  queste  spinte  in  aria  ,  si  trasformano 
in  altrettanti  vuoti  palloncini  divenendone  solido  il  sottile 
involucro  di  zucchero  ,  ed  areostaticamente  si  sollevano  ;  co- 
me succede  per  tutt'  altro  motivo   nella  cottura  de'  cerotti  . 

Se  in  tali  circostanze  si  lascia  cadere  una  gocciola  d'olio 
sulla  superficie  dello  zucchero,  o  se  ne  spalmino  leggermente 
gli  «rli  del  recipiente  ,  o  1'  estremità  della  spatola  cessa  all' 
istante  il  sorboilimento  ;  perchè  l'olio,  o  il  grasso  come  non 
volatile  forma  uno  strato  su  tutte  le  bolle  che  si  sollevano;  e 
per  quanto  sia  sottilissimo  opponendosi  all'immediato  con- 
tatto dell'aria  su  di  esse,  impedisce  che    queste    si    consoli- 
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dine  ;  ed  il  vapore  elastico    rinchiuso    facilmente    si    apre   la 
strada  rotnpendona  il  fluido  involucro  .  Spiegaaionc    è  questa 

3uaBto  naturale  ad  essere  ammessa  in  questo  caso,  altrettanto 
ilFicile  ad  accordarsi  a  chi  volesse  applicarla  anche  al  mare; 
supponendo  che  lo  strato  d'olio  coli' impedire  che  le  salse 
spume  svaporino  (  perchè  diversamente  concentrandosi  coli' 
evaporazione  il  sale,  che  ne  ricopre  le  bollicine,  formerebbe 
una  crosta)  ne  agevoli  lo  scioglimento. 

ARTICOLO    DI    LETTERA 

del  Sig.  G.  B.  Van-Mows 

Membro  dell'  Instltuto  Nazionale  di  Francia  ee. 

a  L.  V.  Brugnatelli 

Sopra  la  scoperta  di  Davy  . 

Bruxelles  25.  Marzo   i8o8. 

ri.\  primo  avviso  della  scoperta  interessante  di  Davy,  ho 

supposto  che  la  sostanza  metalliforme  da  lui  ottenuta  fosse 
un  idrato  metallico  (  metallo  flogogenato  )  trasportato  dalla 
corrente  della  pila  analogo  a  quelli  che  voi  per  il  primo  avete 
ottenuti  (i).  La  combustibilità  de*  globetti  ottenuti  da  Davy 
confermano  questa  sospetto  dopo  ciò  che  si  sa  della  combu- 
stibilità aumentata  de'  cerpi  composti  di  più  combustibili  . 
Pure  la  disossidazione  degli  alcali  col  ferro  (  e  perchè  no 
col  zinco?  )  ottenuta  nella  scuola  politecnica  deve  sospendere 
a  questo  riguardo  il  nostro  giudizio  .  Si  ebbe  ,  dunque  ,  ben 
torto  di  screditare  cotanto  le  note  sperienze  di  Rtiprecht  e 
Tondi  (2)  . 

Riprenderò  il  mio  Giornale  Fisico- Chimico  che   si    stam- 
perà a  Parigi 


(i)  V.  Ann.  di  Chim.  e  Stor.  Nat.  tom.  XXTI.  Pavia   i8o5. 

(2)  Coleste  sperienze  sono  registrate  nel  tom.  I.  de' nostri  Annali  di 
Cliimica  1790.  Ruprecht  ha  ottenuto  in  quell'  epoca  uu  metallo  dalla 
magn«tia,  dalla  barite,  e  dalla  calc«  (L'Édit.). 
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NOTIZIE    LETTERARIE. 

Le  patate  panno  supplire  nel  Popolo  all'  attuale 
scarsezza  del  caffi: . 

Pavia  2.  Maggio  i8o8. 

V  arie  sostanze  sono  stote  proposte  per  supplire  in  qualche  modo  alla 
scWsezz»  del  grano  di  caffè,  e  al  suo  eccessivo  incarimento.  Da  lungo 
tempo  si  era  i>)trodotto  in  Italia  l'orzo,  in  Germania  la  radice  <\\  ci- 
coria^f  1  *«mi  di  citriuolo  indiano  o  di  zucca  bernocoluta  ,  nel  Nord 
le- ^hianla  ec.  Coleste  sostanze  abbrustolite  e  polverizzale  s'infondono 
neil' acqja  b.llcnto  e  l'infuso  ra.idolcito  come  quello  de'  grani  di  vero 
cafl.ì  si  beve  comunemente  dal  Popolo  o  solo  o  temprato  col  latte  o 
col  Cor  di  latte.  Ma  il  sapore  di  cotesti  inf;ji  non  è  sempre  gradito. 
Li' orzo  ,  la  cicoria,  le  ghiande  abbrustolite  danne  infusi  così  amari 
che  abbisognano  di  cnag^ior  quantità  di  zuccaro  del  vero  calTè  per 
renderli  grati  al  palato  .  La  radice  di  cicoria  abbru<ttolita  dà  un  infuso 
piacevole,  quando  vi  si  unisce  nn  terzo  di  vero  caffé  .  Ma  se  si  calcoli 
la  spesa  del  vero  caffé  .  quella  dello  zuccaro  che  pnre  esige  in  molta 
dose  per  correggere  1'  amarezza  ,  non  vi  si  trova  tutta  quell'  economia 
che  sembra  ripromettere  a  prima  giunta  .  Molte  e  molte  sostanze  vege- 
tabili abbrustolite  a  dovere  potrebbero  ai  certo  somministrare  degli  in- 
fusi i  quali  raddolciti  collo  zuccaro  riescirebbero  grati  al  palato,  ma  niu- 
uo  di  essi  potrà  certo  eguagliare  il  vero  cade  mancando  tutti  delt'aro- 
raa  speciGco  di  questo  seme  esotico  che  in  esso  trovasi  associato  a 
piccola  qnant  tà  di  concino  ,  e  ad  un  abbandaate  ecpireleo .  Il  con- 
cino nel  vero  offti  si  forma  qiinndo  viene  abbrustolito  ,  come  ha 
provato  il  Sig  Cadet  de  f^aux  (  Mémoire  sur  le  caffé).  Tuttavia  l' ama- 
rezxa,  il  color  nero,  il  sapore  leggierraer.ta  austero,  il  leggier  odora 
di  abbruciato  ,  il  corpo  ,  come  si  suol  dire  ,  dell'  infuso  del  vero  caffé  , 
sono  tntti  caratteri  procedenti  dall' ecpireleo  che  si  forma  colla  torrefa- 
zione de'  suoi  grani  ,  e  cotesti  sono  caratteri  che  si  ponao  riscontrare  in 
molti  altri  vegetabili  abbrustoliti  in  una  proporzione  però  minore  di  quella 
del  caffé.  Tra  le  varie  sostanze  che  per  curiosità  abbiamo  messe  alle 
prove  noa  ci  parve  forse  più  opportuna  delle  sltre  ,  e  questa  è  la 
patata  o  pomo  di  terra,  radice  comune  tra  di  noi,  e  di  prezzo  vilissimo. 
Si  pelano  le  patxie  verdi,  si  tagliano  a  piccoli  quadrelli  della  gran- 
dezza del  seme  di  caffè,  si  fanno  ben  seccare  al  sole,  o  alla  stufj,  ove 
acquistano  an  colore  cin<>reo  .  Si  pongano  nella  macchina  a  tostare  tre 
•ncie  di  semi  di  vero  caffé  della  migliore  qualità  e  si  fanno  riscaldare: 
allora  si  aggiunge  ana  libbra  di  patate  in  quadrelli  secchi  e  si  fa  tostare 
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uniformemente  tuttala  massa.  Quando  In  tostatura  é  giunta  al  punto,  in 
CUI  la  patata  manda  l'odore  di  abbrustolito  ed  ha  acquistato  un  colore  leg- 
giermente bruno  senza  annerirsi,  si  ritira.  Si  macina  per  farne  l'infuso. 
Lu  polvere  ha  un  odore  grato.  La  dose  di  zuccaro  per  l'intuso  non  i 
maggiore  di  quella  dell'infuso  di  calfè  .  A  quest'infuso  esscL^corrisponde 
pel  colore  nero  gialliccio,  pel  corpo,  e  alquanto  per  l'odore  a  pel  sa- 
pore un  po'  austero. 

Si  antepone  nel  processo  di  tostare  un  quarto  di  vero  caffè  della  mi- 
gliore qualità  colle  patate  per  associare  meglio  1' ecpireleo ,  che  si  forma 
nella  tostatura  delle  patate  ,  all' ecpireleo  aromatico  del  vero  e  .ire:  dilF^tti 
tutta  la  massa  acquista  un  odore  grazioso  che  si  comunica  al  suo  infu- 
so, il  quale  è  anche  di  grande  economia;  ma  però  non  eguaglia,  pel 
grato  sapore,  l'infuso  del  buon  caflfè ,  come  non  l'eguagiiano  le  altre 
sostanze  finora   proposte  a  quest'uso. 

LIBRI    NUOVI. 

AI 

X  T  UOVO  melo  lo  Ji  curare  le  ulcere  oroniche  delle  gamhe  ,  di  Tomniasii 
B  yntou  Traluz.  da/l'inglese  sulla  Seconda  ediz.  dal  Dott.  ISl  Rusconi. 
P.'Via    ibo».   (Il   pag.    119. 

Qiiesio  libro  di  piccol  mole  è  ceriamente  uno  de'più  utili  che  siano 
comparsi  aliimamenie  in  Chirurgia.  Hanno,  non  v'ha  dubbio,  i  lor* 
vxotaggi  i  metodi  di  cura  per  le  ulceri  delle  gambe  preposti  dai  Sigg. 
UiU'envood  ed  Home,  ma  quello  di  Bnynton  menta  la  preferenza  per 
la  sc'oplioità  del  metodo  da  impiegarsi  il  quale  si  riduce  all'  applica- 
zione di  '"ettucne  di  cerotto  adesivo  alle  gambe  ulcerate  Esso  ha  1  ine- 
stiin.ibilp  vantaggio  di  curare  in  breve  tempo  e  stabilmente  questa  sorta 
di  ulcere  peraieitendo  ai  malati  di  stare  in  piedi  e  di  camminare  .  L'  u- 
lilità  di  8  fl'nto  loeto  lo  di  cura  non  solo  è  comprovata  da  numerosi 
casi  ripartati  dall' A  e  dalla  testimonianza  di  varj  Chirurglii  inglesi, 
ma  ben  anche  da  niinerose  spenenzfi  ed  osservaz  oni  da  varj  anni  in- 
sutuitc;  in  questa  Clinica  ChirurgiLa  di  Pavia  diretta  dal  cel  Scarpa, 
i  Cui  risultai  furono  de' più  soddisfacenti  II  Sig.  Doti.  Rusconi  ha  ar- 
ricchita la   sua    traduzione   italiana  di   varie  utili   annotazioni  . 

Saggio  di  osservazioni  e  riflessioni  chirurgico-  pratiche  del  Dotf.  F.  Mon- 
tili Chir.  Prat.  ed  Osietricio  in  Lodi  i8u8.  Stamperia  Pallavicini  . 
Il  giovine  Chirurgo  Allievo  della  Scuola  Pavese  incomincia  a  pro- 
dursi al  Pubblico  con  interessanti  osservazioni.  La  1.  è  la  sioria  di 
un'  ostinata  contrazione  della  gamba  sinistra  ,  sulla  coscia  e  della 
coscia  sulle  pelvi  accompagnata  da  violentissimo  dolore  .  L'  ammalala 
manifestando  una  diatesi  astenica  fu  trattata  col  metodo  eccitante  , 
ma    la  contrazione  esseado    refrattaria    ad    ogni    altro   ricn>;dio    la    guarì 
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coli' applieazione  per  tre  noni  ripetuta  dell'apparecchio  ad  esiensionft 
continua  di  Dessault  che  rinovò  ancora  per  maggiore  sicurezza  due 
altre  volt*.  Internamente  1' atnmalata  prendeva  la  china,  ed  esterna- 
mente le  si  f«c«va  un'  unzione  di  linimento  volatile  carico  di  o^sicar- 
boriato  ttlcalinulo  d'  ammoinaca  . 

La  a.  osservazione  riguarda  una  carie  umida  all'  articolazione  del 
piede  sinistro  cagionata  da  vizio  scrofoloso  .  Questa  malattia  ostinata 
non  si  é  potuto  vincere  coi  soli  rimcdj  il  principale  de'  quali  era  la 
ch'na  ora  in  decotto  ed  ora  in  sostanza  .  Ma  scorsi  due  anni  di  assidua 
curi  ,  ei  venne  finalmente  abilitato  ali  amputazione  dell'  arto  ove  si  era 
limitata  la  carie  il  che  riesci  feliceaiente .  L' A.  raccomanda  qui  la  fa- 
scia di  LoJer  a  2-j  capi  della  quale  ne  dà  una  figura  ,  e  indica  il  modo 
di  applicarla  . 

La  3.  osservazione  verte  sopra  una  ferita  contusa  al  labbro  inferiore 
con  perdita  considerevole  di  parti  molli  e  dure  ove  aggiunge  delle  ri- 
flessioni sulle  ferite  in  generale.  Termina  il  suo  opuscolo  con  un'osser- 
vazione e  riflessioni  sopra  un  tumore  sanguigno  che  occupava  due  terzi 
della  coscia  e  tutto  il  ginocchio  del  lato  desuo  . 

Saggio  teorico  pratico  sulle  malattie  contagiose  ,  ossia  riflessioni  suW  azione 
de' contagi  e  de'  miasmi  in  generale  del  D.  G.  B  Guani  Socio  di  varie 
Accademie  .  Genova,  Stamperia  Giossi ,  Piazza  delle  f^igne  1808: 

'DeU  idea  della  tita  .  Discorso  di  Spirldione  Bulgari.  Milano   1808. 

Corso  analitico  di  Chimica  di  G.  Mojon  Professore  di  Clhimica farmaceutica 
nelle  Scuole  di  medicina  e  di  Farmacia  deW  I.  Università  di  Genova  , 
Pub.  perito  ,  Membro  della  Soc  Med  ,  della  Galvanica  ,  e  dAl'  Ac.  delle 
Se  ed  Ani  di  Parigi ,  dell'  Ac  di  Med.  di  Madrid  ;  dell'  Accad  I.  di 
Torino  ec.  2.  eaiz,.  corretta  ed  accresciuta  toni.  2.  in  6.  Genova  presso 
Fragoni  Stampatore  e  Librajo  t8o8. 

Le  Phy^.ionomisle  ec.  11  fisionomista,  ossia  l'osservatore  dell'uomo  con- 
siderato sotto  i  rapporti  de'  suoi  costumi  e  del  suo  carattere  ,  dietro  i 
tratti  della  faccia,  le  forme  del  corpo,  il  portamento,  la  voce,  il  riso 
ec.  ec.  con  degli  avvicinamenti  di  rassomiglianza  di  diversi  individui 
con  certi  animali;  di  G.  B.  Porta:  traduz.  dal  latino  i.  voi.  in  &.  con 
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ESPERIEJNZE    ED    OSSERVAZIOJNI 

Sopra  il  Fosfora  delle  Lucciole 

del  Prof.  Carradori  . 

J;l  vedere  la  lucè,  quel  elemenlo  sottilissimo,  t'agacissinio  , 
che  domina  l'universo,  che  è  l'ornamento  do!  cieJo  ,  la  bel- 
lezza della  natura  ,  la  gioja  della  terra  ,  ed  il  più  si£;:iificante 
emblema  delia  Diviijità  ,  risedere  nel  ventre,  o  in  altra  parte 
organica  di   alcuni  aniinalucci  ,  che  ai  nostri  occhi  sembrano 

•  •     1  •  111 

vili<simi  ,  o  confinata  in  un  legno  imputridito,  e  dar  loro  la 
facoltà  di  rispleudere  nelle  tenebre  ,  di  farsi  distinguere  ed 
ammirare  ,  e  di  emulare  le  stelle  del  cielo  ,  p^cca  la  curio- 
sità del  Filosofo,  e  lo  impegna  a  ricercare  in  essi  la  sorgente 
di  questa  luc«,  e  come  fanno  ad  attingerla,  e  a  ritenerla,  in 
fomma  in  che  cosa  consiste  la  facoltà  fosforica  di  questi  dati 
corpi   (a)  . 

Mosso  pertanto  da  questa  curiosità  presi  di  nuovo  di  mira' 
il  fosforo  delle  lucciole  ,  che  mi  era  agevole  il  procacciarmi 
per  l'abbondanza  di  tali  insetti  in  tempo  di  Primavera,  e  lo 
feci  oggetto  di  studio  ,  e  di  osservazione  ,  nella  maniera,  che 
10  sono  brevemente  per  esporre  ,  con  animo  di  portare  lume 
magjjiore  sopra  delle  investigazioni  già  da  me  fatte  su  questo 
punto  ,  e  pubblicate  {h)  . 

Una  quantità  di  fluido  acquoso  è  uecessarlo  perchè  il 
fosfuro  delle  lucciole  mautenga  la  sua  attività  ;    quando    que- 

36 


(a)  E^li    è    indubitato  ,  come    ho    provato    altrove    (  Ved.   rifl»s";i(JBÌ 
[Sopra  In   Teoria   di   Goetiin^  (Aun.  df>   Chim.   de   Paris)   che   questi  fosfori 
Bon  risplendono  per  una  lenta  combustione  ,  e  che  perciò  formano  una 
telasse  diversa  . 

.{b)  Ann.  di  Chim  di  Pavia .  Tota.  XIII. 
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sta  sostatiza  ha  persa  quella  dose  d'umido,  che  coslituisce 
la  mollezza  cotivenienie  ali.-i  sua  fiitfurica  costituzione,  perde 
oqni  facoilà  di  risplcndere  .  lo  presi  della  pasta  fosforica,  o 
pezzi,  o  porzioni  di  iosforo  esirallo  dall'addome  di  più  luc- 
ciole, e  la  feci  seccare  artificialmente  in  tempi  diversi,  e  al 
fuoco  ,  e  al  sole ,  ed  osservrai  ,  che  perdeva  sempre  la  sua 
foiforesceoza  in  ragione  della   prontezza  della  essicazione  . 

Se  si  sfardi  1'  addome  luminoso  di  una  lucciola  ,  si  vede 
in  poco  tempo  convertirsi  in  una  biancastra  materia,  o  giallo- 
biancastra  ,  e  sparire  ogni  luce,  e  ciò  perchè  la  pasta  fosfo- 
rica perde  sollecitamente  la  sua  umidità  ,  e  sì  asciuga  .  Ma 
se  si  prendano  uno,  o  più  ventri  fosforici  di  lucciola,  e  si 
sfardino  leggermente  ;  questo  fosforo  spiega  subito  upa  luce 
maggiore,  che  presto  muore.  Allora  si  comprima  di  nuovo 
col  d.lo  ,  e  si  sfardi  maggiormente  ;  spiegherà  di  nuovo  la 
luce;  probabilmente  riescila  per  la  terza  volta ,  ripetuta  l'ope- 
razione; ma  flaalmente  ci  resta  fra  le  mani  una  nialeiia  bian- 
castra asciutta  ,  che  comunque  maneggiata  uoti   dà  più    luce  . 

Con  questa  operazione  siccome  la  pasta  fosforica  spp'ga 
più  superfìcie,  perciò  espande  luce  maggiore;  ma  la  super- 
iicie,  o  strato  del  fosforo,  superiore,  che  è  immcdistameute 
a  contatto  eoa  l'aria,  si  asciuga  più  presto,  che  quello,  the 
è  solio,  perciò  quando  il  fo-iforo  sfardato  ha  persa  la  luce, 
la  riacquista,  se  di  nuovo  si  sfardi  maggiormente,  per<;hc 
con  questa  operazione  non  si  fa  altro  ,  che  fare  spiegare  al 
fosforo  una  nuova  superficie,  che  è  sempre  umida,  ed  elimi- 
nare quella  già  prosciugata  ;  finalmente  siccome  ripetendo 
questo  gioco  più  volle  si  viene  cos'i  a  prosciugare  tutta  la 
massa   fosforica  ,  arriva   «d  un  punto   da  non   dar  più   luce  . 

Il  fosforo  delle  lucciole  perde  seccandosi  tutta  la  sua 
fosforescenza,  anche  conservato  nel  suo  ricettacolo,  lo  tagliai 
il  ventre  a  parecchie  lucciole  vive,  e  ben  vegete,  e  riposi 
tutti  questi  corpiccioli  fosforeggianti  in  uu  vasetto  ,  iu  una 
camera  fresca,  e  buia,  senza  maneggiarli  uè  punto,  ne  poco. 
Questi  non  conservarono  la  luce,  o  fosforosceiiza  più,  che 
per  tre,  o  quattro  giorni.  L' istesso  succede  con  le  lucciole 
intiere,  ma  uccise.  Si  vede  dunque,  che  quando  il  fosforo 
arriva  a  perdere  la  sua  umidità  ,  senza  altro  ,  perde  la  sua 
fosforescenza  . 

lo  estra<si  d.iH' addome  di  parecchie  lucciole  una  quan- 
tità del  loro  fosforo ,  e  lo    rinchiusi    schiacciandolo    fra    due 
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lamine  di  vetro;  ivi  coiifi.'ìato  si  conservò  luminoso  più  lungo 
tempo,  che  schiacciato  similmente  sul  vetro,  e  lasciato  sco- 
prrto  all'aria.  Feci  poi  aflgire  parecchie  lucciole  iiell'olio  , 
e  subito  le  tirai  fuori  ,  e  le  distesi  sopra  un  pezzo  di  carta  ; 
il  loro  fosforo  si  coaservò  luminoso  più  lungo  tempo  ,  che 
qunllo  di  altre  lucciole  uccise  in  altra  matiiera  ,  e  lasciate 
al!' aria:  l'umidità,  che  si  conservò  più  lungo  tempo  nel  fo- 
sforo delle  prime,  a  causa  della  vernic;?  dell'olio,  che  lo 
rip^trava  dall' a/.ioue  essicante  dell'aria,  o^tiu.-i  da  se  stesso 
comprende ,  che  fa  la  causa  della  conservazione  del  loro 
fosforo   a  differenza   delle  altre  lucciole. 

Poi  quando  il  detto  fosforo  è  proscing^nto  in  modo  da 
non  riiplender  più,  si  può,  re'idendojili  la  mollezza  con 
tenerlo  a  rinvenir  nell'acqua,  farlo  tornare  a  rispleudere;  ma 
assai  'lebolmenle  ;  e  dopo  un  tempo  assai  limitato  ;  cioè  non 
si  può  asciugare  una  porzione  di  questo  fosforo  ,  qualunque, 
e  lasciarla  poi  secca,  per  farla  ritornare  a  risplendere  a  pia- 
cimento ,  con  rinvenirla  nell'  acqua  lo  non  ho  visto  rivivere 
il  fosforo  delle  lucciole  secco  di  più  di  quattro  in  cinque 
giorni;  uccise,  e  lasciate  all'aria,  e  in  conseguenza  seccate 
per  più  lungo  tempo  ,  non  ripresero  in  nes<una  maniera  il 
loro  splendore.  Così  è  pure  dtl  fo*toro  di  altri  animali;  sec- 
cato riprende  in  parte  il  suo  splendore  riammonendolo  con 
r  acqua  ;  ma  dentro  un  termine 

Simili  osservazioni  furono  da  me  esposte  nella  sopra 
citata  memoria:  ma  non  ho  creduto  inutile  ade-so  il  ripe- 
terle, il  variarle,  perchè  mi  sembravano  sempre  Istruttive. 
Non  è  però  ficile  da  queste  il  rilevare  il  come  1'  umidità 
influisce  sulla  fosforescenza  Forse  l'umidità  nell' evaporare 
porta  via  la  luce,  oppure  fa  perdere  al  corpo  fosfoiico  la 
facoltà  di  emetterla,  o  emanarla?  Quest'ultima  sembra  la 
p'ù  ragìonevi  le  opinione;  poiché,  come  ho  esposto  poco 
innanzi  ,  il  fosforo  asciutto  ,  riprende  la  sua  fosforescenza 
col  solo  rendergli  l'umidità:  sicché  pare,  che  la  luce  rimanga 
nel  corpo  fisforico,  anco  quando  è  secco,  ma  non  possa 
svilupparsi  .  Per  altro  ,  sicco^ae  egli  è  ugualmente  certo,  che 
)a  fosforescenza  si  indebolisce  m^diant»-  1'  essicamento,  pare, 
che  il  corpo  fosforico,  nel  perdere  l'umidiià,  perda,  non  si 
ta  come,  la  sua  attitudine,  o  fisforica  costituzione. 

Ma  anche  l'umido,  o  fluido  acquoso,  quando  è  soverchio, 
jÌQd«boli6ce  ,  e  toglie  la  fusforescenza  a    delti    fosfuri  ,   come 
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già  esposi  nella  sopra  citala  Memoria  ,  e  come  ade?so  bo 
conrermalo  :  io  presi  parecchi  Teiitri  fosforici  recisi  da  delle 
lucciole  vive,  e  gli  immersi  nell'acqua  tali  quali;  altrcUanli 
ne  posai  sopra  una  carta  tfìallo  scoperti  ;  quelli  che  eraro 
nell'acqua  persero  la  loro  fosforescenza  mollo  prima  di  quelli, 
che  erano  scoperti  all'aria:  quando  poi  i  ventri  fosforici  ri- 
mangono schiacciati,  si  conservano  più  nell'acqua,  ch.e  nell 
aria  ,  p'^ichè  allora  son  più  facili   a  perOere  la   loro  umidità  . 

11  fosforo  delle  lucciole  perde  la  luca  nel  momento  con 
disfarlo  nell'  acqua  ,  o  scioglierlo  in  essa  .  Quando  vi  si  scio- 
glie, come  esposi  già  (  Mi-mor.  citai  )  l'acqua  si  in'orba  , 
dirò  cos'i  ,  di  una  nube  fosforica  ,  la  di  cui  luce  si  dilegua  in 
un  istante  .  La  disgregazione  ,  o  estrema  divisione  della  ma- 
teria fosforica  mediente  la  forza  solvente,  che  esercita  l'ac- 
qua sopra  di  essa  ,  mi  par  che  si  deva  riguardare  per  causa 
dello  svanimento  della  luce.  Dunque  vi  vuole  una  certa 
coesione,  e  aggregazione,  o  collegamento  di  parti  nella  ma- 
teria fosforica,  acciò  sia  capace  a  ritener  la  luce,  e  non  la 
dissipi  istantaneamente  . 

Disfeci  in  un  vasetto  d'acqu3  parecchi  ventri  fosforici  di 
lucciole  ,  e  di  luccioloni  ;  1'  acqua  diventò  luminosa  all'  in- 
torno delle  mie  dita,  nel  mentre  che  sfardavano  questa  pasta; 
ma  perse  subito  il  suo  splendore  appena  termincta  1'  opera- 
zione ,  benché  rimanesse  carica  ,  e  saturata  della  pasta  fosfo- 
rica ,  che  aveva  sciolto  ;  di  falli  la  detta  aequa  avea  persa  la 
sua  trasparenza  ,  ed  era  diventata  torba  ,  ed  aibiecia  Si  vede 
dunque,  che  questa  materia  perde  realmenle  la  sua  fobfore- 
scenza  mediante  la  divisione  ,  o  disgregazione  delle  sue  parti 
integranti;  poiché,  se  avessero  continuato  a  poss.'derla  ,  an- 
che divisa  ?i  sarebbe  conservata  luminosa,  benché  sciolta, 
ma  riunita  in  una  piccola  porzion  d'acqua.  Ma  l'acqua  im- 
pregnala quanto  mai  di  materia  fosforica  ,  mediante  la  solu- 
zione ,  non  si  mantiene,  come  abbiamo  visto,  né  punto,  né 
poco  luminosa  . 

Si  sa  che  la  luce  consuma  i  colori:  volli  pertanto  riscon- 
trare ,  se  la  luce  consumava  ì%  luce  del  fosforo  delle  luc- 
ciole,  e  la  faceva  svanire.  Io  presi  più  ventii  f /sforici  di 
lucciole  chiappale  ,  e  uccise  nella  sera  ,  e  gli  introdussi  in 
un  lungo  cannello  di  vetro  ,  uno  assai  distante  dall'  altro  ,  e 
poi  di  tratto  in  tratto  fasciai  il  tubo  di  vetro  con  dei  nastri 
neri  per  parare  la  Ince  ad  alcuni  pezzi    di    Josforo  ,  che    più 
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qua,  e  più  là  erano* situati  entro  il  cannello;  sicché  quei 
pezzi  di  fosforo  ,  che  rimanevano  in  quei  traiti  di  cannello  , 
che  erano  nudi,  cioè  non  ricuoperti  dal  nastro,  rimanevano 
esposti  alla  luce,  e  gli  altri  ,  che  restavano  sotto  alla  fascia- 
tura nera,  ne  rimanevano  difesi;  cosi  accomodati  gli  esposi 
al  sole  scoperto  di  mattina  nel  mese  di  Maggio  per  sei  ore  ; 
ma  tanto  gli  uni  ,  che  gli  altri  persero  la  luce  appresso  a 
poco  ncir  istesso  tempo. 

11  lume  più  vivo  ,  che  espandono  le  lucciole  ad  intervalli, 
e  che  si  -chiama  scintillaziose ,  non  è  che  un'emissione,  o 
emanazione  più  forte  di  luce,  operata  da  un  movimento  loro 
volontario,  o  sia  oscillazione  del  loro  fosforo:  nessuna  delle 
cose  esterne  vi  influisce.  Messi  delle  lucciole  vive  sott'acqua; 
alcuno  sciolinarono  come  nell'  aria  periodicamente  ,  e  dura- 
rono un  pezzetto .  Immersi  delle  lucciole  vive ,  e  ehiappate 
d'allora  nell'olio  d'uliva,  e  di  noce;  scintillarono  ancor  qui 
per  pochi  istanti  ;  poi  in  una  scintillazione  prolungata  mori- 
rono .  Quando  sono  immersi  in  qualche  fluido  questi  anima- 
letti si  mettono  in  agitazione  ,  che  mostra  lo  stato  di  violen- 
za ,  e  in  questo  mentre  d?nno  delle  scintillazioni  irregolari  , 
ma  più  energiche,  che  nell'aria  ,•  e  ordinariamente  muojono 
in  una  convulsione ,  che  produce  una  convulsione  forte  ,  e 
prolungata.  Par  dunque  certo,  che  l'accensione  del  loro  fo- 
sforo non  abbia  connessione  nessuna  con  la  respirazione ,  co- 
me è  stato  creduto,  nò  con  l'aria,  né  con  altro,  ma  si  fac- 
cia per  un  eretismo,  o  orgasmo  del  loro  sistema  fosforico  . 

Questa  facohà  di  scintillare  si  mantiene  delle  ore  parec- 
chio nel  venire  fosforico  delle  lucciole  ,  ancor  dopo  che  è 
stato  reciso,  e  staccato  dal  resto  del  corpo  Ella  è  incompa- 
rabilmente più  debole,  ma  dura  un  pezzo  da  farsi  distinguere . 
Ai  due  di  Maggio,  essendo  la  stagione  piuttosto  fresca,  stac- 
cai alcuni  ventri  fosforici  alle  ore  otto  e  mezzo  delia  sera 
dal  busto  delie  lucciole  ,  e  la  mattina  di  poi  gli  introdussi 
in  un  tubo  di  vetro ,  e  gli  esposi  al  sole  ,  per  un  oggetto 
particolare:  trasportati  nelle  tenebre,  per  osservargli  dopo 
cinque  ore  viddi  con  sorpresa,  che  uno  di  loro  conservava 
sempre  la  facoltà  di  scintillare;  le  oscillazioni  simili  al  moto 
di  sistole  ,  e  diastole  del  suo  fosforo  erano  niarcatissime  ,  e 
ben  dislinf;uibili  da  qualunque  occhio  ,  ma  languidi.isime  ; 
allora  io  presi  ad  irritare  questo  addome,  fregandolo  legger- 
mente con  un  dito  ,  e    la    scintillazione    si    rendca   maggiore 
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tutte  le  volte  che  era  irritato .  Può  dunque  mantenerci  la 
facoltà  di  oscillare,  a  fine  di  produrre  le  sciulillazioni ,  iu 
questa  parte,  o  organo,  indipendentemente  dal  resto  del 
corpo  delle  iHCCiole;  e  si  vede,  che  si  sostiene  finché  vi  dura 
la  vitalità  . 

Collocai  delle  lucciole  ,  e  luccioloni  ben  vigorosi  in  dei 
vasi  di  vetro  aperti  in  una  camera  poco  luminosa  ,  e  tem,)e- 
rata  ;  e  andava  ad  osservarli  ogni  giorno  :  i>i  maTitennern  pa- 
recchi giorni  vivi  ,  benché  seuia  cibarsi  ,  e  fo^t'arssceiiti  ;  ma 
ogni  git.rno  il  loro  fosforo  andava  ia  decadenza  ,  e  si  i}tde- 
buliva;  fiiiaimeute  si  illan«;.iid'i  a  segno  da  dire  U'ia  luce 
smoda,  che  cari>>ìava  in  giallo,  o  verdognolo.  Il  fallo  mo- 
stra, che  il  fi'sforo  riconosce  la  sua  sorgente  nell' eronoruia 
animale  .  e  che  i'  economia  animale  presiede  alla  ripruduzio- 
ne ,  e   alla   conservazione  di  esso 

Presi  delle  lucciole,  e  le  uccisi  la  sera  medesima  schiac- 
cian'logli  il  capo,  e  il  busto,  e  la  raaltma  di  poi,  quando 
pareva  sp-'nta  ogni  vitalità  nel  loro  addome,  ne  tuffai  alcuue 
per  questa  parte  neil'  acqua  calda  in  una  stanza  buia  ,  e  ve 
le  tenni  dentro  per  qualche,  minuto  ,*  il  loro  fosforo  nel  mo- 
mento delle  uno  straordinario  splendore;  ma  dopo  un  istante 
diventò  -rossigiio  .  si  indebolì  ,  e  perse  ogni  luce  .  Avendo 
aspettato,  che  l'acqua  si  raffreddasse  alquanto,  e  si  compo- 
neste ad  un  calor  moderato  ,  o  temperato  al  latto  di  chiun- 
que ,  vi  immersi  la  parte  fosforica  di  altre  lucciole  morie  , 
che  dava  ui  lume  assai  debole;  subito  si  rianimò,  o  sia  si 
ravvivò  lo  splendore  del  fosforo  ,  e  dette  una  luce  assai  bril- 
lante ,    finche  1'  acqua   mantenne  un   certo  calore  . 

Dopo  e-posi  il  fosforo  di  altre  lucciole  uccise  la  sera 
neir  iitesiia  maniera  ,  ma  conservate  morte  per  un  più  lungo 
tempo  con  il  loro  addome  intatto  ,  al  fuoco  di  carboni  ar- 
denti ,  ia  una  stanza  ugualmente  buja  ,  e  viddi ,  che  ancor 
qui  il  fosf  irò  diventava  più  lucido  ,  quando  lo  accostava  ai 
calor  dei  carboni,  come  nell'acqua  calda;  in  fine  poi  la  luce 
diventò  rossigna  ,  e  si  estiuse  . 

Uun:)ue  pare  che  il  semplice  calore  favorisca  l'evoluzio- 
ne, e  l'emanazione  della  luce  di  questi  foafori  ,  e  conferma 
oò  .  eh-  esposi  nella  citata  Mr?moria  Può  essere  che  il  l  r- 
roico  (  cai  >rtco  )  mediante  la  sua  espansibililà  dia  maggior 
fugacità  alla  luce  ,  e  con  la  sua  forza  dei,ompouente  ,  o  (Jis- 
solvenle    rompa    più    prontamente    i    legami   dell'  allrazioue , 
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con  cui  ella  è  ritenuta  aggregata  alia  sostanza    base    del    fo- 
sforo .  e  perciò  ne  favorisca  l'evasione. 

Ma  le  seguenti  più  decisive  osservazioni  sembrano  favo- 
rire un'  altra  opinione  .  Si  prenda  la  parte  fosforica  di  questi 
insetti,  e  si  schiacci  sfardandola  fra  le  dita  sotto  l'acqua 
calda,  cominciando  dal  grado  di  tepore  fino  a  quel  grado  di 
calore  ,  in  cui  si  può  comportarvi  dentro  appena  la  mauo  ; 
la  luce  non  si  vedrà  comparire  brillante,  come  nell'acqua 
fresca  ,  o  al  calor  naturale  ;  anzi  ,  quando  1  acqua  è  calduc- 
cia ,  non  si  vedrà  neppure  comparir  quella  nube ,  o  fumo 
luminoso,  come  si  vede,  quando  si  sfardano  le  lucciole  Dell' 
acqua  alla  temperatura  naturale  ,  e  che  dipende  dalla  solu- 
zione della  pasta  fosforica  nell'  acqua ,  ma  si  scuoprirà  il 
fosforo  di  una  luce  sanguigna  ,  che  sparirà  nel  momento  . 

lo  staccai  a  parecchie  lucciole  il  ventre  loro  fosforico  , 
e  diitesi  questa  pasta  luminosa  sopra  un  jiezzo  di  carta  bian- 
ca ,  e  lo  r!Cuopersi  così  di  ubO  strato  fosforico  ,  e  luminoso; 
parte  del  foglio  fosforeggiante  lo  posai  sull'acqua  calda,  e 
parte  suU'  acqua  alla  temperatura  naturale  ;  ma  quello  dell' 
acqua  calda,  no'i  solo  non  accrebbe  il  sno  splendoru  ,  ma 
appena  toccata  1'  acqua  prese  una  luce  ros&igna  ,  e  f  jsca  ,  e 
si  estinse;  e  l'altro  dell'acqua  fresca  mantenne  la  sua  luce 
bianca,  e  chiara,  e  st-guilò  a   risplcndere  per  qualche   tempo. 

lo  messi  ad  affogare  nell'olio  delle  lucciole  chiappate 
d'allora,  e  dopo  sei  ore,  quando  aveano  per^a  ogni  sorte  di 
vita  ,  dopo  averle  ascugala  ,  le  immersi  nell'  acqua  calda  . 
La  luce  del  fosforo  loro  ,  benché  debolmente  ,  splendeva  an- 
cora ,  ma  non  si  aumentò  mediante  il  calor  dell'acqua,  come 
quello  delle  lucciole  vive  ,  e  dotate  di  vitalità  ,  benché  stac- 
cato  dal  resto  del  corpo  . 

Si  vede  pertanto,  che  quando  la  parte  organica  del  fosfo- 
ro disile  lucciole  ha  persa  ogui  vitalità  ,  il  che  si  ottiene  ,  o 
disorganizzandola  con  schiacciarla  fra  le  dita;  o  per  mezzo 
dell'azione  micidiale  dell'olio,  non  è  più  capace  di  aumen- 
tare ,  mediante  il  calore  la  sua  luce  . 

E  poi  abbiamo  in  riprova,  che  quando  mediante  il  calore 
resta  disorgauizziita  la  detta  parte  ,  e  in  cons<  gueaza  spenta 
ogni  vitalità  ,  perde  ogni  splendore  senza  rimedio  .  Si  pren- 
dano delle  iuc'iule  vive ,  o  l' organo  del  loro  fosforo  stac- 
cato d  alloia  ,  e  si  gettino  nell'acqua  ben  calda,  il  fosforo 
brillerà  per  um  momento  di  una  luce  più  viva,  e  poi  si  estin- 
guerà per  sempre  ,  e  totalmente  ■ 
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Dunque  pare  ,  che  se  il  fusforo  delle  lucciole  ,  o  stac- 
calo ,  o  unito  dal  resto  dell'  animale  ,  nell'  acqua  calda  ,  o  al 
fuoco  ,  accresce  il  suo  splendore  ,  non  sia  eft'etto  del  calor 
sulla  luce  componente  il  fosforo  ,  ma  piuitoAlo  dello  stimolo 
del  termico  (calorico)  sulla  vitalità  di  delti  animali,  ffer 
cui  si  mette  in  eretismo,  o  iu  orgasmo  la  detta  parie,  e  la 
impegna  per  mezzo  di  più  energiche  oscillazioni  a  espandere 
maggior  luce  . 

11  freddo  non  è,  per  quarto  mi  è  parso,  punto  mici- 
diale alia  loro  fosforescenza  .  le»  messi  delle  lucciole  vive 
nell'acqua  in  nn  vaso  contornato  di  ghiaccio;  i' acqua  se- 
gnava il  grado  del  gelo;  e  con  un  dito  le  approfondavo  ncll' 
acqua  gelata  ,  acciò  vi  si  i  inni  ergessero  :  le  lucctote,  in  cam- 
bio di  estinguersi,  all'impressione,  o  slimolo  doloroso  del 
friiddo  ,  accrfibbero  piuttosto  la  loro  luce,  e  la  conlinuarcno 
per  più  istanti;  a  luugo  sndaro  l'ammortirono;  ma  irritate  si 
eccitaroiiO   di  nuovo   alla   fosforescenza  . 

Io  immersi  delle  lucciole  vive  nel  ghiaccio,  queste  dopo 
pochi  minuti  rimasero  senza  moto  ;  di  falli  erano  intorpidite 
dal  freddo  ;  ma  seguitavano  a  rispìendere  con  una  luce  piut- 
toslo  viva  ,  ma  senza  scintillare  :  io  accostai  al  vapore  dell' 
acqua  calda  tanto  quelle,  che  aveva  teiìute  dentro  l'acqua 
gelata,  che  nel  ghiaccio,  e  subito  si  risvegliarono  dal  loro 
>lato  di  torpore,  e  eominciarono  a  c.imminare,  e  a  dare 
delle  deboli  scintillazioni.  Dopo  le  immersi  nell'acqua  tie- 
pida ,  e  r'avvivarono   sempre  più  il  loro   splendore  . 

lo  staccai  la  parte  fosforica  dal  ventre  di  parecchie  luc- 
ciole, e  la  immersi  nell'acqua  gelata,  continuò  a  risplendere, 
come  nell'aria;  sfardai  parecchi  di  questi- fosfori  con  le  dita 
neir  islessa  acqua  gelata,  e  dettero,  come  nell'acqua  alla 
temperatura  naturale ,  il  solito  spettacolo  ;  di  sciogliersi  iu 
una  nube  ,   o  nebbia  luminosa  . 

Lasciai  stare  per  del  tempo  il  detto  fosforo  nell'  acqua 
gelata,  e  non  perse  più  presto,  che  nell'acqua  temperata, 
il  suo  splendore;  quando  seaibrava  spento,  o  illangnidito , 
premendo   il  fosforo   con   un   dito,  si  ved-oa  subilo  ricomparire. 

lo  presi  dei  ventri  fosforici,  alcuni  dopo  avergli  sfardati 
gli  applicai  a  dei  pezzi  di  ghiaccio,  e  ve  gli  distesi  sopra 
in  forma  di  pasta,  altri  ve  gli  applicai  intieri,  e  ve  gli  lasciai 
retare  applicali  lungo  tempo  :  erano  in  conseguenza  in  una 
temperatura  molto  al  di  «otto  di  quella,  che  è  loro  solila,  e 
sempre  eeguitarouo  a  risplendere  . 
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Ne  tolsi  alcuni  degli  intieri  di  sopra  al  ghiaccio  ,  e  gli 
tuffai  nell'  acqua  calda ,  il  calore  gli  lece  al  solito  sviluppare 
luce  maggiore  . 

Alcune  lucciole  ,  che  aveva  chiappate  la  sera  per  diletto 
affine  di  osservare  le  loro  sGintillazioni,  e  avea  poi  tutta  la  notte 
serbate  rinchiuse  ia  uno  scatolino  ,  le  apersi  il  giorno  :  ap- 
pena che  sentrrono  1'  impressione  dell'  aria  libera ,  di  torpide 
che  erano,  si  ravvivarono  nell'istante;  si  mossero  per  fuggire, 
e  scintillarono  interrottamente  ;  le  coniinai  li  fino-  alla  sera  ; 
allora  le  apersi  di  nuovo  ;  parve  che  alle  tenebre  ,  e  al  fre- 
sco della  notte  concepissero  energia  particolare ,  e  vigore  : 
le  cavai  fuori  dalla  scatola  e  le  esposi  all'  aria  aperta  ui  uà 
orto,  si  fecero  subito  vivacissime,  e  cominciarono  a  scintil- 
lare con  tutta  la  vivacità  ,  e  regolarmente.  Si  vide  da  ciò, 
quanto  l'aria,  la  mancanza  della  luce  diurna,  e  una  certa 
temperie  influiscano  sulla  fosforescenza  delle  lucciole  .  Que- 
sti- agenti  esterni  ,  siccome  agiscono  sulla  loro  economia  ani- 
male ,  attivando,  o  ammortendo  il  poter  della  vita,  perciò 
accrescono  ,  o  diminuiscono  1'  energia  del  loro  organo  fosfo- 
rico ,  che  dipende  dal  grado  delle  forze  vitali  . 

Le  lucciole  rispleudono  anco  sotto  il  mercurio  .  Ne  feci 
stare  alcune  per  del  tempo  sotto  una  colonna  molto  alta  di 
mercurio ,  e  vi  seguitarono  a  rilucere  come  nell'  aria  . 

Le  lucciole  risplendono  pure  nel  vuoto  barometrico  .  Ho 
ripetuta  questa  osservazione  più  volte  ,  e  1'  ho  fatta  con  tutta 
l'esattezza.  11  loro  fosforo  vi  risplende  tanto  separato,  che 
unito  al  loro  corpo  .  Introdussi  nel  vuoto  barometrico  due 
lucciole  vive,  e  due  semplici  ventri  fosforici  staccati  d'allora 
da  lucciole  parimente  vive  ,•  risplendorono  lutti  questi  fosfori 
nel  vuoto,  ma  di  una  luce  assai  debole. 

Fattavi  penetrare  un  poco  d'aria,  si  ravvivò  alquanto  il 
loro  splendore  ;  ma  specialmente  nelle  lucciole  intiere  ,  che 
cominciarono  a  rivivere:  riammessa  l'aria,  osservai,  che  lo 
splendore  cresceva  in  ragion  dell' alllusso  dell'aria. 

Introdussi  una  mattina  nel  vuoto  barometrico  sei  addomi, 
o  ventri  fosforici  di  lucciole,  che  aveva  chiappate  la  sera 
innanzi  ;  questi  ventri  fosforici  gli  staccai,  dalle  lucciole  la 
mattina  istessa  nel  momento  ,  che  gli  introdussi  nella  canna 
del  barometro;  risplenderono  di  una  luce  più  debole,  ma 
ben  visibile;  riammessa  l'aria,  dettero  il  solito  aumento  di 
luce.  L'istesse  poraioni  di  fosforo  le  introdussi  un  altra  volta 
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di  sera  nel  vuoto  baromelrico  ;  risplcnderono  ugaalmenle  co- 
me prima  Tornato  a  vederle  dopo  tre  ore  ,  viddi  ,  cbe  ben- 
ché fossero  state  por  tulio  qaesto  tempo  nel  vuoto,  non  era 
diminuito  il  loro  lume:  ve  le  lasciai  stare  tuKa  la  notte;  m* 
la  mattina  di  poi  avean  perso  io  splendore;  allora  riammesia 
r  aria  feci  calar  giù  dalla  canna  del  barometro  i  detti  pez2si 
di  fosforo;  e  questi  appena  che  furono  all'aria  ricuperarono 
il  loro   splendore  . 

Dopo  gli  me^si  sopra  la  pianta  della  mano  ,  e  cominciai 
ad  irritarli  strofinandoli  con  un  dito  ,  poi  gì'  irritai  pungen- 
doli con  un  ago,  e  a  tali  stimoli  crebbe  sempre  più  la  loro 
luce  . 

Ma  certi  altri  stiraoli  non  furono  capaci  di  ravvicinare  il 
loro  splendore;  li  toccai  più  volte  con  degli  acidi  (ossici), 
e  specialmente  con  V ossisettonico ,  ma  sempre  seaza  successo . 

Si  dirà  egli  dunque  ,  che  1'  aria  abbia  ravvivato  la  loro 
fosforescenza,  come  ravviva  tutte  le  combustioni?  Non  pare, 
che  vi  sia  luogo  a  tal  conseguenza,  dopo  che  si  è  visto,  che 
questi  fosfori  continuano  anche  nel  vuoto  le  sue  lucide  ema- 
nazioni . 

Ma  par  piuttosto,  che  questo  effetto,  cioè  il  ravvivamento 
della  loro  luce  mediante  il  contatto  dell'  aria  ,  si  deva  atlri- 
.buire  allo  stimolo  dell'aria  sulla  vitalità  dell'organo  fosforico 
delle  lucciole  ,  e  non  ad  altro  .  Di  falli  questo  organo  ,  che 
è  il  loro  addome  ,  o  ventre  ,  conserva  ,  come  ho  notato  di 
sopra,  la  vitalità  lungo  tempo,  e  si  mostra  sensibile  agli  sti- 
moli ,  dell  ore  parecchie ,  dopo  ,  che  è  slato  staccato  dall' 
insetto  . 

Feci  poi  quest'  altra  riprova  ;  presi  tutti  questi  ventri  fo- 
sforici ,  e  gli  gettai  nell'  acqua  calda  ;  questi  allo  slimolo  del 
calorico  ,  o  sia  termico  ,  ravvivarono  molto  più  la  luce  ;  final- 
tnente,  persa  la  vitalità,  1' cslinsero  per  serr.pre .  Cos'i  pure 
fauno  le  lucciole  vive  ,  se  si  gettano  nell'  acqua  calda  ,  ma 
non  da  ucciderle  nel  momento;  appena  sentono  l'impressione 
del  calor«  gettan  fuori  una  gran  luce,  che  dur«  finche  l'azioa 
del  calore  non  toglie  loro  la  vita  ;  allora  non  splendon  più  ; 
perchè  manca  loro  la  vitalità  ,  su  cui   agiva   il   calore  . 

L'  opìnioue  la  più  probabile ,  riguardo  alla  causa  della 
loro  fosforescenza,  mi  par  sempre  quella,  che  ho  nella  citata 
Memoria  accenaaio  .  D'onde  vien  questa  luce?  Come  vi  sta 
ella  adunata  ?  Per  spiegarlo  in  una  maniera  adattata    al  Wxaì-r 
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tato  nostro  modo  di  concepire,  e  adequaìamenle  alle  nozioni 
fisiche  ,  che  finora  abbiamo  ,  non  vi  è  ,  che  pensare  ,  che  la 
proprietà  di  tali  fosfori  coasista  nella  facoltà  di  ritenere,  non 
combinata  chimicamente  ,  ma  aggregata,  una  quantiià,  o  cu- 
mulo di  materia  della  luce,  ad  una  sostanza  particolare,  che 
gli  serve  come  di  base  come  Brugnatelll  l'aveva  detto  {a). 

Bisogna  supporre  ,  che  questa  sosla.nza  base  abbia  I»  fa^ 
colta  di  impregnarsi  dell'elemento,  o  materia  della  luce,  e 
ritenerla  ,  non  in  uno  statò  di  fissità,  ma  di  aggregazione, 
per  una  specie  di  affinità  ,  che  ha  con  la  luce  medesima  ',  e 
poi  emetterla  gradatamente  .  E  la  supposizione  ha  un  appog- 
gio nelle  sperieaze  del  Beccitri ,  del  Du- Paj ,  e  di  altri, 
dalle  quali  risulta  ,  che  alcuni  corpi  sono  dotati  della  pro- 
prietà ,  esposti  alla  luce  del  sole  ,  di  assorbirla  ,  ritenerla  ,  e 
poi  emetterla  portati  immantinente  nell'  oscurila  ,  e  comparir 
fosforici  per  pochi  istanti  .  Poi  le  sperienze  di  Seccarla  sul 
fosforo  sul/ureo  calcareo  ,  detto  di  Cantori ,  mostrano  ad  evi- 
denza ,  che  si  danno  dei  fosfori,  che  son  tali,,  cioè  che  ri- 
splendouo  ,  perchè  rimandano  la  luce,  di  cui  si  sono  imbe- 
vuti :  dunque  par  provata  la  possibilità  dei  corpi  di  assorbir 
la  luce  ,  e  rimandarla  nell'  oscurità  ;  e  poiché  ,  come  risulta 
dalle  citate  sperienze  del  Beccari  ec  alcuni  corpi  soltanto 
hanno  questa  proprietà,  par,  che  si  deva  ammettere  in  -que- 
sti una  disposizione  ,  che  non  hanno  gli  altri  ,  a  riceverla  ,  a 
ritenerla,  che  è  l' istesso  che  dire  un' attrazione  ,- o  affiniLà 
particolare  con  la  materia  della  luce.  lotri*!--    s;.';' 

Dunque  pare  che  la  materia  biancastra,  morbida,  pasto- 
sa ,  che  resta  del  fosforo  delle  lucciole ,  e  dei  luccioloni  , 
dopo  che  si  è  dissipata  la  luce  ,  e  che  ,  come  si  è  visto  si 
può  dissipare  in  un  momento  ,  per  mezzo  della  divisione  ,  e 
soluzione  nell'acqua,  serva  come  di  base  alla  luce,  e  che  in 
somma  sia  una  materia  dotata  di  una  particolare  attrazione 
per  questo  elemento  ,  onde  caricarsene  ,  e  ritenerselo  , 

Ma  questa  luce  di  dove  l'  attingono  ?  E'  ella  parte  della 
luce  libera,  o  sia  della  luce  del  sole?  O  sia  della  luce  del 
giorno?  O  parte  della  luce  Jissa ,  o  combinata,  o  vogliara 
dire  in  istato  latente,  che  contengono  probabilmeiiie  tutti  i 
corpi  della  natura?  La  prima  delle  congetture  non  mi  sem- 
bra probabile ,  perchè  questi  insetti  si    tengono    nascosti    nel 

(a)  V.  i  suoi  Elem.  di  Chim.  in  tom.  4-  Pavia  i8o3.  torn.  T.pag.  l'jg. 
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giorno,  e  si  producono  la  notte,  onde  fuggono  la  luce,  di 
cui  dovrebbero  proiìltare,  per  accumularla  eutro  il  loro  or- 
gano fosforico  . 

Prima  di  lasciare  questo  soggetto  non  posso  dispensarnii 
di  non  dir  qunlche  cosa  anco  sopra  la  riproduzione  di  tali 
insetti,  cioè  delle  lucciole,  che  si  fanno  tanto  ammirare,  per 
il  ioro  brillants   fosforo  . 

La  Ijiv.i  delle  lucciole  non  è  conoiciuta  ;  come  si  può 
rilevare  dall'  srti<:olo  lamuyre  di  M.  Olivier  del  nuovo  Dizio- 
nario d'  Istor.  Naturale  compilato  da  una  Società  di  Naturali- 
sti  di  Francia  . 

Ma  non  par  che  cada  dubbio  ,  che  la  lampiris  italica  sia 
una  specie  di  se  eoa  i  maschi,  e  femmine  alate  e  dotate  di 
fosforo  .  lo  ho  visto  ,  come  ho  esposto  altrove  (a)  le  lucciole 
femmine  con  le  uova,  ed  ho  riscontrato  poi  la  differenza  del 
sesso  in  parecchi  di  questi  inselli  .  11  conte  Gi.nanni  poi  nel 
sno  col:  bre  trattato  delle  malattie  del  grano  in  erba  asserisce 
di  aver  riscontrato  ,  che  le  lucciole  depongono  le  uova  fra  le 
piante  del  grano,  e  di  avere  osservata  la  laìva,  che  egli  chia- 
ma l'uca ,  che  di  lì  ne  nasce ,  ed  avverte  ,  che  lo  sapevano 
dei  naturalisti  prima  di  lui  .  Si  vede  ,  che  tali  cose  non  sono 
a  notizia  dei   Naturalisti  Francesi  . 

1  luccioloni  cenerini,  e  nerastri,  non  vi  ha  dubbio,  non 
hanno  che  fare  eoa  la  specie  delle  lucciole  ,  che  che  ne  sia 
stato  pensato  in  contrario  da  dei  bravi  Naturalisti  (  Yed.  la 
mia  Memoria  sopra  il  fosforo  dei  luccioloni.  Ann.  di  Chim. 
e  l«t.  N-il  Pavia  Tom  XVll.  )  .  Questi  non  son  larve  di  luC' 
ciole,  nò  hanno  parte  nella  loro  fecondazione.  11  celebre  En- 
tomologo il  Sig.  Prof.  Pietro  Rossi  mi  scriveva  a  tal  propo- 
sito (Ann.  di  Chim  e  Istor.  Nat.  Tom.  17.  pag.  86.  )  K  credo 
in  fine  con  qualche  sorla  di  sicurezza  ,  che  tutti  i  vermi  da 
L^i  osservali  appartengono  alla  himpiris  splendidula  ,  cioè  , 
che  per  tutto  il  tempo  ,  che  restano  neri  ,  o  siano  grandi ,  o 
piccoli ,  o  puntati  di  giallo  ,  o  no  ,  sì  devono  considerare  in 
istato  di  lart-'a  ,  che  diventino  cenerini  solamente  allorché  ti 
son  trasformati  iu  pupa  ;  di  maniera  che  né  da  me  ,  né  da 
Lei  forse  in  questo  genere  si  conoscano  altro  larv«  lampiridi, 
che  quelle  «Iella  spleiulidula  2  . 

(n)  Vedi  le  fiiie  riQng^ioni  sopra  il  Chimico  Esame  siigli  Esperimsnti 
di  G-onllng  del  Sij.  Ab-  Spallanzani,  Ann.  de  Cium,  de  Paris, 
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CONTINUAZIONE 

DELLA  MONOGRAFIA  DEI  CEREALI  {i) 

del    Sig.    BAYLE    BARELLE 
Prof,  di  Agraria  nella  R.  Uaiveriità  di  Pavia  . 

FINZ    DSLZA    ZI.    fARTE   SFSTTASTS  <rf£    VOKtttSSTO  .' 

S    "• 

Quale  indole  di  terreno  esiga  il  Jbrmento  ,  e  come  preparato  ; 
quando  seminare  si  deve  ,  ed  in  quale  proporzione  per  un 
determinato  spazio  di  terra  . 

Una  lunga  esperienza  ha  dimostrato  che  il  formento  riesce 
costantemente  più  produttivo  nei  terreni  argillosi- selciosi- 
caicarei,  ossia  nei  quali  la  proporzione  dell'argilla  è  la  mag- 
giore ,  la  media  quella  della  selce  ,  la  minima  quella  delia 
calce  ;  ma  non  trovandosi  sempre  a  portata  del  coltivatore 
un  terreno  di  tale  natura ,  l' importanza  della  derrata  fa  sì 
che  le  si  destinino  anche  dei  campi,  nei  quali  la  miscela 
delle  tre  terre  suindicate  ,  non  trovasi  nell'  assegnata  propor- 
zione .  Da  ciò  ne  derivano  dei  cangiamenti  nelle  granaglie 
stesse  che  vi  si  raccolgono ,  e  non  è  di  lieve  importanza  il 
sapere  conoscere  dalla  semente  il  suolo,  che  la  ha  prodotta. 
Per  non  essere  prolisso  marcherò  quei  soli  cangiamenti  che 
risultano  dalla  massa  maggiore  di  alcuna  delle  tre  terre  an- 
noverate . 

Dato  un  podere  dell'indole  surriferita,  sostanzioso,  non 
soggetto  ad  umido  soverchio  ,  non  ombreggiato  ,  quand*  an- 
che fosse  alquanto  pietroso  ,  il  formento  non  perde  in  esso 
delle  sue  buone  qualità;  rimane  è  vero  alquanto  piccolo;  ma 

(i)  Vadi  pag.  aa6  di  ^ueito  Vobine . 
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solido,  pesante,  di  facile  conservazione,  ha  un  bel  colore 
giallo  -  griggio  trasparente,  fa  ottimo  pane,  ed  è  solo  alquanto 
duro  a  macinarsi . 

11  grano  nato  nelle  terre  argilloso  per  eccesso  è  invece 
più  grosso  del  precedente,  naeuo  du'-o  ,  meno  pieno,  più 
leggiero,  di  color  giallo- pallido ,  facilmente  attaccabile  nel 
graiiajo  dagli  insetti,  tardo  a  maturare. 

Quello  nata  nei  fondi  selciosi  partecipa  dei  caratteri  di 
un  formento  di  prima  qualità;  matura  più  sollecitamente;  ma 
nella  vegetazione  soggiace  a  due  inconvenienti  :  se  il  fondo 
e  ricco  di  concio  lusureggia  soverchiamente  in  autunno  ,  ed 
arrischia  essere  rovescialo  dai  venti  in  primavera ,  e  se  il 
fondo  sia  magro  ,  ed  arido  ,  scarsissimo  ne  è   il  prodotto  . 

Infine  il  formento  prodotto  nelle  valli,  nei  bassi  fondi,  e 
nelle  terre  unicamente  vegetali  è  grosso  pieno,  ha  l'aspetto 
di  un  grano  ben  nodrito  ;  ma  non  è  secco  nel  suo  centro;  è 
sempre  più  leggiero  delle  altre  qualità;  il  suo  colore  è  più 
griggio  che  giallo  ;  né  mai  acquista  il  pregio  di  quello  che 
è  coltivato  nei  terreni  in  pendìo  ,  e  ben  esposti  al  sole  . 

Da  ciò  si  raccoglie  che  al  formento  di  grana  tonda  e 
grosso,  convengono  le  terre  a  base  d'argilla  profondi,  e  so- 
stanziosi ,  detti  coi  termini  del  Censimento  di  1.  Squadra  ;  a 
quello  che  è  piccolo  ,  e  di  grana  acuta  si  confanno  le  terre 
ghiajoso-argillose  di  mediocre  bontà  ,  cioè  di  II.  e  HI.  squa- 
dra,  ed  ai  grani  minuti  i  fondi  selcioso-vegetali ,  chiaro  es- 
sendo che  quanto  più  i  semi  sono  grossi  e  farinosi  richieg- 
gono una  più  abbondante  nutrizione  ;  giacché  il  primo  svi- 
luppo della  pianta  decide  di  tutta  la  di  lei  forza  futura  .  Si 
escluda  poi  sempre  codesta  derrata  dai  terreni  meramente 
arenosi ,  e  da  quelli  troppo  pingui  ,  che  non  lasciano  bene 
colare  le  acque .  Nei  primi  le  pioggie  mettono  facilmente 
allo  scoperto  le  radici  del  formento  ,  onde  al  primo  ghiaccio 
se  ne  muore  ;  nei  secondi  annidando  una  infinità  di  ver- 
mi (a)  rimane  sempre  corroso  . 

Giusta  r  indole  diversa  del  terreno  variar  deve  pure  il 
«li  lui  lavoro,  si  per  la  quantità  dei  lavori,  che  per  la  forma 
delie  prose,  oisiano  ajuole  . 


(a)  Cioè  dei  brucili  dell»   Chrysomela  graminis  ,  e  eerealis,  del  Meht 
hnta  vuìgaris ,  della  Musco  Jrit,  ed  aliri  assai. 
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Nei  terreni  a  base  argillosa  si  dovraimo  moltiplicare  i  la- 
vori sino  a  che  le  zolle  siano  bene  sminuzzate  e  rotte ,  e  si 
terranno  le  ajole  convesse  :  siccome  pure  nei  fondi  tutti  che 
trattengono  soverchiamente  1'  umidità  . 

Essendo  il  formento  un  vegetabile  assai  vor-ace  che  molto 
prende  dalla  terra,  attesa  la  natura  delle  di  lui  radici  fibrose, 
non  può  essere  ben  nodrito  da  un  suolo  privo  di  concio  ,  e 
non  bene  sminuzzato  col  lavoro  .  Se  facciasi  in  fondo  argil- 
loso un  lavoro  superficiale  ,  poco  profondo  sicché  il  terreno 
inferiormente  rimanga  duro ,  impenetrabile  alle  radici  ,  al 
calore  ,  ed  all'  aria  esse  'vengono  tosto  dai  raggi  solari  ab- 
bracciate ,  o  talmente  si  raggrinzano  ,  che  non  potendo  de- 
ferire la  liutrizioue  ,  la  spiga  cresce  piccola  e  stentata. 

Pei  terreni  selciosi  asciutti  potrà  bastare  un  lavoro  solo, 
qualora  siano  sgombri  digli  sterpi,  dalle  gramigne,  ed  altre 
erbe  nocive,  ben  ritenuto  però  che  l'erpicatura  del  terreno 
non  siegua  immediatamente  1'  aratura ,  nei  terreni  argillosi 
all'  oggetto  di  lasciare  le  zolle  esposte  per  qualche  tempo  ai 
benefici  influssi  dell'  atmosfera  .  Ma.  difficilmente  si  potrebbe 
assegnare  1'  epoca  di  codesti  lavori  se  prima  non  conosciamo 
quella  (iella  seminagione  .  Qualunque  pianta  annuale  (  tale  è 
il  formento  )  che  sia  indigena  al  paese  nostro  ,  o  resa  tale 
da  una  lunga  coltivazione  germoglia  ,  vegeta  ,  fiorisce  ,  ma- 
tura i  suoi  semi ,  e  muore  costantemente  in  epoca  determi- 
nata dell'  anno  ,  a  meno  che  non  siavi  un  disordine  notabile 
nel  corso  dslle  stagioni  ,  il  quale  anticipi  ,  o  ritardi  le  di  lei 
funzioni  ;  giacché  non  tutte  le  piante  germiglLaao  ,  fiorisco- 
no ,  e  fruttificano  al  medesimo  grado  della  temperatura  at- 
mosferica, e  quasi  ogni  stagioue  ha  i  suoi  fiori  j  ed  i  suoi 
frutti  .  Ciò  posto  se  cadauu  vegetabile  è  sottomesso  a  date 
leggi  ne  viene  di  conseguenza  che  anche  il  formento  debba 
obbedire  a  quella  che  g!i  è  propria  ,  e  basterà  esaminare  in 
quale  epoca  dell'  anno  spontaneo  nasce  ne'  campi  ,  per  la 
caduta  di  alcuni  suoi  semi  durante  la  messe;  onde  conoscere 
sicuramente  il  tempo  nel  quale  deve  essere  seminato.  Se  dif- 
fjìli  scorriamo  nei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  un  campo  co- 
perto dalle  stoppie  della  precedente  raccolta  non  si  vedrà 
mai  germogliare  alcuno  dei  grani  caduti  nel  tempo  della 
messe  ;  mentre  pel  contrario  la  prima  acqua  che  giunga  nel 
mese  di  Settembre  li  fa  tosto  sbucciare.  Egli  è  vero  che 
codesta  epoca  varia  in  ragione  dtl  clima;    ma    siccome   egli 
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«  altrettanto  vero  che  la  germogliazione  del  forraeiilo  allora 
solo  ha  luogo  ,  che  il  grado  dell'  atmesferica  temperatura  è 
quello  che  richiedesi  per  codesta  di  lui  funzione,  così  basta 
che  l'Agricoltore  studj  nel  campo  quest'epoca  medesima  per 
sapere  accertatameote  quando  egli  seminar  deve  il  suo  gra- 
no (a)  . 

r^eir  epoca  della  seminazione  addotta  ,  1'  opera  della  na- 
tura è  libera  ;  ma  se  pel  contrario  si  semina  iu  Novembre  o 
Dicembre,  ella  è  forzata.  Per  verità  anche  iu  questo  secondo 
caijo  nasce ,  vegeta ,  e  matura  il  fnrmeuto  quasi  all'  epoca 
nella  quale  biondeggia  quello  ,  che  fu  seminato  prima  ,  nell' 
epoca  cioè  dalla  natura  indicata  .-  giacché  le  piante  haatio 
(  mi  si  permfitta  il  paragone  )  determinato  dalla  natura  stessa 
il  tempo  della  loro  gestazione,  che  precede  quello  del  parlo 
e  della  figliazione;  ma  ciò  non  toglie,  che  il  seguire  l'epoca 
d.illa  natura  indicata  non  sia  la  regola  migliore ,  e  la  più 
certa  (b)  :  giacché  quanto  più  un  vegetabile  ha  luogo  prima 
duU'  inverno  di  fortificarsi ,  di  talire ,  ossia  di  diramare  le 
radici,  e  gli  steli;  sicché  reggere  possa  alle  intemperie  delle 
stagioni  ,  se  ne  ottiene  sempre  un  più  abbondante  raccolto  . 
La  prova  di  codesta  verità  la  abbiamo  negli  steli  di  formenta 
nati  spontaneamente,  come  accennai  di  sopra .  Al  bordo  dei 
campi }    avendo    e$si    nella    germogliazione    seguito    1'  ordine 

dcl- 


(rt)  Per  conviacersi  della  verità  di  tale  asserzione  basta  esaminare 
la  coltivazione  dei  paesi  alpini  del  nostro  stato.  Ivi  è  mesiieri  che  in 
3,  o  4  uiesi  al  più  i  campi  siano  coltivati;  il  seme  alTidato  alla  terra, 
che  vegeti,  che  maturi,  e  sia  mietuto.  Se  nel  nostro  clima  ottenere 
mon  si  possono  dei  prodotti  in  così  breve  spazio  dì  tempo  ,  egli  è  perr 
che  nel  paesi  settentrionali  il  sole  durante  la  state  trovasi  per  un  mag- 
gior numero  di  ore  suU'  orizzonte  ,  che  non  nei  temperati  .  Ora  questo 
oalore ,  che  non  ha  interruzione  ,  accelera  la  vegetazione  della  segale 
«Dico  grano  che  vi  si  coltiva ,  ed.  in  questo  breve  spazio  di  tempo 
passa  per  tutti  i  gradi  dei  quali  la  pianta  abbisogna,  ma  sopragginngendo 
una  pioggia  fredda  ,  od  un  vento  agghiacciato  si  raccoglie  dell'  erba  in 
vece   di  granaglia  . 

(b)  La  varietà  del  formento  comune  detta  Marzuolo  bene  germoglia 
in  priinavera  ,  perchè  allora  la  temperatura  è  eguale  a  quella  di  xulunno; 
ma  seminato  io  settembre  riacquista  ia  tre  anni  tutti  i  caratteri,  ed  i 
cosina^.dcl  forotento  inveiaeoj^o  ■ 
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d'ella  natura  souo  s«m[)r<j  più  grossi,  e  poilauo  le  spighe  pin 
lunghe  ,  e  meglio  nodrile  .  Si  può  rispoudere  a  questo  fallo  , 
che  tali  piante  sono  isolate  ;  che  le  loro  radici  non  sono  al- 
famate  da  piante  vicino,  e  dell'eguale  specie,  come  avviene 
in  uii  campo  seminato  a  biade,  e  che  perciò  devono  prospa- 
rare ,'  ma  giova  anche  osservare  che  il  terreno  del  bordo  dei 
campi  uoa  è  coltivato  ,  e  quindi  che  tanto  vigore  di  vegeta- 
zione noti  si  può  ripetere  ,  che  dall'  epoca  nella  quale  tali 
piante  hanno  germogliato  . 

Un  altro  vantaggio  che  arreca  la  semina  anticipata  si  de- 
sume da  ciò,  che  poco  abbondanti  sono  le  pioggie  allorché  il 
tormento  naturalmente  germoglia  ,  onde  allora  si  ha  tutto  il 
tempo  di  disporre  il  terreno  ,  ed  eseguire  codesta  opera^icne 
campestre  .  Sa  pel  contiario  si  ritarda  e  le  pif'ggie  siano  al- 
quanto frequenti,  ed  il  terreno  argilloso,  ed  il  freddo  antici- 
pi ,  non  rimane  quasi  più  luogo  alla  semina  del  fermento  , 
od  essa  viene  eseguita  male  ,  e  con  precipitazione  .  Egli  è 
perciò  che  nei  vasti  poderi  non  si  deve  calcolare  sulla  pro- 
babilità del  buono  ,  o  del  cattivo  tempo  ,  ne  avere  la  mala 
intesa  economia  di  risparmiare  gli  aratori ,  ed  i  seminatori , 
onde   affrettare  la  semina  . 

Generalmente  parlando  importa  di  seminare  aasai  più  per 
tempo  nelle  regioni  fredde,  e  montuose,  che  non,  nei  climi 
meridionali,  e  temperati.  Le  raccolte  abbondanti  dipendono, 
poste  le  eguali  circostanze,  dalla  quantità  delle  radici  che  i 
forno  enti  mettono  prima  ,  e  durante  1'  inverno  ,  ora  nei  climi 
meridionali  il  freddo  è  passaggiero  ,  breve  ,  e  poco  intenso  ; 
onde  le  radici  si  dilatano,  e  quantunque  le  foglie  del  for- 
mento  non  presentino  il  bel  color  verde,  che  ci  offrono  nei 
paesi  temperati  ;  pure  attesoché  la  terra  è  sempre  calda  le 
radici  non  perdono  di  vigore,  e  quantunque  seminalo  lardi, 
souo  attive  nell'  inverno  .  Pel  contrario  nelle  regioni  fredde 
importa  di  seminare  per  tempo,  acciò  il  grano  acquisti  forza 
e  possa  reggere  ai  freddi  successivi  .  Del  pari  nei  paesi  tem- 
perali il  calore  necessario  alla  di  lui  vegetazione  è  talvolta 
sospeso  ,  ond'  è  che  non  si  erra  mai  anticipando  nella  se- 
minagione . 

Qualunque  però  sia  la  qualità  del  fermento  che  le  circo- 
stanze ,  o  l'avvedutezza  nostra  ci  permettono  di  seminare  é 
mestieri  dividerlo  sul  campo  equabilmente  ,  e  distribuirlo  se- 
eondo  la  natura  delle  terre  ;  giacché  in  uq  podere  ben  colti- 
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vaio  aicìin  serae  noTi  deve  andare  perJulo  .  Quanto  più  il 
terreno  è  fertile  esiga  niiaora  quantità  di  semente,  anzi 
l' africol^oro  deve  aver  riguardo  alla  maggiore,  0  minore 
gro;:sei/.«  del  grano  che  semina  ,  dovendo  essere  sparso  in 
inagi'iore  ,  o  minora  quanlità  ,  coma  inderò  accennando  .  11 
foruieuto  maziocchio;  il  turgido;  1'  invernengo,  il  peloso 
dall' ari^te  aere,  non  che  il  formenlo  cmdidissimo  vogliono 
essere  seminali  meno  fitti  di  quello  si  praticki  coli'  altre  spe- 
cie ,  perchè  portano  colmo  assai  grosso  ,  taliscono  assai  ,  ed 
haiiDO  radici  robuste,  che  molto  si  dilatano  pel  terreno.  Egli 
è  quindi  assai  utile  cosa  l'esaminare  le  radici  delle  specie, 
o  varietà  di  formento  ,  per  sapere  loro  proporzionare  nella 
semina  la  quantità  del  terreno  nel  quale  estendersi  possano 
giusta  l'  indole  loro  propria  .  Pel  coalrario  maggiore  quantità 
di  seme  si  deve  spargere  nei  campi  poco  conciliati  ,  molto 
sabbiosi  ,  e  che  lasciano  facilmente  evaporare  1'  umidità  ,  at- 
tesoché in  essi  buona  quantità  di  semi  perisce  dopo  la  ger- 
luogliazione  per  difetto  di  nutrimento  ,  od  anche  perchè  gli 
steli  essendo  meno  fronzuti,  e  pia  sottili  non  si  ombreggiano 
abbastanza  gli  uni,  e  gli  altri;  onde  l'ardore  solare  li  disec- 
ca innanzi  la  maturità  delle  spighv.  Par  la  stessa  ragione  nei 
luoghi  freddi,  soggetti  ai  giili,  o  circondati  da  alberi  si  deve 
seminare  più  folto  ,  anzi  che  nei  luoghi  temperati  secchi ,  e 
ealdi  , 

Siccome  poi  la  sperienza  dimostra  che  nei  buoni  terreni 
la  quantità  della  semente  può  essere  ridotta  al  due  terzi  della 
quautità,  che  d'ordinario  suole  impiegarsi,  giova  avvertire 
ehe  vi  ha  un  confine  tra  il  seminare  troppo  rado  ,  o  troppo 
fitto ,  «  che  questo  «onfine  fu  determinato  dopo  varj  speri- 
menti dal  Sig  Luigi  Malaspina,  come  rilevasi  al  Tomo  II. 
degli  atti  della  Società  Patriolica  di  Milano  ;  cioè  egli  trovò 
che  si  ebbe  il  maggiore  prodotto  netto  seminando  lire  5d  da 
once  IO.  per  ogni  pertica  di  terra,  ossia  o,o654  della  nuo- 
va agraria  misura  ■ 

La  seminagione  vuole  pura  essere  fatta  ad  una  conTC- 
niente  profondità  .  Se  la  semiHa  è  superficiale  i  grani  diven- 
tano preda  dei  volatili,  e  degli  insetti,  e  la  vittima  dei  ri- 
gori dell'  inverno  nel  caso  che  germoglino  ;  giacché  tale  fun- 
zione non  ha  Ia*go  se  il  sole  percuota  su  di  essi  i  suoi  raggi; 
né  mai  ottenere  si  può  una  messs  abbondante  .  Ma  se  il 
difendere    i    semi    dalla    luce,  ed    il   coprirli  per  modo,  che 
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possauo  approfìTittare  dell'  umidità  del  suolo  ,  assicura  la  loro 
gertnogliazione  ,  non  ne  viene  perciò  di  conseguenza,  che  in 
lualsiaai  terreno  si  debbano  seminare  sempre  all'  eguale  pro- 
ouditk  .  Nei  fondi  selciosi,  che  poco  ritengono  l'umidità,  e 
molto  il  calore  non  si  erra  «eminando  ad  una  profondità 
maggiore  che  non  negli  argillosi,  i  quali  pel  contrario  molto 
trattetjgono  l'umidi'à,  e  pochissimo  il  calorico.  Si  osserva 
diffalti  ,  che  nei  terreni  di  tale  natura  tanto  più  facilmente 
conlracono  i  cer'^ali  le  malattie  che  loro  sono  proprie  , 
quanto  più  profonda  n  e  stata  la  seminagione  ;  cioè  allora 
segfvatameute  che  per  accelerare  i  lavori  del  campo  si  fa  la 
semina  prima  di  ararlo,  otide  coprire  colla  terra  dal  vomero 
sollevata  i  semi  medesimi  Codesto  cattivo  metodo  in  agri- 
coltura appena  tollerare  si  potrebbe  pei  cam;.-i  d:;risamenle 
selciosi,  ed  usando  di  un  aratro  leijgiero  .  INti  fondi  argillo;i 
che  l'  ara'ro  rompe  in  grosse  zolle  il  formeiilo  vi  rimane 
sepolto  da  esse;  altronde  niisnn  cereale  prospera  se  il  terreno 
noe  è  bene  triturato.  Si  giunge  poi  a  coprire  i  semi  più,  o 
meno  replicando  le  erpicature  dopo  che  la  semina  è  eseguita, 
sia  usando  di  un  erpice  più  pesante,  ed  a  denti  più  lunghi 
per  le  seminaxioni  più  pofonde  . 

Sopra  tutto  vuol  essere  poi  bandito  il  pessimo  costume 
di  seminare  assieme  la  srg  ile  col  formento  ,  come  si  pratica 
iti  diversi  luoghi  della  Francia,  da  me  visitali,  dove  tale 
Riiscela  riceve  il  nome  di  Meteil.  Avendo  la  prima  una  vege- 
tazione più  rapida  in  confronto  del  secondo,  .-lon  si  può 
aspettare  la  n'inturanza  del  formento  per  tagliare  la  segale 
senza  che  qnesta  fatta  troppo  matura  non  si  sgrani  sul  cam- 
po ,  e  se  ne  perda  il  prodotto  .  Ciò  solo  che  permettere  si 
possa  è  di  seminare  alcuni  piselli  col  formento  (a)  ,  nel  caso 
che  il  podere  sia  dai  vermi  infestato  ;  poiché  attaccandosi 
♦;ssi  di  preferenza  ai  piselli  ,  dei  quali  ne  sono  rauUo  ghiotti, 
nuonono  di  meno  al  formento  stesso  . 

Isella  semina  di  uu  cereale  qualunque  si  deve  anche  por 
mente  al  meccanismo  per  bene  eseguirla  ,  Pare  questa  una 
facile  operazione  ;  ma  pochissimi  sono  i  villici  capaci  di  ciò 


(a)  Si  può  anche  seminsrTÌ  il  trifolio  «[oklora  vogliasi  dopo  ridurrà 
il  cìDQpo  a  prato,  •  sia  s«lcioso  ,  in  questo  caso  l'sriìtnra  si  fa  piana, 
•  Bon  ad  ajuole  . 
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fare  .  1  semi  doveado  cadero  sul  suolo  ,  per  quanto  si  può  , 
a  proporzionale  regolari  distanze  ,  sicché  cadauno  di  essi  ab- 
l)ia  un  determinalo  spazio  di  terra  ,  nel  quale  estendere  le 
sue  radici  ,  e  le  radici  di  uno  stelo  non  si  iiitralciuo  con 
quelle  di  un  altro,  e  si  derubino  vicandevolniente  la  nutri- 
zione; non  si  può  essere  negligenti  su  tale  argomento,  senza 
incorrere  la  taccia  di  cattivo  agricoltore  .  Quindi  è  che  oltre 
al  modo  ordinario  di  seraluare  a  mano  ,  furono  a  codesto 
scopo  inventati  diversi  stromenti  atti  a  distribuire  èquabil- 
jnente  i  semi  sulla  terra,  che  anzi  si  è  provato,  e  si  pratica 
in  aleuoi  paesi  d'Europa  di  piantare  il  formento  slesso.  Gio- 
va quindi   prendere  in   esanoe  codesli  tre  metodi  diversi. 

11  villico  che  semina  a  mano  deve  prima  di  tutto  avere 
un  abito  che  non  gli  imbarazzi  il  moto  della  mano  destra 
cui  è  affidata  tale  imporlante  campestre  operazione,  e  tenendo 
sul  braccio  sinistro  il  paniere  pieno  di  semente  ,  principiar 
deve  il  suo  passo  nel  solco  del  podere  prendendo  all'  istante 
medesimo  un  pugno  di  grano  dal  paniere  per  islanciarlo 
avanti  a  «e  facendogli  descrivere  un  segmento  di  cerchio 
maggiore  ,  o  minore  secondo  che  più  rado  ,  o  più  fìtto  vuol 
seminare  .  Il  suo  passo  sia  sempre  eguale  come  quello  di  un 
soldato  ne' suoi  ranghi;  la  mano  ehe  semina  segua  sempre 
l'alzata  del  piede;  il  molo  circolare  ch'ella  fa  sia  eseguito 
con  facilità,  senza  interruzione,  senza  precipitazioi>e  ,  ed  il 
pucfno  che  stringe  il  grano  ne  prenda  sempre  1'  eguale  quan- 
tità .  Se  il  vento  soffia  impetuoso  dssista  dall'  operazione  anzi 
che  ammucchiare  i  semi  sul  campo  ;  se  il  vento  è  leggiero 
tenga  bassa  la  mano  nello  spargere  la  semente,  acciò  non  si 
ammucchj  ai  suoi  piedi.  Si  conosce  che  la  semina  è  eseguita 
a  dovere  ,  ailorchè  stendendo  la  mano  sul  terreno  ;  ed  allar- 
gando le  dita  si  osserva,  che  nella  periferia  sua  non  vi  hanno 
più  di  5  ,  o  6  semi  . 

Comunque  però  tu»ti  gli  Agronomi  più  illuminati,  e  colti 
dell'Europa  appoggiati  ad  una  lunga,  costante  esperienza 
convengano  nell'  attestare  i  vantaggi  ,  che  risultano  per  la 
qualità  ,  e  la  quantità  del  prodotto  dal  seminare  rado  il  for- 
mento,  si  oppongono  i  villici  a  codesta  pratica  coH'asserire, 
che  bisogna  seminare  fitto  ,  attesoché  molti  semi  non  germo- 
gliano per  essere  cattivi  ,  altri  divengono  preda  dei  volatili  , 
o  degli  insetti,  ed  altri  delle  malattie,  e  che  nell'ipotesi 
germogliassero  ben  aucbe  tutti ,  e  giugnessero  a  perfetta  ma- 
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tnrìlà  torna  sempre  a  vantaggio  il  seminar  fitto  perchè  si 
diminuiscono  le  erbe  cattive,  e  «i  aumenta  la  paglia.  Eglino 
sono  anzi  nell'  opinione  di  raccogliere  per  sì  fatta  guisa  un 
maggiore  prodotto  ,  perciò  appunto  che  maggiore  è  la  quan- 
tità della  semente  che  spargono.  A  codeste  obbiezioni  si  può 
tuttavia  rispondere  ,  che  no-i  cadono  mai  sul  campo  né  semi 
cattivi  ,  né  malaticci ,  né  vengono  essi  dai  volatili  depredati  , 
qualora  si  abbia  il  buono  ,  e  direi  quasi  indispensabile  co- 
stume di  preparare  la  semente  immergendola  prima  in  un 
lessivio  alcalino  reso  più  attivo  da  qualche  poco  di  calce  (a). 
In  questa  operazione  i  semi  cattivi  ,  bucherati  ,  etici  ,  o  ru- 
gosi, o  guasti  dalla  earie  li  portano  alla  superficie  del  fluido, 
e  levati  che  siano  con  una  schiamarola  ,  gli  altri  germogliano 
tutti  sul  campo  .  lo  nego  poi  che  «aaggiora  sia  il  prodotto 
tanto  della  paglia  ,  quanto  del  grano  quando  si  semina  fitto  . 
Più  numerosi  riesciranno  per  verità  gli  steli  ,  ma  cosi  esili 
che  molli  uniti  non  potranno  eguagliar*  nel  peso  ,  nella  lun- 
ghezza ,  e  grossezza  un  colmo  solo  provenuto  da  un  seme , 
le  cui  radici  abbiano  trovato  un  «ufficiente  spazio  di  terra  . 
Si  noti  altronde,  che  la  lunghezza  delle  spighe  ,  dalla  quale 
più  che  dal  loro  numero  risulta  la  quantità  del  prodotto  è 
sempre  in  ragione  del  numero,  e  della  lunghezza  degli  inter- 
nodj  del  colmo  ,  come  dietro  replicate  osservazioni  rilevò  il 
Sig.  'Boemero  ,  e  che  la  quantità  degli  steli  nati  da  una  me- 
desima radice  ,  altra  cagione  di  un  abbondante  prodotto  non 
può  aver  luogo  dove  le  radici  di  un  seme  si  intralciano  con 
quelle  di  un  altro  ,  perché  troppo  vicine  .  Codeste  obbiezioni 
sono  adunque  insussistenti,  e  la  pratica  dei  villici  tende  solo 
a  degenerare  le  specie  .  Cento  spighe  lunghe  un  poliee  por- 
tate cadauna  dalla  propria  radice  noa  valgono  cinquanta  ,  lun- 
ghe polici   cinque  ,  e  spuntanti  da  venticinque  radici  . 

Seminato  il  formento  è  mestieri  erpicare  ,  ossia  spianare 
la  terra  coli'  erpice  il  più  sollecitamente  che  si  può  onde 
ricoprirlo,  dividere,  e  sminuzzare  la  terra  medesima;  met- 
terla a  maggiore  contatto  coi  semi  ,  acciò  presto  germoglino, 
attraendone  gli  umori  ;  nasconderli  alla  voracità  dei  volatili 
granivori,    e    difenderli    anche    dall'ingiuria    delle    stagioni; 


(a)  Di  quest»  preparazione  4el  foroaento  se  ne  psrleri    più    difni»= 
leitt  n«ll*  III.  parte  . 
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oltre  questi  vantaggi  l'erpicatura  giova  pure  ad  uRa  più  equa- 
bile distribuzioue  dei  semi  stessi  ,  ed  a  mettere  alio  scoperto 
le  radici  dell'  erbe  nocive  . 

Her  ottenere  la  regolare  distribuzione  del  formento  e  tutti 
i  vantaggi  che  ne  risultano,  si  è  pensato  da  alcuni  a  piantarlo; 
ma  comunque  questo  metodo  sia  in  uso  nella  Contea  di  Suf- 
folk  in  Inghilterra,  ed  in  qualche  vallata  montuosa  del  nostro 
Stato  per  riguardo  al  grano  maizocchio  ,  non  saprei  consi- 
gliare una  simile  operazione  per  noi  che  non  abbiamo  brac- 
cia sudìcienti  ad  eseguirla  ,  e  la  cui  vastità  dei  lati  fondi 
nulla  ha  di  paragonabile  con  quella  degli  esteri  pausi  .  Can 
tutto  ciò,  poiché  calcolali  i  vantaggi  che  risultano  dalla  pian- 
tagione in  confronto  della  semina,  la  qui»tione  si  risolve  a 
favore  di  quelli  che  addottano  il  primo  metodo  ;  perchè  nou 
potremo  piantare  almeno  quella  piccoia  poriiaae  di  grano  il 
cui  prodotto  si  destina  ad  una  semina  futura  ,  all'  oggetto  di 
avere  sempre  dei  semi  vigorosi,  e  bea  nodritl,  e  di  miglia- 
rame  la  specie? 

Volendo  eseguire  economicamente  la  piantagione  del  for- 
mento per  il  su  indicato  oggetto  è  mestieri  che  l'Agricoltore 
abbia  almeno  una  copia  dello  stromento  figurato  alia  tavola 
1.  Egli  è  questo  un  telaro  contesto  di  forte  legname  ,  la  cui 
base  A  è  lunga  5  piedi  e  mezzo,  larga  altrettanto,  e  munita 
nella  sua  inferior  parte  di  tante  punte  di  legno  B  assai  duro 
lunghe  cadauna  un  police  e  mezzo  circa  ,  distanti  quattro 
polici  r  una  dall'altra,  e  disposte  alternativamente  a  scachic- 
re  .  L'asta  C  è  il  manubrio,  il  quale  serve  a  maneggiare  lo 
stromento  ,  senza  obbligare  il  villico  a  stare  curvo  verso 
terra  noli'  operazione  ,•  q"indi  è  ,  che  la  di  lei  lunghezza  si 
può  variare  giusta  il  bisogno.  11  modo  poi  di  adoperarl^o  è  il 
segnenla  .  Il  villico  preso  in  mano  lo  stromento  per  1'  asta 
C  lo  appoggia  suir  ajola  ;  introduce  quindi  uno  de' suoi  piedi 
fra  le  due  a.ste  perpendicolari  di  esso  ,  e  colla  compressione 
imprima  nel  terreno  tanti  fori  equidistanti ,  ed  egualmente 
profondi  quante  sono  la  punte  conficcate  nella  base  A  .  Nel 
fare  Cudesta  compressione  fa  cadere  il  peso  del  suo  corpo 
tanto  eU'  innanzi  ,  che  all'  indietro  ,  aceiocchè  venendo  la 
terra  compressa  non  ricada  nei  fori  che  ha  fatto  ,  allorché 
solleva  da  essa  lo  stromento  per  riappoggiarlo  sul  terreno, 
ed  imprimervi  alla  slessa  guisa  dei  nuovi  fori  successivi  ca- 
mniando    a    ritroso    sulV  ajuola  .    Mentre    il    villico    eseguisce 
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questa  operazione  due  ,  o  quattro  ragazzi  ehe  tengongli  die- 
tro nel  solco  ai  lati  dell' ajuola,  e  muniti  sono  di  una  borsa 
contcnents  la  semente  ,  ne  lasciano  cadere  alcuni  grani  nei 
fori  fattivi  dallo  stroraento  ,  e  siccome  cadauno  di  loro  è  in- 
caricalo di  piadtare  ia  una  data  linea  ;  cosi  senza  confusione 
veruna  si  giunge  all'intento.  Pare  a  dir  vero  che  il  formento 
coii  piantato  non  faccia  bella  mostra  di  se  sul  campo  ,  per- 
chè noi  siamo  avvezzi  a  vederlo  molto  folto  ;  ma  giunto  il 
mese  di  Maj^gio  e^H  si  mostra  sì  vigoroso  da  eccitare  la  me- 
raviglia .  Nel  fine  di  questa  monografia  dei  cereali  io  darò 
una  tavola  dei  risultati  di  questo  metodo  applicato  a  diverse 
der:ate,e  nella  quale  terrò  calcolo  parzialmente  dell'impiego 
del  tempo  e  delle  spese  ,  le  quali  mi  sembrano  dover  essere 
riflessibilmente  maggiori;  ma  io  limito  l'operazione  allo  scopo 
di  oitenere  dei  semi  migliorati  ,  e  vorrei  altronde  introdurre 
per  sì  falla  guisa  nei  giovinetti  coloni  un  certo  amore  per 
r  altiviià 

Codesto  maggiore  impiego  di  tempo  ,  e  di  spese  che 
esige  !a  piantagione  in  confronto  della  semina  a  mano  ,  per 
1' agricoUiira  iu  grande,  non  essendo  in  alcune  località  ba- 
slantenierite  compensato  dai  vantaggi  che  ne  risultano,  ha  fatto 
immaginare  diverse  macchine  conosciute  sotto  il  nome  di 
seminatoi  ,  il  di  cui  scopo  è  quello  appunto  di  distribuire 
sul  terreno  a  regolari  distanze  i  semi  del  formento.  con  quella 
celerità  stessa  che  si  semina  a  mano;  ma  comunque  dalla  fine 
del  secolo  XVll.  sino  a  noi  sommi  agronomi ,  e  meccanici 
abbiano  in  epoche  diverse  immaginati  dei  nuovi  seminato)  , 
ho  creduto  di  perfezionare  quelli  già  conosciuti,  ci  è  forza 
convenire  che  nissuna  di  tali  macchine  può  essere  posta  fra 
le  mani  degli  agricoltori  ,  perchè  troppo  complicate  ,  e  facili 
a  guastarsi  . 

11  seminatojo  di  Duhamel ,  quello  di  Rundall ,  di  Ellis , 
di  Hunttr ,  del  Sig  di  Chaieau  vieux  ,  ed  altri  dotti  servono 
finora  piuttosto  all'erudizione  della  Scienza  Agraria,  di  quello 
sia  alla  di  lei  utilità  ;  ond'  è  eh'  io  rime'.to  per  codesto  arti- 
colo gli  amatori  all'  articolo  Semoir  dell'  Enciclopedia  meto- 
dica ,  limitandomi  alla  descrizione  di  quello  del  Sig.  Knìgt 
eh'  io  reputo  il  più  semplice  .  La  figura  11  presenta  codesto 
seminatojo  .  Tu  A  avvi  una  ruota  di  ferro,  destinata  non  solo 
a  mettere  iu  movimento  la  macchina  tutta  ;  ma  anche  a  foi'- 
mare  il  solco  ,  entro  al  quale  cader    devono    i    semi  ;    perciù 
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all'oggetto  di  readerla  meno  pesante,  la  sua  iutenia    periferia 
debb'  essere  alquanto  concava  .  In  B  vi  ha  una  puleggia    sta- 
bilmente  fissata    nell'asse    della    ruota  A:  essa    è  destinata  a 
mettere  in  moto  il  perno    sul    quale  impiantasi  la  puleggia  C 
(mediante    la    corda    di   cuojo    D),  cioè    a    comunicare    uu 
movimento  oscillatorio  alla  tramoggia  E,  che  vi  è  tovraposta. 
Giova  notare  che  le  due  puleggie  B,  C,  devono  poter  essere 
ammovibili  all'  oggetto  di  loro  sostitutrae  delle  altre    di    una 
maggiore  ,  o   minor  dimensione  ,  secondo    che    si  vogliono   far 
cadere  i  semi  ad    una    maggiore  ,    o    minore  distanza  ;   F  pre- 
senta   il    tubo    pel    quale    cadono    sul  terreno  le  sementi  nel 
solco  fatto   dalla  ruota  A.  Finalmente  ([uanto  alle  parti  eslirue 
della  macchina  in  G  stanno  inchiodati  alquanti  pezzi    di    ca- 
tena di   ferro  ,   i   quali   fanno  1'  effetto   dell"  erpice.    Quanto  poi 
alle  parti  interne  la  fìg.   III.  mostra  lo  spaccato   della  tramog- 
gia ,  nella  di  lei  base    concava    vi    ha  uu  cilindro  H  cou   di- 
versi fori  praticati  in  esso  a  regolari  distanze,  alla  cui  estre- 
mità si  impianta  la  puleggia  C,  ed  in   K   si  scorge   una  spaz- 
zola di  grosso  crine  a  fianco    del    cilindro    stesso  .  Ciò  posto 
se  vogliasi  supporre  messa  in    movimento    da    un    cavallo    la 
macchina    tutta  ,  la    ruota  A  fa    il    solco  ;  ma  mentre  gira  ,  e 
progredisce  nel  campo  ,  fa  pure  girare  la  corda  D    sulle    due 
puleggie  B  ,  C  ,  le  quali  mettono  egualmente  in    moto    il    ci- 
lindro H  :    quindi    ù    che    i    semi    nella    tramoggia    contenuti 
passano    pei    fori    del     cilindro  stesso  sino   al  sottoposto  tubo 
F  che  li  distribuisce  nel  solco  fatto  dalla  ruota,  essendo  cha 
tanto   il   tubo,  quanto  la  ruota  si  trovano  sulla    linea  medesi- 
ma ;  ma  siccome   i  semi  potrebbero  in  qualche    caso  ostruire 
i  fori  del  cilindro  H,  ed    incepparsi;  cosi    la    spazzola  K  fa 
il  doppio  oflicio  d' impedire  che  si  riuniscano,   e  di  purgarli 
dalla  polvere  .  Per  rindere  tuttavolta  più  interessante  codesto 
seminatore  si  potrebbe    costruirlo    a    due  ruote  ,  ed  a  doppio 
tubo  per  la  caduta  dei  semi,  e  fors'anche  cangiare  le    catene 
di  ferro  in  uu  erpice  ,  od  in  un  rottolo  ,  che    fosse    dietro  la 
macchina  trascinato  con  ana  doppia    corda    appesa    all' estF«- 
vaità  inferiore  delle  stanghe  . 
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§      III. 

Quali  cure  auere  si  debbano  durante  la  vegetazione 
del  For mento  . 

Le  cure  da  aversi  pel  formento  allorché  vegeta  sul  cam- 
po ,  o  sono  di  una  pratica  cbstaule  ,  o  dipendono  dagli  acci- 
denti della  stagione.  Seminandosi  codesta  derrata  in  autunno 
per  essere  raccolta  (  almeno  nel  nostro  clima  )  nel  mese  di 
Giugno  dell'  anno  successivo  ,  egli  è  evidente  che  andando 
esso  all'  incontro  delle  pioggie  e  della  rigida  stagione  ,  fa  di 
mestieri  prevenire  i  danni  ,  che  il  soggiorno  dell'  acque  po- 
trebbe recare  al  seminato.  Trovisi  esso  in  terreno  a  base 
selciosa  ,  od  argillosa  ,  come  meglio  conviene  al  formento  , 
piano,  od  in  pendio,  egli  è  sempre  indispensabile  di  praticare 
dei  canali  di  scolo  alle  acque  stesse  ,  o  purgare  almeno  le 
fosse ,  ed  i  ruscelli  già  esistenti  ;  giacché  se  la  soverchia 
umidità  potrebbe  far  languire  il  formento  nei  fondi  tenaci; 
in  quelli  sciolti ,  e  sabionicci  potrebbero  del  pari  1'  acque 
piovane  mettere  le  di  lui  radici  allo  scoperto  colla  loro  im- 
petuosità ,  ed  asportarne  ai  luoghi  vallivi  le  tenere  pianti- 
celle ,  se  il  podere  è  in  pendìo  ,  qualora  la  loro  forza  non 
fosse  frenata  da  piccoli  fossi  ,  che  avessero  una  direzione 
opposta  a  quella  dei  solchi  La  misura  dell'  elevazione  del 
podere  ,  e  la  cognizione  della  località  potrà  indicare  su  tale  , 
argomento  quanto  moltiplicare  si  debbano  i  rigoli  stessi  , 
onde  ottenere  lo  scopo  .  Senza  di  questa  indispensabile  pre- 
cauzione le  Bevi,  ed  il  gelo,  che  punto  non  nuocono  al  for- 
mento, che  anzi  lo  garantiscono  dagli  insetti  col  farli  perire, 
potrebbero  essergli  funesti  .  E'  dimostrato  dall'  esperienza  che 
venendo  a  gelare  l'  umidità  nei  teneri  colmi  e  nelle  radici 
del  grano  ,  acquista  essa  un  maggiore  volume ,  quindi  ne 
sfianca  ,  e  lacera  il  delicatQ  loro  tessuto  ,  e  li  fa  perire  .  Se 
pertanto  1'  agricoltore  ,  non  avendo  procurato  il  necessario 
scolo  alle  acque,  si  accorge  di  tale  disgrazia  ,  deve  tosto  alla 
primavera  arare  di  muovo  il  campo  per  riseminarlo  a  grano 
marzuolo  . 

La  seconda  operazione  ch'essere  dovrebbe  di  una  pratica 
costante  si  è  la  sarchiatura  ,  ossia  purgare  il  formento  dalie 
erbe  inutili,  che  potrebbero  derubargli  U  nutrizione.  Codesta 
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pratica  è  quasi  uiiicainente  usala  dai  montanari  pel  grano 
mazzocchio,  e  ravaiiese  ,  ch'egli  scmiuano  assai  rado,  oudc 
poterlo  governare  colia  zappa ,  ed  appena  in  qualche  altra 
località  dello  stalo  si  costuma  di  svellere  1'  erba  dai  solchi 
rueno  allo  scopo  di  purgarne  il  formeulo  ,  di  quello  sia  per 
procurarsi  qualche  foraggio  nell'  erbe  stesse  ,  allorché  scar- 
seggia il  fieuo  .  Gli  agricoltori  che  non  hanno  braccia  sufll- 
cieoti  per  far  sarchiare  i!  loro  formento  non  negligenlino  al- 
meno dì  bene  spurgare  il  terreno  dall'  erbe  tulle  prima  di 
eseguire  la  seminagione  ,  e  segnatamente  dalla  gramigna  con 
ripetute  erpicature  .  Giova  moltissimo  a  tale  scopo  avere  un 
lerpice  ,  i  cui  denti  siano  come  alla  fìg.  4- 

Quanto  però  gli  è  utile  di  sarchiare  il  grano  ,  altrettanto 
dannosa  riesce  tale  operazione  ai  seminati  ,  qualora  nou  sia 
eseguita  in   epoca  convenevole,  o  da  persone   imperite. 

li  tempo  di  sarchiare  il  formento  è  rfjlalivo  non  meno 
allo  stalo  della  vegetazione  del  grano  stesso,  ed  a  quella 
dell'erbe  nocive,  che  allo  stato  di  umidità,  o  secchezza  del 
terreno,  nel  quale  si  vuole  eseguire  codesta  operazione.  Se 
aspettasi  per  sarchiare  ,  che  la  vegetazione  del  formento  sia 
mollo  inollrata  ,  le  erbe  inulili  gli  hanno  già  tolto  il  nutri- 
mento, onde  frustraneo  è  tale  lavoro,  se  non  anche  dannoso 
alle  messi.  Dissi  frustraneo  anzi  dannoso;  giacché  lo  scopo 
della  sarchiatura  essendo  quello  di  distruggere  le  erbe  stesse, 
cosicché  non  infesliuo  il  campo  nelle  successive  raccolte, 
ritardando  a  sarchiare  ,  le  erbe  fatte  vigorose,  hanno  già  de- 
posto sul  suolo  in  tutto  ,  od  in  parte  i  lorn  semi  ,  né  svel- 
lere si  possono  senza  rovesciare  da  qualche  lato  il  formento, 
e  metterne  allo  scoperto  le  radici,  cosa  che  accader  suole 
mai  sempre  allor  ch'egli  è  infestato  da  una  specie  di  cardo, 
che   i  botanici   chiamano  Serratula  arvensis . 

ISè  perciò  sarchiare  si  deve  all'  apparire  della  ridente 
stagione  Iti  allora  molte  erbe  nociTe,  e  segnatamente  il  lolio 
•  difficilmente  saprebbesi  distinguere  dal  formento  ,  e  si  corre- 
rebbe il  rischio  di  svellere  con  esso  il  grano  .  Peggiora  poi 
anche  sarebbe  la  pratica  di  svellere  codeste  erbe  allorché  i 
cereali  hanno  prodotto  le  spighe ,  ed  esse  sono  in  fiore  . 
Chiaro  essendo,  che  le  scosse  che  ricevono  nell'operazione, 
fanno  disperdere  nell'atmosfera  la  polvere  fecondante  delle 
antere ,  e  che  disturbala  la  fecondazione  dei  germi  scarso 
riescir  deve  il  raccolto  .  Codesto  pessimo  coslume  è    partico' 
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iarnaente  ia  uso  nell'alto  milanese  dove  appunto  scaiieggiando 
il  foraggio  ,  si  mandano  i  ragazzi  a  sarchiare  i  semiuati  per 
apprnfljitare  di  poca   erba  . 

Quanto  poi  allo  «tato  del  terreno,  non  mai  sarchiare  si 
deve  allorché  esso  è  arido  ,  e  secco  ;  ma  bensì  dopo  una 
pioggia  leggere,  all'oggetto  di  non  accrescere  la  siccità  alle 
biade ,  e  farne  eisicare  le  radici  .  Sarebbe  assai  desidera- 
bile che  i  nostri  contadini  in  luogo  del  sarchiello  a  manico 
corto  ,  il  quale  li  obbliga  ad  una  assai  incomoda  posizione 
del   corpo,   addoltassero   ìa  zappa  a   manico  lungo. 

Le  cure  che  esijjoau  i  cereali  dipendenti  dagli  accidenti 
della  stagione  riduconsi  a  du«  .  Se  1'  autunno  sia  caldo  ,  ed 
umido  avviene  non  di  rado,  che  il  formeuto  lusureggi  sover- 
chiamente ,  e  si  carichi  di  foglie^  cesi  pure  se  fa  seminato 
in  un  terreno  dissodato  recenteraeale,  e  che  iu  primavera  ad 
una  lunga  pioggia  succeda  un  calore  eccessivo,  e  soffocante, 
esso  contrae  la  malattia  deUa.  la  rugine  .  Nel  primo  caso 
conviene  o  falciarlo,  o  farlo  pascolare  dalle  mandre  ;  nel 
secondo  falciarlo  egualmente,  semprecchè  la  stagione  non 
sia  molto  inoltrata  ,  od  il  tempo  minacci  vicina  la  pioggia  , 
essendoché  la  pioggia  è  un  rimedio  cficace  contro  tale  ma- 
lattia quando  principia  a  manifestarsi .  Volendolo  poi  tagliare 
se  ne  ottiene  bensì  un  mediocrissimo  raccolto,  ma  di  buona 
qualità  ,  laddove  lasciando  ptrcorrere  alla  malattia  medesima 
tulli  i  suoi  stad)  ,  non  si  raccolgono  che  dei  sjemi  scarmi, 
rugosi,  senza  farina,  ed  incapaci  di  germogliare. 

§■    IV. 

In  guai  modo  si  eseguisca  economicamente  il  raccolto 
del  Fermento  . 

Variando  moltissimo  i  climi  ,  la  natura  de'  terreni ,  e 
l'indole  di  vegetazione  delle  specie  e  varietà  di  formento  ,  e 
le  vicende  atmosferiche,  non  si  può  altra  epoca  asscgcare  per 
la  messe  fuori  quella  ài  la  perfetta  maturazione  del  grano  , 
la  quale  si  manifesta  al  biondo  colore  delle  spighe  ,  al  loro 
curvarsi  (  indizio  del  peso  ,  che  hanno  acquistato  i  semi  in 
esse  contenuti  )  ed  all'  essicamento  del  colmo  (a) 

(a)  Qaest' epoca  dk  noi  é  il  mese  di  Giugno;  ma  nei    luoghi    n)oa> 


Quando  il  grano  si  avvicma  alla  mil^rità  l'agricoltore 
accorto  deve  disporre  il  granajo  ,  pulirlo  ,  aerearlo  ,  garan- 
tirlo ,  e  difeuderne  gli  accessi  dagli  animali  ,  e  segnatamente 
dai  topi  ,•  deve  scoparne  i  muri  ,  la  soiliUa  ,  e  qualunque  ar- 
nese vi  si  trovi  ;  giacche  egli  è  appunto  su  questi  corpi  che 
gli  insetti  roditori  dei  formento  depongono  le  loro  uova,  dai 
quali  si  riproducono  .  Esso  prepari  auche  tutti  gli  arnesi  ne- 
cessari alla  messe ,  e  soprattutto  non  risparmi  i  mietitori , 
onde  accelerarne  l'esecuzione.  Non  si  può  dire  che  il  rac- 
colto sia  fatto,  se  non  quando  è  riposto  nel  granajo,  ed  av- 
viene sovente  ,  che  per  «vere  risparmiato  gli  operaj  ,  una 
porzione  di  esso,  non  ancora  falciato  e  battuto,  divenga  preda 
della  gragnuola  ,  o  che  un  colpo  di  vento  lo  rovesci  con 
notabile  diminuzione  del  raccolto  medesimo,  e  grave  accre- 
scimento di  spasa  nell' eseguire  la  messe 

Comunque  però  facil  cosa  sembri  quella  di  cog,liere  il 
giusto  tempo  di  mietere  un  campo  ,  vi  hanno  (  prescindendo 
dal  meccanismo  dell'  esecuzione  ,  del  quale  parlerò  in  ap- 
preso )  vi  hanno  dissi  dei  riflessi  particolari  da  aversi  in 
vista  ,  e  questi  dipendenti  tanto  dalla  specie  del  formento  , 
che  si  è  seminato,  quanto  dall'indole  del  terreno,  nel  quale 
è  maturato.  INei  terreni  selciosi,  o  cerne  altri  dicono  leggeri, 
arenosi  si  può  senza  pericolo  anticipare  di  qualche  giorno  la 
messe  ,  ancorché  i  semi  nelle  spighe  non  siano  totalmente 
indurati:  giacché  non  lasciano  essi  di  perfezionarsi  sull' aja  ; 
altronde  in  tali  terreni  il  formento  fa  una  gluma  piccola  ,  e 
debole  che  leggermente  stringe  i  semi,  onde  molti  se  ne 
perdono  nel  trasporto  .dal  campo  sull'  aja  ,  qualora  si  aspetta 
per  falciarlo  1'  assoluta  di  lui  maturanza  .  Non  cos'i  è  nei 
terrei'.i  argillosi,  ossiano  forti,  e  grassi;  ritenendo  moltissimo 
codesti  terreni  1'  umidità  ,  per  poco  che  vogliamo  essere  pre- 
murosi di  .sgombrare  il  campo ,  all'  oggetto  di  seminarvi  i 
grani  minuti,  otterremo  sempre  un  grano ,  immaturo  che  rende 
poco  in  peto  ,  e  farina  ;  che  soggiace  alla   fermentazione  ,  ed 


moti  è  protratta  in  Adotto  .  Da  eie  i  probabiloaeate  dtrÌTato  il  JerragO' 
tt»  fare  l'Agosto;  cioè  il  dedicare  nn  giorao  alla  gioja,  ed  al  tripudio, 
quello  «ppuato  tcogliendo  ,  nel  quale  le  mesti  olirono  il  premio  alle 
■ostre  fatÌAhe  ,  e  «i  atticurano  la  tutsitteaxa  per  (li  altri  aieti  dell' 
anno  , 
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è  in  fine  facilmente  dagli  insetti  nel  granajo  corroso  .  Del 
pari  p'iuto  non  si  arrischia  a  rilardare  la  messe  del  fermento 
candidissimo,  cerulescenle  ,  del  peloso,  del  ravanese,  perchè 
in  tali  specie  le  glume  di  ogni  spighetta  stringono  fortemente 
il  seme  ;  non  così  è  però  riguardo  al  fermento  invernengo  , 
ed  alle  sue  ■varietà,  siano  esse  il  tosello  gentile,  il  biondel- 
lo  ;  od  altre  già  annoverate  nella  prima  parte  di  codesta  mo- 
nografia .  In  queste  seconde  le  glume  sono  così  allargale  , 
che  costituiscont)  il  lato  più  largo  della  spiga  ;  onde  acciò 
non  sortano  da  esse  i  semi,  è  d'uopo  sciegliere  per  la  messe 
quel  momento  ,  nel  quale  sono  vieppiù  dalle  glume  ristretti  . 
Ora  r  esperienza  ci  insegna,  che  quando  sono  per  maturare 
tali  spighe,  i  semi  si  ingrossano  a  segno  di  sopravanzare  di 
qualche  linea  le  glume  stesse,  sicché  cadono  facilmente;  ma 
che  deposta  ,  nello  spazio  di  una  giornata  circa  ,  la  loro  tu- 
midezza  ,  si  trovano  di  nuovo  tra  le  glume  rinchiusi  .  Oltre 
di  questa  osservazione  si  rileva  pure,  che  le  glume  essendo 
igromelri<;he  stringono  i  semi  durante  la  notte ,  ed  allorché 
tramontando  il  sole  cadono  per  diminuito  calore  i  vapori 
eh'  esso  ha  innalzato  ;  mentre  invece  elleno  sono  divaricate 
allorché  il  calore  si  fa  sentire  maggiormente  sul  nostro  oriz- 
zonte .  Quindi  non  irragionevolmente  si  congettura  che  l'ore 
più  opportune  della  giornata  per  eseguire  la  messe ,  siano 
dall'  alba  alle  dieci  del  mattino,  e  dalle  cinque  al  tramontare 
del  sole;  anzi  nei  climi  meridionali  non  sarebbe  inopportuno 
riportare  codesta  operazione  alla  notte  . 

Quanto  finalmente  al  meccanismo  nel  mietere  il  fermento 
cadono  prima  di  tutto  in  esame  gli  stromenti  soliti  adope- 
rarsi .  Nella  Lombardia  si  fa  uso  della  falciola  (  volgarmente 
messora  )  ;  ma  non  tutti  i  villici  se  ne  servono  nell'eguale 
maniera  .  Alcuni  prendono  colla  mano  manca  un  manipolo 
di  spighe,  e  le  recidono  col  ferro,  ohe  tengono  nella  destra^ 
lasciando  alta  la  stoppia  ;  altri  raccolgono  il  manipolo  fra  i 
denti  di  un  pettine  ,  o  rastrelletto  ,  e  tagliano  i  colmi  più 
d' appresso  al  terreno  .  Nel  primo  metodo  i  mietitori  sono 
obbligati  a  curvare  continuamente  il  loro  corpo ,  end'  è  che 
di  sovente  ne  soifre  la  loro  salute  ;  nel  secondo  se  meno 
incomodo  riesce  il  lavoro  non  è  perciò  meno  faticoso .  Da 
ciò  nacque  il  desiderio  di  poter  mietere  il  fermento  colla 
falce  fieuaja ,  e  grande  controversia  insorse  tra  i  Signori 
dell' Isle,  e  Corrtvon    luU' uso    della   messora,   e    della    falce 
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fienaja  applicate  alle  messi.  Adoperando  la  fate  io' a  ,  nella 
prima  maniera  su  asse^aata,  si  ha  come  dice  Corre van  il  van- 
taggio di  portare  suU'  aja  il  grano  puro  dall'  erbe  cattive  ,  il 
prodotto  riesce  netto  ,  né  si  teme  dovendolo  tenere  ammuc- 
chiato per  qualche  tempo,  prima  di  batterlo,  che  si  riscaldi, 
o  fermenti  ,  come  avviene  allorché  è  tagliato  colla  falce  fie- 
naja unitamente  alle  erbe  straniere  .  Alironde  osserva  questo 
Autore  che  la  falce  dà  una  forte  scossa  alle  spighe  e  fa  ca- 
dere moltissimi  semi  sul  suolo  .  Ma!s»rado  questi  riflessi  os- 
serva il  Sig  DtW  Isle ,  chs  non  avvi  esempio  siansi  mai 
riscaldate  le  biade  perchè  unite  ad  altre  erbe  ;  che  se  ado- 
perando la  falce  portansi  suU'  aja  assieme  al  formeulo  dei 
semi  stranieri,  se  ne  purga  il  campo  per  l'anno  successivo; 
ne  gravoss  cosa  ella  è  il  purgare  la  messe  col  vaglio  ,  o  col 
crivello  pel  primo  anno  .  In  fine  rileva  che  la  falce  dà  una 
scossa  sola  ai  colmi,  e  con  molta  celerilà,  onde  i  semi  dif- 
ficilmente possono  sortire  dalle  glume 

Raccogliendo  da  codesti  di-spareri  ciò  che  1'  esperienza 
denota  di  più  veritiero  ,  non  si  può  a  meno  di  convenire  che 
mietendo  colla  falce  fienaja  vi  ha  maggiore  risparmio  di 
tempo  e  di  spese,  quindi  il  difetto  delle  braccia  non  co- 
stringe a  lasciare  la  messe  troppo  matura  sul  campo  con 
perdila  del  prodotto .  Ma  egli  è  altrettanto  vero  che  1'  urto 
della  falce  fa  scuotere  le  spighe  le  une  contro  le  altre,  onde 
cadono  i  semi  ,  e  che  anzi  i  colmi  ,  e  le  spighe  non  cadono 
già  a  mano  manca  dell'  operajo-,  come  succede  allorché  falcia 
il  fieno  ;  ma  cadono  pel  loro  peso  a  destra ,  ciò  che  rende 
lungo,  ed  incomodo  il  lavoro;  o  per  lo  meno  cadono  a 
sinistra  sulle  spighe  non  ancora  recise ,  cioè  secondo  che 
l'urto  loro  impresso  è  maggiore,  o  minore  11  problema  sta 
dunque  nel  trovare  una  falce,  la  quale  non  abbia  t-ìle  incon- 
veniente .  Molto  occupossi  su  tale  argomento  la  Società  Pa- 
triotica  di  Milano,  ed  avendo  rilevato  che  la  falce  fienaja 
usata  in  Boemia  e  nell'Austria  (  fig.  5  )  non  corrispondeva 
allo  scopo,  perchè  i  denti  del  pettine,  di  cui  essa  è  armata, 
sgranano  molte  spighe  allora  segnatamente  ,  che  il  formento 
è  coricato  alquanto  sul  suolo  ,  pubblicò  quella  di  Francesco 
Ponti  (fig  6),  mediante  la  quale  senza  un  urto  pernicioso 
Tengono  a  coricarsi  le  spighe  sulla  sinistra  dell'operajo,  rima- 
nendo solo  di  legarle  in  covoni  .  Non  si  può  a  meno  di  noa 
fare  dei  voli  ,  perchè  quesl'  «tile  «Iromenlo  venga    addottalo, 


DI  FisreA  ,  Chimica  me.  399 

ed  i  proprietarj  ingiungaiK)  1'  obbligo  ai  loro    coloni    di    ser- 
virsene nelle  messi . 

Il  meccanismo  nel  mietere  ie  biade  (  oltre  ciò  si  è  espo- 
sto riguardo  al  tempo  ed  agli  strumenti  )  richiede  pure  che 
l'operazione  sia  eseguita  con  ordine  e  regolarità,  e  che  ca- 
dauna persona  incaricata  della  messe  abbia  precisata  la  pro- 
pria incombenza  .  Ciò  si  ottiene  disponendo  i  covoni  sul 
campo  a  regolari  distanze  sicché  introdotto  ,  su  di  esso  il 
carro  per  recare  la  messe  suU'  aja  ,  trovi  i  covoni  medesimi 
alineati  ,  e  non  irregolarmente  sparsi ,  all'  oggetto  che  i  con- 
tadini stando  ai  due  lati  del  carro  (di  mano  in  mano  che 
esso  percorre  la  linea  )  possano  levare  da  terra  i  covoni 
stessi,  e  suV  carro  riporli  da  ambedue  i  lati  per  maniera 
tale,  che  le  spighe  non  isporgano  all' infuori  ;  ma  ne  ogcu- 
piuo  il  centro  . 

Recato  che  sia  suU'  aja  il  fermento  si  tratta  di  spogliarlo 
dalle  liuccie .  Noi  Italiani  abbiamo  il  costume  di  batterlo 
immediatamente  dopo  la  messe ,  ciò  eh'  è  di  grandissimo 
vantaggio ,  poiché  bene  si  asciuga ,  e  la  di  lui  corteccia  si 
indura  a  segno  di  esser  meno  ^  penetrabile  dall'umidità,  ed 
intaccabile  dagli  insetti .  Nei  monti  però  ove  più  frequenti 
seno  i  giorni  piovosi ,  ed  ove  la  popolazione  non  basta  a 
tutti  i  lavori  estivi ,  si  tiene  ammucchiato  nei  solari  per  bat- 
terlo ove  se  ne  abbia  il  tempo.  Ma  poiché  anche  iu  quei 
paesi  nei  quali  non  molto  tempo  dopo  la  messe  si  batte  il 
grano  trovasi  talvolta  1'  agricoltore  nella  necessità  di  tenerlo 
ammuci-.bìato  in  covoni  ,  ed  avviene  che  il  fermento  così 
ammucchiato  fcimenli  al  segno  di  accendersi,  massime  allor- 
quando non  fosse  bene  essicato  ;  sarebbe  quindi  opportuna 
cosa  che  codesti  ammassi  di  biade  (volgarmente  detti  cussi) 
avessero  nel  mezzo  e  per  disotto  uaa  corrente  d'  aria  alia  ad 
impedirne  la  fermentazione  .  Ciò  si  ottiene  disponendo  sulla 
base  del  casso  ,  che  si  vuol  costruire ,  un  suolo  di  grossi 
legni  incrocicchiati  largamente ,  indi  mettendo  nel  centro 
dell'  area  un  cilindro  di  grossi  vimini ,  nella  di  oui  cavità  si 
fa  passare  una  pertica  dell'  altezza  dell'  ammaìso  che  si  vuol 
fare  .  Si  collocano  dappoi  i  covoni  circolarmente  attorno  del 
cilindro  in  modo  che  la  paglia  riraanga  al  di  fuori,  e  le  spi- 
ghe tocchino  il  cilindro  .  Di  mano  in  mano  che  il  mucchio 
va  alzandosi  ,  si  alza  pure  il  cilindro  ,  cui  la  pertica  che  sta 
nel  centro  serve  di  guida  ,  «  psf  tal  modo  rimane  n«l  centro 
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.d«ir  ammasso  un  vuoto  p«l  quale  l'aria,  liberanieule  passando 
sino  alla  base,  impedisce  che  il  grano  fermenti.  Codesto  me- 
todo ch'io  non  trovo  ancora  usato  in  Lombardia  si  dovrebbe 
applicare  particolarmente  ai  cassi  di  fieno,  che  sono  più  sog- 
getti delle  granaglie  ad  accendersi,  e  crederei  d'offendere  la 
penetraiione  de'  miei  leggitori  «e  insistessi  di  più  per  dimo- 
strarne 1'  utilità  . 

In  due  modi  si  sbuccia  da  noi  il  formento  o  col  correg- 
giato ,  volgarmente  detto  la  verga  ,  o  facendo  correre  suil'  aja 
dei  cavalli,  o  con  un  cilindro  di  le»uo  scanellalo,  e  tirato 
in  giro  dai  cavalli  ,  od  attaccato  ad  un  carro  per  mettere 
pure  a  profitto  la  compressione  che  fanno  le  di  lui  ruote  .  11 
metodo  di  battere  le  biade  col  correggiato  è  lungo,  faticoso, 
ami  nocivo  alla  salute  dei  lavoratori  ,  giacché  inghiottouo 
moltissima  polvere  .  Quello  di  adoperare  i  cavalli  non  è  alla 
portata  dei  piccoli  coltivatori  ;  pare  quindi  che  1'  uso  del 
rottolo  scanellato  ,  comune  in  tutta  l'Asia,  nella  Bulgaria , 
nella  Svezia,  e  nelle  vaste  tenute  del  suolo  Italiano  sia  da 
preferirsi.  La  paglia  rimane  infatti  così  da  esso  stritolala  che 
senza  altra  preparazione  può  in  qualche  caso  essere  unita  al 
fieno  per  pascolo  delle  raandre ,  e  che  adoperata  per  conci- 
me prontamente  si  scompone  .  Gli  Svizzeri  però  usano  uà 
carro  con  24-  e  più  ruote  tiralo  suU'aja  dalle  bestie,  ed  ot- 
tengono per  tal  modo  un  gran  risparmio  di.  tempo  .  A  lode 
dell'  italiana  Wazione  possiamo  dire  che  molto  si  è  studialo 
onde  trovare  degli  stromenti,  che  accoppiassero  all'economia 
del  tempo,  tanto  necessaria  in  Agricoltura,  anche  quella 
delle  forze  ;  ma  pare  che  finora  1'  Italiano  ingegno  non  sia 
stato  compensato  su  questo  argomento  da  quei  felici  risultati 
che  in  moltissimi  altri  lo  rendono  maestro  delle  nazioni 
TÌciue  . 

Battuto  il  formento  imporla  di  purgarlo  dalle  buccie,  ciò 
che  si  ottiene  slanciandolo  circolarmente  colla  palla  da  una 
parte  all'altra  dell' aja  a  certa  distanza.  Egli  è  chiaro  che  ia 
questo  movimento  i  corpi  lutti  estranei  al  formento  devono 
allontanarsi  più  o  meno  dalla  mano  dell'operatore  in  ragione 
del  loro  peso,  onde  i  più  lontani  saranno  i  sassi,  indi  seguirà 
il  formento,  poscia  la  terra,  indi  le  buccie,  e  le  pagliur.ie 
circonderanno  i  piedi  dell'  operajo  .  Codesto  lavoro  richiede 
però  un  luogo  ampio,  un  giorno  non  piovoso,  ed  un'atmo- 
tlera  ventiUl»  ;.  ma  se  mancasie  il  vento  «i  può   supplire    col 
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tilatore  di  Dnhamel ,  die  cou  piscerc  iin  veduto  adoperarsi 
da  molti  fìtlain("'li.  Credo  inutile  darne  la  descrizione  eia  figu- 
ra che  gi;i  esiste  riprodotta  iu  Rozier ,  e  negli  Elementi  di 
Agricoltura  di   Mìterpacher . 

§     V- 

(hiale  sìa  il  quantital'wo  del  prodotto ,  sì  riguardo  al  peso 
che  al  uohime  nelle  diverse  terre  . 

Essendo  questo  argomento  il  risultato  di  quanto  si  è 
esposto  negli  arliccli  precedenti  mi  limiterò  a  dire  in  gene- 
rale che  il  prodotto  del  formento  è  ma-jgiore  sì  riguardo  al 
peso,  che  al  volume  nei  terreni  a  base  argillosa,  minore  iu 
quelli  selciosi  ,  maggioi'e  pure  i»  ragione  della  quantità  del 
concime  che  sì  è  sparso  nel  podere,  e  maggiore  eziandio  in 
pari  circostanze  quando  la  semina  sia  fatta  più  rada  di  quello 
che  comanemente  si  usa  .  Venendo  poi  alla  maggiore  o  mi- 
nore feracità  delle  specie  descritte  nella  prima  parte  di  co- 
desta Monografìa  ,  io  ho  rilevato  che  il  maggiore  prodotto  lo 
dà  il  forniento  mazzocchio  ,  che  a  questo  tengono  dietro  il 
candidissimo  ,  e  peloso  ,  indi  il  nostro  comune  colle  sue  va- 
rietà ,  e  che  quelli  di  minore  prodotto  sono  il  formento  di 
Polonia ,  e  di  Greta  .  Avendo  però  divisato  di  produrre  una 
tavola  comparativa  delle  loro  proprietà  rispettive  alla  fine 
della  HI.  parte  di  questo  scritto,  rimetto  a  quella  chi  bra- 
niasse  maggiore  dettaglio  sulP  argonveuto  . 

ESTRATTO    DI    UNA    MEMORIA 

-  .  \  1-  ■  '^ 

•'  Letta  lì  j.  Marzo  1808.  alla  prima  classe  dell'  Instìlulo  dì 
Francia,  e  che  ha  per  titolo  :  Nuove  sperienze  sopra 
V  uria  . 

I.Ì. 

de'  Sigg.  FouRCHOY ,  e  Vaijquelin  ' 
e  •  -, 

("traduz.  dal  francese  del  Sig.  G.  B  J.   • 

t.  Viontinuando  dopo  molti  anni  le  nostre  ricerche  sopra 
P  nria ,  ci  liamo  coufennati  nelP  opiuionti ,  che  lo    studio    di 

40 


5o2  Giornale 

questa  materia  è  assai    necessario  pel  progresso  della  Tisiolo- 
gia ,  e  della  Medicina. 

2.  Uuo  de'primi  risultali  del  seguito  delle  nostre  ricerche 
consiste  nel  mezzo  d'  ottenere  1'  uria  più  pura  di  quello  che 
noi  l'abbiamo  avuto  finora.  Ecco  il  processo  descritto  nella 
Memoria   di  cui  qui  presentiamo   1'  estratto  . 

All'  orina  umatia  ,  svaporata  a  consistenza  di  sciropo 
chiaro  ,  aggiungiamo  il  suo  volume  di  ossisettonico  (  acido 
nitrico  si  ir.  )  a  34  gr.  dell'  areometro  ;  agitiamo  per  operare 
uniformemente  iu  tutto  il  liiiscuglio  la  formazione  de' cri- 
slaili,  che  vi  si  precipitano;  ponghiamo  il  vaso  in  uu  secchio 
pieno  eli  diaccio  pestalo  ,  ed  ivi  lo  lasciamo  alcune  ore  per 
avere  de' cristalli  duri,  trasparenti,  e  più  marcati  di  queìH^ 
che  si  formano  nel  semplice  miscuglio  non  raffreddato  .  "Si 
d^cauta  il  liquore  che  gli  sopraimuota ,  si  lavano  i  cristalli 
con  un  poco  d'  acqua  ;  si  gettano  sopra  un  filtro  di  carta  su- 
gante, si  lasciano  sgocciare  per  qualche  tempo,  e  si  premono 
nella  stessa  carta  ,  siutanlo  che  essa  cessi  di  bagnarsi  .  Fac- 
ciamo allora  disciorre  questi  cristalli  lavati  ,  e  diseccati  ;  si 
produce  un  raffreddamento  di  qualche  .grado:  vi  aggiuguiamo 
inoltre  un  poco  di  ossicarbonato  di  potassa  (  carbonaio  di 
potassa  st.  fr.  )  liquido  per  saturare  1'  ossisettonico  (  acido  ni- 
li'ico  st.  fi'.);  facciamo  svaporare  a  siccità,  ad  un  dolcis- 
simo calore,  la  dissoluzione  di  uria,  e  i' ossiseUonalo  di 
potassa  (nitrato  di  potassa):  trattiamo  'la  materia  con  l' al- 
coole  a  ^o-  gr.  che  riuoviamo  sintanto  che  non  discioglie  più 
niente,  ejjli  separa  anche  l'uria  dal  sale,  e  svaporando  il 
solvente  a  dolce  fuoco  ,  ottenghiamo  1'  uria  in  cristalli  bian- 
chi purissimi.  '''/■_■'.  V'f'..  ■ 

5.  L'  urla  cooi  preparata  ,  è  in  lamine  quadrate  ,  o  in  fo- 
gìletle  quadilatere  allungale,  la  cui  grossezr.a  varia  d'uno  a 
due,  o  tre  millimetri.  Ella  ha  qualche  volta  la  forma  d'un 
prisma  quadrato.  E'  trasparente  e  dura,  d'un  sapore  fresco, 
un  poco  piccante  ,  richiamando  col  sapore  dell'  uria  ,  quello 
delle  noci  frescie  .  i     ^- 

4.  Messa  sopra  ì  carboni  ardenti,  i  cristalli  d'uria  pura 
si  foudono,  gonfiandosi,  esolano  un  o4or  forte  d'ammoniaca, 
e  si  dissipano  senza  lasciare  alcun  residuo  .  Riscaldati  in  uà 
crogiuolo  di  platino  ,  si  liquefanno,  si  riducono  in  vappri,  e 
non  danno  che  un  carbon  leggiere  ,  quasi  Senza  traccia  ■di 
cenere  dopo  il  suo  arroveulameulo  . 
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5.  La  dislilla2Ìoije  dell'uria  ollVe  de' fenomeni  riuiarcabili. 
Biposta  in  una  storta  di  vetro  a  uà  fuoco  regolalo  si  (.onde, 
e  dà  nello  stesso  tempo  dei  vapori  che  si  cofuÌ3i)sa,iio  jn.ps- 
sicarbonato  d  ammoniaca  (carbonato  d'ammoniaca  si  fi,-,) 
cristallizzata  verso  la  parte  più  lontana  deU'  appa,recchió  ; 
in.  se^fuito  si  disecca  ia  UTia  massa  opaca,  che- s' iunalia 
tnlt' intiera  per  l'aumento  del  calore,  e  s'attacca  alla  cima 
della   storta  in  una  crosta  bianca,   con  alcuoi  punti   gislli  .. 

6  Q.iesto  secondo  sublimato  in  crosta  ^  soniininiitrato 
dall'uria  distillala  è  senza  sapore,  insolubile  nell'acqua  fi-ed- 
da  ,  pochissimo  solubile  nel!' acqua  calda ,  abbastanza  però 
per  dargli  la  proprietà  di  arrossare  il  .lornesola  e  di  deponre 
de'piccoli  grani  opachi  e  cristallini  cól  raft'reddamento ,  linai- 
niente  è  facilmente  dissolubile  nella  potassa  e  soda  caustiche, 
e  si  precipita  cogli  acidi  (  05>ici  )  la  cui  sovrabbondanza  la 
discioglie  nuovamente  .  A  questi  ^caratteri  -si  riconosce  cho 
esjo  rassomiglia  singolarmente  all'  ossiurico  (  acido  urico 
st.  fr.  )  . 

7.  Ss  a  questo  fatto  s'  aggiunga  quello  della  decomposi- 
zione del  vero  ossiurico  (  acido  urico)  calcoloso  colla  distil- 
lazione, il  qaale  nel  dare  dell' ossicarbonato  (carbonato  st. 
fr.  )  d'  anamoniaca  dà  pure  un  sublimato  assai  analogo  all' 
uria  per  ia  sua;  forma  ,  pel  suo  colore  giallastro  ,  j.el  suo 
sapore  fresco  ,  per  la  sua  solubilità  nell'  acqua  ,  e  per  la  sua 
precipitazione  da  questa  coll'ossiseltonico  (acido  nitrico  s.  f  ), 
si  conchiuderà  che  1'  uria  e  1'  ossiurico  (  acido  urico  st  fr.  ) 
sono  suscettibili  di  convertirsi  uno  nell'altro  e  reciprocamente 
coir  azione  decomponente  del  termico  (  calorico  )  nel  tempo 
istesso  che  essi  danno  l'uno  e  l'altro  una    quantità    notabile 

fidi,  ossicarbonato  (carbonato  st.  fr.  )  d'ammoniaca. 

8.  Dietro  questi  falli  e  le  considerazioni  che  da  essi  de- 
riv-ano  nea  si  dubiterà  più  che  la  materia  la  più  frequente 
delle  concrezioni  calcolose  delle  vie  orinarle  dell'  uomo  , 
l'ossiurieo  provenga  in  origine  dall'uria  e  dall'alterazione  che 
essa  prova  colla  facile  decomposizione,  che  ne  costituisce  il 
principale  carattere;  e  che  questi  due  corpi  sì  vicini  uno 
dell'altro  per  la  loro  natura,  debbono  per  ciò  stesso  la  pro- 
prietà di  cangiarsi  uno  nell'  altro  . 

9.  In  lutti  ì  casi  di  decomposizione  dell' uria  dovuta  all' 
azione  del  calore  ,  anche  nella  vescica  ove  1'  orina  ,  il  suo 
naturale  solvente  ,  «oggioraa  più  o    meno    a    Iu,ngo  ;  e    ancor 
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più  all'azione  di  una  temperatura  violenta,  questo  composto 
ipperseltonato  (sopra-azotato  s.f  )  dell'economia  animale,  oltre 
1' ammonia  ,  i' ossicarbonico  (acido  carbonico  s.  f.  )  ,  e  1' os- 
siurico  (  acido  urico  s.  f  )  che  produce  ,  dà  costantemente 
origine  a  un  olio  bruno  tanto  più  abbondante  ,  quanio  la 
decomposizione  è  più  avanzata  .  Quest'  olio  acre  ,  che  si  for- 
ma nella  vescica  pel  tempo  che  vi  soggiorna  1'  urina  ,  colora 
questo  liquido  ,  ed  arriva  qualche  volta  sino  ad  essere  sensi- 
bile come  corpo  oHoso  ben  distinto  ,  e  facile  ad  ottenersi  a 
parte  iiell'  analisi  di  questo  liquido  .  E'  stalo  traveduto,  e  bea 
descritto  da  Bcilini ,  e  Doerave .  Vi  sono  delle  malattie,  nelle 
quali  quesl'  olio   è   assai  abbondante  . 

10.  Si  comprende  dietro  questi  fenomeni  ,  che  si  forma 
una  porzione  d'  olio  più  ,  o  meno  abbondante  per  la  ■decom- 
posizione dell'uria,  mediante  l'evaporazione  dell'urina;  per 
questo  avviene  ,  cte  riscaldando  troppo  fortemente  questo 
liquido,  il  suo  colore  si  carica,  e  tosto  va  al  bruno  carico  , 
e  fino   al  nero  . 

La  stessa  formazione  d'  olio  bruno  ha  pur  luogo  nell' 
orina  conservata  all'  aria  ,  lo  che  produce  verso  la  superficie 
del  liquore  quella  colorazione  in  bruno,  ch'ivi  si  osserva, 
allorclu"^  si  studia  con  accuratecza  la  sua  spontanea  decom- 
posizione . 

11.  Egli  è  ormai  quasi  superfluo  1' i-iisistere  sopra  le  con- 
clusioni ,  che  questi  fatti  ci  permettono  di  trarre  rapporto 
alla  Fisi<llogia  ,  ed  alla  Medicina  ;  di  far  osservare  quante 
uliii  applicazioni  questa  esatta  cognizione  dell'uria,  dell'inti- 
ma sua  natura,  della  sua  singolare  spontanea  alterabilità,  e 
della  sua  coiiversione  in  ossiurico  (acido  urico),  in  ammonia- 
ca ,  in  olio   bruno,  potrà   fornire   alla  storia    dt^lle  malattie,  e 

■quale  precisione  cotanto  desiderabii-;:  in  lutto  ciò  t  he  appartiene 
alla  fìì.ca   dsgli  animali,  potrà  risultare  da  queste  applicazioni. 

12.  Ala  non  bisogni,  dissiratilarlo  ,  non  «ara  già  nella 
pratica  comune  della  Medicina,  nelle  visite  quasi  sempre  così 
rapide,  e  corte  fatte  al  letto  degli  anama'a-ti,  che  la  Patol-ogia 
potrà  sperare  degli  utili  frutti  .  Un  ospedale  poco  numeroso  , 
munito  di  tutte  le  ri. orse,  e  di  tutti  gli  strumenti  necessarj 
per  iscoprire  colle  chimiche  indagiiii  gli  umori  degli  amma- 
lati :  Mii'  assiduità  pressocchè  continua  coi  medesimi  ;  df'  ten- 
tativi a  lungo  continuati,  delle  prove  sperimentali  ripetute 
!ienza    alcuna    iuterruzioue  ;    iu    uua    pav«ia ,    delle  cure  ben 
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diverse  di  quelle,  che  si  fanno  continuamente  nella  Medicina 
Pratica  ,  ecco  ciò  che  potrà  far  scoprire  la  felice  influenza  , 
che  debbono  avere  tar<li  o  tosto  sopra  l'arte  di  guarire  le  idee 
esposte  nella  Bleraoria  di  C4ii  si  parla  ,  »icco-me  quelle  ,  che 
noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  esporre  altre  volte  sopra 
la  dissoluzione  de' calcoli  nella  vescica,  e  sulla  materia  de- 
posta tanto  sopra  la  pelle  in  seguilo  a  ciascun  accesso  di 
golia  ,  quanto  nelle  articolaziooi  dopo  tina  lunga  serie  di 
parossismi  di  qu€sta  malattia. 

TENTATIVI 

Per  determinare  V  aumento  dì  volume  che  actjuista  V  aequa 
prima  ,  e  dopo  la  congelazione. 

Del  Prcyf.  Angelo  BELL  ANI  . 
Tarte    I. 


Jt  rimacchc  rinascesse  4a  questione  su  di  un  fenomeno  già 
da  più  di  un  secolo  osservato  (Transaiioni  Tilosofiche  anno 
1670.  N.  6G  pag.  3020  ),  mi  era  alcune  volle  accaduto,  che 
dopo  avere  marcati  a  zsro  alcuni  termometri  ,  e  quindi  di- 
menticati nello  sliisio  ghiaccio  ,  Tenendo  q«eslo  a  sciogliersi 
in  parie  ,  di  modo  che  le  bolle  dei  termometri  rimanevano 
sul  fondo  diil  recipiente;  <jucsti  più  nou  segnavano  zero;  ma 
il  mercurio,  o  l'alcoole  contenuto  stava  più  alto  quantunque 
vi  fosse  del  ghiaccio  tuttavia  luittante  sull'  acqua  .  Dietro 
l'opinione  che  iu  allora  prevaleva  d>illa  continuata  diminu- 
zione di  volume  in  ogni  fluido  pi  successivo  aumento  di 
freddo  j  credeva  doversi  attribuire  la  riferita  anomalia  alla 
maggiore  tempe-atura  della  base  su  cui  poggiava  il  recipiente 
del  ghiaccio,  per  cui  questa  comunicatasi  di  sotto  in  »u  al 
ghiaccio.,  o  all'acqua  già  formatasi,  doveva  essere  più  nota- 
bile sul  fondo  dia  nou  alla  superfìcie  la  detta  temperatura. 
IXan  era  però  p';go  d'una  tale  spiegazione,  e  fin  d'allora 
ìensava  al  modo  di  definire  con  esperienze  decisive  la  cora- 
sattuta  proposizioii*' ,  cioè  se  1'  acqua  veramente  aumenti  di 
rolume  piima  di  gelare,   o  se    l'apparente    dilatazione,  rarer 
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fazióne',  o  espansione  tuUa  si  dovesse  attribuire  alla  maj»- 
eior*  contrazione  del  vetro  o  delle  pareli  di  quelln  qiialutuiue 
-materia  che  la  contenesse.  Tanto  più  erarni  a  ciò  indotto,  iu 
quanto  che  nelle  Opere  di  De  Lue  ,  lo  quali  in  quel  tempo 
formavano  la  mia  iitruzionc  ,  non  trovava  la  cosa  l)astante- 
meute  discussa  ,  come  sembrava  che  il  caso  lo  comportasse  j 
e  come  aveva  già  l'Autore  accuratamente  praticato  in  tutte  le 
altre  invesligazioùi  Qaand'ecco  che  in  una  delle  mÌ£;liori  Opere 
periodiche  che  io  conosca,  cioè  nell.i  lìibiioteca  IJrilatitiica  si 
andarono  di  mano  in  mano  pubblicando  alcune  iulercssauti 
Memorie  insigiiile  principalmente  coi  nomi  di  Duf/on  ,  Rum' 
fard,  Pictet ,  ed  Ilope  (  T.  AXIX.  XXXI.  XXXll.  XXXIll.  )  ; 
tutte  tendenti  a  dimostrare  che  1'  acqua  veramente  aumenti 
di  volume  ne'gradi  prossimi  alla  cotigelazione.  Un  coraggioso 
atleta  Tarcìy  de  la  lìrossy  si  dichiarò  al  pubblico  difeiisore 
dell'  opposta  sentenza  ,  e  con  sottili  argomentazioni  ,  e  col 
maneggio  del  calcolo  sì  sforzò  a  sostenerla  impugnando  gli 
altri  5  i  quali  però  dal  canto  loro  avevano  1'  espenenz.a  ,  arma 
invincibile  in  queste  contese  . 

Se  r  antico  Capitano  d'  artiglieria  Tardj  de  la  Brossy  ab- 
bia finalmente  ceduto  noi  so;  so  però  che  fra  tutte  le  altre, 
le  sporienze  di  Ilope  ,  come  le  più  semplici ,  le  più  facili  ,  e 
le  più  lontane  da  ogni  causa  d'  errore  furono  rrsguardate  co- 
me le  più  concludenti  ;  ma  lasciavano  anch'  esse  qualche 
altra  cosa  a  desiderare  per  la  totale  soluzione  del  problema  ; 
cioè  che  se  l'acqua  realmente  aumenta  di  volume  ne'gradi 
prossinai  alla  congelazione ,  restava  a  determinare  di  quanto 
poi  veramente  fosse  questo  aumento  . 

Presuppongo  avanti  di  esporre  i  miei  tentativi  istituiti  su 
questo  oggetto ,  che  il  Lettore  sia  già  al  fatto  pienamente 
della  questione  ;  epperò  delle  stesse  mie  sperienze  non  farò 
spesso,  che  riferirne  i  risultati.  Th.  Ch.  liope  (  PAh\.  Brit. 
Voi.  XXIX.  pag.  io5.  )  dietro  Tinconcusso  principio  idrosta- 
tico, che  le  parti  più  leggeri  d'un  fluido  »i  portano  sulle 
più  gravi,  e  che  perciò  gli  strati  si  livellano  die'io  le  rispet- 
tive gravità  specifiche  ,  empito  d'  acqua  un  recipiente  cilin- 
drico di  vetro  dell'  altezza  di  pollici  8  e  mezzo  ,  e  del  dia- 
metro di  4  e  mezzo,  e  collocato  su  d'una  tavola  coperta  da 
una  sostanza  poco  conduttrice  del  calore;  ed  avendoi  .«oipesi 
lungo  l'asse  della  giara  due  termometri,  la  bolla  dtH'uno  dei 
quali  distava  di  mezzo  police  dal  fondo ,    e    quella    dell'  altro 
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era  ad  una  pari  distanza  dalla  superficie  ;  pei  successivi  ab- 
bassamenti ,  o  innalzamenti  di  temperatura  comunicali  all' 
acqua  tranquilla  ne  dedusse  da  sei  variate  sperieuze ,  che  il 
maximum  di  condensazione  dell'acqua  si  trova  tra  58°  4P-'* 
39.",  5:39°,  il  medio  de' quali  numeri  sarebbe  Sg  ed  un.  ot- 
tavo (quantunque  l'Autore  inclini  a  credere  che  il  vero  li- 
mile della  condensazione  sia  entro  il  ^9  e  mezzo  ,  e  40'*  di 
Far.,  equivalente  a  5  ed  un  terzo,  e  3  e  cinque  noni  di  R  , 
ossia  4  >  ^  =  fi  4  >  4  centigrado  )  passato  il  qual  termine  l'acqua 
deve  aumentare  di  volume  tante  col  crescere ,  come  col  di- 
minuire della  temperatura. 

Quantunque  però  il  processo  seguito  in  queste  prove  non 
sembrasse  più  suscettibile  di  obbiezioni  ,  non  se  ne  dichiarò 
punto  soddisfatto  il  noto  Avversario,  movendo  dubbj  partico- 
colarmeute  intorno  al  metodo  praticato  di  collocare  il  reci- 
piente dell'acqua  su  d' una,  tavola  ,  la  quale  quantunque  fos- 
sesi  resa  diOicilmerite  permeabile  alla  materia  del  calore,  ne 
doveva  perciò  alquanto  turbare  i  risultati  nei  successivi  can- 
giamenti di  temperatura.  Aggiungerò  di  più,  che  oltre  al 
non  essere  in  tal  guisa  il  fondo  del  recipiente  affetto  dalla 
slessa  temperatura  comunicata  alle  pareti  dall' ambiente  ;  la 
«uperfici»  dell'acqua  rimanendo  esposta  al  libero  contatto 
dell'aria  ne  veniva  quella  più  o  meno  prontamente  della 
sottostante  affella  dall'  esterna  temperatura  ,  secondochè  nelle 
varie  occasioni  era  diverso  rispettivamente  lo  stato  dell' acqua 
contenuta  :  non  dovendosi  pure  in  cos'i  delicate  «perienze 
trascurare  l' inconveniente  derivante  dall'  accidentale  superfi- 
ciale evaporazione  .  Aggiubgaii  ancora  che  trattandosi  di 
pochissime  diiferenze  mi  sembrava,  che  il  Professore  di  Edim- 
burgo avesse  impiegato  poco  tempo  nella  maggior  parte  delle 
sue  sperienze  ;  per  cui  i  diversi  strati  d'  acqua  non  avessero 
in  troppo  brevi  inl<=,rvaìli  la  faciìilà  -di  dispersi  secondo  le 
diverse  minime  specifi  he  gravità  provenienti  dai  piccolissimi 
cambiamenti  di  temperatura  . 

Mi  accinsi  dunque  a  rifarne  le  prove  coli'  eliminare  quelle 
difficollà  che  ancora  rimanevano  ,  e  siccome  i  dotti  Estensori 
della  Bibl.  Rrit.,  per  brevità,  ommisero  di  dare  la  Tavula  del 
secondo  speriraeiilo  ,  questo  di  preferenza  trascèlgo  ,  come  a 
mio  awLso  il  più  f.u:ile  ,  e  concludente .  Scelsi  una  giara 
cilindrica  di  vetro  del!^  dimensioni  prossimamente  eguali  a 
quella  impiegata  da  Bope  :  aveva  la  mia  9   pollici  di  altezza. 
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e  4-  *^i  largliezia  ;  e  ne  distavano  parimenli  dal  fondo  ,  e 
daMa-  superficie  i  due  termometri  a  scala  di  far.  (i).  Ho  fallo 
uso  a  preferenza  di  questa  perchè  è-  i^ueUa  che  oltre  all'avere 
una  maggiore  divisione  di  gradi-  fu  impiegala  generalmente  in 
queste  sperieuze ,  onde  più  comodo  ne  risulla  il  confronlo. 
Riempito  d'  acqua  pura  alla  temperatura  di  55.  il  recipiente 
menrionalo  fino  alla  distanza  di  poche  linee  dal  labbro,  che  ho 
quindi  coperto  con  un  discodi  cartone  forato  nel  mezzo  ,  dal 
qufle  sortiva  la  scala  del'  termometro  s-uperiore;  e  posate  cosi 
su  d'un  alto  trepiedi  di  ferro,  il  qt>ale  per  tre  sole  punte  soste- 
nevaue  il  fondo  del  recipiente  alla  distanza  di  quattro  piedi 
da  terra  ,  ed  aspettato  che  il  moto  dell'  acqua  versata  cessas- 
s«  ,  cominciai  la  sene  delle  osservazioni  protratte  a  «a  ore 
coutiniic  . 
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(:)   Per.  non  ripetere  in  leguito  i  diversi  rapporti  sdì  tre  lermotneiri 

Siù  usitati  ne  accenno  qui  i  confronti  delle  rispettive  scale  .  Il  Terco. 
i  Farenheit  é  diviso  in  iSu  gradi  dalla  congclaz.  all'ebolliiioBe  dell'ac- 
qua ,  marcando  33  al  termine  inferiore,  e  aia  al  saperiore  .  11  termom. 
isapropcumcuts  detto  di  Reanaxnr  i  diviso  ia  80  dentro  li  siosi  limiti, 
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'f  erniiunl  1'  osservazione  a  questo  punto  non  perchè  l'ac-i 
qua  cominciasse  a  gelare  quantunque  la  t'^inperalura  fosse, 
già  al  dissolto  ,  ma  parche  sliinai  compito  i!  mio  scopo  ; 
quello  cioè  (li  determinars  il  vero  maximum  di  condensa- 
zioae  ,  che  non  esito  di  fissare  a  Zg  e  mezzo  pracisi ,  al  qual 
trradf)  si   mantenne  invariabile  per  tre  ore   continue  . 

Ciò  premesso  aveva  già  un  puito  sicuro  da  cui  partire 
nelle  successivo  mie  ricerche,  e  quantunque  non  si  oltenessR 
per  anche  alcun  dato  per  apprezzare  la  quaatiià  esalta  di 
questo  aurnento-  neV  rapporto  al  volume  ,  o  alla  densità  del 
fluido,  era  già  spianata  la  difficoltà  proposta  da  Dalion,  cioè 
che  l'acqua  rinchiusa  in  recipienti  di  diversa  sostanza  indi- 
cava il  massimo  di  densità  a  ditfirenli  temperature  in  ragione 
della  maggior  dilatazione  ,  e  contra«ione  propria  a  dette  so- 
stanze ;  come  col  piombo  a  5o.'* ,  coli' ottone  a  4^",  col  ve- 
tro a  4*  *»  ®  colla  terra  cotta  a  c>4  *  Sarà  dunque  da  credersi 
che  in  quest'  ultimo  sperimento  della  terra  cotta  si»  iuter- 
venula  qualche  causa  d' errore  ,  o  perchè  la  t*rra  cotta  per 
se  stessa  porosa  abbia  nel  torso  dell'esperienza  assorbita  una 
porzione  d'  a<:qua  per  quanto  minima  ,  la  quale  doveva  altri- 
menti venire  già  indicata  alla  temperatura  di  59  per  un  pria- 
cipio  di  espansione  ;  o  perchè  annidasse  qualche  bolla  d  aria 
nell'opaco  rscipie.nte  di  terra,  la  quale  ne' gradi  inferiori 
continuando  sempre  a  condensarsi  supplisse  all'  espansione 
che  succedeva  nell' acqu-a  ,•  o  perchè  nel  sito  dell'unione 
della  terra  con  un  cannello  di  velro  (del  quale  suppongo  che 
Dalton  abbia  fatto  uso  )  se  ne  sìa  sfuggita  una  gocciola  ;  o 
perchè  finalmente  l' Autore  abbia  operato  su  d'  un  volume 
troppo  piccolo  in  proporzione  per  rendersi  bastantemente 
sensibile  1'  effetto  • 

Tre  furono  i  modi  di  sperimentare  che  bo  immaginati 
per  sottrarre  l'influenza  dei  recipienti,  i  quali  modi  però  in 
rigor  di  leoso  <i  riducono  sempre  ad  un  principio  solo  .  I. 
Usando    recipienti,  dalla    ferma    de' quali    ne  risultasse  d«  s« 

4« 


•A.  in  100  quello  ,  eli*  farcia  porta  Ik  denominazione  d?  centigrado .  1/a 
grado  del  primo  T«rm.  vaia  8- diciotUlhui  d'nn  grado  deV  «ecosdo  ;  u» 
grado  del  t«rio  T»1e  %  decimi  del  Mcondo  :  ed  vm  grado  del  primo 
Tal«  10  diciou«siini  del  terzo  . 


medetinia  la  correzione  .  11.  facendo  la  prova  con  globi  di 
vetro  di  variata  capacità.  Ili.  operaado  con  areometri  di  di- 
Terso  volume.''*    «''.  '        rii.Mi. 

E'  noto  che  imraergendesl  la  bolla  di  un  termometro  nell' 
aequa  calda  ,  e  quindi  nella  fredda  si  vede  all'  istante  dell' 
immersione  discendere  nel  primo  caio  il  liquore ,  e  salire 
nel  secondo  .  Ad  evitar  ciò  erasi  già  proposto  un  mezzo  in- 
gegnoso (  Com.  Acad.  Bonon.  T.  Il  P.  HI.  p.  a55  )  praticato 
in  seguito  da  A.  M.  Lorgna(ji),  che  consiste  nel  fare  il  reci- 
piente del  termometro  convesso-concavo  in  forma  di  meni- 
sco ;  di  modo  che  il  calorico  comunicato  al  vetro  venendo  a 
dilatare  la  calotta  ,  o  collottola  ,  o  scodella  convessa  farebbe 
abbassare  il  liquido  contenuto,  ma  dilatandosi  parimenti  nel 
medesimo  istante  1'  altra  parte  concava,  veniva  a  compensare 
per  un'  azione  in  senso  contrario  1'  occasionata  depressione  , 
tendendo  cioè  ad  innalzare  Io  stesso  fluido  .  Questa  compen- 
sazione perònoa  può  mai  essere  esatta;  perchè  ad  ottener 
ciò  farebbe  d' uopo  che  le  due  metà  del  recipiente  1'  «na 
concava,  l' altra  convessa  avessero  un  egual  superficie,  nel 
qual  caso  non  vi  rimarrebbe  intervallo  alcuno  fra  1'  una  ,  e 
l'altra,  di  modo  che  non  vi  sarebbe    spazio    per    l'acqua.   E' 

•  dunque  di  necessità,  che  la  calotta  esternamente  convessa  <ia 

•  più  grande  dell'altra  concava  che  s'interna  nella  prima.  A 
buon  conto  però  si  compensa  giù  in  gran  parte  l'  effetto  ,  ed 
avendo  fatto  costruire  alla  fornace  vetraria  dei  globi  di  circa 
otto  pollici  di  diametro  ,  e  quindi  riscaldato  nuovamente  al 
grado  di  fusione  la  ra«tà  del  globo,  e  formandosi  colla  bocca 
ìin  vuoto  in  esso  inspirandosene  1'  aria  $■;  ne  riduceva  con- 
cava la  parte  riscaldata  in  modo  che  rimaneva  nel  centro  del 
menisco  mezzo  pollice  circa  d' intervallo  dall'  una  all'  altra 
parete  approssimata.  Saldava  io  quindi  colla  lucerna  un  tubo 
capillare  alla  porzione  di  Cannello  rimasto  a  questi  recipienti; 


(a)  Della  gra/ìuaiioné  de  Termometri  ti  mtreurio ,  e  dilla  rtitìfication» 
dt  Barometri  simplici;  in  Verena  .^65.  E' però  da  BOdrsì  che  l'Autore 
avendo  votato  •vilarn  1' imperfezione  proveniente  diilla~~di1atezione  delle 
pereti .  4  incòrio  ia  altri  maegiori  procedenti  dalli  compressibilità  «Ielle 
medesime  pareti  per  la  nncv.^  fignra  acqoistatà;  onde  la  variabile  pres- 
sione atmosferica  neU' ••«terno  «  a  la  diversa  altezza  del  mercurio  nel  IH- 
1)0  influirà  isteraameate  a  farne  variare  i  risultati , 
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•  nella  stessa  guisa  operava  cou  altri  globi  dell' istesio  retro 
«offiali  alla  fornace  ,  i  quali  mi  dorevano  servire  per  altre 
spericnae ,  e  de'  quali  pure  ho  fatto  uso  per  la  costruzione 
degli  araometri  >  come  ne  parlerò  ia  seguilo  . 

E'  d' avvertirsi  che  io  trascuro  qui  di  riferire  tutte  le  in- 
dispensabili precauzioni  richieste  in  tali  esperienze  ,  massime 
che  per  la  aottigliez^a  del  vetro  particolarnaente  in  que'  reci- 
pienti concavo-convessi  succedeva,  che  la  comprensione  dei 
corpi  esterni  si  manifestasse  pel  movimento  del  fluido  inter- 
no j  ond' era  d'uopo  che  immergendosi  nell'acq«a  alle  di- 
ver£ie  temperature  fossero  sempre  ad  un'  eguale  profondità  ,  e 
per  ovviare  alla  variabile  pressione  atmosferica  lasciava  aperti 
i  tubi  capillari ,  che  terminavano  in  una  bolla  chiusa  con 
bambagia  umettata ,  acciocché  1'  acqua  contenuta  non  venisse 
immediatamente  a  comunicare  coU'  aria  esterna ,  ed  a  ace- 
aaarc  alquanto  p«r  l'evaporazione. 

Ho  dunque  trovato  che  con  uno  di  questi  recipienti  a 
guisa  di  menisco,  l'acqua  contenuta  arrivava  pel  massimo  di 
densità  a  é^o  ed  un  quarto  ;  mentre  g.on  uu  globo  che  conte- 
neva quasi  cgual  quantità  d'acqua  l'ho  trovata  a45.:  e  tenuto 
conto  dell'  acqua  contenuta  ncll'  uno  ,  e  nell'  altro  recipiente 
(  ai  quali  aveva  saldato  un  egual  pezzo  di  tubo  capillare  dell' 
istesso  calibro  )  mi  è  risultato  ,  come  mi  doveva  attendere  un 
maggior  aumento  di  volume  nel  secondo  rispetto  al  primo 
nella  somma  della  tot&lità  dei  gradi  inferiori  fino  a  Sa.,  com<; 
lince  i3.  a  io.  Con  queste  prove  però  non  aveva  tolta  tutta 
r  influenza  delle  pareti ,  e  quantunque  col  calcolo  si  potesse 
sottrarre  anche  quel  poco  che  rimaneva  dietro  i  rapporti  rifer 
riti ,  pure  non  era  io  esente  da  dubbj  ;  come  non  fui  pago 
di  altre  spericnse  j  colle  quali  nell' aver  procurato  di  togliere 
tutto  il  diffetto  proveniente  dalle  dette  pareti,  teiiieva  d'es- 
sere caduto  in  un  altro  in  senso  contrario  .  Voglio  dire  che 
siccome  al  vetro  non  era  possibile  di  dare  una  data  figura  , 
colla  quale  la  parte  concava  compensasse  perfettamente  la 
convessa  immaginai  di  far  costruire  un  vaso  di  lata  a  guisa 
di  un  cubo  della  capacità  d'  un  boccale  ,  ma  i  di  cui  cinque 
Iati  erano  concavi,  e  pochissimo  convesso  l'unico  superiore, 
perchè  non  vi  rimanesse  così  bolla  d'  aria  imprigionata  nel 
▼•rsarvi  dentro  1'  acqua  ;  la  quale  si  scorgeva  in  seguito  ne' 
suoi  movimenti  lungo  un  tubo  di  vetro  masticato  ad  una  vite 
d'  ottone   che   svrava   strettamcotc   sulla  parte  superiore  cen 
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polle  UTila  inlerpDsla;  mentre  vicino  a  cpieslo  sortiva  un  altro 
tubo  gradualo  d'  un  termometro  a  cilindro  ,  che  occupava 
Tasse  del  recipiente  per  conoscersi  in  tal  guisa  la  tempera- 
tura deli'  acqua  rinchiusa  .  Presentavano  iusomma  i  quattro 
lati  perpendicolari  del  cubo  se  metà  di  altrettanti  tubi  cilin- 
drici tagliati  secondo  1'  asse  e  disposti  colla  parte  concava  a! 
di  fuori,  saldali  fra  loro  lungo  il  taglio  del  loro  diametro; 
ossia  presentava  il  taglio  orizzontale  di  questo  recipiente  la 
figura,  che  rimane  circoscritta  da  quattro  circoli  d'egual  dia- 
metro che  si  toccano  fra  loro  in  due  soli  punti  della  circon- 
ferenza .  Con  questo  mezzo  quantunque  avessi  credulo  di 
correggere  la  dilatazi-one  ,  e  contrazione  delle  pareti  ,  noa 
era  possibile  d'ottenersi  un  perfetto  equabile  compenso;  onde 
neppure  slimo  farne  qui  parola. 

Dietro  i!  principiò,  che  nei  recipienti  sferici  la  superficie 
uoa  aumenta  ueli'  istessa  ragione  delia  capacità  ,  ossia  che 
un  globo  contenente  doppia  quantità  d'acqua  d'un  altro, 
non  ha  doppia  superfìcie;  e  riflettendo  che  siccome  l'innal- 
zamento dell'  acqua  in  simili  recipienti  temiinati  in  «n  tubo 
termometrico  proveniva  in  parte  dalla  conlrazione  del  vetro, 
ossia  dell'  involucro  ,  ed  in  parte  da  una  vera  dilatazione 
dell'acqua  ;  da  uno  sperimento  istituito  con  due  recipienti 
sferici  ,  i  quali  fra  di  loro  molto  diferissero  in  capacità  ,  ne 
dovera  risultare  la  rispettiva  quantità  di  volume  accresciuto  , 
devoluta  alla  sola  acqua  ,  ed  al  solo  vetro  (5)  .  Mi  fu  facile 
alla  fornace  ad  avere  dei  globi  di  varie  dimensioni  ,  e  dell' 
istesso  vetro ,  come  quelli  concavo-convessi  già  menzionati , 
e  d'una  uniforme  sottigliezza  di  pareti,  quali  sono  le  ampolle 
da  Speziale  .  La  figura  di  questi  recipienti  era  sferica,  posso 
dire  perfettamente  ;  ne  è  difficile  ad  ottener  ciò  ,  giacché  il 
vetro  uniforraamente  riscaldato  e  con  arte  girato  prende  na- 
turalmente questa  forma  ;  come  senza  studio  i  fanciulli  sof- 
lìando  in  una  paglia  fauno  perfettissime  bolle  coli' acqua  di 
sapone  ,  e  si  soffiano  alla  lucerna  da  Smaltatore  le  piccole 
bolle  termometriche  . 


(i)  Il  diametro  d'una  sf^ra  i  alla  na  ctrconfarenxa  coma  <;  a  aa , 
•  eoma  i  a  Ì,t^i6.  La  circonfereiiza  moltiplicata  p«l  diametro  ià  la 
ioparfici*  dalla  sfera;  ad  un  sedicesimo  della  superficie  moltiplicata  per 
il  diametro  ,  o  il  cubo  del  diametro  tnoltiplicate  per  la  frszipK*  decì° 
miU  «tSaiS  dà  la  superficie  dalla  stessa  sfera  . 
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Non  era  però  al  mio  intanto  necessario  ,  «he  tali  reci- 
pienti fossero  perfette  sfere  ;  giacché  «e  anche  fossero  stati 
sferiodi  dal  rapporto  dei  due  diametri  se  ne  sarebbe  ottenuta 
col  calcolo  parimenti  la  superficie  e  la  capacità  ;  ma  rolli 
sceglierli  tali  per  evitare  quanto  era  possibile  ogni  compli- 
cazioue  di  calcolo  ■  Terminavano  questi  globi  dalla  parte  da 
cui  erano  stati  soffiati  in  un  cilindro  cavo  del  diametro  di 
quattro  a  «ei  linee  e  della  lunghezza  di  due  pollici.  Ile  scelsi 
due  di  diversa  capacità ,  1'  uiio  avente  il  diametro  interno  di 
26  linee  ,  e  1'  altro  di  107  ,  ne  mi  fu  diificile  a  valutare  ap- 
prossimamente  la  gro*:::^ta  dèi  vetro  ,  che  non  eccedeva  la 
quarta  parte  d'  una  linea  ,  toltone  che  vicino  al  collo  era  al- 
quanto di  più  .  Al  collo  di  questi  saldai  un  pezzo  di  tubo  da 
termometro  del  diametro  interno  non  maggiore  di  un  terzo 
di  linea  eguale  in  -ciascuno  usando  anche  nel  resto  le  pre- 
cauzioni praticate  cogli  altri  a  menisco  .  Pesati  quindi  vuoti , 
e  riempiti  con  acqua  pura  fino  ad  un  dato  punto  lungo  il 
tubo  alla  temperatura  di  5?  ,  li  tornava  a  pesare  e  ne  aveva 
la  quantità  d'acqua  contenuta  (4)  ■  La  capacità  dei  tubi  ca- 
pillari aggiuntivi,  ne' quali  doveva  rendersi  sensibile  l'au- 
mento di  volume  1'  aveva  antecedentemente  presa  pesando  in 
essi  una  quantità  di  mercurio  da  occupare  tre  pollici  di  lun- 
ghezza ,  e  poscia  dal  con^ua^lio  delle  gravità  specifiche  del 
mercurio  coli' acqua  ne  dedueeva  la  quantità  di  questa.  Ho 
stimalo  meglio  di  servirmi  di  questo  metodo  come  più  esatto, 
giacché  se  introduceva  immediatamente  i'  acqua  iu  detti  tubi 
per  l'adesione,  che  questa  contrae  col  vetro  non  poteva  otte- 
nerne un  preciso  risultato  .  Egli  è  vero  che  il  recipiente  pia 
grande  essendo  pieno  ,  quantunque  lo  tenessi  poggialo  su  di 
una  cor&aa  di  paglia  ,  pure  le  pareti  cedevano  alquanto  ai 
peso  ,  ed  il  fluido  perciò  si  sosteneva  più  alto  del  dovere  . 
ma  siccome  tutte  le  diverse  temperature,  che  m'era  d'uopo 
comuBÌcare  all'  ac^ua  contenuta  le  otteneva  immergendo  del 
tutto  il  gloòo  in  alir'  acqua  sempre  ad  eguale    altezza  ;  allora 


(A)  Far  riempir*  «esti  recipienti  v«rsara  l'aegna  nella  bolla  supe- 
riore ap.rt.,  •  .oli.  bocca  coB-priaendo  1' «ria  rinchiusa .  la  f.ceTa 
d.sc..d.r.  r.peteudo  1  operwicm.  finchi  poe'  «ria  rim.neiie  in  questi  - 
j*r«.na».  i  op.razion.  coli' introdurvi  il  r«.t,«te  dell' .ernia  per  meaw 
•«'■.'.ipliT.      '    '""    ''''•    P"   «•••«ran.ità   capillare^ si   pr.laoj.Ta 
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le  coloaue  del  flnido  eiterno  premendo  su  tutti  i  punti  della 
superficie  del  globo ,  e  più  non  gravitando  questo  che  per 
quel  poco  d'  cccesto  della  «pecifìca  gravila  del  vetro  rispetto 
all'acqua,  non  erano  più  soggette  le  pareli  all' iacoaTeniente 
provato  stando  neil'  sria  . 

Prima  di  tutto  mi  venne  in  pensiere  di  sperinaentare  ,  se 
r  acoua  privata  d'aria,  o  non  privata  producesse  un  eguale 
dilatazione  nelle  baste  temperature  .  Erami  nota  l' opinione 
di  Noli  et  CLex.ior.t  di  Fisica  sperimentale  Tom.  IV.},  di  Maì- 
ran  (Dissertazione  sul  ghiaccio  J,  e  di  De -Lue  (Ricerche 
sulle  moìificazioni  delt  atmosfera )  sul  leaomeno  in  questione, 
supponendo  questi  che  il  volume  accresciuto  dell'acqua  pros- 
sima a  gelare  provenisse  oltre  alla  contrazione  del  vetro  , 
dalle  molecole  d'  aria  ospitanti  neil'  acqua  ,  le  quali  per  un 
più  intimo  ravvicinamento  delle  particelle  del  fluido  fra  loro, 
ii«a  potendo  più  quelle  rimanervi  annicchiate  ,  si  conforma- 
vano in  minutissime  bollicine  capaci  ad  aumentare  il  volume 
del  fluido,  ma  non  bastanti  per  la  loro  piccolezza  a  vincere 
l'adesione  del  fluido  medesimo  onde  sollevarsi  alla  superficie 
areostaticamente  ,  come  di  receuti  Rumford  ha  provato  che 
1'  oro  può  restar  sospeso  neil'  acqua  ridotto  che  sia  ad  una 
massima  tenuità  di  parti ,    senza    cadere    idrostaticamente    al 

fondo  Tcioè  del  diametro  rr  — Bibl.  Brit.  Voi.  3a.  N.  a  ), 

.,  258719 

Tanto  più  sembrava  che  dovesse  l'aria  avervi  una  gran  parte , 
in  quanto  she  come  vedremo ,  «  come  era  già  noto  ,  1'  acqua 
privata  d'aria  artificiosamente  nella  congelazione  non  aumenta 
di  volume,  come  quando  si  trova  in  istato  naturale;  ed^anchs 
da  una  nota,  di  Riot  alla  Fisica  Mecanica  di  jP/scAer  veniva  io 
istrutto  trattandosi  di  delicate  sperienze  areostaticbe ,  che 
passa  qualche  differenza  nel  peso  specifico  dell'  istessa  acqua 
privata,  o  non  privata  d'aria;  per  cui  dovevasi  conchiuderc, 
che  l'aria  disseminata  nell'acqua  ne  aumenti  il  volume. 

Con  tutto  ciò  da  replicate  prove  facendo  uso  di  acqua 
naturale  ,  o  antecedentemente  bollita  ,  e  ribollita  quindi  neil' 
istesso  recipiente  termometrico  (col  quale  spediente  si  iibera 
ce  non  di  tutta  l'aria,  della  massima  parte  almeno)  non  ho 
potuto  scorgere  nel  passaggio  dai  gradi  5a  ai  4>  variazione 
alcuna  procedente  dalla  diversità  d'acqua  impiegata;  né  rite- 
nendo per  due  giorni  il  recipiente  (  che  era  il  piccolo  )  coli* 
istctsa  acqua  bollita  e  cbluso  •«periormcute  eoa    poca  barn- 
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bagia  umettala  potei  uotare  aumento  di  volume  p  rocedentc 
da  assorbimento  d'  aria  ,  stando  sempre  1'  apparato  in  un  mi- 
•cuglio  di  neve  e  d'  acqua  ;  uè  ciò  mi  deve  ta  e  meraviglia 
STuto  riguardo  alla  pochissima  superficie  d'  acqu.a  ìq  eoatjitto 
dell'  aria  .  ./e  -ir 

Tolta  questa  difficoltà  cominciai  la  penofta  serie  delle 
sperienze  coi  due  recipienti  ;  e  già  ra'  era  assicurato  per  re- 
plicate prove ,  che  nel  piccolo  ottenevansi  segni  di  dilata- 
zione dell'  acqua  alla  temperatura  di  4^. ,  tVando  il  massimo 
di  condensazione  intorno  a  4^  ;  quandocchè  nel  grande  noa 
cominciava  che  a  4^  e  mezzo.  Arguiva  da  ciò  che  nel  primo 
caso  prevaleva  la  contrazione  del  vetro  sulla  condensazione 
dell'  acqua  ,  e  nel  secondo  l'eccesso  della  condensazione  dell' 
sequa  prevaleva  sulla  contrazione  del  vetro  alle  medesime 
temperature  :  essendo  qui  in  proporzione  più  il  fluido  ,  ch« 
non  r  involucro  ;  ed  ivi  maggior  involucro ,  e  poco  fluido 
contenuto  ,  sapendosi  già  per  le  antecedenti  sperienze  che 
1'  acqua  propriamente  non  comincia  a  dilatarsi  che  a  §9  e 
mezzo  . 

Ho  rimarcato ,  che  siccome  in  natura  non  si  fa  niente 
per  salto  ,  e  siccome  1'  acqua  comincia  a  dilatarsi  prima  della 
congelazione  ;  cosi  il  passaggio  dal  massimo  di  condensa- 
zione al  principio  di  dilatazione  succede  in  realtà  intorno  al 
riferito  grado  per  una  impercettibile  curva,  senza  che  vi  sia 
un  grado  solo  ,  nel  quale  1'  aequa  possa  realmente  dirsi  sta- 
zioaaria  ,  come  può  apparire  in  istromenti  di  piccola  mole  . 
Quanto  più  s'avvicina  in  seguito  l'acqua  al  termine  della 
congelazione  segue  una  marcia  crescente ,  di  modo  che  da 
53  a  34  r  aumento  di  volume  è  all' incirca  doppio  di  54-  a 
56  ;  e  a  35  ha  già  percorsa  metà  della  lunghezza  occupata 
nel  tubo  del  piccolo  recipiente  ,  che  è  compresa  fra  3j  ,  e 
45.:  ai  62  poi  si  trovava  il  fluido  come  se  fosse  a  52.  De  Lue 
che  aveva  fatte  le  sue  sperienze  con  bolle  troppo  pìccole  per 
averne  le  miuime  differenze  aveva  creduto  che  l'acqua  ritor- 
nasse alia  medesima  densità  nelle  due  temperature  egualmente 
distanti  sotto  ,  «  sopra  da  4'-  .  cioè  a  Sa-,  e  5o  Dalion  ,  e 
"Blagìen  facendo  sopportare  all'  acqua  ancor  fluida  molti  altri 

Sradi  inferiori  a  32.  avevano  confermata  questa  regola  ,  della 
ilatazioue  cioè  dì  quest'acqua  di  altrettanto  oltre  il  4'  >  di. 
guanti  gradi  di  freddo  aveva  questa  potuto  acquistare  sena* 
felare;  cosicché  per  ei.  rafTrsddata  a  aS.  ci  trovaTa  «uU'istesfa 
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scala  all'e'fjuale  altezza  come  foss«  stala  riscald'ata  a  5g-  Ma 
il  Prof  h'sipe  ha  creduto  cou  Fagione  ,  che  la  dilatazione 
reale  occasio^aata  dal  raflVeddameiito  fosse  minore  di  quella 
prodotta  dal  calore  (  Rib  Brit.  Voi  XXIX.  pag.  128  ),  ed  io 
aggiungerò  au' altra  osservazione  di  fatto,  cioè  nella  supposi- 
zione che  r  acqua  in  un  recipiente  termometrico  di  v^tro  si 
porli  ad  una  ijtv^ssa  altezza  tanto  stando  a  Sa.  come  a  5o  , 
nel  primo  caso  hx  contrazione  del  vetro  cospira  allo  stesso 
innalzamento  proaolto  dal  volume  accresciuto  ueM'  acqua  ;  e 
riscaldandosi  a  5o  'a  dilatazione  de!  vetro  tende  a  diminuire 
quella  deM'  acqua  :  onde  quando  l'acqua  è  a  Sa  tutte  due  le 
cause  (la  contrazione  del  vetro,  e  la  dilatazione  dell'acqua) 
si  uniscono  all'  innalzamento  del  fluido  ;  mentre  quando  la 
temperatura  è  a  5o  deve  1'  acqua  dilatarsi  di  più  per  giun- 
gere allo  stesso  termine  dovendo  supplire  ,  e  compensare  la 
dilatazione  del  vetro,  la  quale  tende  ad  abbassarla.  Questa 
dilatazione ,  e  contrtiioue  del  vetro  indipendentemente  del 
fluido  contenuto  si  rende  manifesta  cou  questi  miei  recipienti 
a  foggia  di  termometri  .  Se  dopo  aver  soggiornato  per  più 
ore  il  mio  piccolo  recipiente  (  dico  piccolo  in  proporzione 
dell"  altro  grandissimo  )  in  un'  acqua  alla  temperatura  di  Sg. 
a  40.  ,  lo  trasporto  immantiuenti  in  un  ampio  secchio  di  ac- 
qua e  neve,  o  ghiaccio  pesto;  in  due,  o  tre  minuti  secondi 
^  1  acqua  rinchiusa  nel  recipiente  termometrico  s'innalza  lungo 
il  tubo  capillare  di  circa  un  terzo  della  totalità  dell'altezza, 
cui  deve  pervenire  quand'  abbia  acquistato  il  grado  della  con- 
gelazione :  continua  quindi  lentamente  ad  innalzarsi  fino  al 
termine  prescritto.  Questa  sperienza  se  non  dinota  a,  tuli* 
rigore  la  quantità  di  aumento  d«ir  acqma  devoluto  alla  con- 
trazione della  parete  ,  vi  si  approssima  almeno  di  molto  ; 
giacché  essendo  nota  la  poca  conducibilità  dell'acqua  per  la 
materia  del  calore  è  da  supporsi  a  tutta  ragione  ,  che  nel 
primo  allo  deli'  immersione  di  questo  termometro  ad  acqua 
nel  miscuglio  di  ghiaccio  e  acqua  mantenuto  in  coLtiuua 
agitazione  ,  la  sottile  superficie  di  tetro  che  tutta  n'  è  affetta 
deve  quasi  all'istante  perdere  la  primiera  temperatura  prima 
che  $«  ne  comunichi  il  cambiamento  alia  massa  interna,  dell' 
acqua,  onde  per  la  succeduta  contrazione  del  vetro  l'acqua 
viene  spinta  a  altrettanto  in  su  ;  come  anche  ne'  termometri 
a  mercurio^  comuni  succede  nn  analogo  salto,  quantunque  ne 
ùeno  le  bole  di  piccolissimo  diametro  in  paragone  >  ed  il 
BAcrcwrio  nn  oUimo  conduttart . 


Di    Fisica  ,   ChiBICa   f.c.  Zi'j: 

Se  «1  Sig.  Tardy  de  la  Brnsxy  sì  fosse  fallo  ad'  esamiViare 
questa  circoilauza  ,  certanaeule  io  credo  che  non  sarfbbe 
rimasto  pertinacemente  attaccato  alla  sua  opinione.  Difl'àltl 
se  secondo  lui  l'acqua  mai  non  si  dilata  nei  gradi  inferiori  , 
ma  anzi  tende  sempre  a  condensarsi  quantunque  di  poco  ;" 
perchè  mai  nel  passaggio  dell'  acqua  da  4o-  a  32.  non  suc- 
cede tosto  la  massima  espansione  del  fluido  derifante  dalla 
quasi  totale  contrarione  dei  vetro  ,  che  in  seguito  dovrebbe 
anzi  il  detto  innalzamento  andar  scemando  per  la  »uccessiva 
condensazione  dell'  acqua  contenuta  ?  In  vece  qui  succede 
al  contrario  ;  perchè  1'  acqua  si  solleva  al  primo  istante  in 
una  determinata  quantità  quasi  per  salto:  in  seguito  conti- 
nuando al  di  fuori  la  slessa  fredda  temperaUira  continua 
r  elevazione  ma  a  gradi  ,  e  Jenlissimamenle  ;  come  l' inverso 
succede  se  dopo  acquistala    la    temperatura    di    Sa.  si  rimetti 

a  4«-  (^^)  ■  ■       .      .  . 

Quantunque  la  differenza  di  dilatazione  ne'  due  accennati 
recipienti  fosse  già  bastantemente  sensibile  per  l'intervento 
d'una  maggior  proporzionala  quanti-tà  d'involucro  nell'uno 
più  che  nell'altro,  per  cui  fatta  la  sottrazione  della  rispettiva 
quantità  di  fluido  se  ne  potesse  dedurre  la  differenza  occa- 
sionata dal  vetro  ;  pure  rimanevami  ancora  un'altra  sperienza 
a  fare  ,  la  quale  mettesse  la  cosa  alla  massima  evidenza  fa- 
cendo 1'  applicazione  dello  stesso  principio  ,  e  convertendo 
i  due  termomeiri  in  due  areometri.    Diff'atti    l'incertezza    nel 
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(5)   Prim»   che    Tardy  tnevesse  i   snoi    duhbj  «ra   già   da   tatti   i  Fisici 
ammesso  ,    che  la   diUtazioDe   de'  flaidi   ne'  tftrmomelri   era   soltanto   1'  ec- 
cesso  della   loro  dilatazione   su    quella   del   vetro .   i7iJi;/   nel  suo   Trattalo 
tjemintare  di  Fistia  I.  edUiotie  pag.    lai.    cosi    si    esprime.    «Si    prenda 
»  un   tubo    di    retro     d'un    piccolo    diametro    terminato    da    una     bolla 
«  grossa   come   nn'  arancio  ;   sì    riempia   la  bolla  ,   ed    uaa   peno    del  tubo 
»  d' tiQ  liquore    colorato,   e   si    marca   sul   tubo   il   «ito    dove    si   arresta  : 
•   t  immerge  la    bolla    in    un   vaso     à'  acqua   prntsitua    a    bollire  ;    quindi 
>^      «  si   ritira  :  al   momento   dell'  immersione   il   fluido   discende   precipitosa- 
É      «   tnente  d' nca  quantità  considerevole  ;   ma  esso  rimonta  un  po' più  alto  del 
K      *  sogno   fatto   «ul   tube,   dacché   sì    é   ritirata  la   bolla  dall'acqua  caldi». 
K     Ecco  una   conferma    della  piccola    quantità  di    calore   che    può    comunì- 
I  ■     carsi   all'acqua  chiusa   in  on  vetro,  qnsninnqae  la  differenza  fra  le  due 
temperature  sia  tanto  notabile  . 
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precisare  il  diametro  interno  de'  recipienti  impiegati  attesa 
la  uoa  uniforme  grossezza  del  vetro  già  ricordata;  la  didicollà 
di  riempirli,  ed  il  dubbio  che  ad  altri  potesse  nascere  di 
qualche  evaporazione  nel  Auido  contenuto ,  o  di  adesione 
luugo  le  pireti  capillari  del  tubo;  la  quantità  di  tempo  che 
si  deve  impiegare  acciocché  l'acqua  interna  prenda  l'esterna 
temperatura,  e  perciò  la  continua  attenzione  di  mantenere 
auche  questa  alio  stesso  grado  per  cosi  lungo  spazio  (6)  ,  la 
poca  diversità,  che  si  otteneva  in  questi,  quantunque  a  tubo 
stretto  e  a  grosso  recipiente  nei  cambiamenti  di  volume  :  ag- 
giungasi l'arte  di  saldar  vetri  comune  a  bea  pochi,  e  di 
maneggiare  moli  pesanti  e  fragili  ,  furono  lutti  motivi  che 
m'indussero  a  studiare  di  preferenza,  ed  esporre  i  risultati 
ottenuti  coi  mezzi  areometrici,  come  meno  soggetti  ad  incer- 
tezze ,  e  più  facili  a  ripetersi  da  altri  .  Staccai  dunque  i  tubi 
dai  due  globi  all'  origine  del  loro  collo  ,  e  versata  1'  acqua 
contenuta,  e  fatti  asciugare  v'introdussi  pallini  di  piombo 
ritenendo  i  globi  nell'acqua  finché  vi  si  profundassero  sino 
all'  origine  del  collo  :  allora  li  cavai  fuori  ,  e  «on  mastice 
chiusi  r  apertura  piantandovi  nel  mezzo  una  sottil  verga  di 
ottone  lunga  due  pollici  ,  e  del  diametro  di  circa  un  quarto 
di  linea  portante  alla  superiore  estremità  un  leggierissimo 
bacinetto  d' avorio  :  insomma  ho  cosiruiti  due  areometri  di 
Farenheit. 

L'idea  di  servirmi  di  areometri  per  dinotare  la  differenza 
del  volume  dell'  acqua  nei  gradi  prossimi  alla  congelazione 
non  era  certamente  nuova,  e  nella  Bib.  Brit.  se  n'era  parlato 
in  varj  luoghi;  come  anche  dell'altro  analogo  metodo  di 
pesare  colla  bilancia  idrostatica  un  corpo  solido  nella  mede- 
sima acqua  alle  diverse  temperature  praticato  già  da  Lefevre- 
Gineau  all'  intento  di  determinare  1'  unità  dei  nuovi  pesi  .  11 
metodo  però  che  erasi  fino  ad  ora  usato  per  questo  intento 
si  è  trovato  erroneo  attesa  la  contrazione  del  vetro  ,    o  molto 


(6)  Mi  era  per  anteriori  prove  assicurato  del  tempo  tiecessario  ri- 
cKirsto  ,  acciocché  I'  acrjna  dei  due  recipienti  acquistasse  ,  o  perdesse 
un  grado  di  temperatura  ;  collocando  cioè  n«'  recipienti  tuedesimì  ,  pri- 
ma d'attaccarvi  il  (ubo  capillare  in  ciascuno,  un  teriDonietro  a  cj!ÌD<lre 
invece  di  bolla,  il  <;{uale  occupava  tolta  la  lunghezza  del  loro  dianeiro , 
e  nel  centro  dell'acqua   rìt:chìnfa  . 


più  del  metallo  impicgiito  ,  che  ne  «'(yonrci  (ava  ■  i  liishiUali 
egualmente  come  colle  anteriori  prove  faìte  eòi  comariPrnezzi 
termometrici.  Altri  immaginò  di  sottrarre  1' infllienìa  delle 
pareti  ,  ossia  dell'  involucro  col  semplice  cahcòlo  islituSto 
dietro  le  prove  pirometricii'e  fatte  stilla  dilatazitìh*  ■  tìel  vetrb 
a  grandi  intervalli  di  temperatura  ,  onde  rei  det'se'n'é  setJ'sibili 
le  diil'ierenze  ;  e  farne  quindi  il  riparto  ad  ogni'^vàdo  inler- 
jnedio  nella  supposizione  d' un' uniforme  dilata7.ióné  nel'vel'rd 
medesimo  :  ma  questi  non  furono  che  melodi  appi'òsìsimatlvi, 
e  incerti,  non  bastanti  al  nostro  intelaio  dove  è  l' assoluta 
quantità  che  si  cerca  di  determinare  (■■j).  "~  .' 

■  ijj  ri  ).)..  ijnsirfi;; 

-~~ ■■ .    :'.  .   /!  T-:  -,  ■  — 'U   1'     I  "  ■" 

(7)  Hauy  nella   riferita   Opera    assegna  per  ciascun  grado  del  Termo- 

inotro    in    80   la   dilatazione   del  vetro  ad  — .   Si  vede  bene   che  un  na- 

lOOOO 

mero  intero  dinota  già  per  se  stesso  un  calcolo  ("aito  all'  ingrosso  ;  ossia 
l'imperfezione  dei  mezzi  impiegati:  oltreccHc  è  assolatamente  diversa 
la  dilatabilità  dei  vetri  di  diderente  composto,  per  cui  difTu-iltnente  frk 
loro  'si  possono  sjldare  senza  che  col  ratlfedJaiuenló  tornìno"'a  disgiun- 
gersi.  lil  è  singolare  ,  che  non  ostante  si  ammetta'  la  dilatazione  del 
rame  come  4^1  ®  quella  del  vetro  come  io',  puro  i 'lavori  di-  émalto  , 
che  si  applicano  a  questo  metallo  ,  e  che  passano  a  così  alte  tetupera- 
tare  ,  dopo  il  raffreddamento,  lo  smalto  non'  si  stacca  dal  rame,  né 
screpola  sensibilmente.  Sai  difetti  procedenti  dalla  diversa  dilatazione 
dèi  vetri,  e  cristalli  nella  costruzione  de' termometri  vedi  £>.' -  i^fiic  Re 
cherches  sur  les  modijicatiohs  de  l'atmosphere  §.  ^it.  C?me  "pjirè.'  Chftnida 
di   Bourkave  T.    i.   pag.    i4'-   •    Musschsnbroek . 

Nella  Bib'.  Brit.  An  1S06.  num.  a5o.  la  dilatazione!  d«l  vetro  si  fa 
eguale  a  0,00001627  iti  del  suo  volume  per  ciaiscua' 'grado  centigrado: 
risultato   dovuto   a   Livoisier  ,   e   De  la  PUic.  .  '■   i"'  *"  ■  ^ 

Dalle  aperienze  di  Beri/toni  istitniie  per  la  correzione  de' pendoli  si 
determina  U  ddatazione  del  vetro  nel  segaente  rapporto  .  Mercurio 
i»35.  Vetro  62.  Rame  107,  «Fra  i  •etri  quella  che  contiene  d|el.terijaossido 
•  di  piombo  si  ddata  molto  più  di  q'ielli  che  uoa  ne  contengona  ». 
Berthollet;   Statiea   Chimica.  '     2-,    ■J'-jì-oto 

Dalton  nel  calcolare  l'espansione  di  iq.oo  parti  d'aria'  aHav^mp; 
d{  55  F.  all'acqua  bollente  la  fissava  a  liiii  parti  alle  quali  ag^giimgeva 
4  altre  per  la  dilatazione  del  recipiente  di  vetro.  Bibli  Brit.  fui-  JiXt 
fjag.   'iig  "f  ra    -"tì  ,t;:i-:VJi 

Negli -<tfnna/j  di  .Chimica  di  Paiigi  T.  XV.  pag  61.,  parlandoaiideil* 
sperìenzc  di  Gilpin  sulla  dilatazione  dell'  acqua  si  soggiunga».  QqMM 
metodo  eiige  una  deduzione  retativamenta  alla  contrazione;'  Md  air 
espansione  della  beitiglia.  Per  ottenere  questa  coirezione,  l'eapansfane 
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11  principio  dunque  da  noe  addottalo  di  tener  conto  cioè 
della  quanlilà  d' acCjUa  impiegata  sìa  in  volume,  sia  in  peso; 
e  della  quantità  diversa  di  superficie  del  vetro,  l'ho  appli- 
cato come  dissi  anche  agli  areometri  :  giacché  nualmenlc  è 
lo  stesso  in  quanto  all'effetto,  sia  che  il  vetro  involga  il  fluido 
sia  che  il  fluido  investi  il  vetro.  Determinata  l'esterna  superficie 
dei  due  areometri,  o  meglio  a  dire  idrometri,  e  fatta  tempre  in 
questi  la  deduzione  della  piccola  superficie  e  capacità  del 
collo  ossia  appendice  cilindrica,  e  mettendoli  alle  prove 
doveva,,  ottenere  degli  analoghi  risultati,  come  quando  mi 
servirono  come  termometri  ;  fuorché  sotto  la  nuova  forma  i 
cangiamenti  di  temperatura  ne4  fluido  ,  e  di  volume  negli 
stroraenti  riescivano  più  pronti ,  e  sensibili  (8)  . 


del  vaso  di  vetro  fa  c«leoUt«  dioiro  1"  espericnz»  del  Gen.  Roy  de- 
scritti neii«  Tr»ns«zioni  Filosofiche .  Voi.  LXXV.  secondo  la  quale  »^ 
ossala  a  0000S17  di  pollice  tu  ciatcan  pi«d«  per  ub  grado  di  calore  ; 
dietro  La  quale  l' effetto  di  alUrgara  la  capacità  d'una  tfera  fa  egual- 
luente  calcolala  .  Nel  Voi.  LXVll.  Cavendisth  aveva  istituiti  i  paragoni 
della  dilatazione   de!   mercurio   nelle   bolle  dei   termometri. 

,,     Secondo    Fischer    (  Fhysique   mécaBique    peg.  Ijj  )     da    o    ad  Se    la 
dilatazione  dei   tubi  di   vetro   bianco   è   o,ooo833. 

Nel  Voi.  IV.  della  Bibl.  Brit.  an.  175)7.  pag.  »84.  la  dilatabiliià  di 
diverse  sostanze  per  «gni  grado  del  Term.  ÌB  80.  viene  espressa  io 
:cnio  millasime  partì  di  pollice  su  100  piedi  di  hmghezza  . 

Pollici  .     cent  mill. 
l'i   re    jirTubo  di  vetro «  ,  oitG3. 

où;;    :  .  y«rg«  solida  dello  stetso  vetro     .     .     .     .     *     o   ,  oi2i3. 

Confesso  d>  noa  intendere  la  ragione  di  qaccta  diversità  fra  uu 
tubo,  ed  Dna  verga  solida  .  Reaumur  aveva  determinata  la  vrriazione 
per  l'effetto  pirometrie*  del  vetro    mella    bolla    del   «no    terni oipetro  ad 

-^    parte  del  Yolnia*  totale  del   fluido    contenuto.    Cotte  Triité'd'e  Mé- 

laoo,  '  1 .1     ,    7i 

léorologie  pag.   laS. 

Aveva  sol  priacipio  de' miei  teatativi  immaginato  di  ric.Ji^ojcere  la 
dilat»aione  del  vetro  ioiroducendolo  stritolato  ne'  miei  recipienti  te-rtno- 
Oietrici,,  e  dal  volume  occupato  da  questo  invece  di  altroi  ta»t' acqua 
«oiiratta,  colla  proporzionata  dilatazione  di  quella  riaianem»  pral(,-«deva 
tifconotcera  l' aumento  del  vetro  introdotto  nel  passaggi,©  a  ^d*»*"* 
leaap&^ature..  >  ; 

'■'■i    t^)  Stimo  utile  l'accennare  qoi    per    ineidenta    la    di-uuiione  ,  che 
Mfiifl  fare  in  Fisica  da  Y>ro»/a  «  fensU>Ue ,  distinzione  che  gineralmeata 


DI  Fisica,  Chimica  kc.  Sui 

Sono  però  particolarmente  indispeosabili  alcune  avvev- 
teiize  anche  nell'uso  di  questi,  oltre  a  tutte  le  altre  neces- 
sarie ad  ogni  areomeiro  ,  di  tenere  cioè  agitata  1'  acqua  ,  m 
cui  pescano  prima  di  prenderne  la " temperatura ,  onde  sia 
uniforme  in  tutta  la  massa  ;  di  dar  tempo  alla  zarorra  rin- 
chiu'ia  di  acquistare  il  determinato  grado  (  quanlunquu  il 
piombo  facilment*  l'acquisti)  acciocché  il  vetro  nou  sia  af- 
fatto da  due  diverse  temperature  esterna  1'  una ,  1'  altra  inler- 
n-a  ;  d'impedire  ch-e  alcuna  bollicina  d'aria  sia  applicata  allo 
stromento  immerso  ,  massime  a  lungo  soggiornare  nell'acqua 
svolgendosene  da  questa  taWclta  nel  passaggio  da  una  più 
bassa  ad  una  più  alta  temperatura;  la  qual'  aria  servirebbe 
ad  aumentarne  il  volun'e,  e  la  leggerezza  del  solido  immer- 
so :  che  le  pareti  del  recipiente  dall'  acqua  non  tocchino  iu 
aessuii  punto  l'areometro;  e  che  sia  stazionario  il  punto 
d'  immersione  sospendendo  le  lenti  e  continuate  oscillazioni 
che  derivano  al  minimo  o«deggiamcnto  del  fluido  ee.  Pre- 
messo tutto  ciò  e  messi  in  equilibrio  nell'  acqua  pura  cou 
alcuni  grani  aggiunti  sul  bacinetto  superiore  i  due  areometri, 
e  quindi  diligeatemeote  pesati  asciutti  nell'aria  ad  egual 
pressione  barometrica  (  precauzione  necessaria  trattandosi  di 
grossi  volumi  e  di  piccole  differenze)  li  assoggettai  alle  prove 
inamergendoli  nello  stesso  vaso  coniistente  in  una  gran  cam- 
pana di  vetro  rovesciata  ,  ed  aggiungendovi ,  o  sottraendovi  i 
piccoli  pesi  consist«nli  in  grani  di  marco  ;  e  per  le  frazioni 
di  questi  quando  il  bisogno  lo  richiedeva,  le  aveva  già  ante- 
cedentemente segnate  con  tratti  di  lima  lungo  il  soltil  gambo 
^'ottone  in  modo  da  ottenere  su  ambedue  gli  stromeuti  la 
decima  parte  del  grano  con  tutta  precisione  :  dico  con  tutta 
precisione  ,  giacché  se  avessi  voluto  massime  nel  grande  por- 
tare la  divisione  ad  un  ventesimo,  o  un  quarantesimo  lo  po- 


si'Iria^càra  .  Dirò  pronto  uà  termomstro  a  mercurio,  ed  an  idrometro 
a  capello;  perché  questi  dae  stroaiAOti  ia  pochissimo  tempo  dinotano 
lo  stato  dell'  ambiente  :  diri  seasibila  un  termometro  ad  alcoole  ,  ed  uà 
igrometro  a  nastro  di  balena  ;  perché  qaesti  quantunque  ia  un  più  lungo 
tempo,  disegnano  però  per  un  piti  grande  movimeato  tìn' eguale  varia- 
zione: dirò  poi  sensibile,  •  pronto  ub  tarmometr*  ad  aria,  ed  un  igro» 
metro  a  tuniaa  villosa,  perché  oatUrit  parìbus  ne\  pia  brere  tempo  per» 
corroBo  ubo  spacio  nijifiore. 
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leva  bensì,  ma  riesciva  il  punto  d"  immersione  alquanto  incr- 
staute  per  la  coesione  delle  molecole  dell'acqua  osservala,  e 
calcolala  da  Runiford  (  Bib.  Brit.  ) . 

Ho  dunque  oUenutb  ciò  che  mi  attendeva  ,  cioè  cbe  dai 
gradi  52.  ai  5r)  e  mezzo  la  stess'acqua  mi  dava  ima  maggiore 
diversità  nel  pesa  specifico  operando  rol  piccolo,  che  non 
col  grande  areometro  .  come  aveva  già  prima  osservato  ,  che 
questi  medesimi  stromenti  ad  uso  di  termometri  (  fatta  la  de- 
duzione della  maggior  quantità  d'acqua  conlanuta  nell'una 
più  che  nell'altro),  aveva  un  apparente  aumento  di  volume 
in  questa  più  col  primo  ,  che  col  secondo  .  Giacché  se  in\- 
piegati  questi  recipienti  come  termometri  avevano  il  diametro 
interno  (il  solo  da  calcolarsi)  come  a6 ,  e  107;  in  questo 
secondo  caso  il  diametro  esterno  (  cht  era  quello  da  esami- 
narsi )  era  di  linee  parigine  2-^  ,  e  108  ,  trascurando  qualche 
minima  fraziono.  Dunque  nel  minore  areometro  aveva  la 
superficie  come  2291,14282,  ed  il  volume  eguale  a  loSio, 14271, 
e  nel  msg^iore  avente  il  diametro  come  io3  era  la  superficie 
56658,2853 [  ,  ed  il  volume  ,  ossia  la  solidità  della  sfera 
65984915385. 

Facendo  la  sottrazione  di  tutta  l'influenza  che  può  avere 
il  vetro  in  questo  fenomeno  posso  asserire  colla  maggiore 
approssimazione  per  non  dire  sicurezza  (  /'  esprit  est  avide  de 
la  précision  mathéinatique  ,  mais  ch'est  en  vaiti  que  nous  voti- 
drions  la  poursuiure  dans  la  pratique  ;  elle  se  re/'asg  aux  mo-^, 
rens  des  ìiommes  .  Tardy  Bihl  Brit.  Voi.  ^g.J  che  la  dilata-' 
zione  ,  rarefazione  ,  o  espansione  dsll'  acqua  ,  ossia  aumento 
di  volume,  o  viceversa  la  gravità  specifica  dell' acqua  da  62;' 
a  09  e  mezzo  cresce  come  looooooo  a  10001221  ;  per  !o  ch'e 
il  vetro  da  me  impiegato  si  dilata  dentro   li    stessi    limiti   jAì 

— ,  ossia  di  poco  meno  di per  ogni    grado    nelT 

looooooo'  ^  100000      «^  0  D 

ipotesi  d'una  regolare ,  ed  eguale  dilatazione  nel  vetro;  men- 
tre che  nella  supposizione  che  la  dilatazione    di  questo  fosse 

di  -    —    per    ogni    grado   del  termometro  in  80.  si  avrebbero 
loooo    ^  o        t> 
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Circa da  52  a  5q  e   mezzo    di    Far.  prevalendo    in    tal 

1 00000  '' 

guisa  anche  sulla  vera    condensazione  dell'acqua,  rimanendo 

questa    come  looooooo    a  19099510;    U    quel    cosa    s'oppone 

«ir  esperienza  .  '  •-•.■'/   ' 
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La  diversità  nella  dilatazione  del  vetro  che  risulla  dalle 
mie  prove  rispetto  a  quelle  da  altri  istituite  come  ho  riferito 
nella  nota  7.  non  sarà  poi  cosi  notabile,  come  a  prima  giunta 
può  sembrare;  se  si  riflette  che  questa  materia  può  avere  una 
irregolare  dilatazione  minor»  ne'  gradi  minori  ,  e  maggiore 
nelle  maggiori  temperature  ,  imitando  così  in  certa  guisa  la 
marcia  dell'acqua  medesima  ,  e  De  Lue  nel  Giornale  di  Fi- 
sica di  Delawéthérle  Tom.  XVllI.  Parte  11.  an.  l'jSt.  pag. 
369.  aveva  già  con  esperimenti  diretti  comprovato ,  che  la 
dilatazione  del  vetro  vada  sempre  crescendo  comparativamente 
alla  dilatazione  dei  mercurio  nel  tarmometro .  Dunque  la  sup- 
posizione di  Tardy  de  la  Brossy  che  la  dilatazione  de'  solidi 
sia  uniformemente  progressiva,  verrà  forse  ad  e»sere  esalta, 
rispetto  ai  metalli  ,  ma  non  al  vetro  :  s'  aggiunga  di  più  che 
neppure  i  gradi  del  ternaometro  a  mercurio  indicano  aumenti 
o  decrementi  esatti  della  materia  del  calore  ;  e  la  tavola  di 
correzione  dataci  da  De  Lue  (  Recherches  sur  les  modifica- 
tions  de  l'atmosphere  §  422.)  indicante  la  quantità  reale  di 
calore  corrispondente  ai  gradi  del  termometro  non  è  che 
approssimativa  ;  e  certamente  ne'  gradi  proEsirai  alla  conge- 
lazione dell'  acqua  deve  il  mercurio  essere  affetto  da  una 
maggior  contrazione  approssimandosi  al  termine  della  sua 
stena  congelazione  ;  come  tutti  i  liquidi  aumentano  di  vo- 
lume con  una  marcia  accelerata  ne'  gradi  prossimi  alla  loro 
ebollizione.  Tanto  più  poi  deve  ciò  succedere  nel  mercurio, 
in  quanto  che  nelle  basse  temperature  cospira  tanto  la  sot- 
trazione delia  materia  del  calore  ,  come  la  grandissima  dimi- 
nuzione di  volume  del  mercurio  in  islato  solido;  mentre  che 
nell'acqua  un  effetto  s'oppone  all'altro,  per  cui  si  può  con- 
chiudere, che  nelle  inferiori  temperature  sia  più  regolare  la 
dilatazione  dell'alcool  di  quella  d'ogni  altro  fluido  conosciu- 
to ,  come  il  più  lontano  dal  punto  della  sua  congelazione  , 
non  eccettuate  l'etere  ossisolforico  (9),  che  si  consolida  ai  no- 
stri freddi  artificiali  . 

Fu  dunque  per  queste  ragioni ,  che  non  ho  riputato  ne- 
cessario il  dare  grado  per  grado  del  termometro  la  vera  dila- 
tazione   dell'acqua    ne' gradi  prossimi  alla  sua  congelazione: 


(9)  Vedi  Statica  Chimica  di  Berlholiet  T.  I.  Ifota  VUI.  «ag.  rtóa.,  led 
.Annali  di  Chi».  T.  XXIX; 
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oltre  di  che  trattandosi  di  minimi  rapporti  restaviio  troppo 
poco  sensibili  le  differenze  risultanti  dalle  due  diverse  masse 
di  fluido  rispetto  al  vetro  per  averne  dati  soddisfacenti;  onde 
bastava  in  queste  ricerche  1'  ottenere  la  totalità  di  dilTerenza 
compresa  fra  52  ,  e  59  e  mezzo  (io)  . 

NoQ  darò  qui  che  una  breve  Tavola  del  peso  specifico 
dell  acqua  pura  ad  alcuni  gradr  fatta  senza  h  correzione  del 
vetro  con  un  areometro,  il  ruale  aveva  una  superficie,  ed 
uoa  capacità  ad  un  di  presso  media  fra  gli  altri  due  sum- 
mentovati  .  Era  questo  stromento  formato  da  un  cosi  detto 
fiasco  di  Firenze  di  figura  elittica ,  al  quale  aveva  troncalo 
il  collo  ,  e  sostituitovi  con  mastice  il  solito  filo  d'ottone  por- 
tante il  bacinetto  . 

Temperatura  di  Far.       Peso  dell' areometro      Gravità  specifica 

33  Grani  22064  7  loooeooo 

33  22066,0  10000600 

35  22068,5  10001699 

4''  22071,1  10002853 

42  52071,6  iooo3io5 

44  32071,6  loooSioS 

Presa  la  gravità  specifica  collo  stesso  areometro  dell'  ac- 
qua comune  di  Pozzo  alle  medesime  temperature  ho  trovata 
qualche  diversità  nei  rapporti  proveniente  al  certo  ,  daccliè 
questa  come  contenente  materie  eterogenee  non  era    più    su- 

-■'^-''»   *^'-  scettibile 


(10)  La  tavola  della  serie  d'esperienze  fatte  grado  per  grado  coi 
due  areometri  ,  dalla  quale  ho  dedotto  quindi  la  vera  dilatazione  spet- 
tante all'acqua,  ed  al  vetro,  l'aveva  estesa  su  un  foglio  volante,  il 
quale  por  un  impreveduto  accidente  mi  veane  dal  vento  trasportato 
fuori  della  finestra  in  mia  assenza  ,  trovandosi  sul  tavolo  assieme  alle 
altre  note  che  mi  servivano  alla  compilazione  della  presente  Memorii/  . 
Pfon  ho  stimato  necessario  ripetere  questo  penoso  lavoro  ,  perché  la 
stagione  coli'  avanzarsi  (  quantunque  in  verità  retrocedesse  )  mi  faceva 
^ahitare  di  non  avere  le  basse  temperatnrc  richieste  ;  e  perchè  confi- 
dava Beli'  esattezza  di  quelle  già  istituite  ,  per  cui  col  calcolo  si  poteva 
•ra  giungere  allo  stesso  scopo  :  finalmente  si  aggiunga  che  un  male 
sopraggiunto  in  un  marco  ni  fece  sospendere  ogni  lavoro  per  ikolti 
giorni  consecativi  •  '''  ..  i 
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acetlibile  di  congelarli  allo  stesso  grado  delPacijua.  pura,  ma 
ad  una  frazione  alquanto  più  sotto  ,  del  che  parlerò  nella  Sa- 
condd  Parte  La  gravità  specifica  .di  questa  rispetto  all'  acqua 
pura  era  come  1000^467  a  jooooooo  alle  temperature  di  Sa. 
Soggettato  alle  stesse  prove  un  vino  il  cui  peso  specifico 
era  come  0,5962000  ,  questo  andò  crescendo  di  densità  quasi 
egualmente  da  gradi  4'-  *  ^9,  ,  come  da  3g  a  57.  (non  es- 
sendone però  la  totalità  di  condensazione  ,  che  delta  quarta 
parte  circa  dell'  aunaecto  di  volura«  provato  dall'  acqua  ia 
senso  contrario  dentro  gì*  Istessi  limili);  quivi  si  stette  stR- 
ziouario  fino  a  5j  ,  passato  il  qual  temine  comiiiciò  atitìhe  il 
vino- a  dar  segni  di  dilatazione  coniiiiiando  progressivanaente 
fino  a  20  dove  principiò  ad  intorbidarsi  col  riunirsi  in  ghiac- 
ciuoli  le  particelle  acquose  separandosi  dalle  altre  per  de- 
composiiione  .  Nei  fluidi  dunque  acqnosi  composti  ,  cerne 
Tino,  aceto,  latte,  orina,  è  impossibile  il  determinare  con 
precisione  il  cangiamento  di  volume  che  si  opera  ne'  gradi- 
inferiori  prossimi  alla  congelazione  ;  giacché  alcune  sostanze 
congelando  prima  ,  altre  dopo  ,  mentre  una  pcrte  del  fluido 
comincia  a  dilatarsi  ,  il  rimanente  seguita  a  restringersi  per 
la  stessa  temperatura  ,  e  dall'  intervento  di  più  ,  o  m«no  di 
acqua  ,  e  ili  altra  sostanza  ne  risultano  infinite  variazioni  . 

Alcuni  Fisici  dietro  il  fenomeno  della  dilatazione  dell' 
acqua  ne' gradi  prossimi  alla  sua  congelazione  teritarxino  già 
di  determinarne  la  quantità  grado  per  grado  ;  ma  slceome 
usarono  di  diverse  scale,  e  partirono  da  punti  diversi;  d'al- 
tronde avendo  l'acqua  una  marcia  tanto  irregolare,  il  calcolo 
non  vi  potrebbe  supplire  che  imperfettamente  nel  voler  ri- 
durre detti  gradi  ad  una  sola  delie  scale  già  conosciute  per 
le  frazioni  risultanti  :  ed  è  per  questo  che  io  mi  accontento 
di  riferire  le  sperienze  quali  dai  loro  Autori  furono  date.; 
oltre  di  che  per  volersene  istituire  un  esalto  rapporto  biso^ 
gnerebbe  sapere  ,  se  questi  abbino  fatta  la  sottrazione  della 
dilatazione  del  solido  immerso  neli'  acqua  ,  o  contenente  lo 
.stesso  fluido  (  col  prenderne  cioè  il  pe^o  specifico  ,  o  la 
quantità  di  volume)  e  di  qual  regola  siensi  servili,  e  di  qual 
materia  ,  e  di  quanta  superficie  era  lo  ttromento  rispetto  al 
flaido  ec.  cose  tutte  che  devono  contribuire  alla  varietà  ne' 
risultati,  di  poco  bensì,  ma  di  quel  poco  che  cerco  appunto 
di  deludere  . 

Bìagden  nelle  sue  tavole  sulle  grarità  specifiche  dell' alcool© 
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e  d'  acqua  registrate  nelle  Transazioni  filosofiche  An  \-C)i. 
po\ie  neir  ulliraa  colonna  la  sola  aequa  (come  nella  prima 
aveva  posto  il  solo  alcoole),  e  partendo  dai  gradi  3o.  di 
Far.  da  5  in  5  gradi  ne  prende  la  gravila  specifica,  per  cui 
alla  temperatura 

35         r  acqua  era  come  looogo 

4o  100094 

45  100086 

5o  100068 

55  iooo58 

60  loooeo 

Gilpin  (Annali  di  Chimica  di  Parigi  T.  33.)  dà  il  se- 
guente conguafjlio  dell'acqua  pura  in  gradi  del  termometro 
centigrado  (  air  ultima  unirà  nel  numero  della  f^rauità  specifica 
corrispondente  al  grado  i5.  dorrebbe  essere  sostituito  un  zero  ) 
Gradi  o.  5.  io.  i5.  30.  a5. 

Grav  spec.  looooa.  looopi.  looofiS.  looooi.  0,99920.  0,99805. 
Negli  stessi  Annali  T.  XV  pag  60  si  assegnano  alcuni  rap- 
porti dello  stesso  Autore  dietro  il  Terni,  di  Far.  ;  così  :  a 
35  gradi  3967,03  grani  d'  acqua  distillata  avevano  la  gravità 
specifica   come    1,001^87.  a  4o  :  :   i.ouoQr.  a  45  :  :    1,00084. 

Goufenain  ha  estesa  una  vaitissima  Tavola  a  somiglianza 
di  Blagden  sui  diversi  miscugli  d'  alcoole  e  d'acqua,  la  quale 
si  trova  neir  Enciclopedia  metodica  (^articolo  alcool.  Parte 
Cìiimica)  ma  non  vi  ho  p«rò  trovato  nell'ultima  colonna  il 
jolo  peso  dell'  acqua  come  l'ho  riscontrata  nel  Tom.  33  pag. 
II.  Annali  di  Chimica;  onde  dubito  che  questa  vi  sia  stata 
aggiunta  ,  e  non  sia  stata  fatta  che  con  un  calcolo  del  tutto 
arbitrario  essendone  tanto  regolare  la  progressione  ■  Gouve- 
nain  in  queste  ricerche  aveva  fatto  uso  d'  un  areometro  di 
vetro  consistente  in  un  cilindro  del  diametro  di  linee  11.,  e 
pollici  4  ^'  lunghezza  in  modo  da  pesare  1000  grani  uell' 
aequa  pura  a  ^  io.  dei  term.  iu  80.  del  quale  in  seguito  si  è 
servito 

Temp.  o.  5.  10.  i5.  20. 

Grar.  spec.    1,0010.      i,ooo5.     1,0000.       0,9990.     00980. 
Aggiungo  qui  dello  stesso  Autore  la  serie  delle  varietà    deri- 
vanti da  un  miscuglio  di  una  parte  d' alcoole  (del  peso    spe-_ 
ciflco  0,800  )  in  99  d'  acq«a 

o       I        I        I       a        I        5       I        4        I        5       I      IO 
1000,751  i,ooo65i  1,000,351  iooo,i5J  10000,9510,999,7510998,75 
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Anche  qu«sla  serie  mi  pare  troppo  melodica  (  se  si  ec- 
cettui la  gravità  specifica  corrispondente  a  -|-4-  che  è  in  ogni 
caso  fuori  di  luogo  )  e  sarà  derivata  anche  questa  per  alleg- 
gerimento di  fatica  più  dal  calcolo  che  dall'esperienza;  tanto 
più  se  si  rifletta  alla  marcia  del  vino  da  me  accennata  alla 
quale  dovrebbe  questa  piuttosto  avvicinarsi  ,  per  cui  sono 
costretto  a  dubitare   anche  del  resto  (ii). 


(il)  Tanto  un'acqua  che  contenga  un  altro  fluido  meno  suscettibile 
di  congelarsi  alla  stessa  temperatura,  cotne  dell' alcoole  ;  coinè  un'acqua 
che  contenga  un  solido  solubile  come  uri  sale  ,  resiste  tanto  più  alla 
congelazione  in  proporzione  dtlla  quinii  à  di  tuateria  eterogenea  combi- 
nata .  Blagiìcii  ha  osservato,  che  l' Oisimuriato  di  soda  ha  la  proprietà  di 
mantenere  liquida  l' acqua  fino  ad  un  certo  grado  sotto  il  punto  della 
naturale  congelazione  ;  di  modo  che  allora  subisce  per  il  frpddo  un  de- 
cremento progressivo,  com«  l'acqua  pura  fa  ad  un  grado  più  elevato: 
ma  allorché  perviene  finalmente  al  termine  che  appartiene  alla  sua  con- 
gelazione  prova  allora  una  dilatazione  somigliante  a  quella,  che  osservasi 
nell'acqua  semplice  che  si  avvicina  «Ila  congelazione,  e  riprende  le  pro- 
prietà che  le  appartengono.  Statica  Chitiir.a  di  BerthoUet  T.  I.  pag.  2f)i. 
Si  è  an^he  provato,  che  facendo  subire  all'acqua  pura  molti  gradi  sotto 
il  termini  della  congelazione  rinchiusa  in  recipienti  di  vetro  senza  punto 
agitarla  coniinuava  sempre  a  dilatarsi  con  marcia  progressiva,  che  si 
accostava  al!a  stessa  dilatazione   che  subisce  ne'  gradi  superiori . 

Dallon  aveva  sostenuto  che  l'acqna  non  si  dilatava  alla  temperatura 
che  precede  la  sua  congelazione.  Bibl.  Brit.  An.  i8o4.  pag-  ali-  Negli 
Annali  di  Chimica  di  Parigi  T.  XXX.XV.  si  soggiunge.  Dallen  ha  pro- 
ti vaio  che  l'acqua  in  un  termometro  acquista  la  più  grand»  densità  a 
i>4'i  e  mezzo  di  Far.  Da  4'  *  44  '^  variazione  é  piccolissima;  ma  sopra 
»e  sotto  di  questi  gradi  la  dilatazione  va  sempre  crescendo,  e  a   3i  ar- 

»  riva  a  circa —    parte    di    latta    la    dilatazione    dì    cui  è  capace  l'acana 

jÉo  "^  ri 

sdopo  4i  fino  a  2ia,  calore  dell'acqua  bollente;  cosicché  quando  il 
«termometr*  ad  acqua  s'arresta  a  03  è  impossibile  di  dire  (non  rico- 
nnoGcendo  per  altre  circostanze)  se  la  temperatura  é  realmente  di  b3 , 
no  di  3i.  « 

Nella  nota  posta  alla  pagina  4^9  <1'1  Giornaìe  di  ^Finca  di  Parigi: 
Giugno  i8o6.  si  confonde  il  maximum  di  dilatazione  dell'  acqua  pura 
indicato  da  Rumford  col  maximum  dell'acqua  marina,  che  deve  essere 
p'iù   al   diusotio. 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra;  anno  1709  nuna.  Bio,  p. 
3o6  furono  pubblicale  da  F.  Hauksbee  dell»  sperienze  ralative  ai  pesi 
dei   corpi   della    medesima   specie ,   ma    di    differente   superficie  dentro 


INelIa  Fisica  Meccanica  di  Fischer  si  da  la  dilatazione 
dell'  acqua  in  gradi  ceutigradi  del  Prof.  Hallstiom  di  Abo  . 
'i'emp.     Vero  volume  dell'acqua 

0  1,0000000 

1  0,9098591 

2  7727 


5 

4 
5 
6 


5Go 


7i52 
7181 

7^24 

7  7^4 


8 
9 

0,9998210 
8620 

IO 

65.4 

1 1 

1,000001» 

13 

i5 

'4 
i5 

0720 
1539 
3460 
553o 

16 

4287 

Per  ridurre  il  volume  in  grarità  gpecifica  assoluta  non  si  ha 
che  a  fare  un'operazione  inversa  aggiungendo  al  numero  ini- 
ziale looooooo  quanto  manca  nelle  succcssìtc  temperature  ; 
o  viceversa  sottraendo  allretlanto  di  quanto  ne  può  avere  di 
più,  giacché  la  gravità  specifica  scema  ia  ragione  dell' au- 
riìt-uio  di  volume  .  Si  Roterà  quivi  ,  che  quantunque  la  mas- 
sima condeusazione  assegnata  all'acqua  sia  al  grado  4  cor- 
riipondeate  prossimamente  a  Sg  e  mezzo  di  Far.  ,  ed  equiva- 
lente in  gravità  specifica  a  10002868  poco  discordante  da 
quella  da  me  riportata  senza  la  correzione  del  vetro  sotto  il 
grado  40  »  perciò  appunto  arguisco  ,  che  impropriamente 
HaUstrom  ha  denominalo  vero  volume  deW  acqua  . 

Pronj  (  Architecture  Hjdrauliqu»  .  S«c.  HI.  pag.  255.) 
assegna  le  seguenti  gradazioni  nel  rolume  dell'acqua  in  gradi 
del  Term.  in  80. 


Terra. 

Grar.  spec. 

Term. 

Grav.  spec 

0 

4 
5 

1,00000 
«99975 
0  99980 

IO 

i5 
20 

1,00010 
1,00080 
i.oojoS 

Tralascio  di  rifferire  le  sperienze  sulla  marcia  comparativa 
d'  un  termometro  ,  e  d' un  areometro  immersi  nelV  istess'  acqua 
di  M.  Emlry  conae  troppo  lontant  da  quella  precisione  che 
qui  si  ricerca  (  vedi  Bibl.  Brit.  Voi  XXXIII.  pag  17.  )  giac- 
ché sotto  uno  stesso  grado  non  dinota  l'areometro  un  me- 
desimo peso  idrostatico  ■ 

I  riferiti  esempj,  e  confronti  dimostrano  abbastanza  l'in- 


l'acqai  conui*« .  Non  so  se  queste  abbiaao   relaziont    al  .mio    O|;(«tto, 
non  avendo  sou' occhia  l'Opera  suddetta. 
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certezza  dei  metodi  finora  praticati  a.  quest'oggetto  ,  e  ne  deriva 
da  quanto  ho  espt>."to  questa  cou«eguenza  indubitabile  cioè 
cbe  usnudosi  tutte  le  diligenze  ,  e  precaurioni  possibili  mai 
non  si  potrà  arrivare  ad  ottenere  degli  eguali  repporti  di  vo- 
lume neir  acqua  operandosi  con  istromenti  di  diversa  cspa- 
cilB  ,  e  superficie  ancorché  fossero  della  Slesia  materia  (tol- 
tone che  avessero  la  figura  cilindrica  ,  o  prismatica  eoa  va- 
riabile che  in  lunghezza  ,  per  cui  il  di-vario  di  superfìcie  iu 
proporzione  al  volume  sarebbe  trascurabile,  o  corcggibile  )  ; 
molto  meno  poi  se  diferiisero  anche  in  questa,  coiiis  vetro  e 
metallo  ;  giacche  in  tal  caso  data  anche  eguale  capacità  ,  e 
superfìcie  diversificheranno  fra  loro  i  confronti  quantunque 
fatti  ad  eguale  temperatura  senza  le  debite  correzioni .  Non 
deve  però  credersi ,  che  queste  cause  perturbatrici  influiscano 
sensibilmente  anche  sulle  gravità  specifiche  degli  altri  fluidi , 
o  solidi;  perchè  trattandosi  di  minime  difl'erenza,  queste 
vengono  a  perdersi  nella  totalità  dei  rapporti.  Non  vi  sarebbe 
che  il  caso  ipotetico  ,  in  cui  la  superficie  del  solido  avesse 
un'  egual  dilatazione  del  fiuido  per  non  ottenersi  diversità 
proveniente  dal  volume,  e  dalla  superficie.  In  ogni  caso  la 
figura  sferica  sarà  la  meno  soggetta  ad  errore  come  quella, 
che  fra  tutte  le  altre  ha  minor  superficie  in  proporzione  del 
volume  ,  o  capacità  . 

Se  il  metodo  da  me  seguito  in  un  punto  così  delicato  sia 
il  migliore,  e  fors' anche  l'unico  esatto,  né  da  altri  prima 
avvertito  lascio  ai  Fisici  di  decidere  :  »•  però  ho  mancato  iu 
qualche  parte  circa  all'esecuzione,  ciò  può  essere  soltanto 
provenuto  e  da  non  troppa  sensibilità  nella  bilancia,  ed  esat- 
tezza nella  divisioue  de'pesi,  trattandosi  di  caricarla  di  molte 
migliaja  di  grani;  o  dalla  difficoltà  di  valutarne  la  vera  quan- 
tità di  superficie  in  figure  non  mai  perfettamente  regolari; 
giacché  il  volume  con  maggior  certezza  si  può  assegnare 
per  mezzo  del  peso  dell'  acqua  contenuta  ad  una  medesima 
temperatura  ,  e  pressione  atmosferica .  Né  credo  mi  si  vorrà 
lare  il  torto  di  sospettare ,  che  i  miei  termometri  impiegati 
non  fossero  della  massima  perfezione. 

Tutto  ciò  che  si  volesse  fare  per  portare  al  massimo 
di  precisione  questa  sorta  di  sperimenti  non  farebbe ,  che 
confermare  la  verità  da  me  dimostrata  non  solo  dell'au- 
mento di  volume  nell'  acqua  ,  ma  della  qnantità  ezian- 
dio   la    più    approssimativa    alla  precisione  matematica;  coq^; 
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Tenendo  in  ciò  coli' avversario  Tardy ,  che  /oufe  noi/e  sa- 
gacitc  ne  peut  jamais  se  proposer  que  des  approxima/ion  sur 
les  quelles  nous  nous  exergons  d'autant  plus  quelles  se  trouvent 
devoir  nous  intéresser  davantage  (  Bibl  Brit.  Voi.  29  )  .  Mi  lu- 
singo pure  con  ciò  d"  essere  giunto  alla  soluzione  del  proble- 
ma credulo  insolubile  dagli  slessi  Redallori  della  13ib   Brit.  (12). 

ESTRATTO 

Di  OsserDazìoni  Medico-pratiche  sopra  V  uso  del  Rhus  radicans  L., 
e  di  altre  sostanze  medicinali 

del  Sig.  M.  RICOTTI  M.  D. 

comunicate  per  lettera  al  Prof.  BRUGNATELLI. 

Voghera  3.  Giugno   :8o8. 

XXo  r  oncr»  di  presentare  a  V.  S.  cliiiris».  un  estratto  d'alcune  mie 
osservazioni  medico-praticbe  sull' efficacia  d'alcune  sostanze  medicinali, 
r  u»o  delle  quali  in  parte  e  confariaato,  e  di  altre,  come  sarebbe  se- 
gnatanamte  dei  rhus  radicans  ,  se  ne  stabilisce  eoa  più  precisione 
il  di  lui  valore  ,  e  se  uè  estende  1'  uso  ad  un  maggior  numero  di  ma- 
lattie ,  nelle  quali  prima  d'ora  non  si  era  ciicentato  .  La  raccolta  di 
tutte  queste  osservazioni,  e  di  altre  ancora,  che  mi  propongo  di  fare, 
formeranno  il  soggetto  d'una  Memoria,  che  spero  di  pubblicare:  Frat- 
tanto se  ella  crede  ,  che  questo  estratto  possa  «ssere  di  qualche  van- 
taggio ,  mi  farebbe  cosa  sommamenta  grata  d'inserirlo  nel  pregiulissimo 
suo  Gioroile  .  Le  osservazioni  da  me  citate  nell'estratto  sono  state  fatte 
alla  presenza  del  rispettabile  comune  nostro  amico  il  Dott.  G.  A  Dugna 
Medico  primario  ,  e  Direttore  di  questo  civico  Spedale  ;  anzi  egli  stesso 
cortesemente  mi  ha  consigliato  di  comunicarle  a  V.  S.  chiariss. 
Con  distinta  stima,  •  sincero  ossequio  ho  l'onore  di  essere. 

(12)  T.  XXXIIL  pag.  ai.  »ll  nous  pareìt  évident,  que  tous  les  ap- 
i^parel's  dans  Issquele,  pour  résondre  la  question  importante  du  maxi- 
•  uam  de  densilé  de  l'eau,on  a  employé  des  combinaisons  queloonques 
vd'mne  solide  aree  le  liquide  k  éprouver,  introduisent  dans  les  réinltats 
«plasienrs  coètHciens  qu'on  ne  peut  ni  negliger,  ni  essayer  d'aprécier. 
«sana  s' exposer  à  des  incertjtudes  ,  et  peut-étre  à  des  crreurs».  Ifella 
prefazione  poi  del  T.  XXWII.  an.  i8e8.  pag.  x.  si  soggiunge  che  un 
esperienza,  la  qoale  a  questo  proposito  sembrava  dover  essere  de«i*ÌTa , 
Bon  si  era  potuta  terpaiaare  .  Non  attr»b]>e  forse  U  nia  f  .  . . 
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Dopo  che  il  chiarissimo  Sig.  Prof.  Borda  ha  annunciato 
nelle  sue  pubbliche  lezioni  di  Materia  medica,  che  le  foglie 
dei  rhus  raiic-ins ,  i  semi  di  felandrio  acquatico,  la  cortec- 
cia d'  angusUira  ,  e  la  radice  di  colombo  posseggono  «na 
virtù  coairostimolante ,  ovvero  antieccitante  ,  mi  determinai 
di  cimentare  tali  sostanze  non  rolo  in  quelle  malattie,  nelle 
quali  erano  più  commendate  ,  ma  ne  estesi  il  loro  uso  anche 
ad  altre  . 

Il  rhus  radicans ,  che  dopo  le  osservazioni  del  celebre 
Dufresnoy  si  usava  indistintamente  nelle  paralisi ,  massime 
delle  estremità  inferiori,  fu  da  me  prescritto  in  una  emiplegia 
stenica  primaria  ,  in  tre  sinoche  semplici  ,  ed  in  due  catar- 
rali ,  in  due  bronchitidi  ,  in  due  artritidi ,  ed  in  una  intermit- 
tente quotidiana  di  diatesi  manifestamente  stenica  .  Questa 
sostanza  corrispose  mai  sempre  come  po*sente  antieccitante 
in  tulle  le  mentovate  malattie,  abbattendo  la  forza  del  polso, 
e  di  tutto  il  sistema  vivente  con  una  prontezza  tale  ,  che 
superava  la  stessa  digitale  purpurea  data  a  dosi  eguali  .  Lo 
volli  somministrare  anche  in  un  ascite  stenico  ,  ma  infruttuo- 
samente ,  forse  perchè  dipendeva  da  antiche  ostruzioni  de' 
visceri  del  basso  ventre  .  Devo  per  altro  far  notare  ,  che  fu- 
rono inutili  anchfi  le  generose  dosi  di  digitale  purpurea , 
d'  ossitartràto  ossidulo  di  potassa  ,  o  di  nitro  . 

11  mentovato  rimedio  d'  ordinario  accagionava  una  perti- 
nace stiticità  di  ventre  ,  in  qualche  caso  aumentava  lo  scolo 
delle  orine  ,  ed  in  un  caso  solo  ha  promosso  abbondante 
sudore  ;  qualche  volta  sotto  le  dosi  più  generose  produsse 
lieve  ardore  di  stomaco,  ed  alcuni  tormini,  i  quali  cedevano 
subito  o  sospendendo  il  rimedio  ,  oppure  diminuendone  la 
dose  . 

La  sua  dose  ordinaria  in  polvere  fu  da  due  o  tre  grani 
sino  ai  dieci  ogni  due  ore  . 

I  semi  di  felandrio  acquatico  furono  da  me  usati  con 
grandissima  utilità  sino  dall'  anno  1806.  in  una  tisichezza  stenica 
venuta  in  seguito  ad  una  bronchitide  trascurata  per  lo  spazio 
di  tre  mesi  . 

Nello  scorso  autunno  li  prescrissi  in  un  altro  caso  di 
tisichezza  parimenti  stenica  accompagnala  da  copiosissimi  sputi 
purulenti,  da  gagliarde  esacerbazioni  vespertine,  sudori  pro- 
fusi ,  e  macìe  ,  ma  senza  alcun  vantaggio  ,  quantunque  grada- 
tamente ne  abbia  accresciuta  la  dose  dai  sei  grani  sino  allo 
scrupolo  ogni  due  ore  . 
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All'opposto  nel  p.  p  mese  d'Aprile  con  quejti  stessi  «em» 
ho  trattata  ,  e  guarita  in  20  giorni  una  tisichezza  slariica  in- 
cipiente comparsa  in  sequela  d'  una  broiichitide  trascurata. 
per  lo  spazio  d'un  anno.  In  questo  caso  la  dose  fa  dai  sei. 
grani  sino  ai  dieci  ogni  due  ore  .  Anche  atlualnieate  li  som- 
ministro con  rimarchevole  vantaggio  ad  una  diiicata  damigeli* 
alVc'lta  anch'  essa  da  una  tisichezza  tracheale  incipiente  ,  che 
t'a  ribelle  alla  digitale  purpurea,  all'ipecacuana,  aìl' estratto 
d'  aconito  napello  ,  e  di  cicuta  ,  e  ad  altri  rimedj  controsti- 
molanti ,  e  sorbenti .  —  Da  queste  osservazioni  risulta ,  che 
l'azione  antieccitante  dei  semi  di  felandrio  si  manifesta  podero- 
samente nelle  tisichezze  incipienti  fomentate  da  una  residua 
cronica  diatesi  steuica;  ed  a  ciò  penso,  che  si  del)ba  attribuire 
la  guarigione  ;  ma  nelle  tisichezze  confermate  ,  o  tubercolari 
non  ne  abbiamo  risultati  cosi  felici  ,  o  almeno  sarebbe  da 
desiderarsi  ,  che  un  numero  maggiore  di  osservazioni  deter- 
minasse con  qualche  precisione  qual  grado  di  confidenza 
possa  meritare  1'  uso  di  questo  rimedio  in  questa  specie  di 
tisichezza  . 

Colla  corteccia  d' angustura  ho  vinte  tre  terzane ,  due 
quotidiane  con  diatesi  stenica  ,  ed  una  siuoca  — < .  La  sua 
dose  in  polvere  fu  dai    io  sino  ai  ao  grani  ogni  due  ore  . 

Colla  radice  di  colombo  nella  scorsa  estate  ho  arrestato  iin 
pochi  giorffi  5.  dissenterie,  e  due  diarree  steniche  — .  La  sua 
dose  in  polvere  fu  da  mezzo  scrupolo  sino  ai  5o  graai  ogni 
4n.e  ore  . 

MEMORIA 

Sapra,  un  nuovo  genere  di  liquefazione  ignea  che  spiega 
la  formazione  delle  lave  litoide 

del  Sig.  DE  DRÉE 

(letta  aU'Instituto  di  Francia  ai  a8  Marzo   1808,  estratto 
dal  N0uv€au  Bullet.  de»  Sciences  ) . 


Jue  marche  TÌ»ibili  dell'  asione  del  fuoco  ,  dice   1'  Autore    di 
qnesta  Memoria,  sono  state  per  lungo  tempo    i    soli  caratteri 

co' 


e 
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co'  quali  si  distinguevauo  i  prodotti  vutcaiiici.  Cotesti  prodotti 
parimenti  si  sono  per  lungo  tempo  limitati  alle  ossidiane, 
alle  scorie  ,  alle  pomici .  I  naturalisti  de'  nostri  tempi  furono 
i  primi  a  far  conoscere  che  le  masse  petrose  che  sortono  dai 
crateri  o  che  si  schiudono  dai  fianchi  de'  monti  vulcanici 
in  torrenti  infiammati  ,  si  consolidano  poscia  in  pietre  molto 
rassomiglianti  alle  roccie  attribuite  a  via  umida  .  L'  esame 
delle  materie  componenti  siffatte  correnti  ha  dato  luogo  a 
due  quistioni  la  cui  soluzione  interessa  assaissimo  la  geolo- 
gia ,    cioè 

I.  Quaì  operazione  ha  potuto  liquefare  le  materie  che  ser- 
vono di  base  alle  lave  e  loro  conservare  nello  stesso  tempo  Li 
constituzione  petrosa  o  litoide  . 

3  QuaT  è  r  epoca  in  cui  si  sono  formati  i  cristalli  rin- 
serrati nelle  lave  porjiritiche  . 

Si  è  disertato  molto  sopra  queste  quistioni  .  Dolomiiu 
credeva  che  le  lave  litoide  fossero  il  risultalo  di  un'  applica- 
zione particolare  del  calore  il  quale  agendo  sulle  materie  , 
le  metteva  in  uno  stato  di  ammollimento  senza  fonderle  ,  né 
cangiarle  di  natura  .  Egli  credeva  pure  che  i  cristalli  fossero 
preesistenti  nelle  lave,  e  che  la  vetrificazione  non  si  operasse 
se  non  quando  le  materie  ammollile  si  trovavano  in  contatto 
dell'aria   nella  parte  superiore  de' vulcani. 

Una  Memoria  sopra  la  fusione  delle  lave,  e  delle  whin- 
stones ,  del  Sig.  Hall;  le  sperienze  fatte  dai  Sigg.  Dartigues 
e  TT'att ,  e  le  osservazioni  eseguite  dal  Sig.  Fleuriau  de  Bel- 
leuue ,  hanno  dato  origine  ad  un'opinione  contraria  a  quella 
di  attribuire  la  formazione  delle  lave  litoide  alla  devetrifica- 
zione, opinione  che  farebbe  passare  tutte  le  lave  litoide  dalla 
fusione  vitrea  per  ricondurle  allo  slato  di  pietre  .  Questi  me- 
desimi letterati  attribuivano  l'origine  de' cristalli  chiusi  nelle 
lave  portìritiehe  alla  medesima  operazione. 

11  Sig.  De  Drée,  costretto  di  classificare  la  raccolta  delle 
lave  che  egli  possiede  e  delia  quale  pubblicherà  il  catalogo, 
nelle  opere  di  Dolomieii,  senti  la  necessità  di  sciogliere  que- 
ste quistioni  ,  e  per  conseguenza  intraprese  una  serie  di  spe- 
rienze il  cui  scopo  era  di  cercare  se  con  un  applicazione  non 
immediata  ,  ma  comunicata  del  calore  ;  se  coli'  impedire  la  dis- 
sipazione di  gualche  principio  elementare,  e  V  introduzione  ài 
qualche  agente  di  deoomposiziene ,   si  potrebbe   giungere    a  far 
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passare  delle  pic/ra  ad  uno  stato  di  liquefazione    che    loro  per- 
mettesse di  riprendere  la  costituzione  petrosa  aonsolidandosi . 

Il  Sig  De  Drce  ha  sciello  per  1«  sua  tpcrìetize  le  roccie 
che  gli  parvero  dover  essere  la  materia  prima  di  certe  lave 
e  principalmente  de' porfidi.  1  saoi  processi  furono  la  chiu- 
sura delia  materia  in  vasi  ben  stivali  ,  e  talvolta  la  compres- 
sione .  Ha  posto  in  astucci  di  porcellana  o  iu  crogiuoli  di 
Hesse  ,  il  pezzo  più  grosso  possibile  della  roccia  ,  e  per  non 
lasciare  de' vani,  ha  riempiuto  gl'interstizi  colla  stessa  roccia 
ridotta  in  polvere  impalpabile  ,  compressa  colla  maggior 
forza  possibile.  Egli  ha  poi  coperta  la  materia  con  una  la- 
mina di  mica  (  «ostaiiza  la  quale  per  la  tua  elasticità  e  difll- 
collà  a  fonderli  quand'  essa  è  in  gran  lamine  conveniva  a 
quest'uso)  per  trattenere  il  miscuglio  colla  polvere  di  quarzo 
di  cui  egli  ha  messo  uno  strato  spesso  e  ben  stivato  .  Gli 
astucci  di  porcellana  sono  stati  chiusi  con  turaccioli  lutati 
mercè  una  materia  facilmente  vetrifioabile  e  disposta  cos'i 
jiell'  apparecchio  di  compressione  .  I  crogiuoli  sono  stati 
chiusi  in  altri  crogiuoli  parimenti  colla  polvere  di  quarzo  ;  e 
dopo  aver  chiuso  il  tutto  con  un  coperchio  lutato  coli'  ar- 
gilla ,  sono  stali  legati  con  fili  di  ferro  .  De'  pirometri  di 
fVedgìvood  si  sono  posti  nell'  interno  degli  astucci  o  de'  cro- 
giuoli a  canto   della   materia  . 

In  quanto  agli  apparecchi  di  compressione,  sono  stati 
cambiati  più  volte,  e  1'  Autore  non  ci  dà  a  questo  proposito 
alcun   dettaglio  . 

Coteste  sparienze  gli  hanno  dato  de' prodotti  ch'ei  divide 
in   quattro  serie  . 

Si  osserva  in  quella  della  prima  che  la  polvere  di  porfi- 
do ,  senza  cangiare  d\  natura  ,  si  ò  solidificato  allo  stato  di 
pietra  ,  che  i  pezzi  si  sono  liquefatti  ed  ammolliti  a  segno  di 
colare  e  solidificarsi  nuovamente  sotto  la  cosiiUitione  pe- 
trosa, somigliante  a  quella  delle  lave  litoide,  senza  che  i 
cristalli  di  feldspato  del  porfido  impiegato  siano  stati  snatu- 
rati ,  né  diformati  . 

Due  di  colesti  prodotti  sono  rimarchevolissimi,  perchè  in 
seguito  alla  liquefazione  ,  vi  ebbe  nella  parte  formata  colla 
polvere  ,  un  ravvicinamento  di  molecole  che  ha  prodotto  i 
rudimenti  di  cristallizzazione.  L'Autore  fa  vedere  che  verun 
prodotto  di  questa  serie  è  pass.ilo  alla  fusione  vitrea. 

Quelli  della  terza  serie  si  distinguono  iu  ciò  che  tutta  la 
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pasta  de'porfldi  e  passata  alla  fusione  vitrea  compiuta,  senza 
che  i  cristalli  del  feld-spato  abbiano  perduto  la  loro  forma  e 
la  loro   tessitura  lamelloaa  . 

Finalmeate  i  prodotti  della  quarta  serie  sono  osssidiane 
omogenee  ;  ma  vi  volle  un'  alta  temperatura  per  condurre 
alla  dissoluzione  vitrea,  i  cristalli  di  feldspato. 

Da  questi   risultati  il  Sig    De  Dice  ha  «onchiuso  ,  che 

I.  Le  roccie  o  pietre,  con  una  particolare  applicazione 
del  calore,  ed  in  certe  circostanze,  poiino  essere  condotte 
ad  uno  stato  di  liquefazione  ignea  a  segno  di  colare,  senza 
che  perciò  esse  perdano  quasi  veruno  de  loro  principi  costi- 
tuenti, senza  che  le  sostanze  componenti  si  disciolgp\)0  come 
colla  fusione  vitrea  e  senza  che  v'abbia  pure  \ilcun  notabile 
camgiamento  nella  costituzione  della  pietra  a  segno  che  que- 
sta materia  liquefatta  dà  col  solidiHcarsi  nuovamente,  una 
pietra  somigliante  ad  una  lava  litoide  ove  si  ritrova  nel  me- 
desimo stato,  e  nelle  medesime  disposizioni  le  sostanze  com- 
ponenti della  roccia. 

s.  11  principio  generale  per  giungere  a  questa  liquefazione 
ignea,  è  di  opporsi  allo  sviluppo  delle  sostanze  espansive, 
d'  impedire  1'  accesso  di  alcuna  sostanza  straniera  e  di  allon- 
tanare la  materia  di  ogni  applicazione  immediata  d«l  faoco. 

In  quest'operazione  l'azione  del  calore  opera  soltanto 
r  amnoouimento  della  materia  distruggendo  pel  momento  la 
coesione  fissa  delle  molecole;  ma  dessa  non  trae  seco  Id 
disorganizzazione  delle  sostanze  come  nella  fusione  vitrea  . 

L' Autore  chiama  questo  genere  di  fluidità  liquefazione 
ìgnea,  per  distinguerla  dalla  fusione  vetrosa  la  quale  porta  le 
materie  minerali  petrose  allo  stato  di  vetro;  e  distijigue  an- 
che quest'ultima  fusione  coli' epitelo  vetrosa,  affinchè  la  non 
si  confonda  colla  fusione  metallica,  la  quale  ha  un  risultato 
totalmente  differente  . 

3  Le  diverse  specie  di  roccie  o  pietre  non  esigono  il 
medesimo  grado  di  calore  per  passare  a  questa  liquefazione  ; 
r  Autore  in  questo  momento  non  può  assej^.are  giustamente 
il  termine  più  basso  ,  né  il  più  alto  ;  però  quest'  ultimo  gli 
sembra  dover  essere  all'  incirca  di  5o.°  del  pirometro  di 
TJ'edgìvond ,  mentre  che  il  grado  più  basso  è  al  di  sopra 
della  temperatura  di  un  forno  a  calce  ;  imperocché  avendo 
posto  due  volte  diversi  pezzi  in  uno  di  questi  forni  di  72  ad 
80  ore,  noa  ottenne  verun  ammollimento  nella  materia. 
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Una  temperatura  sopra  il  termine  coiìveuiente  turba  la 
materia  e  la  determina  verso  la  fusione  vitrea  . 

4  ?i'on  basta  giugnere  al  grado  conveniente  di  calore, 
bisogna  anche  sostenere  lungo  tempo  questa  temperatura  e 
soprattutto  prolungarla  in  ragione  della  grossezza  de'  pezzi  , 
che  si  vogliono  liquefare,  la  penetrazione  delle  grosse  masse 
si  deve  eseguire  per  efi'elto  del  tempo,  e  non  per  l'aumento 
d' intensità  del  calore  :  si  sa  che  questa  penetrazione  del  ca- 
lore nelle  pietre  è  estri-mamente  lenta  . 

5  La  compressione  non  è  necessaria  per  le  roccie  che 
sono  composte  d'  elementi  terrei  e  che  contengouo  poco 
delle  sostanze  espansive  ;  una  chiusura  esatta  senza  alcun 
vuoto  ,  e  la  materia  in  una  massa  bastantemente  forte  perchè 
una  porzione  sia  compressa  dall'altra,  bastano  i»  questo 
caso  . 

C.  La  compressione  è  per  lo  co:itrario  necessaria  sopra 
le  roccie  o  pietre  ,  le  quali  hanno  per  elementi  costitutivi 
sostanze  che  il  calore  pone  allo  stalo  aeriforme 

7.  L'osservazione  ha  dimostrato  all'Autore  che  la  polvere 
delle  roccie  ch'egli  impiegava  non  essendo  secche,  soflViva 
ne' crogiuoli  uno  stringimento,  da  cui  nascevano  de' vani ,  i 
quali  davano  poi  accesso  a  sostanze  aeriformi  ,  le  quali  so- 
vente disponevano  la  polvere  alla  fusione  vitrea  ;  per  evitare 
que.st'  inconveniente  ,  ha  fallo  seccare  e  arroven'are  la  pol- 
vere di  alcuni  porfidi  ,  e  con  questo  precesso  la  liquefazione 
ignea  è  stata  più  che  mai  assicurata  ,  ma  bisogna  osservare 
che  la  non  si  può  usare  se  non  sopra  materie  che  non  hanno 
per  clementi  sostanze  gasose ,  e  che  la  compressione  ripa- 
rerebbe a   filili   gì'  inronvenienli  di   questo   genere  . 

8.  L'addizione  di  una  sostanza  straniera  non  è  punto  ne- 
cessaria .  Il  Sig.  De  Drée  ha  fatto  diversi  «aggi  aggiungendovi 
dell'  ossimuriato  di  soda  e  del  solfo  ,  egli  non  ha  osservato 
che  ciò   dovesse  cangiare  veruna   condizione  richiesta  . 

9  Ij' avvicinamento  delle  molecole  similari  può  aver»  luo- 
go in  certa  materia  liquefatta,  e  produrre  de' rudimenti  di 
cristallizzazione  ,  allorché  il  prolungamento  di  questa  fluidità 
gli  lascia   il  tempo  di  operarsi  . 

IO.  La  liquefazione  ignea  e  la  fusione  vitrea  sono  due 
operazioni  ben  distinte  .  Nella  liquefazione  ignea  il  calorico 
(  termico  )  distrugge  momentaneamente  la  coesione  fissa  delle 
SOitanze  senza  cangiare  la  loro  natura  —  .   Nella    fusione    vi- 
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trea  ,  al  contravio,  tutte  le  sostanze  componenti  sono  disciolte 
per  formare  il  vetro,  materia  omogenea  che  non  ha  più  rap- 
porto colla  materia  primiliva  . 

La  cristallizzazione  ,  sequela  della  liquefazione  ignea  ci- 
tata qui  sopra  ,  articolo  9  ,  e  la  devetrificazione  ,  sequela 
della  fusione  vitrea  annunziata  dai  Signori  Hall,  Dartigues  e 
Fleuriau  ^  sono  slate  due  operazioni  differenti,  quantunque 
una  e  1'  altra  siano  il  risultalo  della  prolungazione  della  flui- 
dilà  ignea  .  E  ditfatti  la  cristallizzazione  è  un  semplice  avvi- 
cinamento delle  molecole  similari  che  non  hanno  cessalo  di 
esistere  nella  materia  liquefatta  — <  .  In  luogo  che  la  devetrifi- 
cazione è  una  nuova  formazione  delle  sostanze,  che  si  opera 
nel  fluido  vitreo  ,  ove  tutte  le  parti  sono  disciolte  ,  e  queste 
sostanze  non  sono  mai  intieramente  somiglianti  a  quelle  che 
componevano  la  materia  prima   della  fusione  . 

11.  Da  quanto  si  è  detto,  dice  il  Sig.  De  Drée  ,  non  si 
può' fare  a  meno  di  conchiudere  per  analogia,  che  le  lave 
litoide  sono  il  prodotto  della  liquefazione  ignea  .  Il  colore 
oscuro  ,  risultato  delle  azioni  chimiche  ,  che  si  comunica 
ssn^a  combustione  alle  materie  nelle  profonde  cavità  della 
terra  ,  e  la  compressione  che  provano  le  loro  enormi  masse  , 
sono  le  medesime  condizioni  che  esig'2  la  liquefazione  artifi- 
ciale che  egli  ha  ottenuto  . 

Ciò  per  altro  non  esclude  quel  gran  pensiero  che  Dolo- 
mìeii  ha  pubblicato  sopra  la  fl,uidità  pastosa  dell'interiore  del 
globo;  quest'ipotesi  cotanto  favorevole  alla  spiegazione  di 
molti  fenomeni  geologici  ,  non  potrebbe  che  confermare  e 
rendere  più  facile  siffatta  liquefazione  ignea  delle  lare  litoide. 

12.  1  cristalli  del  feld-spato  racchiusi  uè'  porfidi  non  per- 
dono nella  liquefazione  ignea  ,  né  la  loro  forma  ,  né  i  loro 
caratteri   essenziali  . 

Cotesti  medesinai  cristalli  resistono  all'  azione  vetrificante 
ancor  quando  la  pasta  del  porfido  «  passata  alla  fusione  vi- 
trea ,  e  però  questa  pasta  contiene  anche  la  sostanza  feld- 
spatica  .  Ciò  conferma  quel  principio  che  una  sostanza  me- 
scolata ad  altre  è  più  fusibile  che  quando  essa  forma  una 
massa  omogenea  . 

E'  necessario  un'altissima  temperatura    perchè    i    pristallifj 
di  feldspato  si  disciolgano  nella  pasta  vitrea.         '  "•'''    •  ■ 

i3.  Finalmente,  dai  principj  stabiliti  in  quest'ultimo  arti-' 
colo,  si  deve  ancora  eouchiudere  che  i  cristalli  di  feld- spalo' 
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racchiusi  «elle  lave  porfiriliche  tanto  litoide,  quanto  vitree, 
noix  meno  ch«  i  cristalli  di  altre  specie  che  vi  si  trovano, 
come  sono  li  amfigeni ,  li  augiti  ec.  esistono  nella  materia 
prima  che  detsa  divenga  fluida  . 

Evvi  per  altro,  dice  1' A. ,  un'eccezione  a  questa  regola 
generale  per  certe  lave  litoide  ,  imperocché  v'  hanno  di  que- 
ste lave  i  cui  piccoli  cristalli  sono  stali  formati  in  tempo 
della  fluidità  ignea  ,  come  si  è  spiegato  ,  articolo  9  Alcuni 
caratteri  particolari  a  questa  nuova  formazione  ponuo  servire 
a  farli  conoscere  .  Però  la  distinzione  tra  queste  due  sorta  di 
cristalli  non  è  sempre  agevole  . 

11  Sig.  De  Drce  termina  la  sua  Memoria,  ristringendosi 
colle  conclusioni  mentovate;  ma  annunziando  che  egli  conti- 
nua le  sue  sperienze  sulla  lusinga  di  ottenere  de' risultati  im- 
portanti per  la  soluzione  di  alcuni  grandi  problemi  geologici . 

Fa  poi  vedere  che  1'  operazione  ,  la  quale  ha  portato  la 
creta  polverizzata  alla  tessitura  del  marmo  nelle  sperienze  del 
Sig.  Hall,  è  una  liquefazione  somigliante  a  quella  che  indica, 
e  non  il  risultato  della  devetrificazione,  come  il  Sig.  Hall 
sembra  averlo  pensato  dietro  l' opinione  emessa  nella  sua. 
^lemoria  sopra  la  fusione  delle  lave  . 

A.  B. 
CONTINUAZIONE    DELLA    MEMORIA 

de'  Signori  Professori  Coxficliachi  e  Brugnatelh 

Sopra  i  Conduttori  elettrici  applicati  alla  Pila  V^Uiana^ 
detti  galvanici . 

Parte  II. 

Delle  diverse  cagioni ,  dalle  quali  ha  origine  quelV  attitudine  0 
disposizione ,    che    hanno    il  più    delle    volte   i  Conduttori 
imperfetti  cimentati  al  mod,o  di  Erman    di    elevare  ,    o    di- 
struggere la  tensione  residua  di  un  polo  della  pila    a    pre- 
ferenza di  quella  dell'  altro  . 


J_ie  molte  sperienze,  ed  i  replicati  tentativi,  de' quali  abbia- 
mo reso  conto  nella  prima  parte  di  questo  nostro  lavoro  ,  ne 
hanno  fatto  conoscere  manifeclaiuente  ,  che  invece  di    classi- 
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ficare  i  ConduKori  imperfetti  al  modo  di  Erman,  in  itnipolari 
cioè,  e  bipolari,  a  miglior  ragione  dovevano  questi  distin- 
guersi in  due  ordini  :  il  primo  de'  quali  comprendesse  que' 
conduttori  imperfetti  ,  che  ,  cimentati  in  qualunque  modo  , 
costantemente,  ed  inalterabilmente  esaltano  1*  residua  tensione 
d'  un  polo  a  preferenza  di  quella  del  polo  opposto  ,  sebben 
talora  più  ,  talora  meno  «fficacemente  ;  al  secondo  ordine 
per  contrario  que' conduttori  appartenessero,  che,  variabili 
in  qnesla  maniera  d'  agire  applicati  alla  pila,  preferiscono  or 
rimo,  or  l'altro  polo  a  norma  delle  diverse  circostanze,  che 
determinano  la  lor  mutabile  disposizione,  o  attitudine  ad  ele- 
Tar  la  tensione  da  una  parte  piuttosto,  che  dall'altra. 

Questa  distinzione  che  non  solo  per  se  stessa  non  in- 
chiude alcun  errore  ,  ma  che  inoltre  ci  è  somministrata  dai 
fatti  ,  mostra  chiaramente  ,  che  uaa  sola  ,  ed  identica  non 
può  essere  la  cagione  ,  da  cui  ha  origine  1'  indicata  attitudi- 
ne ,  o  disposizione  di  preferenze  de'  conduttori  imperfetti  . 
Diversa  essendo  la  loro  maniera  d'  agire  ,  sebbene  lo  stesso 
sia  il  modo,  con  cui  sono  applicali  alla  pila,  diversa  del  pari 
debbe  essere  il  principio  ,  da  cui  traggono  origine  que'  varj  , 
e  bizzari  fenomeni . 

Per  quanto  perciò  naturale,  e  vivissimo  sia  il  desiderio 
di  riconoscere  dell'analogia  tra  i  diversi  effetti  naturali;  co»- 
duceudoci  questa  a  quella  semplicità  di  cause,  di  cui  la  na- 
tura fa  mirabil  pompa,  e  che  più  soddisfa  alla  nostra  curio- 
sità ,  vieppiù  solletica  il  nostro  orgoglio  ,  intento  a  tutte 
discuopriroe  le  di  lei  traccie,  e  le  varie  sue  operazioni,  non 
di  meno  fu  faoil  cosa  l'accorgersi,  che  il  principio  di  riguar- 
dar ciascun  corpo  conduttore  imperfetto  o  come  dotato  di 
polarità  elatlrica  ,  o  come  conformato  in  guisa  d'esser  esso 
stesso  una  copia  elettromotrice,  non  dissimilmente  che  uno 
degl'  elementi  d'  una  pila  non  poteva  in  alcun  modo  spTegare 
i  descritti  fenomeni .  Difatti  non  potrebbe  comprendersi  die- 
tro queste  ipotesi,  come  alcuni  conduttori  presentino  lo  stesso 
effetto  costantemente  applicati  or  dall'  un  lato  ,  or  dall'  altro 
ai  due  poli  dell'  apparato  •olliano  ,  mentre  molti  altri  pre- 
sentano effetti  diversi,  e  talora  totalmente  opposti  al  solo 
invertere  la  loro  posizione  o  giacitura  sui  poli  della  pila 
siccome  noi  abbiamo  scoperto.  Richiamate  poi  all'esperienz» 
queste  supposizioni  furono  ritrovate  del  tutto  false  .*  esperi- 
mentati   i    diversi    conduttori    imperfetti    cogli    artificj    noli , 
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siccom.';  usando  due  o  anche  tre  condensatori  allivissimi  al 
fine  di  rendere  1'  efl'ello  sensibile  condensando  dall'  uno  nell' 
altro  ,  nessuna  polarità  elettrica  vi  si  riconobbe  ,  e  nessuna 
tensione  nelle  parti  dello  «tesso  conduttore  imperfetto  . 

^  Ad  altri  principj  perciò  si  dovette  aver  ricorso  nella 
ricerca  delle  cagioni  di  questi  fenomeni  :  cagioni  ,  che  do- 
vranno riguardarsi  per  vere  solo  allorquando  la  loro  reale 
esistenza  sia  comprovata  da:  fatti  ,  e  la  loro  applicazione 
soddisfaccia   interamente  agl'effetti,  per  cui  vengono  assunte. 

Nessuno  tra  gì'  ingegnosi  esperimentalori  ,  ed  attenti  os- 
servatori in  questo  nuovo  genere  di  fisiche  ricershe  ignora 
certamente,  che  le  residue  tensioni  elettriche,  che  si  riscon- 
trano ne'poli  della  pila,  allorché  un  corpo  imperfetto  con- 
duttore forma  1'  arco  d'  unione  dei  medesimi  si  esteudino  del 
pari  dall'una  parte,  e  dall'altra  allo  stesso  conduttore,  affie- 
volendosi esse  però  di  mano  in  mano  sulle  diverse  parti  dell' 
arco  al  cr^scere  delle  distanze  dalle  medesime  ai  poli  rispettivi. 

E  siccome  una  pila  perfettamente  isolata  ed  eguale  nella 
costruzione  degli  elementi,  che  la  compongono,  non  ha  ten- 
sione elettrica  cimentata  alla  metà  del  numero  delle  sue 
copie  :  cos'i  parimenti  1"  arco  conduttore  quando  sia  oinogeno 
in  tutta  la  sua  lunghezza  rapporto  alla  sua  conducibilità  elet- 
trica ,  è  a  zero  di  tensione  alla  sua  metà  :#allontanandosi  da 
questo  punto  dalla  parte  del  polo  positivo  si  riscontra  la  ten- 
sione positiva  di  mano  in  mano  crescente  accostandosi  al 
polo  ;  dalla  parte  opposta  sorge  invece  la  crescente  tensione 
n  egativa  . 

Ella  è  facil  cosa  l'istituirne  di  ciò  esperimento ,  ponendo 
a  formar  1'  arco  conduttore  tra  gli  estremi  dell'  apparato  un 
nastro  p.  e.  di  filo,  o  una  listarella  di  tela,  o  di  carta  egual- 
mente larga  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  egualmente  Lagnata 
in  uno  stesso  fluido  ,  come  acqua  ,  e  perciò  pochissimo  con- 
duttrice. Applicato  il  condensatore  alla  metà  del  nastro,  o 
listarella,  e  poi  trasportato  all'elettrometro,  la  tensione  elet- 
trica trovasi  a  zero,  ossia  non  vi  ha  tensione  alcuna,  mentre 
applicandosi  invece  lo  stesso  eo-idensaiore  al  di  qua,  o  al 
di  là  della  metà  dell'  arco  ,  la  tensione  scorgesi  abbastanza 
sensibile,  positiva  da  una  parte,  negativa  dall'altra. 

TroTandosi  1'  apparato  disposto  in  questa  guisa  se  una 
persona  tocca  "al  modo  di  Erman  con  una  mano,  o  con  un 
corpo    qualunque    non    coibente    l' arco    nel  punto  della  su» 
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metà  ,  li  abbassa  «gualmenle  la  teusione  dei  due  poli  in 
proporzione  della  conducibilità  del  corpo  posto  a  contalto , 
che  dà  sfogo  alla  corrente  elettrica  dall'una,  e  dall'altra 
parte  egualmente:  ed  il  nuovo  residuo  di  tensione  sui  copi 
della  pila  è  ancor  eguale  e  contrario,  com'era  prima  dell' 
indicato  toccamento  . 

Non  così  però  avviene,  se  1' arco  toccasi  più  verso  1' un 
polo,  che  l'altro:  in  questo  caso  distruggendoii  pel  contatto 
in  maggior  grado  la  tensione  del  polo  pui  vicino  ,  maggior- 
mente elerasi  quella  del   polo  opposto,  ossia  più   lontano- 

Che  se  il  corpo  semiconduttore  ossia  l'arco  invece  d'es- 
sere omogeneo  riguardo  alla  sua  facoltà  coudultricc-  è  p:ù 
differente  da  un  lato,  che  dall'altro  per  quella  qualunque 
siasi  cagione  ,  che  può  determinar»  la  maggior  sua  conduci- 
bilità in  una  parte  piuttosto  che  nell'altra  della  sua  lunghez- 
za :  come  potrebbe  accadere  o  perchè  sia  più  impio  ,  o  più 
bagnato  ,  ovvero  parche  posto  a  maggiore  o  più  perfetto 
contatto  coir  un  polo  che  coli' altro:  allora  lo  zero  di  tensione 
non  corrisponde  più  alla  sua  metà  ,  ma  è  tanto  più  lontano 
da  questa,  quanto  è  maggiore  la  differenza  di  conducibilità 
tra  r  una  parte  e  l'altra  del  medesimo.  Anzi  talora  può  una 
tale  differenza  essere  sì  grande  tra  le  parti  dell'  arco  condut- 
tore ,  che  lo  z<  ro  di  tensione  si  ritrovi  su  1'  un  polo  della 
pila,  che  è  quanto  dire  alla  massima  distanza  dalU  metà,*  e 
la  tensione   del   polo  opposto  al   sno   massimo. 

In  questo  caso  la  persona,  che  tocca  l'arco  conduttore 
nel  punto  di  mc^^zo  della  sua  lunghezza  ,  non  scarica  più 
egualmente  1' un  polo  che  l'altro:  ma  scarica  tanto  più  quello 
la  di  cui  tensione  si  estende  nel  luogo  ,  dove  essa  introduce 
la  comunicazione  .  . 

Tutto  ciò  non  è  del  pari  che  il  risultalo  dei  fatti,  che 
si  ottengono  per  mezzo  di  facili  esperienze  ,  mettendosi  cioè 
a  contatto  dei  due  poli  nastri,  o  listarelle  di  diversa  ampiezza 
nella  loro  lunghezza  ,  o  più  inzuppate  da  una  parie  che  dall' 
altra,  o  inzuppale  di  liquori  diversamente  conduttori,  o  final- 
mente posts  a  più  perfetto  contalto  coli'  an  polo  ,  che  coli' 
altro  della  pila  :  essendo  queste  picciole  variazioni  nell'  arco 
conduttore  ,  elementi  tutti  che  alterar  debbono  la  di  lui  con- 
ducibilità elettrica  .  Che  se  si  colloca  un  altro  nastro,  o 
lislarella  di  tela  o  di  carta  bagnata  a  cavallo  dell'  arco  con- 
dultore    alla    metà ,    o    su    diversi  punti  della  sua  lunghezza , 
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che  discenda  nel  tcrapo  stesso  sino  a  leccare  il  terreno  ba- 
slintemente  conduttore;  esperimentata  la  tBusione  residua  dei 
poli  della  pila  si  avranno  de'risultati  del  tulio  eguali  a  quelli 
che  noi  abbiamo   or  ora   descritti  . 

IJna  persona,  la  quale  tocca  con  una  mano  1' un  polo 
della  pila,  e  coli' altra  il  polo  opposto,  posando  i  piedi  sopra 
corpi  bastantemente  conduttori,  non  es'eudo  qnasi  mai  nelle 
parti  superiori  del  suo  corpo,  che  formano  l'arco  d' uuione  , 
egualmente  conduttrice  ,  o  perchè  quelle  p  e.  non  sono  iu 
egual  grado  di  traspirazione,  o  perchè  non  egualmente  furono 
piima  poste  in  movimento,  presenta  il  più  delle  volte  da  per 
se  sola  in  un  modo  facile  ,  e  parlante  tulli  questi  diversi 
fenomeni  ,  quando  da  an'  altra  persona  sia  cimentata  per 
mezzo  del  condensatore  applicato  all'  eleilromctro  ,  a  (ine  di 
rilevarle  la  diversa  tensione  dei  capi  della  pila  ,  e  delle  di- 
verse parti  del  suo  corpo  disposte  nel  modo  indicalo  , 

Tutte  queste  sperienze,  di  etri  per  brevità  non  uè  abbiam 
fatto  che  uu  piccol  cenno  ,  non  sono  meno  facili  a  ripetersi, 
che  a  Tarlarsi  in  mille  guise.  E  siccome  ci  eravamo  avvisati, 
ehe  i  risultati  delle  medesime  ne  potevano  essere  di  non 
poca  utilità  per  determinare  le  cagioni  ,  da  cui  ha  origiue 
r  indicata  disposizione  de'corpi  imperfetti  conduttori  ad  esal- 
tare la  tensione  d'un  polo  a  preferenza  di  quella  dell' allro  : 
così  le  abbiamo  e  ripetute  e  variale  le  più  e  più  volte  otte- 
nendone sempre  gli  «tessi  effetti  ,  in  compagnia  dell'  illustre 
rostro  Collega  il  Prof  'k'clla  ,  che  volle  talora  compiacersi 
d'  associarsi  al  nostro  lavoro  ,  per  viemaggiormente  giovarci 
co'  rari  suoi  lumi  . 

La  più  picciola  ,  e  quasi  infensibile  alterazione  di  con- 
ducibiliià  ,  che  ad  arte  si  comunica  alle  diverse  parti  del 
«.orpo  imperfetto  conduttore  posto  a  far  arco  tra  i  poli  d'una 
pila  ,  cimentato  non  iu  dissimil  maniera  di  quella  praticata 
del  Fisico  di  Berlino  ,  può  adunque  elevare  la  tensione  d'  un 
polo,  e  distruggere  quella  del  polo  opposto:  cioè  a  dire, 
può  dar  origine  a  quegli  slessi  fenomeni,  che  furono  da  Jir- 
man  presentati  sotto  d'un  allro  aspetto,  ed  attribuiti  dallo 
«tesso  ad  una  particolare  proprietà  de'  conduttori  imperfetti  , 
denominata  da   lui   unipolarità  . 

E  siccome  il  più  delle  volle  l'areo  imperfetto  conduttore 
ritrovasi  naturalmente  in  questo  «lato  di  diversa  conducibilità, 
bastando  il  più  picciolo    cambiamento    che    intervenga    nelle 
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tue  parti,  o  la  più  piccioU  diversità  uel  lor  molo  di  essere 
a  costituirlo  eterogeneo  sotto  que»to  aspetto:  co'-ì  pare^  che 
a  giusta  ragion*  questa  stessa  dÌTersa  conducibilità  deil' arco 
possa  riguardarsi  per  una  principale  cagione,  ~e  di  re  ino  ben 
anche  ,  la  più  ordinaria  ,  da  cui  ha  origine  quella  disposizio- 
ne,  o  attitudine,  variabile  però,  in  virtù  della  qusie  i  con- 
duttori imperfetti  nelle  indicate  circostanze  or  distruggono 
ed  ora  «saltano  la  tensione  à'  un  polo  a  preferenza  di  quella 
dell  altro  . 

Ammessa  una  tsle  «agione  di  questi  fenomeni,  la  loro 
spiegazione  non  può  essere  né  più  chiara  né  più  naturale. 
L' alIlu?so  del  fluido  elettrico  ad  nn  polo  della  pila  per  la 
ria  del  conduttore,  o  d«' conduttori  ,  che  comunicano  col 
«uolo  ,  nelle  descritte  esperienze  di  Erma/i  non  è  meno  in- 
cessante ,  che  r  ellluss©  dall'altro  polo  per  simil  via.  Ora  se 
l'afflusso  è  più  facilitato,  ossia  più  libero  che  l' efflusso  a 
cagione  della  ditersa  conducibilità  delle  parti  del  corpo 
toccato  che  forni»  l'arco,  la  residua  tensione  elettrica  ai 
poli  della  pila,  che  prima  era  eguale  e  contraria,  sarà  da 
una  parte  maggiore,  o  talora  massima,  dall'altra  minore,  e 
talora  ben  anche  minima;  in  proporzione  cioè  della  minore, 
o  maggiore  diflereaza  tra  la  conducibilità  delle  parti  dell'arco 
d'unione  Ciò  accaderà  in  quella  guisa  appunto,  che  rimane 
pieno  o  quasi  pieno  quel  vas«  ,  in  cui  si  versa  un  liquore  in 
maggior  copia  di  quello,  che  sgorga  dal  medesimo  per  un 
f«ro  di  capacità  non  corrispondente,  o  di  gran  lunga  minore. 
In  questo  caso  il  polo  aegalivo  p.  e.  dell'elettromotore  non 
STrà  che  una  debole,  o  nessuna  tensione,  essendo  abbastanza 
ristorato  dall'elettricità,  che  affluisce  dal  suolo  per  la  via 
più  libera,  ossia  dalla  parte  in  cui  il  conduttore  è  meno  im- 
perfetto, «  che  per  ipotesi  trovasi  in  contatto  col  polo  nega- 
tivo .  11  polo  positivo  per  contrario,  non  potendo  egualmente 
sgravarsi  di  quella  elettricità  ,  che  va  successivamente  rice- 
vendo, salirà  a  gran  tensione,  ed  anche  al  massimo  grado, 
€ome  te  non  si  sgravasse  punto  ,  ossia  come  se  non  avesse 
alcuna,  o  pressoché  alcuna  comunicazione  col  suolo  a  ca- 
gione della  poca  conducibilità  della  parte  dell'  arco  ,  con 
cui  è  in  contatto  .  Ed  ecco  come  l'imperfetto  conduttore  che 
unisce  i  due  poli  in  questa  circostanza  avrà  nn'  attitudini  o 
disposizione  a  favorire  la  tensione  del  polo  poiitivo  ,  distrng- 
g^ndo  invec*  «[uclla  del  polo  negativo. 
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Che  se  ,  rimanendo  eguali  l' altre  circostanze  tuttti  che 
a-ccornpagnano  questo  esperimento  ,  si  iiiverterà  la  posizione 
dell'arco,  mettendo  a  contatto  del  polo  positivo  la  parte  che 
prima  toccava  il  negativo,  ossia  la  più  conduttrice;  s' i«v«r- 
terà  ,  o  Gambiera  i'  attitudine  indicata  ,  per  cui  1'  arco  csal- 
te»"à  invece  la  tensione  negativa,  distruggendone  l'opposta. 
Co  è  appunto  quello,  che  avviene  il  più  delle  volte,  ossia 
eoi  nisggior  numero  de'  conduttori  imperfetti  ,  come  noi  ab- 
bianao  scoperto  ,  ed  abbiam  fatto  osservare  superiormente  . 

A  nostro  talento  adunque  possiamo  colla  sola  inversione 
o  cambiamento  di  posizione  dell'arco  cotiduliore  sugli  estre- 
mi della  pila  in  virtù  della  diversa  conducibilità  del  medesi- 
mo ,  renderlo  conduttore  unipolare  or  positivo  ,  or  negativo  , 
o  piuttosto  a  meglio  dire  far  in  modo  che  la  sua  attiludiue 
favorisca  la  tensione  del  polo  positivo  ,  o  negativo  a  prefe- 
renza del  polo  opposto  . 

Ma  a  maggior  prova  che  siasi  colpito  nel  segno  nel  de- 
terminare la  principal  cagione  di  questi  fenomeni  ,  aggiunge- 
remo che  a  nostra  volontà  possiamo  del  pari  alterare  ,  cam- 
biare ,  ossia  metamorfosare  la  naturale  disposizione  di  prefe- 
renza de' conduttori  imperfetti  per  1' un  polo  che  per  l'altro, 
alterando  ,  e  cambiando  ad  arte  la  conducibilità  nelle  parti 
dei   corpi,  che   usiamo   come  archi   d'unione. 

Quantunque  tutte  non  si  possano  assegnare  le  cagioni  , 
che  rendono  un  corpo  più  o  meno  imperfetto  conduttore 
dell'elettrico,  dipendendo  in  gran  parte  la  facoltà  conduttrice 
dei  corpi  dalla  loro  particolar  natura  ,  e  dal  loro  tessuto  ,  o 
disposizione  dtrlle  loro  molecole  :  ad  ogni  modo  coaosciarao 
alcuni  meyzi  alti  a  rfnderli  meno  imperfetti  conduttori,  i.  La 
ruaggiore  umidità  nei  corpi  ,  a  una  temperatura  più  elevata  , 
n.  la  maggior  loro  nmpiezza  ,  4-  finalmente  un  più  esteso  ,  o 
più  perfetto  contatto  coi  poli  dell'  apparato  ,  a  cui  tono  ap- 
plicati ,  sono  tutti  mezzi  che  accrescono  la  conducibilità  nei 
medesimi  .  Facendo  quindi  agire  1'  una  o  1'  altra  ,  o  più  di 
queste  cagioni  in  un  estremo,  o  nell'altro  dell  arco  condut- 
tore, l'abbiamo  ad  arbitrio  determinalo  a  spegnere,  o  ravvi- 
vare r  una  delle  dua  tensioni  della  pila  . 

Moltissime  sostanze  minerali  ,  vegetabili  ,  ed  animali  , 
che  naturalmente  favorivano  il  polo  positivo  umettandole  nella 
parte  a  contatto  col  polo  medesimo,  si  ridussero  il  più  delle 
volle  a  favorirlo  meno  ,  o  a  divenir  indifTerenli  ,  o  fìnalmeate 
a  preferire  il  polo  contrario  ,  ossia  il  negativo  . 
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Del  pari  molti  altri  corpi  ssflVirono  nou  dissimili  cam- 
biamenti riguardo  a  questa  loro  attitudine  ,  o  riscaldandoli 
parzialmente  in  una  delie  loro  estremila  ,  o  dando  loro  ad 
arte  una  maggiore  ampiezza  da  un  lato,  che  dall'altro,  o 
mettendoli  in  fiue  in  più  perfetto,  o  pui  estejo  contatto  coli' 
Hu  polo  piuttosto  che  coli' altro  dell'elettromotore. 

Ciò  poi  che  confsrma  ad  evidenza  la  verità  di  quasti 
principi  si  è  ,  che  cessando  naturalmente  ,  o  togliendosi  ad 
arte  le  cagioni  ,  che  aveyano  alterato  il  poter  conducenta 
nell'arco,  e  ritornato  questo  alla  sua  prima,  e  naturale  atti- 
tudine .  la  tensione  suriferita  ricompariva  ,  come  per  lo  avan- 
ti ,  e  collo  stesso  grado  d'  intensità  . 

Finalmente ,  sii;come  la  facoltà  condnttrica  ne'  diversi 
conduttori  imperfetti  e  nelle  loro  parti  è  ordinariamente  di- 
versa ,  e  nel  tempo  stesso  facilissima  ad  alterarsi,  non  poten- 
dosi quasi  mai  tutte  allontanar^  quelle  cagioni,  come  sono 
p  e.  quelle  da  noi  poc'anzi  mentovate,  rhe  ponno  o  accrescerla, 
o  diminuirla  :  così  l'  attitudine  o  disposizione  de'  conduttori 
imperf.-ili  ad  esaltar*,  o  spegnere  le  residue  tensioni  elettriche 
allorché  sono  iti  conflitto  tra  i  due  poli  ,  deve  esser  soggstta 
ad  inli'uts  alterazioni  ,  e  cambiamenti  ,  come  difatli  le  spe- 
rieaze  lo  mostrarono  ,  non  meno  riguardo  alla  preferenza  di 
un  polo  all' alti  o,  che  riguardo  all' intfìnsità  degli  effetti.  Le 
molle  cagioni  alteranti  il  poter  conduttore  potendo  essere 
più  o  meno  cospiranti  o  contrarie,  l' efife  Ito  deve  solo  corri- 
spondere alla  risultante  di  queste  variabili  .  Molti  cambia- 
menti dovranno  poi  necessariamente  intervenire  anche  al  solo 
variare  del  luogo  ,  dove  1'  arco  si  pone  in  contatto  cogli  altri 
corpi  conduttori  ,  come  col  suolo  ,  non  essendo  più  indiffe- 
rente, per  le  cose  dette,  il  toccarlo  piuttosto  in  un  punto,  che 
in  un   altro   di  sua  lunghezza  . 

La  diversa  conducibilità  nelle  diverse  parti  degl'imper- 
fetti conduttori  dà  adunque  origine  alia  loro  variabile  attilli- 
dine,  o  disposizione  di  preferenza  per  l' un  polo  o  l'altro 
della  pila,  e  spiega  chiaramente  quella  singolare  varietà  di 
fenomeni,  che  in  questi  tentativi  si  osserva,  che  deve  neces-- 
sariameate  aver  luogo  ,  e  di  cui  a  prima  giunta  era  per  !o 
meno  difii^il  cosa  il  renderne  ragione  . 

Fin  qui  ci  siamo  limitati  a  riguardare  la  diversa  condu- 
cibilità come  la  causa  principale  di  quell'attitudine  variabile 
laute  volle  de»criu»  4«'  «orpi  imperfetti  conduttori  :    da    essa 
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però  non  può  del  pari  aver  origin»  l'attitudine  mtdejirna , 
«lie  Costante  nioUrauo  alcuni  pochi  corpi  della  stessa  classe 
cioè  imp  rf«lti  coidultori,  sottoposti  alle  medesime  sperienze, 
come  sono  le  fiamme,  i  saponi  ben  asciutti,  ed  altri  corpi  in 
picciolissimo  numero.  Questi  toccati  in  un  luogo,  o  in  un 
al'ro  di  lor  lunghezza,  posti  da  un  iato,  o  dall'altro  sui  poli 
df  l!a  pila  ,  non  soflVono  ordinariamente  alcuna  alterazione 
ncllindicata  loro  attitudine;  che  se  talora  alcuni  la  soffrano, 
ciò  è  più  riguardo  al  grado  d'  intensità,  che  alla  qualità  della 
residua  tensione,  oh»  favoriscono,  o  distruggono;  come  ab- 
biam  più  volte  fatto  osservare  nella  prima  parlo  di  qutsta 
Memoria  . 

La  conducibilità  diversa  in  questi  corpi  potrà  al  più 
modificare  quella  loro  naturale  disposizione,  che  mostrano 
costante,  e  perciò  dipendente  da  un  altro  principio,  come 
or  direno  ,  ma  non   mai  esserne  1'  originaria  cagione  . 

Tutti  i  corpi  deferenti,  o  coniluttori  ,  non  esclusi  i  più, 
0  meno  imperfetti,  quando  possano  in  qualche  modo,  o  sotto 
qualche  aspetto  riguardarsi  come  eterogenei,  posti  fra  loro  a 
contatto,  mettono  iu  moto,  ossia  rendono  libera,  e  perciò 
sensibile  una  porzione  à\  quel  fluido  elettrico  ,  che  tenevano 
latente  in  istato  naturale,©  ail  eguale  tensione  elettrica,  spin- 
gendola per  cosi  dire  l'uno  nell'altro.  Le  loro  tensioni  per- 
ciò dopo  il  contatto  non  sono  più  a  zero  ,  o  eguali  come 
prima  ;  ma  risultano  invece  entrambi  e'eltrizzali  ,  «d  uno  in 
più,  e  l'altro  in  meno.  Queste  alterazioni,  e  diversità  di 
tensioni  ,  che  sono  iu  una  sol  copia  di  corpi  eterogenei  pic- 
ciolissime  ,  e  quasi  insensibili ,  rendonsi  sensibili  o  col  de- 
bito uso  del  condensatore,  ovvero  per  mezzo  dell' ingegnosa 
eoslruzione  degli  Apparati  Voltiaui  ,  ne'  quali  ,  moltiplican- 
dosi le  copie  ,  le  tensioni  si  elevano  anche  a  molti  gradi  del 
semplice  elettrometro  .  I  corpi  perciò  in  virtù  di  questa  loro 
proprietà  detta  elettromotrice ,  ck«  è  beo  distinta  dal  poter 
conducente  dei  medesimi,  furono  denominati  elettromotori  ^ 

E'  bene  però  qui  1'  avvertire  che  tali  non  sono  ,  come 
raolti  fisici  insegnano ,  credendo  di  spiegar  più  chiaramente 
i  fenomeni  che  da  questa  facolà  elettromotrice  dipendono  , 
per  una  maggiore  affinità  clift  gli  uni  abbiano  a  preferenza 
degli  altri  per  1'  elettrico  ,  siccome  dicesi  della  loro  diversa 
capacità  per  «ontenere  il  termico  (  calorico  )  S«  ciò  fos»e  , 
sarebbe  inutile  il  eoiabinare  le  pile  ,  e  gli  altri  apparati  tutti 
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elettromotori  per  ottenersi  degli  effetti  di  graa  luuga  mag- 
giori di  quelli,  che  si  hanno  con  uua  semplice  copia  di  zinco 
p  e  di  rame  :  apparati  e  congegni  della  cui  costruzione 
non  fu  maestro  perciò  il  caso,  ma  il  genio  singolare  del  loro 
Inventore.  Difatli,  se  per  maggiore  affinità  pel  fluido  elettrico 
lO  zinco  p-  e.  a  contatto  col  rame  acquistasse  una  tensione 
maggiore  di  quella  che  avera  prima  dei  contatto  di  un  cento 
ventesimo  di  grado  de"  nostri  elettrometri  ordinarj  ,  ossia  una 
tensione  positiva  relativamonte  al  rame  di  un  sessanlissimo 
di  grado,  non  trasfonderebbe  del  pari  al  conduttore  di  se- 
conda classe  ,  ossia  umido  frapposto  tra  le  successive  copie 
metalliche  ,  e  da  questo  al  rame  della  copia  che  viene  in 
seguito  ,  la  quantità  di  fluido  elettrico  ricevuta  dal  rame  ,  o 
assorbita  :  per  il  che  una  pila  di  un  migliajo  di  copie  rame  , 
e  zinco  sovrapposte  nel  modo  ordinario  non  avrebbe  la  teu- 
sione  maggiore  di  quella  di  una  sol  copia  degli  stessi  me- 
talli. Il  zinco  adunque  rieevt  dal  rame  una  porzione  di  elet- 
trico ,  che  non  può  ritenere  ,  e  che  perciò  esso  pure  come 
conduttore  trasfonde  in  un  altro  corpo,  dando  cosi  origine  ad. 
una  circolazione  o  corrente  di  fluido  elettrico,  che  va  succes- 
sivamente aumentandosi  al  crescere  delle  copie  de'due  corpi 
eterogenei  posti   a  contatto  . 

Così  del  pari  non  sarebbe  a  zero  la  tensione  di  una  pia- 
stra di  zinco  posta  tra  due  piastre  di  rame  ,  se  le  alterazioni 
di  tensione  avessero  per  origine  la  diversa  affinità  di  questi 
metalli  coli' elettrico  :  per  il  che  è  necessario,  per  formare 
una  cosi  detta  catena  galvanica  ,  dividere  la  prima  copia  dalla 
seconda  con  un  conduttore  di  un'altra  classe,  la  di  cui  azio- 
ne ,  cioè  elettromotrice  non  formi  una  serie  con  quella  de' 
corpi ,  che  costituiscono  le  copie  del  circolo  galvanico .  E 
siccome  i  conduttori  secchi,  detti  di  prima  classe,  formano 
una  serie  riguardo  al  loro  potere  elettromotore  :  cosi  sono 
dispensali  i  Fisici  dal  darsi  pena  per  ritrovar  il  modo  di  co- 
struire una  pila  a  secco,  ossia  senza  conduttori  umidì,  che 
pur  sarebbe  per  più  titoli  utilissima  . 

L'azione  eleltronaotrice  de' corpi  conduttori  non  dipende 
adunqne  dalla  loro  affinità  pel  fluido  elettrico .  Non  è  pertanto 
cosa  facile  il  determinare  quale  ne  posta  essere  la  vera  ori- 
gine ;  qualunque  però  questa  esser  possa,  egli  è  manifesto 
che  dall'azione  elettromotrice  hanno  principio  tutti  que'fcno- 
in«QÌ  comprasi  sotto  la  denominazione  impropria  di  galvanici. 
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e  verosimilmente  tutti  in  generale  i  fenomeni  el s tirici ,  di 
cui  i  galvanici  non  ne  costituiscono  che  una  parte.  A  questa 
«tessa  azione,  o  proprietà  elettronnotricc  de' conduttori  a  noi 
parve  poter  del  pari  ascrivere  la  cagione  ,  per  cui  alcuni 
eondultori  imperfetti  hanno  uà'  attitudine ,  o  disposizione  co- 
stante, a  diiTereuza  del  maggior  numero  di  es-.i,  per  favorire 
r  un  polo  della  pila  a  jBreferenza  dell'  altro  ,  allorché  sono 
esperimentali  nel   modo   più  volte  enunciato. 

Se  questi  pochi  conduttori  imperfetti  manifesiauo  costan- 
temente una  tale  attitudine,  cioè  a  dire,  elevano  sempre  la 
stessa  tensione  residua  dell'uno  de' due  poli,  sebbene  talora 
meno  intensamente,  quantunque  posti  sì  dall' un  lato  che 
dall'altro  della  loro  lunghezza  e  larghezza  a  contatto  d'ambe 
le  estremità  della  pila  ,  o  toccati  in  qualunque  punto  dell' 
arco  ,  eh'  essi  costituiscono  tra  i  due  poli  ,  o  finalmente  alte- 
rati nella  loro  facoltà  conduttrice  da  una  parte  relatÌTaracnte 
all'  altra  per  mezzo  di  alcuno  de'  modi  sovra  indicati  :  egli  è 
chiaro  che  in  qualunque  delle  or  riferite  circostanze  iu 
maggior  copia  per  loro  mezzo  vien  fornito  il  fluido  elettrico 
al  polo  negativo  di  quello  sgorghi  dal  positivo,  se  esaltano 
la  tensione  di  questo  :  ovvero  in  maggior  copia  «e  ne  sot- 
tragga dal  positiTO  ,  di  quello  se  ne  trasfonda  al  negativo  > 
quando  la  tensioue  più   elevata  sia  invece  la  negativa  . 

La  virtù  elettromotrice  pertanto  considerala  tra  il  con- 
duttore imperfetto  che  forman  1'  arco  ,  ed  il  corpo,  o  il  siste- 
ma de' corpi  ,  che  lo  toccano,  come  p.  e-  tra  il  sapone  e  unst 
persona  che  vi  accosta  il  dito  ,  o  Ira  la  fiamma  dell'  alcoole  , 
ed  il  filo  metallico  ,  che  da  quella  discende  al  suolo  ,  può 
determinare  questo  costante  maggior  afflusso  ,  o  ejflusso  di 
elettricità  all'uno  de' poli  della  pila,  generando  uua  carica 
elettrica  negativa  o  positiva  nel  conduttore  che  li  congiunge. 
Difatti  ,  se  il  sapone  alcalino  trovandosi  a  contatto  con  altri 
corpi ,  come  cdI  dito  di  una  persona  ,  acquisterà  per  la  sua 
facoltà  elettromotrice  una  tensione  positiva  ,  volendosi  non- 
dimeno sgravare  della  quantità  di  fluido  ricevuta  ,  dovrà  ne- 
cessariamente trasfonderla  al  polo  n-  gativo  della  pila  ,  a  cui 
e  in  comuuicazion»  ,  e  che  ritrovasi  in  difetto  ;  niente  o 
quasi  niente  sottraendone  al  polo  positivo  ,  che  non  dissimil- 
mente ritrovasi  carico  per  ecces'ìo  .  Il  sapoav  adunque  ele- 
Terà  la  tensione  residua  positiva  della  pila  ,  distru{;gf:ndone 
"invece  la  negativa.  Si  dirà  Io  steaso  della  fiamma  d^-U'alcoole, 
applicandovi  però  il  medesimo  ragionamento  la  ;>euso  opposto  . 
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Ut*  attento  esame  inioruo  alle  sostanze  cTi*  «ono  le  più 
allife  e  prtfeirire  cou  costanza,  e  con  minor  alteraKioiie  d'iu- 
teuiità  1' uua  delle  residue  tensioni  de' due  poli,  ed  inlortio 
alla  qualità  d«Ua  tensioue  dalle  medesime  elevata,  oàisitiuita, 
•e  positiva  cioè,  o  negatÌTa,  coafermò  sempre  più  la  nostra 
opinione  lu   tale  proposito  . 

l  saponi  alcali;i^i,  e  le  loluzioni  alcaline  non  molto  coa<- 
centrate ,  affinchè  non  siano  troppo  conduttrici  ,  sono  le 
sostanze  ,  come  Erman  stesso  esparimentò  ,  di';  più  eflfi^ace- 
mente  favoriscono  la  tensioae  positiva:  i  saponi  ossici  (  a.cidi) 
concreti  per  contrario,  e  le  soluzioni  ostiche  (acidf),  sebbene 
meno  intensamente  delle  alcaline,  favoriscuiio  più  seiisibilmeiite 
la  tensione  negativa.  O'a  ,  Cai  havvi  mai,  che  ignori,  che 
gli  ossici,  e  molto  più  gli  alcali  siano  le  sostanze,  nelle 
quali  dopo  i  metalli  la  virtù  elettromotrice  sia  più.  insigne: 
C  che  gli  alcali  tra  i  conduttori  umidi,  o  di  seconda  classe 
possano  riguardarsi  come  lo  zinco,  ed  il  carbone  che  sono  i 
migliori  elettromotori  tra  i  conduttori  sccclii ,  o  di  prima 
classe?  Chi  oggidì  ignora,  che  eoo  un  ossico ,  un  alcali, 
e  della  semplice  acqua  si  costruisce  una  pila  di  seconda  spe- 
cie molto  attiva?  E  che  tin^Imetite  gli  ossici  (acidi),  i  metalli, 
e  la  maggior  parte  dei  corpi  posti  a  contatto  cogli  alcali  dan- 
no a  questi  della  loro  elettricitìi  ?  Le  pile  coiì  dette  secon- 
darie uon  hanno  altra  origine  che  dal  potere  elettromotore 
de' due  strati  l'uno  ossico  ,  e  l'altro  alcalino  che  velano  od 
alterano  le  due  faccLC  del  conduttore  di  prima  elasse  -  sotto- 
posto per  qualche  tempo  ad  una  pila  ordinaria  ,  e  che  sì 
generano  per  la  dacomposirione  de' sali  ,  che  contengono 
ordinariamente  i  fluidi,  che  si  usa.Qo  nella  costruzione  delle 
pile.  Anche  la  diminuzione  d'energia  di  una  pila  ben  co- 
strutta,  che  è  stata  per  alcun  tempo  in  anione,  senza  che  di 
troppo  siantl  asciugati  i  conduttori  umidi  frapposti  alle  copie 
metalliche,  ha  origine  dalla  p:la  secondaria  che  si  forma 
nel  modo  indicalo  ,  e  che  agisce  in  senso  contrario  ,  ossia 
nette  in  circolo  una  porzione  di  fluido  elettrico  in  una  dire- 
sione  opposta  a  quella,  in  cui  è  spinto  in  maggior  copia  dai 
metalli  . 

Queste  riflessioni  intorno  ad  alcuni  fenomeni,  da  tutti 
ormai  ben  riconosciuti  mostrano,  che,  assunta  la  virtù  elet- 
tromotrice per  la  cagione  principale  di  quell'attitudine  co- 
stante che  presentau*  pochi  corpi  nelle    sperieuze    descritte  ; 

46 


55(»  ClORNAI.l 

*ì  ha  una  otturale  spì'-gar.ioDe,  perchè  talaai  particolarmente 
a  difr<;rcaxa  del  maggior  numero  siauo  aiti  a  produrre  l'in- 
dicato effetto,  e  perchè  tra  questi  alcuni  preferiscano  la  ten- 
sione po«itÌ7a  ,  altri  la  negalira,  e  gli  uni  più  intensamente 
degli   altri  . 

Ciò  che  {\n  qui  ahbiam  detto  de'  saponi  ossici  ,  o  al- 
calini ,  dfgl'  ossici ,  o  degli  alcali  può  del  pari  applicarsi  agli 
altri  corpi ,  che  si  comportano  non  diversamente  di  quelli 
cimentali  nelle  stesse  circostanze,  e  perciò  alle  fiamme,  !• 
quali  avendo  una  determinata  virtù  elettromotrice  ,  potranno 
le  une  avsre  una  tensione  positira  ,  le  altre  la  negativa  .  Ciò 
è  pur  confermato  dall' osservazione  fatta  da  Erman  ,  e  da  noi 
pure  ,  che  le  flogogenee  (  idrogenee  )  elevano  sempre  la  ten- 
sione negativa:  mentre  altre  fiamme,  come  quella  del  fosforo 
costantemente  aumentano   la   positiva  '    '  '"i 

La  tendenza,  che  hanno  gli  alcali  verso  il  polo  negativo, 
e  gli  ossici  verso  il  positivo  ,  com»  vittoriosamente  lo  dimo- 
strarono le  ultime  spcrienze  di  n-tiy  sulla  de;omposizion« 
p.  e.  de'  sali  alcalini  per  mezzo  della  pila,  è  un  nuovo  argo* 
mento  per  convalidare  la  nostra  opi'iione  iatoruo  all'origine, 
ed  alla  spiegazione  di   questi   fenomeni  . 

Finalmente  siccome  la  porzione  di  fluido  elettrico  che 
circola  in  virtù  del  potere  elettromotore  non  è  sempre  la 
medesima  variando  gli  stebsi  elettromotori  :  così  cambiando 
il  corpo,  o  il  sistema  de' corpi,  che  toccano  il  conduttore 
imperfetto  che  forma  1'  arco  d'  unione  tra  i  due  poli ,  noa 
sarà  sempre  eguale  l'intensità,  con  cai  quello  eleverà  la 
tensione  positiva  ,  o  negativa  :  il  che  è  conforme  a  quanto 
su  di  ciò  depongono  le  replicate  esperienze  ,  istituite  col 
saponi,  e  colle  soluzioni  ossiche  (acide),  o  alcaline. 

Finora  non  abbiamo  considerato  che  separatamente  le 
due  principali  cagioni  ,  a  cui  abbiamo  attribuito  1'  origine  di 
quella  di^posiiioiie  Viiriabile  in  molti  conduttori  imperfetti  , 
costante  in  altri  sebbene  in  minor  numero  ,  di  esaltare  la 
tensione  d'un  polo  a  preferenza  dsll' altro;  nondimeno  rac- 
cogliendo tutto  ciò,  che  si  è  detto  particolarmente  sarà  facile 
il  conoscere  ,  che  rare  volte  queste  due  cagioni  ,  la  divfrsa 
ctnducibilifà  cioè  nello  stesso  corpo  ,  ed  il  diverso  potere  rlet- 
tromotore  dei  conduttori  imperfetti  agiscano  da  sole  :  ma  che 
il  più  dslle  volte  la  loro  azione  o  influenza  sarà  invece  simul- 
taT'ca  ,  co'pirando,  o  contrariandoti  più  o  meuo  nella  pro- 
duzioQc  di  (£ueili  «fifetti . 
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Mt  Je  le  indicate  cagioni  per  se  siesje  ponno  avere  dì- 
versi  gradi  d'iutensità:  se  pouno  diversamente  cumbirjarsi  od 
opporsi,  come  sembrerà  strauo  ,  che  i  descritii  f^uomeoì 
•iaao  rare  volle  fra  loro  paragonabili;  che  1' uaa  «perieiiza, 
che  credesi  invtituiu  pressoché  nello  itesuo  modo  ddll'  aole- 
cedenle  ,  non  più  somministri  gli  stesti  risultati  ;  che  in  fine 
queir  attiiudine  ,  o  disposizione,  che  ne' corpi  risulta  sembri 
sogt^'Hia  a  mille  anomalie  non  abbastanza  riconoscibili,  né  a 
prima  giunta  facili   ad  impiegarsi  ? 

Queste  Tarietà  pertanto  d'  «fFetti  non  debbono  perciò  ri- 
guardarsi come  anomalie,  ma  piuttosto  come  necessarie  con- 
seguenze delle  premesse  ,  ossia  delle  cagioni  assunte  ;  il  che 
sembra  comprovar  sempre  più,  che  non  dobbiamo  aver  molto 
errato  dal  vero  u«lla  ricerca  dell'  origine  di  questi  fenomeni. 
Non  è  più  adunque  nn  mistero  ,  i.  perchè  i  conduttori 
ìmpei  Petti  siano  ben  rare  volte  indifferenti  sì  per  1' un  polo, 
che  per  1'  altro  :  2.  perchè  la  nota  attitudine  sia  variabile  nel 
maggior  numero  di  essi,  costante  in  pochi:  5.  che  in  quelli 
in  cui  varia  al  seguo  d' invertersì ,  l'efficacia  però  sia  il  più 
delle  volte  minore  di  prima  ;  ed  in  quelli  in  cui  è  costante 
riguardo  alla  qualità  delia  tensione  favorita,  sia  poi  alterabile 
riguardo  alla  intensità:  4.  Perchè  le  fiamme  siano  le  più  per- 
tinaci nella  loro  altitudine  si  riguardo  alla  qualità  del  polo 
pref  rito  ,  che  riguardo  all'intensità  con  cui  lo  favoriscono; 
non  potendosi  sulle  medesime  esercitar  que' mezzi,  che  alte- 
rando il  lor  potere  conducente,  rendano  minore,  o  maggiore 
l'effetto  dipendente  dalla  loro  eleltrometricilà  :  siccome  os- 
servasi ne' saponi,  i  quali,  se  sono  appena  umidi  presen- 
tano effetti  diversi  ,  e  talora  contrarj  ,  superando  il  poter 
conducente  la  naturale  loro  disposizione  che  ha  orìgine  dalla 
▼  irtù  eleitromotrice  :  5  perchè  finalmente  il  maggior  numero 
de' conduttori  imperfelli  favorisca  il  polo  positivo:  g  acche 
essendo  essi  per  la  maggior  parte  umidi  e  1'  a<:qua  pel  suo 
potere  elettromotore  trovandosi  il  più  dellr  volte_in  tensione 
po<itiva  ,  supereranno  perciò  il  polo  negativo  ,  ossia  distrug- 
geranno la  sua  tensione  ,  elevando  invece  quella  del  polo 
positivo.  Tatti  qnesti  non  sono  che  corollari  di  ciò,  che  ab- 
biam  detto  intorno,  alle  principali  cagioni ,  che  determinano 
queir  attitudine  ne'  conduttori  imperfeiti  impropriamente  de- 
Domioata  unipolarità ,  ed  analizzando  gli  effetti,  che  da  essa 
rinultauo  . 
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Che  te  ri  tanno  delle  cagioni  secoudsric  tendenti  ad 
illsrare  la  slessa  atlitudine  ,  le  variazioni  ,  o  anomalie  appa- 
renti saranno  ancor  maggiori.  La  naturale  direzione  della 
corrente  .elettrica  p  e  che  scorre  dall'uti  polo  all'altro  deiU 
pila:  r  azjofte  della  medesima  già  da  qmlche  tempo  eserci- 
tata su!  corpo,  che  forma  l'arco  imperfetto  conduttor«;  ossia 
1'  abitudine  di  questo  ,  o  disposizione  acquistata  per  mezzo 
dell  esercizio  ,  polrtbbt^ro  essere  cagioni  o  cospiranti  o  con- 
trarie alla  yirtù  eJeiiromolrice ,  ed  alla  diversa  conducibilità 
del  condullore  ,  e  quindi  modificarne  i  loro  effètti,  e  molti- 
plicarne  le  variazioni  . 

La  più  lieve  ommis^ione  delle  debite  cautele  da  aversi 
nelle  diliqate  sp^rienze  di  simile  natura  può  del  pari  indur 
facilment*  a  dei  risultali  diversi  da  quelli,  che  noi  abbiamo 
annunciato  .  Termineremo  adunque  questo  picciol  lavoro  col 
prevenire  quelli  ,  che  vorranno  ripetere  queste  sperienze  ,  di 
usare  non  minore  attenzione  nell'  ajjplicazione  dalla  pila  x 
questi  tentativi  di  quella  raccomandala  sia  dal  principio  di 
questa  Memoria  «nlT  uso  del  condensatore.  Li  questi  esperi- 
menti è  assolutamente  necessario  che  l'apparato  elettromotore 
sia  perfettamente  isolato:  la  più  picclola  quantità  di  elettrico, 
che  il  suolo,  o  i  corpi,  su  cui  posa  la  pila,  ponuo  sommi- 
nis'rarle,  può  maicherare  gli  effetti,  che  s'imprendono  a 
considerare,  elevando  cioè  più  o  meno  la  tensione  d'un  po- 
lo, che  d*;ir  altro  ,  senza  che  una  tal  differenza  abbia  o-igine 
dsUa  particolar  attitudine  dell'  arco  imperfetto  condullore  . 
INè  meno  necessario  è  il  lasciare  in  ripijso  la  pila  per  qual- 
che tempo  ,  dopo  che  ha  servilo  a  diverse  sperienze  ,  perchè 
possa  distruggersi  la  pila  secondaria  ,  che  si  furrsa  c^i  eoa- 
dattori  umidi  ,  e  tanto  più  facilmente  ,  ss  sono  inzup  iati  di 
una  soluzione  salina  ,  la  quale  agisse  in  senso  contrario  d?lla 
pila  a  copie  metalliche  . 

Se  si  avrà  cura  d*  evitar*  questi  ,  e  simili  inconvenienti , 
nssia  d'escludere  le  cause  ejtriasech»  ,  che  ponno  frammet- 
tersi nella  produzione  di  questi  fenomeni,  ed  infl-iire  in  più 
modi  ad  alterarli ,  ci  lusinghiamo  ,  che  le  sperienze  da  noi 
riferite  avranno  quegli  stesti  risultati  ,  che  u«  servirono  di 
guida  e  di  fondamento  a  determinare  le  cagioni  ,  in  virtù 
delle  quali  i  conduttori  elettrici  imperfetti  applicati  alla  Pila 
Voltiaaa  ,  detti  galvanici  sono  costanti,  o  variabili  nell'alti- 
tudine, o  disposizione  d'isolare  parzialmcate  o  totalmente  la 
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Residua  tensione  d' uà  polo ,  distruggeado  quella  deJ  polo 
«ppcitto  . 

.     NOTIZIE  LETTERARIE 

OSSERVAZIONI     E     SCOPERTE 

Sulla  composizione  dell'  ammonìaca  . 

li  Sij.  A  B.  Berthollet  si  i  ultinaamente  occupato  nell'  utile  ricerca 
4«!r  ossicene  neU' aiamoniaca  asauciziato  dal  Hi^.  Divy  come  parte 
costitutiva  di  quest'aleuti  nella  proporzioae  di  20  sopra  100.  Il  ck.  A. 
ha  determinato  I'  espatoione  che  il  gas  amtuon.  rioere  ,  quando  per 
effetto  delle  seintille  elettri'lij  lungamente  continuate  ,  i  suoi  elementi 
hanno  ripreS')  l'elasticità  che  loro  è  naturale.  L'analisi  del  miscuglio 
{^asoso  ,  risultato  di  quesia  operizione  manifestò  la  n.itura  e  la  propor- 
zione delie  sostanze  che  lo  compongono  .  Dietro  un  gran  numero  di 
■perienze  e^li  trova  che  il  ga»  ottenuto  nel  modo  mentovato  è  composto 
di  736  di  fi  (golene  (^diogene),  e  i45  di  seplono  (azoto)  senza  tro- 
Tarri  ossig'ne  a  meno  che,  ei  dice,  con  processi  ignoti  si  giunga  al  estrar- 
ne lini  gas  che  si  sono  S''mpre  riguardati  come  seplono  (azoto),  e  flogogea* 
(idrogcae)  ouri  .  Il  gis  r><cco  to  col  decomporre  1' aia.rjcniaca  in  un 
tubo  di  porcellaaa  roveate  contiene,  secondo  1' A^  ,  le  m^dctime  pro- 
porzioni di  flogogcne  •  di  seplono  come  il  precedente  .  Ne  ottenne 
acquA  teatando  di  condensare  ì  gas  ottenuti  dilla  decomposizione  dell' 
ammoniaca,  e  il  ferro  rovente  sottomesso  ad  una  corrente  di  gas  am- 
moniaco  acq'iiftò  un   aumento   di   niun   momento   (i)  . 

Dopo   etili   la   Memoria  ,    dalla  quale   abbiamo   cavate   queste   notizie  , 
ia  letta  all' Instituto  di  Fran«ìa  (li   -^4    Marzo   lìioS.  )i    i    Sig.  Thenard  • 


(il  II  ferro  divenne  in  ejuest' «tpenenia  di  una  fragilità  >traor<ìinaria,  forse 
eoli*  associarsi  al  flogogene  ,  combirianloDé  eh»  noi  crediaiuo  aver  laogo  con  questo 
metallo  in  molti  altri  processi,  soprattutto  in  quelli  cemcndaii  dai  Ckiioici  par  otta- 
nere  il  così  detto  etiope  marziale  (  Veggasi  la  nostra  Fatma  opci  Generale  pag  i8l.). 
Ho  pure  avvertito  (  I.  e  ;  che  S  il  fuoco  vulcanico  sembra  tbrinare  la  modo  singo- 
lare del  yirro  ^D^o^(;«jft)  (  idrogenato  $t.  ir  )  e  lo  presenta  sotto  fontia  di  laminett* 
nerissime  briMand  ,  Iisei4  coni-^  1'  aceìajo  .  Dai  Mineralogi  quest'  etiope  marziale  nativo 
è  conosciuto  col  nome  »li  ferro  specolare  ,  *  da  Hauy  con  quello  di  ferro  pireceu  —  Il 
ferro  specolare  sambra  però  ilifiT^rire  dal  farro  semplicemente  Hogogenato  per  la  sua 
associazione  alia  silice:  dilTitti  esso  scintilla  coli*  acciari  no ,  lo  c'ir«  non  fa  il  ^rr» 
semp\ìcevae'^^9  Jfjgfìgenati ,  Il  .Sig.  A.  B.  Bertholltl  ci  fa  sperare  di  riacbiarare  i<i  una 
iMemoria  il  feaooieno  da  lui  osservato  ,  lo  eh»  ci  purttrìi  a  riiebiarare  diverti  punii 
Mportaati  dtUa  Sciaasa  (  L'  Siitut  )  . 
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Gay-  Luna*  ìianno  sottomesso  il  gas  ammoniteo  secco  all' izìoiv»  del 
metillo  estratto  dulia  potasti  ,  il  quale  ti  comporta  cogli  aliri  gas  coma 
oa  corpo  dotato  di  un'affinità  per  l'o.ssigene  eguale  a  quella  dt^gli  agenti 
i  più  energici  Essi  non  hanno  osservato  alcun  inJii>o  di  ossigf^nazion*. 
L' tzione  reciproca  del  metallo  e  dell' ammoniaca  hi  presentato,  peri  ai 
citati  Chimici  de'  fenomeni  particolari  ch«  hanno  gii  cooiunicati  «U'  la- 
•tiiuto  di   Francia  , 

Modo  facile  d  imbianchire  i  pannilini  maachiali  d'unguento  mercurial»; 

1  luaii  che  la  Chimica  ha  portati  sull'arte  di  levar  macchi*  di 
diverse  sostanze  si  erano  estesi  anche  alfe  macchie  fatte  colf  uegiiento 
mercuriile  che  tanto  interessano  1'  economia  degli  Spedali  ed  anche  de' 
parttcpliri  ,  i  quali  per  qunlrhf  motivo  drbbon  usare  di'lle  fregi^gioni 
mcrrniiali  .  Il  Sig.  i^auqiielin  ,  che  tra  i  moderni  Chimici  ha  pubblicato 
nel  171^3  delle  csserviizioni  popra  qat-ste  macchie  e  ne  ha  dato  un  pro« 
cesfo  per  levarle  suppone,  che  esse  <iano  indelebili  cogli  usuali  metodi 
d' imhianchiwento  e  che  a  capo  dì  un  certo  tempo  t  «««  corrodano  il 
pannolino  me(l«>«imo  .  Il  anive  ,  dice  ,  inévitabìement  qut  ce  finge  ainsi 
qw  eeliii  nvcc  If  quel  ora  l'exposé  ,  est  à  jamais  taché  et  mime  que  chn^u* 
tache,  au  bout  d'un  certain  ttmps,  devitnt  un  trou  sur  le  Unge.  Il  processo 
del  cel.  Chimico  fruncese  per  levare  coteste  n<aci.kio  consìste  nel  lìsci- 
vare  i  pannilini  macchiati  in  una  lisciva  alquanto  caustica  ,  e  quindi 
immergerli  in  un  liquore  composto  di  dodici  parti  d'  acqua  e  una  parto 
di  ossimuriaticu  Csruiossigenaio  (  acido  muriatico  cs-vigenato  st  Ir.  )  con- 
centrato ,  che  si  deve  rinovare  all'occasione  finche  le  macchie  siano 
scomparse  :  lavarle  poscia  coU'  acqua  di  fonte  e  c*Ua  saponata  per  la- 
varli r  odore  .  Questo  processo  non  i  peiò  stato  generalmente  addot- 
talo per  la  diiEcoltà  di  avere  l'ossimiiriatice  termossigf nato  preparalo  a 
dovere  ed  anche   per  la  spesa  considerabile  che  per  esso  si  f  sigeva  . 

Avendo  avuto  occasione  di  veder*  alcune  macchie  <i'ungueiito  ner- 
curiale  composto  di  parti  eguali  di  mercurio  e  di  gras'-ia  ,  sopra  panni- 
lini  finissimi  e  non  trovandomi  in  sicuezioiie  di  avere  in  pronto  dell' 
ossimuriatico  termossigenato  ,  ho  fatto  bagiure  e  fregar?  la  luncchìa  del 
pannolino  con  una  soluzione  allungata  di  potassa  resa  caustica  con  nn 
poco  di  calce,  ho  fatto  poscia  bollire  il  pannolino  nell' ncqii  •  a  agitar* 
antro  di  essa  per  levargli  il  sapone  che  si  «r»  formato.  L'acqua  difTitti 
•i  rese  lattea:  tu.iavia  le  macchie  eran  ancora  seniibiiissiiue ,  ma  pas« 
sandovi  sopra  dei  Siipone  di  lana  e  sofiTreganio  alquanto  ripiegando  sa 
di  esso  la  sioffit  .  le  macchia  tcomparvero  in  un  atioao  ,  e  il  panuolino 
l'imb  an'  6   perietlamente  . 

IMi  sono  procacciato  alcuni  pannolini  con  macchie  d'unguento  mer- 
euriile  che  si  riguardavano  coma  indelebili  Dffaiti  non  si  dissiparono 
col  bucato  ordìa»rio'  ma  le  macchie  si  distruggevano  snbiio  col  sapon* 
di  lana.  Anche  il  sapone  di  soda  proiiu  •*  lo  «tesso  eiretlo  ,  no»  l»ai!!l» 
Spedali  li  potrà  anteporr*  quello  dt  Uaa  per  i'  «eoB*tai*  •  (JJEdit) 
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Maniera  di  dislruggert  in  breve  tempo  e  con  sicureua  quel  nero  scarajaggr» 
notiamo  che  infesta  le  cast ,  dai  Naturalisti  conosciuto  col  nome  di 
Blalti   Orientalìs  L. 

Quello  icliifToso  insetto  dai  Naturalisti  conosciuto  col  nome  di  Binila 
Orientiti)!,  molestissimo  alle  case  ,  «ibita  per  lo  più  nelle  vecchie  miira- 
(lie  dalle  cucine.  E  frequvnta  nolie  cose  de' molini  ,  ne'  vecchi  abituri. 
Depone  le  sue  uova  sotto  alle  cortcccie  de'  Ipgni  secchi  o  nelle  fessura 
da'  Diari  veschi  .  Si  moltiplica  con  sorpr«ndeate  rapidità  in  brev*  tem- 
po .  E'  dotato  di  un  senso  squisito  .  Fu^ge  la  luce  con  corso  assai  ve« 
ioce.  Sorte  di  notte  in  f;ran  società  «  Itr  caccia  di  alimento  La  farina  , 
la  crusca  ,  la  mollicn  di  pane  ,  il  caccio  ,  le  composizioni  zuocherine  ec; 
formano  per  lui  un'  esca  ^raditiss  m.>  .  Il  donno  cLe  produce  è  tanto 
pili  notabile  iu  quanto  ch<)  le  aViitazioni  de' poveri  sono  le  più  infestata. 
1  mexzi  Gaora  sug^«r<ti  per  distrutj^ere  così  fatti  insetti  o  sono  perico* 
loai  e  insullìcieiiti  come  quelli  d' ii>i|.iregTiare  la  furiaa  o  la  crusca  di 
sostanze  velenose  ;  o  non  sono  facilmente  praticabili  come  qoello  di 
abbracciare  il  solio  o  di  fare  analo?;hi  suffamigi  .  11  Sig.  Pietro  Bonjìc»' 
Rpetitore  Clrit.  della  R.  Università  avendo  veduto  ,  giorni  sono,  che  molti 
di  ques'i  scarafaggi  notturni  si  erano  raccolti  in  u*  recipiente  che  con- 
tenevi  deità  colofonia  oss  a  residuo  della  disiillaziona  della  treraeatina  , 
a  oso  I  isciata  allo  scoperto  in  nna  stanza  da  essi  infestata  ,  e  che  tutti 
ancor  vivi  erano  impegnati  colle  zampe  nella  colofonia  a  un  di  pressa 
coaae  fanno  glj  uccelli  che  voUn  basso  nel  vis':hio  ,  ei  potè  raccorne 
p'ù  migliaja  in  poche  notti  nella  seguente  maniera  .  Con  nn  pannello 
pAi<sò  soprd  molte  liste  di  eirta  la  colofonia  (sostanza  di  pochissi- 
mo prezzo)  riimnollita  al  calore  Dispostv  le  liste  di  carta  cosi  prepa- 
rate nelle  stanze  più  infestate  dal  mentovati  scarafaggi,  trovò  alla  mattina 
intieramente  coperte  le  lista  di  carta,  degli  insetti  inrisch'ati  per  qualche 
(amba  La  temperainra  era  4*  3°-  Ha  cercato  di  sostituire  la  tra- 
aieBlina    alla    colofoai4  ,    ma  inutilmenta . 

Usi  del  tineo  , 

Il  zinco  non  ha  ancora  nelle  arti  e  nell' economia  quell'uso  che 
dovrablie  avere  .  innocente  com'  efii  è  all'  animale  eoenomia  e  nulla 
comunicando  di  relanoso  agli  alimenti  che  soggiornano  ia  contaito  dallo 
ciaso  ejili  potrebbe  essere  sostiiuito  con  grande  v!>n<a^?in  ed  econouia 
per  fabbricare  de'  vasi  che  non  si  debbano  esporrti  si  fuuco  come  seno 
quelli  di  piombo  o  di  rame  che  eomuneiìente  si  us^no  in  certa  arti  dai 
quuii  siuiicri  eSetii  di  ireqiente  derivino  che  ad  altre  cagioni  soglionsi 
ascrivere  .  II  zinco  si  può  facilmente  fondere  e  volare  .  Si  può  an« 
che  laminare  in  grandi  lamine  come  quelle  di  rame  .  Il  Si^  Siivesigr 
osserva    «he    il    rame    è    molto    più  facilmente  intaccato  dall'  acqua  del 
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mare  del  zinco  .  Quiaili  egli  cr^Je  che  non  ti    tarjeri    ti    «ppTicirto    a 
foderare   le   uavi  ìa  luogo  d^l  rama    ::=  Quealo   metallo  ,  di'-e  Silvesfrr ,  è 
\  p«r  più   ri^iiiirili   uali;1iore  dal  piombo  ■  dal   rame   per  coprire  le  casa  .   (II 

Sig  R indili  lo  avera  g<à  proposto  •  qurst'uso  a  per  gnernire  da'aerbatoi, 
de  la  trombe,  de' tubi  ac  )  Hriaieraaienia  esso  è  cosi  durevole  quanto 
ano  e  l'  altro  de  ineiitorali  metalli  teazi  partecipare  ai  lr)ro  nocavoli 
eiTct'i  .  Si  jjuò  appinnare  ,  e  saldare  colla  medesiaia  fuciliti  quanta  la 
foglie  di  piombo,  di  rame,  o  di  lata....  La  sua  Iegg.er<jzza  specifica 
(  é  al  piombo  sotto  qaesio  rapporto  coma  7  a  i  i  )  p4ragonata  alla  sa* 
tena'Mtà  ,  quiadici  volte  più  coasiderevole  di  quella  dal  piombo,  gli  di 
mn  deciso  vaataggio  sopra  questo  metallo  sotto  al  rapporto  del  prezza. 
Col  diro  alle  lastre  di  '.meo  un  settimo  dello  spe'ìsora  del  piombo,  ass* 
non.  iiscen  luQo  (  ad  aguale  superfije  )  che  ad  u.i  terzo  del  prezzo  di 
quelle  di  piombo  .  Gli  avraat..ig'i  del  ziaco  sopra  il  rama  ,  sotto  il  me- 
desimo  puaio  di  vista  ,  non  ponno  essere  pojti  io  quisiione  :  si  fabbri- 
cano actuilme'iie  in  Ingliilierra  le  foglia  di  zinco  nell  estensione  di  dna 
piedi  sopra  quattro,  col  lamiiiatojo  sì  peaao  ridurre  a  Doa  pesare  più 
di    tei  once  il  piede  quadrato  =:  . 

Nuoi>o  genere  di  eonchilia  hivalva  . 

Il  Sig.  Fiìujns  Saint-  ftnd  cel.  Naturfllisla  Francete  ka  scoperta  nma 
coDchilia  fossile  ignota  aoLora  ai  conchiologi  a  che  la  creda  costituirà 
un  nuovo  genere  che  egli  chiamò  genere  c/o<^o  :  eccone  la  descritiona  . 
Testa  bi  alvis  .  afifuivalvis  ,  subaetfuil 'teralis  ,  striata;  der.t  unicus  ,  bifilul  , 
recurvatus ,  tetfas  apposita»  insertus  ;  iinpr*ssi»n*s  musauìaret  duo»  latiralts  ; 
ligamenium  internum  . 

(Eitratto  di  Osseryjizioni  «opra  diversi  altri  argomenti 
del  Sig.  V.  MANTOVANI  )  . 

Sopra  il  modo  di  dittniggere  gì'  in$«tti  da  granaj . 

Il  17  Dicembre  p  p.  il  Sig.  Marsan  ha  latto  alla  Socie'à  d'Agri- 
coltura e  Commercio  della  Laude  una  Memoria  sui  mezzi  di  dislruggarc 
gl'insetti  devastatori  de'  granai.  Dell' aspettezione  di  coaoscere  detti 
vezzi  ,  sentiamo  che  il  Sig.  Chévalier  trovi  utile  per  lo  stesso  oggutio 
di  ben  unger  con  aglio  alcune  tavole  da  imccrrgertì  qua  e  là  antro  i 
mucchi  di  grano  ,  non  che  le  pale  ,  colle  quali  raceoixi'ada  per  questa 
•  per  molta  altre  ragioni  di  trequeniementa  amoverlo  .  Egli  assicura  cha 
■cacciali  1  punteruoli  dall' odoie  dell'aglio,  si  attaccano  alle  parati  dal 
grao^jo  ,  ed  anzictli4  ridiscenderna  in  seguito  ,  siccome  accade  allor- 
«[naudo  si  scacciano  ol  templica  smovere  il  grano ,  coi  sambucchi,  a  con 
fiatili  pratidj  ,  vi  paritcoao  tutti  d'  ÌB«BÌziom«  .    A    prsTenire  altronde  le 

•vi- 
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sviluppo  eie' punteruoli  o  goig  .glioni  ,  e  Id  stessa  deposizione  delle  loro 
ova  nelle  fessure  del  grano,  tgiiun  sa  quaoto  gicverebhe  il  tener  ben 
chiusi  i  granai  per  poco  che  il  Icmpo  fos^e  umido  ;  ma  sinché  le  disv;i> 
siine  annonarie  non  proTTederanno  perchè  le  granag  le  ,  olire  all'  esser 
bea  Becche,  oflVano  sotto  una  data  nrnsura  un  peso  determinato,  l'-'vi- 
dilà  del  gwadagao  non  si  accontentEià  Innipoco  rlell'uniidiià  atmosferico  ; 
e  uualora  si  oitengan  più  moggia  di  grauo  poca  imporla  d'ordinario 
che  i  gorgoglieai  ne  abbian  distrutto  il  midollo  . 

Sulla  coltivazione  dello  zucchero  . 

Se  U  coltivazione  delle  canne  di  zucchero  ,  dopo  varj  e  frustranei 
tentativi  ,  è  pur  riuscite  non  son  che  dieci  anni  circo  alla  Loigian^i  ; 
qaintunqae  la  teraperamra  favorevole  alla  loro  vegetazione  non  duri 
ivi  che  nove  mesi  a  «n  di  prf-sso  ,  dove  alle  colonnie  sotto  un  cìjIuo 
più  costante  esse  ne  impiegano  da  quattordici  a  dicictto  ptr  giunsjere 
a  piena  maturità  ,  non  poirrhb' egli  farsene  ancora  espenmenio  ne  tt  r- 
reoi  nberioii  ed  irrigabili  dell'  Europa  uieridionale  ?  Il  Sig.  Robin,  nella 
reccnlissiioa  relazione  del  di  lui  viaggio  alla  Luijicna  ,  assicura  che  , 
oltre  al  non  andarvi  esse  soggette  alle  malattie  ^«U' iid.go ,  né  ad  esser 
gu.isie  dagl'insetti  come  il  cotone,  crescono  con  una  rapidità  sorpren- 
dente in  quelle  terre  umide  e  grasse  { suhstantielles  )  ,  quantunque  sia 
forse  pia  conveniente  alla  coltura  di  cui  si  traila  un  suolo  leggero  , 
poroso  ,  profondo  ,  sgombro  da  tutti  i  lati  ,  esposto  al  sole  di  tutto  il 
giorno  ,  ed  a  piano  inclinato  perché  l'  acqua  non  vi  stagni  .  Alle  Colo- 
nie si  e  osservato  che  i  terreni  abbondanti  di  marna  ne  danno  di  più 
e  quelle  «■sposte  a  settentrione  ,  il  mgliore  .  Ma  ,  tornando  alle  canne 
della  Luigiona  ,  abbiamo  dal  Sig.  Rehin  che  ,  piantate  esse  ne'  primi  tre 
mesi  dell'anno,  vegetano  leniamente  sino  alle  pioggic  calde  del  solstizio, 
dopo  il  quale  s'ingrossano  in  breve  al  diametro  di  due  pollici,  circa  il 
doppio  cioè  di  quello  ordinario  alle  colonie  ,  e  giunge  in  ottobre  all' 
altezza  di  otto  e  più  pitdi  ,  possono  essere  tagliate  e  preparate  per  il 
principe  di  novcnbre  .  I  priuii  geli  per  lo  più  leggeri,  anzicchè  alto- 
rare  il  tessuto,  della  canna  ,  non  fanno  che  sospenderne  la  vegetazione 
e  impedire  che  s'  imbeva  di  nuovo  sugo  ;  al  che  aggiungendosi  1'  eva- 
porazione delle  superflue  pani  acquose  ,  favorita  dal  snccesiivo  sole 
ancor  caldo,  la  sostonzii  zuccherina  si  condensa  vieram^ggiormente , 
fermenta  ed  arriva  più  presto  al  punto  necessario  per  essere  elaborata  « 
per  cui  direbhesi  che  ,  manifestandosi  il  primo  freddo  nell'  epoca  della 
m<gi;iore  niaiiiraiiza ,  esso  contribuisca  anzi  a  promuoverla  e  perlezionar» 
la  .  Alle  colonie  pare  non  vi  sia  un  tempo  fisso  per  la  uijiuriià  di  cui 
si  Uiiiia  ;  fucelidovisi  indistintamente  il  ricolto  da  gennajo  ad  ottobre  se 
si  eccettuino  io  inglesi  ,  n^ He  quuli  si  preferiscono  i  primi  mesi  della 
bella  nagione  .  quasi  i  prediletti  per  la  inatnranza  de' frulli  dolci,  come 
per  gU  ..cidi  lo  sembri.iio  gli  uliiaii.   Le  canne    di    zucchero    probabi!- 
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mente  originarie  A'  oriente  si  cohivarono  (lapprlma  ii\  Asia    ed  ÀiTi-ica  , 
poi  Del  tiuodccirrio  secolo   in   Sicilia  ove  sono   indigene  ,    indi    in    Ispa» 
glia   e   di   là   a   .Madera   ed   alle   Canarie  ,    donde   passarono     alle   Colonie  , 
l'  acquisto   delle   quali    le   fece   del   tutto   negligeutare   all'  antico    continen- 
te .   Questa  coltivazione  iu  già   ritentata  in  Provenza    senza    buon    esito , 
cotue  accade  più  volte  anclie   alla  Luigiana;  ma  se  era  conosciuta  dagli 
amichi  ,    se    riii'sci    già    nella  bijssa  Italia  ,    in  Spagna  e  nella   Luigiana 
stessa  ,  se  si  fece  già  dello  zucchero  in  diUbria  ,  e  se    finalmente    ooa 
è  che  la   tenuità  del   prfz?.o  che   ne   fece  trascurare  questo   ramo  d'inda- 
stria  ,  perchè  non  potrebb'  egli  riprendersi    or    che    le    circostaaza    haa 
cambiato  ?  Olire  alle  canne  in  questione    ognun    sa     che    può    ottenersi 
delio  zucchero  da   molti   altri   vegetabili,  e  dalle  bjrbiibietole  fra  gli  altri 
dalle    betulle    da'  carnbbi  ,    dagli     aceri  ,    e   dall'  uva   stessa  ,    colla    quale 
già    ne    fanno    da    lungo    tempo    i    Persiani  ,    ed    anche  ultimamente  ia 
Spagna    il  Sig.  Porvitlo  di  Minglanella  da    settantacinque    libbre    ne    ot- 
tenne   più    di    undici    di    zucchero  gregio ,    al  quale  si  dà  poi  anche  la 
proprietà    di    correggere    e    ristabilire    i  vini  inaciditi  .    E   rapporio  agli 
aceri  parecchi  Giornali  han  già   annunciato  ,    qa^dmente    il    Sig.  Dujour 
pretenda   che  il  p^endoplatano  possa  fornire  da   trenta     a     quaranta     mi- 
sure   (probabilmente  pinte  )    di    liquido,    dalle    quali    poi    si   oi'engoDO 
circa  tre  libbra  di  zucchero  ,   e  che  in  un  solo  inverno  ,  che  è  il  tempo 
favorevole     a     questo     raccolto  ,     una    donna     assistita     da     ali:uiii    ragazzi 
potrebbe  ricavarne  sin  cinquecento  da  un  migliajo  di  detti  alberi  di  otte 
a   nove   pollici   di   diametro,   il   quale   raddoppiandoci   in   venticinque  anni , 
se   ne   aumenterebbe   gradataiueiite   il   prodotto  ,    sino   a   ricavarne   ijuattro 
volte    tanto   dopo   questo  spazio   di   tempo.   Ma   siioili   piantaggioni    richie- 
dono un  terreno  eccellente  ;  e  forse  prima  di    esclusivamente    occuparsi 
de'  zuccheri  sussidiar)  ,  sarebbe  prezzo  dell'  opera  il  decidere  se  in  qual- 
che   pane    delle    regioni    più    calde    d'  Europa    non   fosse   mai   lecito  di 
sperare  1'  esito  che  ebbero   alla  Luigiana  le  stesse  canne  di  zucchero  . 

Siiir  odorato  e  gusto  dei  pesai . 

Il  Sig.  Prof.  Duméril  della  Scuola  di  medicina  di  Parigi  in  una 
Memoria  presentata  1'  anno  scorso  all'  Istituto  sull'  odorato  e  sul  gusle 
de'  pesci  ,  ne'  quali  è  diffli-ile  concepire  la  presenza  del  priiue  di  questi 
sensi,  per  non  trovarsi  la  loro  membrma  pituitaria  nel  easo  di  essere 
afiFrttta  da  vapori  elastici,  la  crede  destinata  a  quello  del  gusto,  comec- 
ché serva  a  trasmettere  1'  impressione  analoga  delle  sostanze  discic.lle 
neir  acqua  .  La  lingua  de'  pesci  infatti  ,  se  riQettasi  alla  di  lei  solidità  , 
alla  durezza  de'  suoi  tegumenti  ,  ed  al  continuo  passaggio  sovr'  essi  dell' 
acqua,  uon  pare  ben  aita  a  disitnpegnare  le  fanzioHi  dall'organo  del 
gatto  . 
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Suir  influenza  della  base  delf  aria  pura   nella  generazione  . 

Ub  esporlo  Cbirnrgo  della  marina  degli  stati  uniti  vorrebbe  pure 
''*6^£[Q(^S'i<ueate  perstiadere  ,  qualmeat*  1'  ossigeae  (i)  ,  il  quale  iioa 
si  è  creduto  finora  servir»  alla  vita  animala  chs  dopo  cominciata 
la  respirazioae  ,  concorra  indispensabilmente  alla  stessa  gcneri>2Ìone , 
conar-cclii  1'  accoppiamento  non  possa  riescire  prolifico  se  non  in  quanto 
vien  sospinta  ia  queil'  atto,  come  larebbesi  con  uno  stantulTo,  una  certa 
dose   d'  aria  trifale  . 

Alla  cofiibinazione  dello  sperma  coli'  ossigene  attribuisce  eg)l  la  di 
Ini  fluiJili  ,  la  quale  cresce  inlatli  tanto  più  quanto  esso  sia  esposto 
all'  aria  ;  e  veramente  se  1'  attività  dello  sperma  dipende  ia  parte  dulia 
mentovata  fi  udita  ,  e  questa  dall'  oss'gene  ,  potrebbe  sembrar  verosimile 
la  supposta  di  lui  influenzi  nella  grand'  opera  di  cui  si  tratta  .  Oltre  ad 
alcune  speciose  sperieaze  nel  bagno  ia  conferma  di  questa  opinione  , 
•  ssa  direbbesi  quasi  giustificata  dalla  esposizione  comparativa  dell'umor 
seminale  all'anni  esterna  ed  al  solo  g^as  termossigene ,  col  quale  il  men- 
tovato  discioglimento  saccede  molto  più  prontamente  ,  ed  iinche  con 
pretesa  dimostrazione  d'  assorbimento  di  una  data  quantità  dello  stesso 
g»s  . 

Cba  poi  codesta  assoriazione  renda  il  seme  più  atto  a  fecondar* 
cerca  provarlo  ,  dacché  avendo  immerse  delle  rane  accoppiale  in  diverse 
acque  impregnate  di  gas  septono  ,  d'  os6Ìcarl>onico  ,  alcune  d'  aria 
comune  ,  ed  altre  di  gas  termossigene  ,  nelle  ultime  la  feconda- 
zione fu  più  precoce  che  nelle  prime  :  quindi  potrebbe  attribuirsi  a 
questa  combinazione  ,  mediante  una  p^ù  lunga  esposizione  dello  sper- 
ma all'  aria  atmosferica  ,  anche  La-  famosa  fecondazione  della  cagna  dello 
Spallantani  operata   collo  schizzetto  . 

Supponendo  poi  che  nel  totale  delle  nascite  il  più  gran  numero  di  es- 
se succeda  verso  l'ora  a  un  di  presso  del  concepimento;  o  sembran'l» 
che  la  maggior  parte  nasca  prima  di  mezza  notte  ,  ne  seguirebbe  che 
i  concubiti  della  sera  riescirebber*  più  prolifici  per  non  trovarsi  1'  am- 
biente del  letto  ancor  viziato  ;  quantunque  più  frequente  per  avventura 
ma  meno  efficaci  sieno  quelli  del  mattino,  attesa  l'aria  viziata  dal  not- 
turno decubito:  Na'  altrimenti  deriva  egli  la  gran  copia  de' parti  mula- 
tri  negli  Stati  Uniti,  che  dal  lasciarsi  le  negre  avvicinare  da'bianchi  che 
dirigono  le  piantagioni  durante  il  giorno  ,  e  sul  pendìo  delle  montagna 
esposte  al  sole,  ove  1'  aria  è   d'un' estrema   purezza. 

Senza  seguire  1' A.  ne' mezzi  che  propone  onde  conseguentemente 
servirsi  ove  più    convenga    della    base    dell'  aria    pura    o    del    caibenio 


(i)  L'i    intende  qui  di  parlare  della  base  dell'aria  pula,  e  ijuindi  del  teimoisigeoc 
•  Bob  4ell' cìsigene  L'  Rdìt.  * 


e  del  spptono  ;  e  senza  ccrcsre  con  ir.i  la  stpriliia  di  ali.nnp  dcnne  ia 
uno  Sisto  morboso  del  .vagina  che  tutto  assorba  la  b»so  dell'  aria  pura  , 
ed  accenneie  i  presiti)  die  suggerisce  in  proposito  ;  pare  luuavia  die 
quando  la  sua  ipotesi  poUTìse  essere  realizzata  ,  servirebbe  a  conoscere 
e  prevenire  alcune  cause  di  sterilità  ,  e  forse  a  protuovere  ,  o  impedire 
Ove   mai   fosse  lecito  ,  la   propagazione  . 

5.   Di  il  utero  ne  parli  gemelli . 

Abbiaojo  nella  Kiblioleca  Americana  in  una  lettera  del  Dott.  dia- 
tard  di  Bjltiinore  al  Dott.  Miiller  della  Nuova  Yorck  ,  qualmente  ne'parti 
gemelli  1  utero  ,  il  qui^le  si  sa  essere  t.)lvoltii  divìso  lungiiudinalmeni» 
come  in  due  emisferi  ,  lo  sia  tal'  altra  in  trasverso  allu  guisa,  direbbesi  , 
delle  zuccaie  biventri  ,  con  un  feto  cioè  al  dissolto  ,  e  1"  altro  in  un» 
fjuasi  cavità  superiore.  All' appogfjio  del  latto  adduconsi  due  ot;erva- 
zioni  ,  in  una  delle  quali  per  estrarre  la  placenta  del  secoudo  ftto  (  il 
quale  sortì  inaspettatamente,  quaaiunquo  con  molta  dJTicohà  due  giorni 
dopo  il  prìoio  )  avendo  dovuta  iutrodi.rre  la  mano  nella  matrice,  dopo 
essersi  evidentemente  sentilo  lo  spazio  del  segmento  inferiore  ,  «[u»-st« 
dovette  attraversare  ano  striuto  o  strangolamento  esistente  nel  corp» 
del  viscere  per  farsi  strada  alla  caviti  superiore  ,  la  quale  era  cosi  alta 
da  dovervisi  bea  tutto  intimergere  1'  avaBbraccio  . 

Analisi  della   melanite 
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LIBRI    NUOVI 


Kapport  sur   le    tremhfement    de  terre  ec      Ripporto    sul    terremoto     inco- 
minciato    ai    2    Aprile     itìoB     nelle    vjìIì    di   Pelio  ,  di   Giasone  ,  del 
Po  ec    fatto   alla  Classe  di   Scienze   Fis    e  M>iti»mat.    dell'  Accademia 
Imperiale   di    Tonno   n»Ha   sua   sessione   de'    2   Maggio    iSoS   dal    Sig. 
A.  IVI     ftissnf/i  Eiiudi  .   Torino   presso    Pelice    Gillelti      Magg'O    i8o8. 
11   chi^ri'is    Amore   per  mettere    ni.igpior    chiarezza    nell'interessante 
rappoito   cìi--   «nDiinciamo   ed   evitare   le   ripetizioni  hu   diviso  il  suo  lavoro 
ne' cinque  sc^nenti   pari-grifi.   Dello    spavi  i,to    en^nnr.to    dal  terremualo  e 
de^li  irrori  che  da  esso  sono  derifati.  2.  Degli  '•ffelii  confermati    coli' ossen 
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razione.  3.  Delle  osserim-ioni  fìsiche  e  il  Ile  fperient»  fette:  ne!  nostm  corso. 
4.  Considcraiioni  sopra  il  terremoto  ,  e  sulla  natura  'lei  suole  della  Co- 
muni che  h.tnno  sojj'trto  di  più.  5.  Conj^huUtur^  sopra  la  cagione  il.  questi 
fenomeni  .  A  cotesti  articoli  si  è  pei  aggiun'o  snolie  un  appendico  nella 
"quale  vi  sono  comprnsi  :  i.  l' estratto  fii  os>:i-ri azitini  nieteoiologiche  lane 
all'osservatorio  di  Torino  dal  1.  Cennf.)o  1817  Cuo  :!  primo  Msggiu 
i8oiJ.  ,  2.  le  osservazioni  meteorologi  he  Isttc  in  Aprile  i8c8.,  6.  il 
giornale  delle  scosse  dopo  i  2  Aprile  fino  ai  18  Maggio  iSovJ.;  4  'eno- 
meai  ;  5.  lettera  del  Sig  Garda  intorno  questo  soggetto  ,  tì.  opinioni  , 
7.  riflessioni  ,  8    Quistioni  e  discussioni  . 

Entomologi»  he.hietiquc  ec.  Entomologia  Elvetica,  ossia  catalogo  degli 
insetti  della  Svizzera  disposti  secondo  un  niiovo  tuetodo  con  descriz  oni 
e  figure.  Voi.  i  in  B  Zurigo  prtsso  Oiell  Fiissly  o  Coaip.  Il  i  Voi.  di 
quest'0|)era  pubblicato  nel  1797  tratta  della  grande  famiglia  de' cureu- 
lioni ;  qneìto'è  co"s^crato  a  qu.ii  1  de'  carabi  compn-ssori ,  delle  cicindelle  , 
degli  «l-.G  ,  e  de'  ditiilii.  il  numero  coasid£v..b'le  delle  sptcif-  di  que.iia  l'a- 
miglia  rendeva,  coaie  nella  prinaa,  la  d-'iormin;  zione  non  solamente 
talvolta  iiiib;iv32z:'nte  ,  ma  snthe  assai  incerta  .  di  asodo  che  vaij  ama- 
tori differivano  tra  di  ì'S^ì  sopra  le  denoi^iinazioni  :  L'A.  vi  ha  rimediato 
coli' ordine  metod'cc  che  vi  ha  stabilito  pei  generi,  de*  quali  ne  ha 
cre.Tli  molti  nuovi,  e  colle  divisioni  marcate  per  le  specie,  meriè  cui 
qufl'p  che  per  un  abito  analogo  sì  erano  prese  per  saonplipi  varieià  noa 
ponBO  più  osiiere  coMlnse  .  Que?t'  opera  Aeye  dunque  riuscire  iiiilissima 
a  tutti  coloto  che  si  dedicano  a  questa  parte   amena  di  Naturali  Scienze. 

Trai'é  de  la  fhnhttion  ec  Trattato  della  risolaiiome  delle  equazioni 
nn>oeriche  ;  del  Sig.  Ligrange  ,  seconda  Edizione.  Parigi  1808  L'opera 
che  si  annunzia  doli'  illustre  M.itematico  Italiano  dimorante  in  Parigi  é 
conosciuta  orir'ai  Aa  tutti  i  Geometri  •  questa  edizions  contiene  però 
alcune  nuove  note.  IJ.-i  di  esse  richiama  il  metodo  dito  altre  volte 
dall'  Autore  per  risolvere  le  equazioni  algebraiche  ,  e  che  di  già  è  pas- 
sato in  alcuni  trattati  eleuicniari  ;  un'altra  comprende  un' applica/ione 
di   qn«sto   metodo   alla  ciseluzioaa  delle  equazioni  a   due   termini. 

Dictiannaire  ds  Chimia  .  Dizionario  di  Chimica  ;  de"  Signori  KlaproOi 
«  TVo'jj' .  Parigi  presso  Buisson  . 

Lezioni  di  Chimica  Farmaceutica  di  F  rcl.irabelli  P  Po  fesso  re  della 
K.' Università  di  Patta  ec.  ec.  To'no  secondo  .  Pavia  1806.  Per  alcune  cir- 
costanze iw,|>reveduie  .1  valente  Professe  re  mandò  alla  luce  questo  vo- 
lume nel  coni-n'e  anno  \8o8  Pi-lb^ne  incoininciiito  l'avesse  nel  1806. 
Dilla  lezione  XlU  tgli  arriva  fino  alla  XXlI  Esse  versano  sopra  gli 
argomenti  im(iortanti  del  colio,  f  sforo,  ossigeno,  acqua,  terre,  alcali  tanto 
pnri,  quanto  coutbiuaii  all'  acido  Cbiboaico  (ossicarboaico),  e  sopra  i  solfuri 
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alcalini  e  terrei.  L'A  segue  io  quest'opera  i  precetti,  e  U  Domenclatora 
chimica   de'  Cliimici  francesi  . 

losephi  Nessi  Novoc.omcnsis  Med.  et  C/iirurg.  Doct.  Instit.  Chiiurg  et 
Art.  O'ìstel/ic.  in  R  Ticinensi  Lycto  Prof  ee  ec  Orutia  A^ademica  de 
vini  usa  od  sanit.item  consemandnin  e  nonnutlos  morhos  curandos  hahita 
Ticini  Regii  f^llf.  k,it  Janiiarii  an  MDCCCf^lI  Novocomi  lo  qu(>sio 
erudito  (liiuorso  il  cel  Protessore  diserta  sopra  1'  uso  del  vino  couae 
presidio  del  nostro  corpo  ,  e  come  medìcameato .  L«  visi«  mediclic 
in  esso  raccolte  lo  roadono  mollo  mterussaate  . 

Sssai  sur  l'artillerie  à  clicval  ec  Saggio  sopra  l' artiglieria  a  cavallo;  dal 
Sig  C  Clóment  Cj[)0  Squadroue  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  d'Italia, 
dedicato  a  S.  A.  1.  il  Principe  Vice  Re  .  Pavia  presso  Giovanni  Ca- 
pelli   1808. 

L'  opera  è.  dividi  ia  quattro  parti  oltre  il  discorso  prelitainare  ,  nel 
«aale  si  fa  vedere  la  necessità  di  rendere  l'ariii^lieria  mobile,  la  supe- 
riorità ,  su  questo  punto  ,  dell'  artiglieria  a  cavallo  sopra  ogni  ahra  arti- 
glieria ,  si  iì  un  paralello  (ra  1'  artiglieria  a  cavallo  di  Francia  ,  e  1'  ar- 
tiglieria leggiere  degli  Austriaci  . 

Li  i.  parte  comprende  il  metodo  d'impiegare  l'artiglieria  a  ca- 
vallo in  guerra  ;  de'  precetti  sulla  scelta  delle  posizioni  ;  delle  o&scrva- 
zioni  sopra  l'esecuzione  dell'artiglieria  in  differenti  circostanze  in  guerra  , 
sopra  la  forza  morale  di  quest'arma,  sopra  il  coraggio;  l'importanza 
dffir  appuntazijne  ,  e  della  scelta  degli  appuntatori  ;  nuova  bietta  ;  vizj 
dell'  antica  biella  attaccata  ai  cannoni  da  campagna  ;  dei  dati  per  de- 
terminare il  calibro  de'  cannoni  di  campagna  ;  vantaggi  dell'  obÌ7,7,o  di 
sei  poli,  sopra  quello  di  5.  poli  •]  Via.  ;  i  diflfetti  delle  carrette  ;  delle 
idee  di  semplificazione  nel  materiale;  un  mezza  di  noa  condurre  i  cas- 
soni alla  baiiHglia  ;  delle  idee  nuove  sopra  I'  infiatamazione  della  pol- 
vere ;  solido  d'infiammazione,  \'a  sna  forma,  l'influeaza  di  questa  forma 
sopra  la  direzisne  del  tiro,  esperienze  a  questo  soggetto;  l'origine 
delle  deviazioni  de'  projettili  ;  si  fa  vedere  che  un  movimento  di  rela- 
zione generato  dai  battimenti  à  cagione  clie  la  trajezione  é  quasi  sem- 
pre a  doppia  curvatura  ;  esperienze  a  questo  soggetto;  si  fa  vedere  che 
il  tiro  s'  accosterà  alla  perfezione  a  misura  che  la  distansa  del  centro 
di  gravità  al  centro  di  figura  diverrà  più  grande  ;  esperimento  a  questo 
oggetto  ;  si  cerca  perclic  i  razzi  du'  projettili  cavi  perdono  il  loro 
fuoco   in   tempo  del  movimento  . 

La  2    parte  contiene  1  dettagli  del  servizio   con  una  bocca  da  fuoco. 
La   3.  spiega  i   movimenti   con   due  bocche  da   fuoco. 
La  4-  verte  sulle  evoluzioni  con  sei   bocche  da  fuoco  . 
In  quest'ultima  pane    v'hanno    alcun*    nuov«    idet  ;  s'imprende  • 
piegare  e  s.iÌKgaro  nel  mini'nwn  di  tempo  e  di  spazio.  In  un'appendice 
si  scontrerà  uà'  idea  sopra  i  segni  militari . 


QUADRO    D'  OSSERVAZIONI    METEOROLOGICHE 

Fatte  al  Gabinetto  di  Fisica  delta  R  Università  di  Pavia  elevala  sopra  il 
liuello  del  mare  metri  86  (piedi  di  l'arigi  204,85552^  a  45  °  io'.  47"  di 
latitudine,  e  i^i."  di  longitudine  all' O.  del  Meridiano  di  Milano. 
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RAPPOKTO 

Dell'  Ingegaere  Giuseppe  RASPONI 

Sopra  r  Istruzione  nelle  Pratiche  Geodetiche ,  ed  Idrometriche  , 
»he  gli  Studenti  Ingegneri  ricevono  nella  R.  Università 
di  Pavia . 

IM  on  aveado  io  trovato  nella  più  parte  delle  Uuiversilà  di 
Italia  ,  e  ne  percorsi  le  più  celebri  ,  alcuna  istruzione  per 
le  pratiche  d' Idrometria  ;  e  d'  altronde  sapendo  ,  che  pur  ol- 
tre monti  scarsi  sono,  p«r  noti  dir  nulli,  gl'insegnamenti  di 
tal  genere;  mi  sono  determinato  di  far  conoscere  al  Pubblico 
le  discipline  ,  che  seguonsi  nella  R.  Università  di  Pavia,  onde 
i  giovaui  Ingegneri  acquistino  con  le  più  astratte  nozioni  Ma- 
tematiche e  Fisiche  ,  la  pratica  eziandio  ,  e  1'  attitudine  di 
sperimentare  . 

A  ciò  non  solo  mi  ha  spinto  il  desiderio  d'  annunziare 
ad  altri  un'istituzione  vantaggiosa;  ma  ancora  la  premura  di 
dar  contezza  ai  dotti  di  alcuni  nuovi  risultati,  che  sono  stati 
conseguenza  delle  sperienze  fatte  ia  quest'anno.  Dal  contesto 
^elle  operazioni  ,  che  auderò  narrando  ,  apparirà  ,  cke  qui 
si  sperimenta  non  tanto  per  mostrare  sott' occhio  i  fenomeoi 
Idrometrici  già  conosciuti,  quanto  per  confermare,  o  rettifi- 
care i  fondamentali  principi  dell'Idrometria,  e  per  dilatarne 
i  confini . 

%.     I. 

Avvi  nell'Università  di  Pavia  una -Scuola  d'Idrometria 
Teorico-Pratic?,  della  quale  è  Direttore  il  cel  Vtoi  Brunacci, 
e  Collaboratore  i'  Ingegnere  Cavalli  .  E'  questa  provveduta  di 
un  abbondante  apparalo  di  Strumenti  Geodetici,  come  Squa- 
dro,   Tavolette,    Grafometro,     Circolo    ripetitore    di    Borda, 
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Toodolilo,  Livello  a  bolla  d' aiia  a  cannocchiale,  Livelli  a 
piombino,  a  tubi  comuuicanti,  a' quali  è  unito  il  couveuicnte 
corredo  di  alrez/i  per  le  diverse  operazioni  di  Geodesia  . 

In  Primavera  si  portano  gli  Studenti  iu  Campagna  per 
apprenderne  il  mauegj^io,  ed  ora  gli  nul ,  ora  gli  altri  sotlo 
la  dircrione  del  diligente  Collaboraiore,  o  del  Direttore  della 
Scuola,  secondo  l'importanza,  incominciar  debbono,  e  com- 
pire f|iia!unque  pratica  operazione  ,  che  all'  uso  di  quegli 
strumenti  si  riferisce  . 

Non  il  semplice  travaglio  di  Campagna  serve  di  esercizio 
alla  Scolaresca,  ma  bensì  quello  del  tavolino;  sia  d'esempio 
la  livellazione  .  Istruiti  i  giovani  nel  maneggio  del  livello  ,  e 
nelle  cautele  per  rettificarlo,  ed  usarlo,  s'accingono  all'ope- 
razione: iu  Campagna  ne  scrivono  la  matrice,  e  in  Casa,  fatto 
il  conteggio  ,  ne  disegnano  il  profilo  ,  non  ontmettendo  di 
segnare  tutte  quelle  circostanze  locali  ,  quali  verrebbero  loro 
in  acconcio,  se  dovessero  essi  effettivamente  fare  un  qualche 
progetto  . 

Cos'i  quei  giovani ,  cai  nobile  sprone  per  superare  le  fa- 
tiche ,  è  l'acquisto  di  cognizioni,  e  di  abilità,  sortono  dalla 
Università  addestrati  nel  mauegglo  degli  Strumenti  di  lor 
Professione,  Istrumenti,  che  sono  pur  troppo  igaorati  dalla 
maggior  parte  degl'Ingegneri. 

§.     IL 

Mi  faccio  ora  a  parlare  delle  operazioni  Idrometriche  ,  t 
a.  vero  dire  ben  con  trasporto  il  faccio  ;  mentre  avendo  in 
quelle  continuamente  assistito  il  Sig.  Prof  Brunacci ,  sona 
stato  più  che  altri  nella  situazione  di  gustare  il  piacere  di 
veder  confermala  dall'esperienza  una  verità,  o  rintracciata, 
se  in  pria  era  occulta  . 

Nell'esercizio  dell'Idrometria  occorre  sovente  ad  un  In- 
gegnere il  misurare  la  quantità  d'acqua,  che  scorre  in  un 
Fiume  ,  o  Canale  Niui^a  dillicoltà  incontra  un  destro  perito 
nel  misurare  le  Sezioni,  ma  ne  incontra  non  poca  nella  stima 
delle  Velocità  .  Per  questo  la  Scuola  è  fornita  di  diversi  Stru- 
menti, ed  apparati  a  tale  uopo  j  e  più  e  più  volte  si  ripetono 
le  sperienze  di  quelito  genere.  Un  Canale,  che  p^rta  l'acqua 
ai  Mulini  della  Città  detJo  Roggia  Carena  ,  il  Ticino  ,  che 
ne  bagna  le  mura,  ed  il  Pò,  che  non  lungi  ri  scorre  pre- 
tentano  comode  opportunità  per  siffatti  esperimenti. 
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§.     III. 

Si  è  adoperata  l'Asta  Ritrometrica  di  B orinati  (a)  inaraerr 
gendosi  a  dirarse  profondità  nel  Ticino  (  che  scorre  con  di- 
verse altezze  d'  acqua  in  diversi  tempi  variando  da  un  meto- 
fino  a  sei  metri  circa  ) ,  ed  hanno  con  sicurezza  veduto  i 
giovani  il  vantaggio   che  rilrar  si  può   da  tale  ?trumet\to  . 

Certo ,  cke  l' Asta  ali  Bonnati  somministrerebbe  il  più 
semplice,  e  sicuro  mezzo  per  conoscere  la  media  di  tutte  le 
velocità  ,  che  animano  i  diversi  strali  fluidi  di  un'  acqua  cor- 
rente ,  se  come  stabilisce  il  luan.  fossero  le  resistenze  de' 
fluidi  contro  i  salidi  proporzionali  alle  semplici  velocità.  Infatti 
facil  cosa  è  il  vedere  ,  che  la  velocità  acquistata  dall'  Asta  , 
allorché  sonosi  equilibrate  le  forze,  che  la  sollecitano,  sa- 
rebbe appunto  la  velocità  media  della  colonna  fluida,  che 
r  investe  ,  qualunque  d'  altronde  sia  la  scala  Jelle  velocità  . 

A  vero  dire  la  Teoria  di  Juan  sembra  meritare  più  con- 
siderazione di  quella  ,  che  molli  Idraulici  gli  accordano  ,  si 
per  aver  egli  tenuto  a  calcolo  giustamente  certi  elementi,  che 
vennero  tra»c«rati  da  Newton,  ed  altri  tutti,  che  di  ciò  s'oc- 
cuparono ;  sì  ancora  per  essere  confermata  da  lunga  serie 
d'esperienze  dallo  slesso  luan,  non  che   da  altri  istituite. 

Sempre  però  resterebbe  la  difficoltà  di  stimare  l'inclina- 
zione dell'Asta  alla  superfìcie  dell'acqua  in  molo;  sebbene 
in  pratica  ,  qualora  sia  ben  costruita,  potrà  prendersi  la  stessa 
lunghezza  dell'asta  sommersa  per  esprimere  l'altezza  della 
colonna  d'acqua,  che  dalla  superfìcie  s'abbassa  perpendico- 
larmente fino  a  livello  dell'estremità  dell'Asta.  Nelle  nostre 
in  cui  s' ebbe  avvertenza  di  combinare  il  centro  di  gravità 
più  che  si  potè  diitaule  dal  centro  di  grandezza  j  l'inclina- 
zione era  quasi  di  90  gradi  . 


(a)  Consiste  questa  in  un'Asta  cilindrica  di  legno,  a  cui  s'innesta 
a  vite  un  tubo  metallico  dello  stesso  diametro  .  Si  carica  il  Tubo  addi- 
zionale di  pallina  di  piom'oo  più  ,  o  meno  sscondo  la  varia  sommer- 
sione ,  the  vuoisi  dare  ali'  Asta  .  Così  preparata  sì  slancia  in  acqua  ,  e 
dopo  breve  intervallo  ,  cessando  le  concepite  oscillazieoi  si  dispose 
l'Asta  in  corso  equabile  nella  linea  del  filone: 
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S     lY. 

Le  esperienze  fatte  col  galleggiante  composto  del  Profes- 
sore Brnnacci  (a)  sono  riuscite  le  più  sicure.  Unisce  alta  sua 
sciiipHcilà  il  facilissimo  mezzo  di  usarlo  ,  e  con  una  formol* 
oltremodo  facile  si  ottiene  la  stima  della  velocità  a  qualunque 
profondità  dalla  superficie  .  E'  però  necessario  conoscere  la 
velocità  ,  che  ha  i'  acqua  in  superficie  (  la  quale  noi  esplora- 
vamo con  dischi  di  legno  di  diverse  grandezze);  e  la  velo- 
cità  del  Galleggiante  Composto  . 

Esprimano  A  ,   B  i  diametri  delle  due  palle  ,    delle    quali 

una  è   alla  superficie   dell'  acqua  ,  e  1'  altra  al   di  sotto  :    sia  V 

la  velocità  della  palla  A  ;  p  quella  della   B  ;    e    sia  e  la  velo- 

■  ,.ji        ,,  .,         ,,  AV-i-Bv 

cita  del  galleggiante  composto,  si  ha  allora  e  ■:r,  — a~ì  g —  J    e 

se  eguali  saranno  le  palle  ,  e  dicasi  uno  il  loro  diametro  ,    si 

avrà  e  S  ,  cioè  la  velocità  del    Galleggiante    Composto 

è  media  aritmetica  fra   le  velocità  dell'acqua  in  A,  ed  in  B  (3). 

Conoscendosi  quindi  dall'osservazione  le  due  velocità  e, 
ed  V  s'  ottiene  tosto  la  ricercata  velocità   u  . 

Con  questo  Istruniento  può  sperarsi  di  giungere  a  cono* 
scere  la  tanto  desiderata  scala  delle  velocità  nelle,  acque 
correnti .  Adoperato  il  Galleggiante  Composto  in  Ticino  ai 
disotto  del  l'onte,  ove  il  Fiume  sente  il  rigurgito  di  Po,  ci 
somministrerà  dei  sicuri  dati  per  la  dotlrina  del  moto  misto 
dell'acqua;  dotlrina  della  più  alla  importanza  nella  pratica 
Idrometrica,  e  che  non  ha  progredito  d'un  sol  pas»o  al  di 
là  del  punto  ,  cui  la  condusse  il  di  lui  fondatore  Marchese 
Poleni  . 


(a)  Un  sistema  di  lìue  p  He  connesse  fra  loro  coq  sotlil  filo  di  seta 
è  il  cosi  detto  Galleggi  nte  Composto.  L'una  dellfi  palle  si  rende  spe- 
Ciiicameate  [  .ù  greve  dell'  atqu!)  ,  e  tanto  più  ,  quanto  1'  altra  prossi- 
mamente ne  manca  .  Reso  così  il  sistema  pressoché  e^acle  di  p"eso 
ad  un  pari  volume  a  acqua  s'  affifla  alia  corrente  La  palla  più  pesante 
si  profonda  sotto  il  pelo  dell'acqua,  l'altra  resta  a  galla  quasi  del  tutto 
sommersa  .  Si  hauno  palle  pel  Galleggiante  Composto  di  diverse  gran- 
dezze ;  quelle  per  esperiraentare  in  Pò  sono  eguali  ,  ed  hanno  di  dia- 
Bieiro   metri   o,36o  . 

(i)  Atti  èeir  Istituto  Nazionale  Italiano  T.  1.  p.  ii. 
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Va  riunendo  il  Professore  Brunacci  annualmente  le  spe- 
ricHze,  che  con  quello,  ed  altri  Istrumenti  e§!i  istituisce,  ed 
a  lui  serviranno  per  istabilire  qualche  cosa  di  sicuro  nella 
teoria  delle  acque  correnti  . 

§     V. 

Riguardo  al  Galleggiante  Composto  taluni  hanno  opina- 
to («)  doversi  il  filo  disporre  in  una  curva ,  quindi  andar 
lungi  dal  vero  chi  dalla  lunghezza  di  quel  filo  misurar  pre- 
tenda la  profondità  dello  strato  d  acqua ,  che  incontra  la 
palla  inferiore,  perciò  la  sua  velocità. 

Sarebbe  desiderabile,  che  vedessero  quelli  in  atto  pratico 
il  Galleggiante  Composto  .  A  me  ,  ed  a  quanl'  altri  Scolari 
esaminarono  con  occhio  ben  armato  la  linea  del  filo  con- 
giungente le  palle  ,  non  avvenne  mai  di  scoprirvi  sensibile 
curvatura,  u  declinazione.  E  quand'anche  una  qualche  cur- 
vatura ,  o  declinazione  prendesse  il  filo  nelle  correnti  assai 
veloci,  e  a  distanze  molto  maggiori  delle  palle  di  quelle  da 
noi  sperimentate  ,  credo  non  perciò  essere  approssimalissima 
la  stima  della  velooità,  che  s'attribuisce  allo  sfrato  d'acqua 
posto  alla  distanza  dalla  superficie  della  lunghezza  del  filo  . 
Il  tubo  di  Pitot  ci  avvisa  essere  picciolissima  la  differenza  di 
velocità,  che  a  pochi  centimetri  di  diversa  profondità  ha 
l'acqua;  perciò  negli  usi  pratici  potrà  benissimo  (senza  molto 
errare  )  tenersi  la  velocità  dello  strato  alla  profondità  di  tutto 
il  filo  per  quella,  cht  realmente  ha  lo  strato,  che  investe  la 
palla  . 

§.    VI. 

A  nulla  servono  i  suindicati  Strumenti ,  quando  esplorare 
si  voglia  la  velocità  non  in  un  tratto  di  fiume,  ma  in  un 
determinato  di  lui  sito  .  A  questo  fiae  avrebbe  potuto  servire 
il  tubo  di  Pitot,  ma  1' apparalo  col  quale  lo  immaginò  l'Au- 
tore, e  che  venne  poi  con  qualche  plausibile  modificazione 
usalo  da  Mlchelotti ,  non  permetteva  di  farsene  uso,  che  nei 
piccoli  canali  ,  ed  era  per  cosi  dire  più  un  Istrumento  pei 
Gabinetti  ,  clve  per  i  fiumi  . 


(a)  Venturoli  Idrodinamica  pag.   i88. 
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Il  Professore  Brunacci  voleado  arricchire  la  sua  Scuola  di 
questa  nuora  Macchina  per  poter  fare  delle  sperienze  in  Ti- 
cino ,  e  Pò  ,  pensò  a  cambiarle  interamente  faccia  .  M'  inca- 
ricò egli  d'  immaginare  un  apparalo  ,  e  con  la  direzione  del 
medesimo  siamo  giunti  alla  perfine  ad  avere  un  [strumento^ 
il  quale  può  adoperarsi  in   qualsiasi  fiume  .  ' 

Onde  meglio  si  conosca  il  pregio  di  questa  Macchina 
nuovamente  combinata,  la  quale  forse  è  la  più  importante  di 
quante  forniscono  il  Gabinetto  della  Scuola  d' Idrometria,  mi 
fa  mestieri  parlare  alcun  poco  deli'  antico  appirato  ,  come 
usò  Michelotti ,  e  di  rilevarne  gl'inconvenienti. 

Un  prisma  triangolare  porta  incassate  per  metà  sulle  sue 
faccie  due  tubi  di  cristallo,  ricurvo  uno,  e  l'altro  retto. 
Onde  conservare  perpendicolare,  e  nella  sua  giusta  direzione 
il  prisma,  immaginò  Michelotti  di  farlo  scorrere  incassato  in 
t'ori  praticati  su  due  grosse  traverse  orizzontali  impiantate 
sulla  base  di  due  colonne  verticali  .  Le  faccie  del  prisma  la- 
teralmente ai  tubi  erano  graduate  per  marcare  nel  tubo  retto 
il  livello  dell'acqua  esterna,  e  nel  ricurvo  l'alzamento  dell' 
acqua  ,  sllorchè   era  rivolto  in   opposizione  alla  corrente  . 

Questo  macchinoso  apparato  veniva  posato  suile  sponde 
laterali  del  eanale  de'  mulini  ,  ov'  esperimentò  Michelotti ,  e 
così  ne   attraversava  tutta  la  larghezza  . 

E'  facile  r  accorgersi  non  esser  servibile  tale  apparato 
per  i  fiumi;  ma  l'inconveniente  di  gran  lunga  maggiore,  a  cui 
va  soggetto  apparirà  dalle  seguenti  parole  del  Michelotti  stes- 
so (a).  «L'osservazione  a  notabile  profondità  in  un'acqua 
«corrente  con  qualche  insigne  velocità,  difficilmente  riuscirà 
5>a  dovere,  avendo  noi  più  volte  tentalo  di  farne  a  quattro 
j^piedi  parigini,  non  ci  è  mai  potuto  riuscire,  lanl' era  la 
^jviolenza  dell'acqua  contro  lo  strumento,  che  non  ostante 
»la  sodezza  j  e  peso  del  suo  piede,  ed  aggiunta  ancora  la 
jjforzi  delle  braccia,  ne  veniva  cos'i  ccmbattuto  ,  tosto,  ed 
uagitato  ,  che  ivi  non  si  potè  mai  tener  fermo  lauto  ,  quanto 
abisogna  per  un'  osservazione  anche  fatta  in  fretta  ,  di  modo 
«che  talvolta  si  ruppe  perfino  il  tubof'.  Ed  era  solo  la  pro- 
fondità di  quattro  piedi?  Dopo  ciò  non  fia  discaro  io  credo 
agli  Amatori  dell'  arte  ,  il  leggero  la  descrizione  della  nuova 
macchina   e  vederne  il  'disegno  . 

(«)  Vedasi  l'Opera  di  Michelotti  stampata  a  Torino  n«lla  Reftl  Sùm- 
peria  nel   17(57.  pag.   i^'j    l'aragralo   108. 
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§•     VII- 

L'  asta  cilindrica  A  B  (  Fig.  I.  Tav.  Vili.  )  di  ben  com- 
patto legno  lunga  metri  6,  e  del  diametro  M.  o,t  armata  nell' 
estremità  di  robusto  puntale  di  fjrro  lungo  M.  o  58  viene 
investila  dalia  camicia  di  ferro  m  n  dì  M.  2,8  scorrevole 
lungo  d'  essa .  AH'  estremo  bordo  è  confitto  nella  camicia 
perpeadicolarinenta  il  bracetto  di  ferro  a'  b  biforcato  in  b  cir- 
colarmente per  abbracciare  il  gomito  del  tubo,  e  renderlo 
all'  urto  della  corrente  . 

11  tubo  è  di  ottone  ,  di  grossezza  nelle  parali  un  milli- 
metro e  un  sesto,  e  di  diametro  interno  M.  o,g5;  d'esso  è 
composto  di  varj  pezzi  ,  che  s' innestano  a  vite  .  lu  tal  guisa 
si  può  rendere  di  che  lunghezza  ci  piace  .  Il  nostro  poteva 
ridursi  anche  lungo  cinque  metri,  cioè  di  i5  piedi  parigini 
così  stabile  circa  . 

Tre  molle  e,  d,  e,  che  s'avvitano  nella  camicia,  ove 
più  abbisogna  cingono  il  tubo  ,  e  fortemente  lo  fissano  col 
mezzo  di  vite  orizzontale  .  All'  oggetto  di  non  sopracaricare 
1'  apparato  fu  giudicato  conveniente  non  protrarne  la  camicia 
di  ferro  fino  a  tutta  la  lunghezza  del  tubo,  e  in  vece  inne- 
starvi a  vite  due  aste  di  ferro,  delle  quali  la  figura  ne  mostra 
unay^  invitata  in  _/"  alla  camicia,  l'altra  rimanendo  per  di 
dietro  Onde  conservare  dette  aste  sempre  tra  loro  parallele, 
e  verticali  all'  atto  di  maneggiarle  per  innalzare  ,  abbassare  , 
e  far  rotare  la  camicia,  e  con  quella  il  tubo,  avvi  la  cinta 
o  scorrevole  a  piacimento,  che  si  fissa  con  vite  premente  (a). 
Fa  questa  il  doppio  ufllzio  di  abbracciare  il  tubo  colla  molla 
y  simile  alle  e ,  d ,  e ,  e  di  tener  raccomandate  le  aste  coi 
due  occhietti  i,  n  lateralmente  sporgenti,  entro  i  quali  esat- 
tamente vi  scorrono.  1  bracetti  T  infissi  nell'aste  ricevono  la 
funicella  ,  che  s'  addatta  alla  caruccola  K  mobile  ,  posta  alla 
sommità  dell'  asta    di    legno  .    Essa    si    dispone    in  qualunque 


(a)  La  (Fig.  9  )  mostra  l'assieme  di  detta  cinta  :  i ,  n  sono  gli  oc- 
chislti  laterali,  y  la  molla  simile  alle  b,  e,  d  della  Fig.  i.,  e  al  par  di 
quelle  abbraccia,  e  stringe  il  tubo  per  mezzo  della  vite  gì.  L'altra 
vite  pf  serva  ad  allargare,  o  ristringere  la  cinta,  onde  farla  scorrere, 
•  fissare  a  secenda  del  bisoguo  . 


/ 
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posizione  la  chiami  la  fune,  essendo  impiantata  su  d'un 
asse ,  o  perno  ,  che  ruota  orizzontalmente ,  e  resta  sempre 
verticale  . 

§    VIH. 

Veduto  l'assieme  di  tutta  la  macchina,  eccone  il  suo 
uso  .  Fissata  stabilmente  nel  fondo  dell'  alveo  1'  asta  AB,  e 
stabilito  a  qual  distanza  sotto  la  superficie  si  vuole  esplorare 
la  velocità  ,  si  uniscono  tante  porzioni  di  tubo  ,  che  bastino 
per  quella  profondità,  quindi  per  via  della  fune,  che  avvolge 
la  caruccola  K  s'innalza,  e  deprime  a  piacere  la  camicia,  e 
con  essa  il  tubo  fino  al  punto  voluto  per  esplorare  la  velo- 
cità della  corrente-  Si  ruota  allora  la  camicia,  e  si  dirige  la 
.bocca  del  tubo  a  seconda  della  corrente,  luteruamente  al 
tubo  vi  si  pone  una  sfera  leggerissima  alcun  poco  inferiore 
di  diametro  a  quello  del  tubo  ,  che  porta  la  cannuccia  ben 
levigata  di  vetro  rs,  esattamente  graduata,  lunga  poco  più 
d'un  metro.  L'assieme  di  questo  galleggiante  è  specifica- 
mente nien  grave  d'un  volume  d'acqua  pari  all'emisfero. 
Per  conservare  con  tutta  approssimazione  1'  indice  verticale 
si  pone  a  cerniera  alla  bocca  superiore  del  tubo  un  coper- 
chio ,  che  porta  nel  centro  un  forellino  poco  maggiore  delia 
periferia  dell'indice.  Tutto  questo  fa  vedere  la  Fig.  i.,  e  per 
ciò  solo  mi  risolvetti  di  far  la  sezione  longitudinale  della  por- 
zion  superiore  del  tubo  . 

Con  ciò  vedesi  chiaramente  con  quanta  precisione  s'  ot- 
tiene il  punto  di  supremo  livello  dell'acqua  entro  il  tubo, 
che  polla  prendersi  per  quello  della  superfìcie  esterna  del 
fiume.  In  allora  si  dirige  la  bocca  del  tubo  in  opposizione 
alia   c(vrente  ,   e  si  marca  di  quanto  s' innalz.T   l'indice. 

Nò  qualcuno  si  desse  a  credere  essere  dilllcile  il  maneg- 
gio di  tale  Islrumento  .  Si  è  replicatamente  usato  in  Ticino 
presente  tutta  la  Scolaresca,  ne' tempi  pure  delle  maggiori 
escrescenze  ,  e  colocandolo  nella  li;iea  del  filone  :  due  sole 
persone  vi  veiinero  occupale,  maler.eva  una  verticale  l'asta 
AB  dirigendola  col  piombino,  e  l'altra  faceva  agire  senza 
sforzo  la  macchina  . 

Abbiamo  potuto  fare  in  questa  guisa  delle  sperienze  sino 
alla  profondità  di  M.  4  >  cioè  piedi  parigini  i2,5i58;  mentre 
con  l'antico  apparato  giunger  non  si  poteva  a  quattro  piedi 
di  profondità  , 


Bi  Fisica  ,  Chimica  ec.  Z'jZ 

Si  osssrvi ,  che  il  nuovo  apparalo  può  estendersi  per 
andare  a  molto  maggiore  profoadilà;  per  questo  basta  allun- 
gare l'atta  fìssa  nel  fondo  dell'alveo,  ed  innestare  altre  por- 
zioni di  tubo  . 

Per  maneggiare  agiatamente  la  macchina  si  erano  anco- 
rate doppiamente  due  barche  alla  distanea  fra  loro  in  linea 
parallela  M  4  circa  congiuiile  col  mezzo  d'un  ponte  di  le- 
gno ,  sa  cui  si  stava  ad   esperimentare  . 

Giova  sperare,  che  usato  a  dovere,  e  con  accuratezza 
tale  Ittrumeuto  ,  apportar  possa  la  maggiore  approssimazione 
nella  stima  della  portata  di  qualunqa»  fiume  .  Altro  rilevan- 
tissimo vantaggio  può  ritrarsene  per  stabilire  la  legge  di  de- 
gradazione di  velocità  dal  filone  alle  sponde  ,  genere  d' inda- 
gini intentate  finora,  e  che  direttamente  influiscano  nello  sta- 
bilire le  leggi  generali  del  moto  dei  fluidi  . 

S    IX 

Di  un'altra  macchina  si  è  arricchito  in  quest'anno  il 
suramenlovato  Gabinetto,  ed  i  Giovani  ne  hanno  appreso  il 
maneggio  .  E'  questa  uu  nuovo  pendolo  immaginato  dal  eh.  Prof. 
Venturoìi .  Non  contento  que§ti  del  pendolo  idrometrico, 
comecché  giammai  concordante  ne'  risultati  colla  teoria  ,  né 
tampoco  colle  sperienze  fatte  con  altri  più  fedeli  strumenti , 
«redetle  mestieri  di  tostirairvi  il  pendolo  composto  . 

E'  questo  formato  di  due  aste,  una,  che  verticslenente 
l' impianta  nel  fondo  dell'alveo,  e  porta  a  se  sospesa  la  se- 
conda ,  questa  è  cilindrica  graduala  ,  ed  internamente  vuota  , 
che  per  mezzo  d'  un  armilla  scorrevoie  lungo  1'  asta  verticale 
trasporta  a  piacerà  il  suo  punto  di  sospensione  .  Si  rende 
vuota  r  asta  per  caricarla  di  materia  specificamente  più  grave 
dell'acqua,  onde  obbligarla  a  non  deviare  dalli  verticale  per 
un  angolo  maggiore  di  jo.*  gradi,  come  richiedono  le  formole 
per  l'urto  de' fluidi  contro  solidi.  Immergasi  prima  una  porzione 
delle  parti  eguali  fatte  nelPasla,  indi  2.  5  ce,  e  trova  l'Au- 
tore dietro  la  teoria  di  Newton  la  seguente  equazione  gene- 
rale d'equilibrio  (E)... .  (m -f  «)5-^(/n  *  5 /z).s' -f  {ni  -j-5«)  j".  .  -.f. 

_    "r(2a/')«_a»-|-">*         s,in.  f  .  .  ... 

S ,7-, ' . —  ,     la    CUI    r  esprime  il  raggia 

4  •  4"  COS.  J2  '  °° 

della    sezion    trasversale    dell'  asta  ,   a  la  sua  lunghezza  ,  m  la 

lunghezza  della  porzione  sporgente  fuori  d'  acqua  ,  2  n    la  di- 

4i) 


574  GlORNALt 

Bl».iiza  tlal  punto  di  sospensione  al  centro  di  srayità  dell* 
asta,  q  la  sua  gravità  specifica,  chianaando  i  quella  dell' ac- 
qua ,_/  1' ai:golo  di  declinazione  dalla  verticala  ,  fìnalmente 
s  ,  s^ ,  s"  .  ...  esprimono  le  altezze  dovute  alle  vfl<,ciià  ,  che 
corrispondono  aj^li  strati  mano  mano  più  profondi,  che  inve- 
stono  l'eguali   divisioni  a«. 

li  qui  mi  si  permetta  di  fare  alcun*  osservazioni  sopra 
la  teoria  di  questo  pendolo  ,  le  quali  di  buon  grado  rimetto 
alla  decisione  del  saggio  inventore  di  qutll' i.strumeuto  . 

elegante  ,  e  discretamente  semplice  tarcbbe  1'  equazione 
(C)  ,  se  seco  non  includeste  alcune  diflìccl'à,  th«  a  m*  sem- 
bra giano  sfuggile  all'occhio  del  Sig  1  enfUToli ,  qualora  vo- 
glia mettersi  a  profitto  per  la  slima  dc-lle  velocità  in  ciascuu 
strato  dell'  acqua  ,  che  investe  le  singole  eguali  divisioni  dell' 
asta  . 

In  due  modi  si  può  usare  il  pendolo  o  col  tener  costaute 
per  qualunque  immersione  dell'asta  l'angolo  di  declinazione, 
o  rendendolo  variabile.  P(el  primo  caio  converrà  or  caricare, 
or  allegerire  1'  asta  a  seconda  delle  diverte  porzioni  sommer- 
se ,  e  con  ciò  diviene  variabile  la  b  distanza  dal  punto  di 
sospensione  al  centro  di  gravità   dell'  a.ita  . 

Se  poi  s'adopera  il  pendolo,  come  suggerisce  l'Autore, 
cioè  caricsndo  dapprima  1'  asta  in  modo  da  non  superare 
giammai  5o.°  gradì  colla  sua  declinazione  ,  e  con  tale  carica 
conservata  per  qualunque  immersio -a  ;  rendesi  evidente,  che 
a  qualunque  diversa  sospensione  dell'  asta  varierà  1'  angolo  ; 
il  che  apporterà  erroneità  di  slima  per  la  velocità  de' singoli 
strati  . 

Sia  y  l'angolo,  che  fa  l'asta  colla  verticale,  allorché 
s'  immerge  la  prima  divisione  ,  e  quando  se  ne  immergono 
due  sia/':  la  s  determinata  col  mezzo  dell'equazione  (E) 
per  la  prima  immersione  rappresenta  l'altezza,  eh' è  dovuta 
alla  velocità  media  dello  strato  3  n  ros  f.  Per  ottenere  poi 
la  s' ,  ossia  l'altezza  dovuta  alla  vrlocilà  media  corrispon- 
dente allo  strato,  che  investe  l.i  seconda  divisione  s  n  cos  _/' 
conviene  porre  uell'  equazione  (E)  il  valore  anlecedeuteiueute 
trovate  di  t. 

Si  osservi,  che  la  s,  che  nella  prima  stazione  corrispon- 
deva a  3  n  cos.y,  nella  seconda  corrisponde  a  2  n  cos.y^'  ; 
quindi  sia  ,  che  gli  angoli  gradatamente  creiKcano  ,  o  decre- 
scauo ,  o    avvenga    promiscuaineutc    l'uno,  e    l'altro  sempre 
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però  saranno  gli  s ,  s' ,  s"  ec.  Tariabili  :  1' equaiione  (E)  però 
noa  sarà  servibile  a  trovare  la  scala  delle  velocità ,  come 
parve  all'  Autore . 

S-    X. 

Di  minor  interesse  non  sono  per  gl'Ingegneri  le  sperien- 
ze,  che  riguarddno  l'uscita  dell'acqua  dai  fori  praticati  nelle 
pareti  ,  e  nel  fondo  dei  vasi  .  La  Scuola  di  Pavia  è  provve- 
duta di  comodi  apparati,  e  s' inslitnitcono  ogn'anno  copiose 
sperienze  .  Rendo  conto  di  quelle  fatte  in  quest'anno,  e  dei 
nuovi  risultati  ,  cui  hanno  condotto  . 

Con  alcune  sperienze  primieramente  si  è  cercato  di  pre- 
sentare sott'  occhio  la  convergenza  da  ogni  banda  dei  filetti 
acquei  verso  l'orifizio,  d'onde  l'acqua  sgorgava. 

L'apparato,  «he  a  quelle  ci  fu  guida  consisteva  in  un 
vase  di  cristallo  alto  otto  decimetri  ,  e  di  diametro  interno 
due  decimetri  circa  ,  armato  inferiormente  di  fondi  metallici 
ammovibili ,  nei  quali  sono  praticati  diversi  orifizj  circolari  , 
quadrati,  triangolari,  e  rettangoli.  Una  laminetta  d'ottone 
coperta  di  pelle  innestata  a  vite  a  piccola  distanza  da  ciascun 
ori£zio  ,  rotante  attorno  la  vite,  chiude  a  tenuta  d'acqua  gli 
orifizj  . 

Onde  avere  costaBtemente  allo  stesso  livello  l'acqua  entro 
il  rase  di  cristallo  A  B  Fig.  3.  vi  si  era  unito  altro  vaso  di 
latta  egualmeute  alto  C  D  diviso  verticalmente  dal  diaframma 
«y  in  due  camere.  In  quella  prossima  al  vase  AB  eravi  nella 
parte  superiore  l'apertura  di  comunicazione  d.  Cadeva  nell' 
altra  camera  1'  acqua  ,  che  doveva  alimentare  lo  sgorgo  .  Le 
due  camere  poi  comunicavano  tra  loro  per  mezzo  d'  alcuai 
fori  nel  diaframma ,  posti  verso  il  fondo  del  vase  di  latta . 
Così  disposto  il  vase  è  sostenuto  dal  tripode  di  legno  F  . 

11  vasto  recipiente  G  prestava  acqua  al  vase  lasciandola 
cadere  entro  la  camera  più  distante ,  onde  in  quella  restasse 
tutta  l'agitazione,  e  passando  l'acqua  nella  camera  prossimi 
assai  più  tranquilla  ,  si  disponesse  finalmente  nel  vase  di  cri- 
stallo priva  della  più  piccola  agitazione.  Lo  sfogatore  5"  serve 
a  conservare  l'acqua  a^o  stesso  livello  de. 

Ho  voluto  dare  io  disegno  la  sezione  di  questo  sempli- 
cissimo apparato  ,  onde  addimostrare  il  mezzo  facile  a  prefe- 
renza di  quant' altri  ne  furono  inventati  per  conservar  l'acqua 
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allo  Stesso  livello,  e  tranquillissima  entro  il  vaie    tanto    più, 
che  per  quanto  è  a  mia  notizia  non  fu  prima  d'ora  usalo. 

S-    Al. 

In  tre  modi  ha  V  illustre  Profetsore  Brunacci  indagato  il 
fenomeno  della  concorrenza  de' fili  acquei  verso  dell' orifìiio, 
per  cui  cfìluisce  l'acqua.  Il  primo  è  il  comune  immagiiiato 
da  BerituUi ,  e  da  tutti  seguilo,  che  consiste  nella  seguente 
spericnr.a  . 

Esp  1.  Tritata  in  minuzzoli  della  cera  lacca  ,  si  sporge- 
vano alla  8uperfi';ie  dell'acqua;  questi  per  la  propria  gravità 
specifica  alquaTito  superiore  a  quella  dell'  acqua  ,  lentiUieiUe 
scend«ano  per  linee  verticali  fino  a  poca  distanza  dal  fondo  . 
Ivi  vedeasi  nascere  molta  agitazion»  ne'  piccoli  galleggianti  , 
quale  s'  estendeva  fino  a  certa  distanza  dal  perimetro  dell' 
orifizio,  e  tulli  i  minuzzoli,  che  cadevano  entro  quella  distan- 
za ripiegavano  verso  il  foro  per  sortire  fuori  .  1  loro  movi- 
menti erano  incerti  e  se  mostravano  ,  che  l' acqua  laterale 
concorreva  al  foro  ,  nulla  però  davano  a  vedere  sulla  dire- 
zioae  di  tale  concorso  .  Per  ciò  chiaramente  fissare  immaginò 
il  sulledalo  sagace  Osservatore  li  due  modi  ,  che  vado  a  dire 
nella  seconda,  e  terza  esperienza. 

Esp.  3  Sospese  egli  eutro  dtl  vase  ripieno  d'  acqua  per 
mezzo  d'alcuni  fili  addattati  a  dovere  nel  piano  superiore  di 
quello  ,  certe  sottilissime  laminette  di  stagnola  a  diverse  di- 
stanze e  dal  fondo  del  vase,  e  dall'asse  del  mtdesimo  ,  il 
quale  passava  pel  centro  del  circolare  orifizio  .  Aperto  allora 
prestamente  il  foro  senza  punto  agitare  1'  apparato  ,  si  vede- 
vano dette  laminette  piegarsi  verso  l'orifizio.  Fino  alla  di- 
stanza circa  di  due  diametri  lataralmeate  dal  bordo  circo- 
lare CaJ  s'  estendeva  colai  forza  traente  ,  e  pel  verso  verticale 
a  poco  meno  d'un  diametro,  e  mezzo. 

Con  questo  mezzo  si  può  stabilire  il  limite  ,  daddore 
%omiaciauo  i  fili  acquei  a  dipartirsi  dalla  direzione    verticale 


(a)  Varie  luci  si  sono  niat*  per  ti1«  sperimento  ,  tib«  evsva  dì  dia- 
metro f).  millioietri  ,  l'altra  19.,  •  la  terza  26  ,  in  tutte  coiaÌBciiira  il 
ooBcorso  circa  un  diamstro ,  •  mezzo  di«taote  dal  fokd* ,  sn  «ni  era 
praiiaata  la  luce  circolare  . 
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inclinandosi    al   foro  ,  e    conoscer   forse  almeno  per  punti  !« 
curva  ,  che  descrivono  . 

Le  due  superiori  sperienze  mostravan  in  vero  la  dire- 
zione de' fili  acquei  verso  l'orifizio;  era  dunque  naturale  il 
supporre,  che  in  vicinanza  del  foro  l'acqua  formasse  una 
conoide,  la  cui  curva  generatrice  fosse  una  di  queìls  de- 
scritte dai  filetti  acquei.  Ma  quwsta  curva  generatrice  è  ella 
convessa,  o  concava  verso  l'asse  della  conoide?  Ecco  la  qui- 
stione  ,  che  si  presenl«va  ,  la  quale  diviene  importaulissinia  a 
risolversi,  quando  si  rifletta  alla  influenza,  che  ha  questa  in- 
terna concorrenza  dei  fili  nella  fgrraazioue  d^l  getto  fuori 
del  vase  . 

Esp.  3.  Per  rappresentare  all'occhio  la  conoide  d'acqua, 
che  internamente  al  vase  si  forma  dalla  convergfnza  de'  fili 
acquei  prossima  all'  orifizio  ,  immaginò  il  S'g  Brnnacci  di  »o- 
prapporre  ad  una  colonna  d'acqua  altra  di  vino  in  modo,  che 
non  avvenisce  la  più  leggiera  immistione  de'  fluidi  .  Lasciato 
libero  «fogo  all'  acqua  scese  parallelamente  il  primo  «Irato 
colorato  fino  alla  distanza  d'un  diaimetro  ,  e  mezzo  circa  dal 
fondo.  Si  formò  allora  marcatis«ima  la  conoide  di  vino  attra- 
Terso  dell'acqua,  che  restava  tranquilla  per  qualche  secondo 
negli  angoli  del  vaso  .  Quella  conoide  poi  dipartiva  dalle 
pareti  del  vase  estesa  fino  al  bordo  dell'  orifizio  :  la  curva 
generatrice  avea  rivolta  la  convessità  all'  asse  ,"  ed  era  mani- 
festamente una  continuazione  della  conoide  esterna  .  L'  olio 
sopra  post»  all'  acqua  ha  dato  lo  steJ«o  risultato  ,  se  non  che 
la  conoide  incominciava  più  vicino  al  foro , 

La  Fig.  3.  mostra  questo  fenomeno  . 

§      XIL 

Dopo  aver  tenuto  discorso  d^ll'  eflfla&so  per  luci  orizzon- 
tai'. ,  credo  conveniente  il  far  parola  dell"  efllusso  per  luci 
verticali.  Mi  farò  intanto  a  descrivere  la  vasca  idraulica,  di 
cui  in  una  parete  verticale  sono  praticati  varj  orifizj  armati 
convenientemente  per  presentare  il  fenomeno  della  contra- 
zione della  vena  . 

Un  vasto  recipiente  parallelepipedo  di  base  rettangolare, 
di  cui  il  lato  minore  e  M.  i,5,  e  il  maggiore  a, 6,  e  d'al- 
tezza a,  18.  Due  diaframmi  verticali  dividono  la  sua  capacità 
interna  in  tre  caste,  nella  prima  ri  getta  l'acqua  «aa  tromba 
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aspirante  ;  di  qui  si  trasfonde  nella  seconda  ;  quindi  cella 
terza  ed  ultima  cassa  ,  ore  rimaae  tranquillissima  .  La  parete 
anteriore  di  quest'  ultima  cassa  è  quella  forbita  d'  orifìzj  a 
varie  altezze  muniti  di  cateratte  di  ditersa  coHfÌ£|urazioae  . 

La  prima  ricerca  è  stata  la  verificazione  della  legge  delle 
Telocità  ,  colla  qaale  1'  acqna  sgorga  dai  piccoli  orifì^j  sotto 
direrse  altezze  .  In  due  modi  si  sono  misurate  le  velo  cita  ,  e 
con  1'  ampiezza  delle  parabole  ,  e  con  la  misura  delle  quan- 
tità d'  acqua  sgorgate  in  tempi  eguali  . 

Le  ripetute ,  e  diligentissime  e<;perienze  sui  getti  para^ 
belici  dell'  acqaa  uscente  dalla  luce  circolare  di  diametro 
M.  0,049  sotto  le  altezze  0,2:  0,8:  1,8  hanno  eccellente- 
niente  corrisposto  al  principio  d'  essere  le  velocità  ,  come  le 
radici  delle  altezze  (aj  . 

Presa  una  squadra ,  ed  applicata  a  dovere  lateralmente 
allo  sbocco  ,  si  è  tracciato  colla  massima  precisione  la  por- 
ziuucola  di  curva  ,  che  andava  a  lambire  il  braccio  orientale 
della  squadra.  Ciò  ripetuto  con  diversi  battenti  d'acqua  sopra 
r  orifizio  ,  e  presi  nelle  successive  poraiuncelle  di  curve  de' 
corrispondenti  punti ,  si  è  costantemente  osservato  essere  le 
ordinate  delle  parabole  nella  ragione  di  Ko ,  a  :  >^o,8:  y'i ,  » 
•tante  il  battente  rispettivo  dell'acqua,  come  0,3:  0,8:   1,8. 

Per  comprovare  altrimenti  il  principio  d'  essere  le  velo- 
cità de' fluidi  uscenti  da  luci  in  sottil  lamina  praticate,  come 
]e  radici  dell'  altezza  d'acqua  soprapposta,  si  è  tenuto  calcolo 
della  quantità  d'  acqua  ottenuta  in  pari  tempo  dalla  stessa 
luce  sotto  le  diverse  profondità  dal  pelo  d'  acqua  .  11  tempo 
dell'  efflusso  veniva  misurato  con  eccellenti  orologi  a  secon- 
di,  ed  altre  volte  con  pendolini,  che  percorrevano  un'intera 
oscillazione  in  un  secondo,  e  con  ciò  s'ottenevano  pure  i 
mezzi  secondi  col  fissar  il  punto  infimo  descritto  dal  pendolo. 

Ripetuto  a  lungo  ,  e  ben  con  scrupolo  tale  esperimento 
presente  la  numerosa  Scolaresca  ,  e  non  poche  volte  varj 
Professori  ,  ha  corrisposto  precisamente  a  dare  la  quantità 
d'acqua  uscita  proporzieuale  alle  radici  delle  altezze  sopra 
incombenti  d'  acqua  - 


(a)  Le  laci  degl'  orifizj  erano  praticate  io  sottilissima  lamlaa  di   fer- 
ro ,  a  cui  il  bordo  int«rQo  era  circa  «a  qaano  di  (ailiiatttio  . 
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§.     XIII. 

La  seconda  ricerca  è  stata  il  fenomeno  della  contrasktne 
delia  Tena  .  Erano  preparate  per  tale  oggetto  molte  luci  di 
diversa  figura  praticate  in  oaterattiue  di  sottilissima  lamina 
di  ferro  ,  la  cui  grossezza  non  cltrepassaTa  un  quarto  di  mil- 
limetro .  Ve  n'eraao  delle  circolari,  delle  quadrate,  delle 
rettangolari,  delle  elittiche,  delle  triaugolari,  e  di  più  figure 
bizarre,  ed  irregolari.  La  circolare  area  di  diametro  M.  o,o4g 
e  le  altre  starane  inscritte  in  un  circolo  di  quella  grandezza. 
Applicando  successivamente  queste  caterattine  alla  vasca  si 
avevano  i  getti  di  forme  diverse,  ed  in  ciascuno  di  essi  si 
riconosceva  la  cosi  detta  contrazione  della  vena,  cioè  il  ri- 
stringimento  ,  che  soffre  all'  uscire  dall'  orifizio  .  Io  non  parlo 
particolarmente  di  queste  sperieuze  ,  perchè  tra  poco  descri- 
verò quelle  ,  che  si  sono  fatte  sopra  i  getti  dei  grandi  fori  , 
e  darò  la  descrizione  dei  fenomeni  ,  che  vi  hanno  relazione  . 

Certamente  il  ristringimeuto  del  getto  al  sortire  dall'  ori- 
(iaio  debbe  esser  prodotto  dalla  concorrenza  per  ogni  banda 
dei  fili  acquei  verso  del  foro  ,  e  per  convincersene  si  è  fatta 
la  seguente  sperienza  . 

Praticati  in  una  cateratlina  due  fori  uno  quadrato  di  Iato 
0,04  ,  1'  altro  circolare  di  diametro  0,03  centimetri  il  circo- 
lare corrispondeva  di  contro  alla  metà  d' un  lato  del  qua- 
drato distanti  l'uno  dall'altro  o,oo5  millimetri,  ed  assestata 
questa  cateratta  alla  vasca,  abbiamo  cengetturato  ,  chn  i  due 
getti  non  doreano  sortire  normali  alle  pareti  ,  se  «ffjttiva- 
aaente  i  fili  acquei  laterali  ad  un  foro  concorrevano  da  ogni 
banda  verso  di  quello,  e  ne  ristringevano  il  getto.  Iiiduceva 
ciò  a  credere  il  riflesso ,  che  il  getto  circolare  non  avrebbe 
risentita  questa  concorrenza  de'  filetti  acquei  dalla  parte  ,  ov' 
era  il  quadrato  ,  il  quale  li  avrebbe  a  se  chiamati ,  e  scari- 
cali fuori  :  dovea  in  tal  caso  conseguentemente  il  getto  del 
foro  circolare,  premuto  dai  filetti  acquei  posti  dalla  parte 
opposta  ubbidire  a  quelli,  perchè  non  contrabilanciati,  e 
tutto  piegarsi  addosso  ai  getto  quadrato  .  Cosi  per  appunto 
accadde,  e  fiimmo  persuasi  di  quanto  avevamo  congetturato. 
Si  è  in  varie  guise  variato  questo  sperimento  ,  e  sempre  si  è 
avuto  la  coofersaa  dì  quanto  si  pensava  . 
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§.     XIV. 

Il  fenomeno  della  contrazione  della  vena  essendo  iiDpor- 
tautissìmo  a  ben  conoscersi  per  la  misura  delle  quantità  d'ac- 
qua .  che  sgorgano  dai  fori  ,  ed  essendo  stato  da  più  celebri 
Sperimentatori  P aleni  ,  ò!  Aìambert ,  Bossut,  e  Michelotti  aera- 
pre  esaminato  in  luci  di  poche  linee,  ed  al  più  di  qualche 
pollice  di  grandezza,'  mentre  i  più  gran  quadrati  e  circoli, 
fihe  essi  sottomessero  all'  esperienza  noR  avevano  lati ,  e  dia- 
metri maggiori  di  tre  pollici  ,  il  Professore  Brunacei  volle 
indagarlo  nelle  grandi  luci  ,  e  quelle  delle  quali  si  servi  ,  e 
delle  quali  terrò  discorso  erano  16  volte  i;i  circa  di  superfi- 
cie maggiori  di  quelle  usale  dai  citati  Sperimentatori . 

Ma  ciò,  che  ha  condotto  ad  intraprendere  questo  genere 
d'  esperienze  sono  stati  alcuni  dubbj  insarti  sopra  quanto  è 
ricevuto  come  certo  dagli  Idraulici  sopra  la  cosi  detta  vena 
contratta  .  Generalmente  si  stabilisce  un  rapporto  costante  tra 
la  sezione  dejla  vena  contratta  ,  e  la  luce  del  getto  ,  qualun- 
que sia  la  figura,  e  la  grandezza  delia  luce  medesima,  e  co- 
munque varj  il  battente  d' aequa  fin' anche  ad  essere  la  luce 
a  tìor  d'acqua.  Credesi  pure,  che  ii  getto  sortendo  per  esem- 
pio da  nn  foro  circolare  vada  ristringendosi  a  forma  di  cono 
«ino  ad  una  disianza  dal  foro,  che  gl'Idraulici  hanno  stimalo 
con  gli  esperimenti  loro  poco  meno  del  raggio  della  luce  ; 
che  quivi  sia  la  massima  contrazione  della  vena ,  e  che  al 
di  là  il  getto  si  mantenga  per  qualche  tratto  della  stessa 
grandezza  per  aumentare  di  poi  . 

Queste  sono  le  principali  basi,  sulle  quali  è  fondata  la 
teoria  della  misura  delle  quantità  d'acqua,  che  sgorgano  dalle 
luci.  11  Professore  Brunacei,  il  quale  ha  introdotto  in  queste 
ricerche  esperimeutali  quello  spirito  geometrico,  che  si  riscon- 
tra nelle  di  lui  opere  matematiche  ,  ha  provato  quanto  sì 
sono  allontanati  dal  vero  i  più  celebri  sperimentatori  che 
l'hanno  preceduto:  l'esperienze  poi  hanno  sempre  confermati 
i  suoi  ragionamenti. 

S    XV. 

Primieramente  parlando  dei  getti  verticali  d'alto  in  basso. 
uoa  si  può  comprendere  come  gl'idraulici,  che  hanno  scruto 

sin 
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sinora  abbiano  ammessa  la  cosi  detta  contrazione  della  vena 
ad  una  distanza  determinata  dall'  orifizio  ,  e  con  tale  ipotesi 
fondata  la  dottrina  dello  sgorgo  dell'  acqua  .  Una  sol  volta  , 
che  si  osservi  uno  di  questi  getti  ,  si  vedrà  ad  occhio  ,  che 
partendo  dal  foro  il  getto  va  continuamente  assottigliando  , 
sinché  poi  1'  aria  lo  sparpaglia  disgregandone  le  sue  parti  • 
Nell'esper.  3.  citata  §.  ii.  alla  distanza  pure  di  due  Mairi  dai 
foro  il  getto  avea  sempre  continuato  ad  assottigliarsi,  ne 
potè  ulteriormente  osservarsi  essendovi  il  terreno,  che  ciò 
impediva.  Ei  s'era  tanto  assotlig'iato  a  quell'infimo  punto, 
che  la  sua  sezione  non  oltrepassava  la  sesta  parte  circa  del 
foro.  Ora  quale  sarà  in  questi  casi  la  sezione  della  vena 
contratta  ,  ed   a  qual   distanza  dal  foro  ? 

11  ragionamento  poi  persuade ,  che  la  faccenda  debbe 
andare  in  questa  guisa  ,  e  non  può  esservi  un  luogo  ,  ove  il 
getto  sia  il  più  ristretto  possibile  .  Infatti  ad  ossottigliare  il 
getto  al  di  fuori  dell'  orifizio  due  cause  concorrono  una,  cha 
è  la  convergenza  ,  con  la  quale  i  fili  acquei  laterali  al  foro 
si  presentano  ad  esso  ,  un'  altra  è  la  gravità  ,  cui  van  sog- 
gette le  particelle  acquee  all'istante,  nel  quale  sortono  dal 
vaje  .  In  principio  leggerissima  ,  e  quasi  nulla  è  la  seconda 
causa,  validissima  la  prima:  questa  a  poco  a  poco  s'infievo-' 
lisce  ,  e  cresce  1'  azione  della  seconda  .  Conspirano  esse  a 
produrre  quell'  effetto  ,  cioè  il  rlstnngiraento  del  getto  ,  il 
quale  continuamente  diminxiisce  di  grossezza  mercè  1'  accele- 
razione della  gravità  .  Se  si  potesse  sapere  con  sicurezza  la 
velocità,  con  la  quale  l'acqua  si  presenta  al  foro,  si  potreb- 
be con  facil  calcolo  stimare  il  ristringimento  del  getto  pro- 
dotto dalla  gravitale  misurando  effettivamente  questo  ristrin- 
gimento ,  si  potrebbe  allora  conoscere  qual  porzione  di  ef- 
fetto si   debbe   alla  convergenza  dei   filetti  . 

Certo  si  è  pertanto,  che  prendono  errore  coloro,  i  quali 
credono  ,  che  nei  getti  verticali  abbia  luogo  la  sezione  della 
cosi  della  vena  ristretta,  e  che  questa  sia  distante  dall'orifi- 
zio di  circa  il  suo  raggio  .  Non  hanno  questi  in  vero  mai 
esaminato  un  getto  verticale,  né  fatta  attenta  osservazione  su 
questo  fenomeno  . 

Vediamo  ora  cosa  avviene  nei  getti  orizzontali,  pei  quali 
riporteremo  gli  esperimenti  prima  ,  di  poi  ci  ragioneremo  , 
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§      XVI. 

Fuori  di  Porta  Rorgoratto  di  Pavia  alla  distanza  circa  di 
INI.  1000  avvi  uii  soslegiio  sul  cosi  dello  Canal  ISafig/io  ■  Con 
nome  indigeno  chiamaasi  Trauacclie  tali  sostegni  ,  e  questo 
precisanieate  è  detto  Travacca  di  S  Salvatore  per  essere  u* 
tempo  di  ragione  di  un  Convento  di  t»!  nome  . 

La  larghezza  del  canale  in  tal  punto  è  di  M.  12  ;  sette 
grandi  cateratte  fanno  barriera  al  corso  dell'acqua  ,  e  non 
permetlor.o  ,  che  piccolissima  filtrazione  ,  lauto  sono  ben  co- 
ntruile  ,  e  conservate  Sì  internamente  ,  che  esternamente  a 
lai  parala  d'acqua,  avvi  una  piatta  di  graiidi  lastre  di  tra- 
vertino larga  M  0,8  La  sezione  del  canale  a  ridosso  del 
sostegno  era  all'alio  dell'esperienze  di  M  quadrati  21  ,  di 
cui  la  laighezza  M.   12  ,  e  l'altezza   costante  dell'acqua    1,75. 

'Crescevano  le  sezioni  sempre  più  a  maggiori  distanze  dal 
sostegno  per  essere  divergenti  le  sponde  laterali  del  canalR  , 
tutte  rivestite  di  mallon  cotto  ,  e  cosi  si  protragetono  per  M. 
22,5.  In  tal  punto  la  sezione  era  M..  quadrali  28,(i()5  ,  di  cui 
la  larghezza   25  66  e  l'altezza   12119 

Si  conservava  costante  il  pelo  d'acqua  col  mezzo  d'un 
canaletto  sfogatore  praticalo  superiormente  al  sostegno  al 
termine  d'una  delle  sponde  rivestite  del  Canal  Naviglio  Dello 
canale  slog^tore  era  munito  di  cateratta,  e  per  lui  s' astraeva 
ìa  quantità  superflua  d'  acqua  affluente  . 

Si  fece  costruire  una  gran  cateratta  di  legno  larga  M. 
1,4  alta  1,882,  che  fu  posta  in  luogo  della  cateratta  di  mezzo 
del  sostegno  In  quella  era  praticato  nella  parte  inferiure  un 
foro  quadrato  di  lalo  o,556  ben  Intelajato  di  frro  ,  a  cui  si 
raccomandavano  con  olio  viti  le  cateratte  par  le  spericnze  . 
Erano  costruite  le  cateratte  di  ferro  con  inlelejatura  a  doppia 
grossezza  di  spranga  di  fverro  sporgente  una  oltre  il  bordo 
dell'altra  per  formar  battente,  e  potersi  incastrare  nell'aima- 
tura  del  foro  quadrato  della  cateratta  di  legno  in  guisa  ,  che 
formavano  uno  stesso  piano  col  legno  la  cateratta  di  ferro 
dalla  parte  dell'acqua. 

A'^eniva  impedito  a  piacere  lo  sbocco  della  colonna  fluida 
col  mezzo  di  maggior  cateratta  di  f  rro  collocata  d-illa  p.'.rte 
dell'acqua,  quale  faceva  agire  un  uomo  stando  sopra  il  pon- 
te,  che  ivi  attraversa  il  canale. 


ni  Fìsica  ,  Chimica  ec.  383 

La  misura  poi  delle  diverse  effettive  grossezze  dei  getti 
avevano  tentato  di  ottenerla  per  raezao  di  esatti  compassi 
ricurvi  ,  come  si  era  fino  al  giorno  d'  oggi  costurasto  ;  ma 
presto  ci  siamo  accorti,  che  questi  nell'atto  pratico  non 
prestano  il  dovuto  ufficio  ,  e  quindi  infatti  oltre  modo  ci  sa- 
rebboiio  riusciti  gli   sperimenti  . 

Credo  pregio  dell  opera  il  descrivere,  e  disegnare  l'appa- 
ralo ,  di  cui  si  è  fatto  uso,  e  che  ampiamente  ha  corrisposto 
a  quella  precisione,  che  noi  volevamo  nelle  mi?ure  .  Potrà 
servir  plausibilmente  di  scorta  agl'Idraulici,  che  vorranno 
accingersi  ad  esperimentare  . 

Neil' intelajatura  delle  cateratte  Fig.  5.  erano  fissati  in 
linee  perpendicolari  quattro  occhietti  a  ,  b  ,  C,  da.  base  qua- 
drata ,  entro  cui  s'  innestavano  braccetti  di  metallo  in  modo, 
che  restassero  perpendicolari  al  telajo  della  cateratta,  e  vi  si 
fissavano  per  mezzo  di  vite  premente  ;  come  fa  vedere  il 
profilo  Fig  6  I  braccetti  seguivano  con  molta  approssima- 
zione la  curva  descritta  dall'asse  della  colonna  eflltiente  ; 
d'  essi  erano  graduati  in  millimetri  ,  e  sopra  vi  scorrevano 
delle  faseiette  con  molla,  che  gli  abbracciavano.  Souovi 
superiormente  occhietti  sporgenti,  che  ricevono  le  viti  spi- 
rali ef 

Quattro  sono  state  le  cateratte ,  che  sonosi  usate  due 
circolari,  e  due  quadrati;  una  delle  circolari  segnata  di  fronte 
Fig.  5  ,  e  di  profilo  Fig.  6  aveva  di  diametro  0,296,  e  l'altra 
0,147  millimetri  ,  li  stessi  erano  i  lati  dei  quadrati  .  Erano  le 
luci  praticate  in  lamina  di  ferro  grossa  un  millimetro  ,  e  uu 
quarto . 

§.    XVII. 

Furono  oggetto  delle  prime  sperienze  gli .  sbocchi  dalle 
luci  circolari  .  Si  facevano  gradatamente  avanzare  ,  o  retro- 
cedere a  seconda  del  bisogno  le  viti  spirali  ey ,  infinchè  le 
loro  punte  radessero  eiattaraente  la  superficie  cilindrica  della 
colonna  effluente,  di  cui  le  sezioni  longitudinali  secondo  i 
maggiori  diametri  sì  orizzontali  ,  che  verticali  sono  grafica- 
mente disegnate  nella  Fig  6,  e  7  ;  in  quella  la  verticale, 
nell'  ultima  1'  orizzontale  .  Con  tal  mezzo  per  gran  numero 
d'  esperienze  ripetute  s'  ottennero  risultati  tanto  conformi  , 
che  non  s'incontrò  giammai  divario  maggiore  d'un  roillime- 
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tro    tra    II    diversi    speriiuetUi    per    le  ricercate    lutigliezze  di 
diametri  . 

Erano  i  centri  di  quelle  luci  distanti  costantemente  dal 
pelo  d'  acqua  INI  1,576^  e  superiori  al  piau  della  soglia  posta 
dalla   parte   dell'  acqua   M    0,574. 

lo  riporto  una  tavola  ,  la  quale  contieue  le  circostanze 
del  restringimento  del  getto  ,  che  si  otteuue  con  la  luce  più 
grande,  con  quella  cioè  che  aveva  per  diametro  0,296  metri, 
ed  era  in  conseguenza  circa  16  volle  ,  come  io  dissi  ,  mag- 
giore delle  luci  sperimentate  da  altri  Idraulici.  L'intestatura 
delle  colonne,  che  compongono  la  tavola,  spiega  a  sufficeuza 
ciò,  ch'essa  contiene.  Si  ricava  da  quella,  che  ancora  nei 
getti  orizzontali  la  sezione  trasversale  del  getto  ,  o  la  vena 
fluida  va  continuamente  diminuendo,  e  che  neppure  in  que- 
sti getti  avvi  la  cosi  detta  r»assima  contrazione  della  vena 
alia  distanza   di   circa  il  raggio   dal   foro  . 

La  vena  fluida  va  sempre  ristringendosi  a  misura,  che  si 
allontana  dal  foro  .  Questo  rislriigimento  del  getto  ,  il  quale 
è  grandissimo  in  principio,  come  mostrano  le  Fig  6,  e  7 
(  Tav.  IX.  )  ,  diventa  assai  minore  alla  distanza  dal  foro  di 
poco  meno  del  raggio,  quando  cessata  la  causa  della  con- 
correnza de' fili ,  non  è  ancora  accumulato  I' efi'etto  della 
gravità  . 

Ed  ecco  come  il  Sig.  Prof.  Brunacci  per  mezzo  di  espe- 
rienze fatte  assai  più  in  grande,  di  quelle  tentate  per  lo 
avanti  ,  giunto  è  a  stabilire  uno  dei  primi  fniidamentali  prin- 
cipi dell'  Idraulica,  ehe  dilTerisce  intieramente  da  quanto  per 
ditfetto  di  sperienze  si  era  sin  qui  credulo  .  Il  getto  va  sem- 
pre ristringendosi  ,  ed  è  una  chimera  quella  massima  contra- 
zione della  vena,  la  quale  vieu  presa,  come  l'urifi/.io,  da 
cui  sgorga  1'  acqua  ,  e  moltiplicandosi  per  la  velo  -ita  dell' 
acqua  nisdesima  ,  e  pel  tempo  dello  sgorgo  somminisira  la 
quantità   d'  acqua   sortita  . 

Rigettala  questa  massima  contrazione  di  vena  resti  anche 
vacillante  tutta  quella  dottrina,  che  siabilisr  ;  la  velccità  dell' 
acqua  al  sortire  da  un  orifizio  ;  ma  di  questo  non  è  mia  in- 
tenzione occuparmi  di  presente  .  Mi  basti  d'  aver  fatto  cono- 
scere al  pubblico  delle  sperienze  su  i  getti  in  luci  di  tale 
ampiezza,  che  uiuuo  avea  mai  tentato  per  1' addietro,  e  falle 
eoa  tale  scrupolo  da  servir  di  base  a  qualunque  dottrina  . 
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§.    XVIII. 

Nei  getti  è  una  circostanza  da  notarsi  l'inversione  delle 
figure.  Abbiamo  noi  esaminalo  questo  fpuomeno  nella  luce 
quadrata  più  grande  ,  e  di  lato  cioè  M.  0,296  ;  d' esso  si  è 
presentato  assai  diverso  da  quello  ,  che  nelle  piccole  luci 
avevano  creduto  di  vedere  gl'Autori. 

La  cateratta  con  luce  quadrata  in  lamina  di  ferro  grossa 
un  millimetro  ,  e  un  quarto  ,  di  lato  0,296  Fig.  8  ,  ci  ha  ser- 
vilo a  poter  con  m.olta  precisione  tracciare  le  modificazioni  , 
che  viaggio  facendo  subisce  il  getto  . 

Nascono  agli  angoli  come  delle  squamine  concavi  a  lati 
divergenii  :  alla  distanza  dalla  paréte  interna'  della  'cateratta 
M.  o,io5  il  quadralo  si  trasforma  nell'ottagono  curvilineo 
Fig  9  L'inversione  totale  della  figura  si  è  trovato  avvenire 
alla  distanza  M.  o,4'7i  d'essa  è  come  mostra  la  Fig.  io.  Poco 
dopo  si  veste  per  cosi  dire  di  ali  il  getto  ,  e  alla  distanza  di 
circa  RI.  o  5  dà  per  sezione  trasversale  la  Fig.  11.  Oltre  quel 
limite  prende  la  forma  della  Fig.  la.  Questa  si  è  avuta  alla 
distanza   o.SSi. 

Le  ali  orizontali  e,  d  dt  Ha  Fig.  12  vanno  mano  mano 
crescendo  coli'  allontanarsi  dallo  sbocco  :  lo  slesso  avviene 
nelle  verticali  e,f. 

Similmente  il  triangolo  Fig.  1 5.  dopo  aver  subito  alcune 
simili  modificazioni  ,  prende  finalmente  la  forma  della  Fig. 
14  ,  e  tale  la  conserva  successivamente  dilatando  però,  di 
continuo  \q  z.\\  a  ,  b  ,  e  . 

In  quanto  all'  inversione  di  figura  Bossut  dice  §  4^  >  che 
è  un  giuoco  aggradfvole  all'  occhio  il  vedere  la  ripetizione 
successiva  d'  invursione  del  quadrato  .  Su  ciò  convien  distin- 
guere una  circoitaiiza  ;  allorché  efilnisce  l' acqua  dalla  luce 
quadrata  ,  e  eh*  internamente  al  recipiente  1'  acqua  vi  è 
tranquilla  una  sola  è  1' inversione  di  figura,  né  si  ripetono;  se 
poi  è  dotata  d'  un  talquale  moto  rotatorio ,  allora  il  getto 
prende  nna  forma  spirale  rotante  or  a  destra,  or  a  siai.slra, 
e  cosi  gli  angoli  della  figura  inversa  successivamente  cam- 
biano di  posizione  . 
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§.     XIX. 

I  risultati ,  cui  hanno  condotto  le  sopra  descritte  espe- 
rienze hanno  dato  luogo  ad  alcune  considerazioni  sopra  i 
getti  dei  tubi  addizionali ,  le  quali  credo  utile  il  riferire  . 

Primieramente  parlando  di  questi  tubi  è  regola  ricevuta, 
che  quando  il  tubo  ha  una  lunghezza  di  due  in  tre  diametri 
del  foro  (  che  suppongo  circolare  )  l' acqua  sorte  a  pieno 
tubo  ,  ed  il  fluido  ,  che  ne  sorte  aumenta  .  Tutto  questo  è  in 
opposizione  coli' esperienza  •  Il  tenendo  prima  discorso  dei 
getti  verticali  di  alto  in  basso,  siccome  questi  vanno  sempre 
assottigliandosi  ,  come  abbiamo  sopra  mostrato  §.  XV  ,  cosi 
se  si  faranno  le  sperienze  avendo  cura  ,  clie  l'  asse  del  tubo 
cilindrico  ,  che  ha  per  base  lo  stesso  orifizio  ,  sia  1'  asse  me- 
desimo del  gjtlo  conoidale,  che  sorte  dal  faro,  in  simil 
caso  il  gotto  mai  si  attacca  alle  pareti  ,  e  quindi  niuno  au- 
mento di  acqua  sgorgata  si  ottiene  per  1'  applicazione  di 
questo   tubo  . 

Nei  getti  poi  orizzontali  riporterò  alcune  sperienze  ,  le 
quali  mi   presteranno   maggior  facilità   a   spiegarmi. 

Preso  un  tubo  di  ottone  cilindrico  di  diametro  M.  0,049 
si  adattava  alla  vasca  .  Qualora  1'  acqua  si  conservava  costan- 
temente all'altezza  sopra  il  centro,  dell'orifizio  di  M.  t,8i4 
eOluiva  l'acqua  senza  attaccarsi  alle  pareti.  Abbassandosi  poi 
sensibilmente  di  livello  1'  acqua  del  recipiente  incominciava 
a  poco  a  poco  ad  attaccarsi  alla  parete  inferiore  1'  acqua 
uscente  ,  e  si  propagava  questo  attacco  sino  alle  superiori  a 
misura  ,  che  scemava  il  battente 

Da  ciò  vedesi  ,  quanto  mal  fondato  sembra  il  principio  , 
che  alla  distanza  dalla  parete  interna  di  due  in  tre  diametri 
circa  del  tubo,  accader  debba  l'attacco  alla  pareti.  Questa 
circostanza  (  come  sagacemente  avverl'i  il  Professore  Sritnac- 
ci  )  è  dipendente  dal  diverso  b.itlente  d'  acqua  .  Suppongasi 
diffatti  notabillissima  l'altezza  d'acqua  sopra  l'orifizio,  chia- 
ramente apparisce  dover  essere  1'  asse  parabolico  per  lungo 
tratto  sensibilmente  parallelo  al  pian  di  livello  :  ben  diversa- 
mente sarà,  se  il  battente  è  di  pora  altezza,  e  siccome  l'at- 
tacco del  fluido  alle  pareti  ha  origine  dall'incontro  de' fili 
acquei  parabolici  colle  pareti  del  tubo  innestalo  all'  orifizio 
orizzontalmente  ,  così  tale  incontro  diversificherà  a  seconda 
della  diffiireute  ampiezza  del  getto  . 
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Può  stabilirsi  con  una  semplicissima  formola  generale  il 
rapporto  ,  che  dev'  essere  Ira  la  lunghezza  del  tubo  ,  ed  il 
battente  d'  acqua  per  avere  il  limile  prossimamente  del 
primo  incontro  de' fili   acquei  col  tubo  orizzontale. 

Sia  a  il  diametro  della  luce  del  tubo  ,  n  a  quello  della 
sezione  contratta  ,  b  \'  alte^za  a  cui  è  dovuta  la  velocità  allo 
sbocco,  sarà  la  ricercata  lunghezza  del  tubo  ^'  ~  2  t^ iab{i—  »j  . 

§.     XX. 

Pria  di  terminare  questo  rapporto  mi  si  permetta  il  dire 
qualche  cosa  per  ispiegare  1'  inversione  delle  figure  nei  getti. 
La  causa  dell' i\ivers!one  delle  ligure  è  quella  stessa,  che 
produce  la  contrazione  della  vena  ,  cioè  la  concorrenza  dei 
fili  laterali  verso  d'I  foro.  Io  discorrerò  del  quadralo ,  e  facii 
sarà  trasportare  a  qualunque  figura  il  mio  ragionamento  ; 
os-ervammo  noi  costantemente,  che  in  quaibiasi  luce  poligona 
il  ge'.to  s' inverteva  in  tal  guisa,  che  gli  angoli  corrisponde- 
vano ai  lati   del   foro  . 

Ora  avendo  sott' occhio  la  Fig.  i5. ,  se  abcd  b  la  luce 
quadrata,  per  cui  sgorga  l'acqua,  inscriviamo  col  pensiero 
a  quella  luce  un  circolo  ehgf.  Non  è  egli  vero,  che  se 
questo  fosse  veramente  il  foro,  allora  il  getto  avrebbe  una 
foima  conoidale,  e  le  sue  sezioni  normali  all'asse  (almeno 
in  vicinanza  del  foro  )  sarebbero  tanti  circoli  ?  Consideriamo 
adesso  i  trapez^i  mistiliuei  ,  ed  eguali  h  a  e  :,  ebf;  _fcgy 
g  ih;  per  questi  passano  tanti  fil<»tti  fluidi,  i  quali  in  virtù 
dilla  convergènza  ,  che  essi  hanno  verso  il  centro  del  foro 
si  serrano  addosso  a  qaella  conoide  ,  e  la  schiacciano  da 
quattro  bande,  cioè  al  dissotto  degli  angoli  a,  b,  e,  i ,  e 
quindi  l'obbligano  a  sollevarsi  nei  punti  e,  f,  g,  h,  ove 
mancano  le  forze ,  che  potrebbero  bilanciare  quelle  di  tali 
schiacciamenti  .  Vengono  quiali  ad  appianar-:!  gU  angoli  ,  e 
sollevarsi  i  lati  per  divenire  a  vicìuda  di  f  prini  angolare  . 
ISe  ,  seg'iita  r  inversione  delU  fi ajura  ,  cessa  l' luflie.iza  digli 
sforzi ,  che  hanno  fatti  quei  fili  convergenti  contenuti  nei 
suindic  .vi  trapezzi,  che  anzi  questa  si  mantiene,  ed  è  cagione 
dei  successivi  cangiamenti  di  figura,  e  dei  quali  sarà  facile  a 
chiunque  di  readersi  ragione  dopo  quanto  ho  detto  qui  sopra. 


58« 

Giornale 

'S  a 
«  '"■    . 

•    •• 

0  a 

— .    B 

i  2 

S  § 

^s5 

.2  ft-ó 
-0  0.0 

<9    w   0   ?: 

•2  Ì2 

|2 

s 

_  a  ° 
■3  "  " 

i  «  ^ 

^  jS 

^ 

1       «  «T  £ 

f,  s  "  £ 

solu 
dall 
la  e 

lativ 

lue 

met 

ive  1 
elit 
Ilo 
che 

istanze  as 
di  metro 
terna  del 

-5 -=.2 
e   2    3 

■-3      • 

a  — 
0  « 

£  «0  .2 

ispetl 
tante 
la     a 
olo,   ( 
1000 

0  '^  " 

islan 
tro 
dett 

«  s  = .?  s 

Q 

0 

u 
0,296 

0 
0» 

< 

0,000 

0,296 

1000 

0,009 

0,378  1/2 

0.2-^5 

3o,4 

874 

o.oi5 

0,270 

0,268 

5o,7 

826 

o,o55 

0  255 

0,262 

in,5 

755 

o,o5i 

0,235 

0,345  1/2 

172  3 

681 

0069 

0,243 

0.240  3/4. 

199.3 

668 

0  07 1 

0,240 

0.257 

^^^99 

649 

oo83 

o,258 

0.255  5/4 

2804 

640 

0,095 

0,256  5/6 

0,235  5/4 

320  9 

652 

0,107 

0,256 

0,2  52     l/G 

56i,5 

625 

0,120 

0,254  3/4 

0,25 1    1/2 

4"5,4 

620 

o,t52 

0,234 

o,25o   1/4 

445,9 

6i5 

0,145 

0,234 

o,-5o  ■yè 

4^9-9 

6i4 

0,167 

0,254 

0,229   1/2 

53o,4 

6i5 

0.170 

0,233   1/2 

0,229  '^4 

5'-4.3 

610 

0,182 

0,255    1/2 

0.228  'yb 

6149 

609 

0.191 

0,235   ./4 

0,228  ifj^ 

645,5 

60S 

0,240 

o,;ì54  1/2 

0,227   1/6 

83i,i 

607 

o.uqQ 

0,254  1/2 

0,225 

1000, 

602 

0,396 

0  235 

0,24 

1537,9 

600  1/3 

0,5  IO 

o,2';6 

0,225 

1732,9 

600 

0,800 

o,258 

0,212 

2702.7 

576 

1,000 

0.240 

0,2o4 

5578,4 

559 

I,200 

0,245 

0,198 

4o54,i 

554 

ì..4'^o 

0,254 

0,191 

47=:9.V 

549 

I  .()oa 

0  258 

0,176 

5405,4 

5.8 

1,800 

0,261 

o,i65 

6c8i,i 

485 

I 


DI  Fisica  ,  Chimica  kc.  S8f 

OSSERVAZIONI 

Sopra  il  risorgimento  d'  alcune  Piante  già  seccate  ì 
e  riflessioni  su  questo  fatto 

del  SIg.  Prof.  G.  CARRADORI . 

vjhe  alcune  fra  le  più  semplici  piante  ,  che  risiedono  aell' 
ultimo  posto  del  reguo  Tegetabile,  e  che  si  considerano  come 
gli  ultimi  anelli  delia  gran  catena  ,  che  unisce  insieme  il 
sistema  organico  con  1'  inorganico ,  potessero  dopo  seccate  ,  e 
in  conseguenza  apparentemente  ridotte  in  uno  stato  di  morte, 
risorgere  ad  una  nuova  vita  ,  senibrava  cosa  che  più  si  acco- 
modasse a!  limitato  nostro  pensare  ;  ma  che  ve  ne  fossero 
anche  delle  specie  fra  quelle  ,  che  per  il  numero  ,  la  forma  , 
e  la  simmetria  delle  parti,  e  degli  organi  loro  sono  altamente 
costitnite  nella  perfezione  ,  e  nel  carattere  di  Pianta  ,  dotate 
di  questa  proprietà  ,  cioè  della  possibilità  di  rivivere  dopo 
seccate  ,  è  rosa  ,  che  sembra  latito  più  opporsi  alle  leggi 
della  meschina  nostra  Filosofia  Naturale,  e  che  maggiormente 
repugni  all'  idee  ,  che  noi  abbiamo  di  organismo  ,  e  di  vita- 
lità .  Pareva  che  i  Bissi,  le  Conferve,  le  Tremelle,  e  special- 
mente la  Trem.  Nostoc  (a),  che  godono  di  questa  proprietà 
in  un  grado  eminente,  stata  loro  fosse  accordata  in  grazia 
della  loro  informità  ,  che  lascia  in  dubbio  all'  occhio  del 
volgo  ,  se  debbano  comprendersi  fra  le  piante  ;  ma  che  ripu- 
gnasse a  quelle,  che  son  dotate  di  radici,  di  foglie,  e  che 
il»  conseguenza  hanno  tutto  1'  abito  di  piante  ,  e  per  tali  si 
fauno  coi'OSCfre  ai   più  ignoranti  . 

Un  Professor  di  Botanica  (i)   avendo    messo    a    rinvenire 

&i 


{a)  Vedi  la  mia  Memoria  sopra  la  Trem.  Nostoc.  Ann.  di  Chim.  • 
Stor.  Natur     Paria  . 

(é)  Ei'pBneridi  Fisico  Mediche  di  Milano  Tom.  I.  pag.  io5.  Altre  osser- 
vazioai  erano  gii  itat«  fatta  dal  Sjg  Gough  sopra  altre  piante .  Bibliot. 
BrittAiiiqac  . 
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una  specie  di  piccola  Felce  ,  già  seccata  da  lango  lerapo , 
detto  (  adianturn  Iragrans  Linn.  )  trovò  ,  che  essa  rinverdiTa  , 
e  riviveva  tulle  le  volte ,  che  era  innaiTiata ,  e  vidde  che 
avrebbe  continuato  a  vegetare,  se  le  fosse  stata  usata  l'atlen- • 
zione  di  abbeverarla  d'  acqua  :  poi  avendo  posto  io  terra  al- 
cune altre  piante  dell' istessa  specie,  e  datasi  la  cura  d'innaf- 
fiarle ogni  giorno  ,  confermò  ,  che  veramente  questa  pianta 
riviveva  ,  o  tornava  a  vegetare  . 

lo  ,  ad  immitaziiine  di  questo  Botanico,  avendo  messa  all' 
istessa  prova  varie  specie  di  piante  ,  ho  trovato  ,  che  ve  ne 
sono  alcune  altre  di  specie  affini  ,  che  godono  dell'  istessa 
facoltà,  di  rivivere  cioè,  o  riprincipiare,  e  proseguire  la 
vegetazione,  benché  seccate  intieramente.  Questi  faui,  come 
pure  altri  simili,  del  risorgimento  cioè  di  alcuni  piccoH  ani- 
mali, dopo  seccati,  v.  g  del  Gordio  ,  del  Rofifero  ,  del  Tar- 
digrado ec.  hanno  certamente,  del  maraviglioso  ,  e  ci  sor- 
prendo ,•  ma  la  Natura  si  burla  delle  nostre  maraviglie;  e  ce 
jie  mostra  sempre  de' nuovi  per  confonderci.  Tutto  il  maravi- 
glioso dipende  dalla  nostra  ignoranza  ;  poiché  lutto  è  uell' 
ordine  :  ogni  maraviglia  svanirebbe  ,  e  non  vi  sarebbe  per 
noi  più  sorpresa  ,  se  conoscessimo  bene  il  rapporto  dei  dise- 
gni della  Natura  nell'opere  sue,  e  l'accordo  ielle  sue  leggi. 
Aveva  io  già  rimarcato,  che  I2  piante  di  Ce^rjcca  (asplenium 
Cetcrac  )  ,  le  quali  abitano  fra  le  crepature  d«i  muri  secchi 
di  campagna  ,  seccavano  adatto  nella  stagione  calda  ,  e  poi 
alle  prime  pioggie  d'  autunno  inverdivano  ;  ciò  mi  dette  a 
credere,  che  tali  piante  avessero  la  facoltà  di  rivivere  dopo 
seccate  .  Ma  per  assicurarmene  feci  la  seguente  operazione  . 
Staccai  parecchie  di  queste  piante  dai  loro  posti,  tutte  in- 
tiere, cioè  con  tulle  le  loro  foglie,  e  radici  bene  pulite  dalla 
terra,  al  primi  di  Maggio,  e  le  riposi  tali  quali  in  una  cas- 
setta del  mio  tavolino,  e  ve  le  lasciai  stare  lutti  i  mesi  della 
stagione  calda,  cioè  fino  alla  fine  di  Settembre:  allora  quan- 
do la  stagione  è  temperata  ,  ed  è  rinfrescata  da  spesse  piog- 
gie  ,  le  tirai  fuori,  e  le  piantci  nel  mio  orto,  nella  piana 
terra  lavorata,  e  rinfrescata  dalla  pioggia  caduta  di  poco,  lo 
ne  avevo,  prima  di  piantarle  esaminate  alcune,  per  vedere, 
se  erano,  e  quanto,  erano  seccate.  Esse  erano  diventate 
cosi  aride,  che  si  sarebbero  potute  polverizzare,  tanto  le 
foglie,  che  le  ràdici,  o  barbe.  Esaminai  l'interno  del  Cep- 
110,  o  centro  comune ,  delle  foghe,  e  radici  della  pianta,  per 
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vedere,  se  ivi  si  risco-ju-ava  qualche  parie,  clie  fosse  fresca, 
e  portasse  sef;ui  di  una  qualche  vegetazione  ,  e  tutto  era  an- 
cor li  ugiialiiKiote  inaridito.  Le  piante  insomm*  di  ceinicca  , 
che  piantai  nell'umido  terreno  del  ruio  orto,  si  poteano  dire, 
a  lutti  i  caratteri  ,  «d  appa.-enze  ,  seccate  ,  e  morie  ,  se  slato 
di  morte  si  dee  chiamare  la  perfetta  e^sica?.ioue  di  uua  pian- 
ta ,  cioè  allorquando  rimane  esausta  di  qualunque  umido  ,  o 
umore,  o  sugo  abbeverante  la  fibra  vegetabile,  a  segno,  da 
rendere  la  fibra   medesima  friabile,   e  riducibile   ia  polvere. 

Tornato  a  vederle  in  capo  ad  otto  giorni  io  le  trovai 
Tegete  Esse  non  solo  aveano  ripreso  il  verde  in  tutte  le 
parti,  e  in  tutte  le  loro  foglie,  ma  ancora  quell'aspetto  di 
vigore  ,  e  di  vegetazione  ,  che  le  rendeva  simili  ad  altre 
piante  dell' istessa  specie  già  di  prima  vegetanti,  con  le  quali 
io  mi  presi  la  pena  di  cunfrontjirle .  Né  mancai  da  li  in  poi 
di  rivederle  per  molto  tempo;  e  posso  assicurare,  che  per 
tutto  l'inverno  proseguirono  a  mantenersi  vegete,  e  prospere; 
si  conservarono  pure  sempre  vegete  nella  primavera;  ma  uell' 
estate  perirono  . 

L' istessa  osservazioiie  fu  da  me  fatta  l'anno  dopo  su 
parecchie  piante  di  Capei  Venere  (  adiantum  Capillus  Vene- 
ris  )  .  Esse  rivissero  piantate  nel  terreno  coltivato  del  mio 
orto  ,  dopo  essere  state  secche  tutta  1'  estate  ;  e  seguitarono  a 
mantenersi  vegete  per  lungo  tempo;  ma  siccome  queste,  ed 
altre  simili  piaute  non  prosperano  nella  nuda  terra  ,  o  sia 
terra  coltivabile  ,  ma  nelle  crepature  ,  o  iiiterstizzi  dei  muri , 
perciò  non  deve  fare  specie,  se  le  dette  piante  dopo  essere 
rivissute  ,  a  luogo  andare  perirono  piantate  nella  terra  d'  uà 
orto  . 

Dopo  aveva  disegnato  di  estendere  queste  osservazioni  ad 
altre  simili  piante,  ma  più,  e  diverse  occupazioni  soprag- 
giuntemi non  mi  perraessero  1'  eseguirlo  .  INou  tralascerò  per 
altro  dì  accennare  ,  che  tentai  di  far  rivivere  delle  piante  di 
Felci  ;  ma  queste  non  riuscirono  .  Io  mi  procacciai  alcune 
piante  di  Felci  da  uno  Speziale  .  Esse  erano  della  specie 
e Pleris  aquilina J  ,  ed  erano  state  malissimo  conservate,  né 
si  sa  da  quanto  tempo  fossero  seccate  .  Le  piantai  al  solito 
nel  mio  orto  in  autunno;  ma  non  dettero  mai  segni  di  risor- 
gere a  nuova  vegetazione  . 

lo  staccai  alla  fine  dell'estate  da  un  muro  del  mio  orto 
il  ceppo  di  una  pianta  già  affatto  secca  di  Ombilico  di  Venere 
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(  C'otyledon  Oinbilicus  Veneris  )  col  suo  slel»,  e  la  conservM 
in  camera  naia  fino  alia  prima  rinfrescata  di  Setlerabre  ;  poi 
la  piautai  nel  terreno  del  mio  orto  subito  dopo  la  pioggia  . 
Questa  dopo  pochi  giorni  procreò  dei  piccoli  globeld  ,  pdl- 
puti  a  guisa  di  tuberi,  o  bulbi,  dai  quali  gerniogiiarono  delle 
toglie  ,  che   furono   i  getti  di  una  nuova   pianta  . 

Questi  fatti,  non  vi  ha  dubbio,  cagionano  gran  sorpresa. 
Si  vede  ordinariamente  le  piante,  dopo  cke  sono  stale  svelte 
dal  terreno  ,  appassire  ,  e  quando  soao  stata  per  uu  poco  di 
tempo  in  questo  stato  d'  appassimento  ,  irreparabilmente  pe- 
rire .  E  queste  non  son  perite  neppure  dopo  essere  state  sec- 
che per  lungo  tempo.  Come  mai  l'essiccazione  non  ha  tolta 
loro  per  sempre  la  vita  .  Conae  mai  hanno  potuto  rivivere  ? 
Cosa  è  dunque  ,  e  in  che  cosa  consiste  la  vita  ,  ossia  la  pro- 
prietà vegetativa  delle  piante? 

Per  spiegare  il  fatto  ,  non  si  può  dir  altro  ,  secondo  la 
nostra  maniera  di  pensare,  che,  a  volere,  che  le  dette  pian- 
te ,  benché  seccate  affatto  ,  rivivessero  .  o  sia  riprendesser» 
l'interrotta  vegetazione,  bisogna  credere,  che  non  avessero 
persa  afl'atto  tutta  la  Vitalità,  o  ì'\ì.  facoltà  di  vegetare,  ma 
che  l'abbiano  conservata  in  parte  senza  manifestarla  con  nes- 
suno dei  solili  tfletti,  e  ordinarie  apparenzp;  perchè  repugna 
alla  sana  ragione  il  supporre,  che  la  vitalità  si  perdesse,  o 
si  distruggesse  affatto  con  1'  e»sicazione  ,  e  si  restituisse  loro 
di  nuovo  con  inumidirle  . 

E  dove  era  riposta  questa  vitalità,  o  potenza  di  vegeta- 
zione? Era  eila  confinata  in  qualche  parte,  o  organo  parti- 
colare, che  avesse  a  preferenza  delle  altre  l'ingerenza  di 
conservarla  ,  e  nasconderla  ?  Non  pare  ,  che  ciò  fosse  cos'i  ; 
poiché  si  sarebbe  nell'esame  di  dette  Piante  secche  ritrovato 
qualche  parie,  che  averebbe  mostrato  con  una  qualche  mani- 
festa difl'creiizi  dall'aure,  la  sua  idoneità  ad  eseguire  questa 
importante  funzione.  E  poi,  come  ho  rilevato  di  sopra,  tutte 
le  parti  djjlle  piante  secche,  ugualmente,  e  contemporanea- 
mente, rivissero:  se  ciò  fosse  stalo  vero,  la  vita  rianimata  nella 
parte,  che  1' areva  conservata,  si  sarebbe  a  poco  a  poco  dif- 
fusa per  tutta  la  pianta  ,  e  le  foglie  che  restano  all'  estremità 
della  pianta,  sarebbero  state  l'ultime  a  rivivere,  e  ia  conse- 
guenza a  rinverdire  .  Dunque  la  vitalità  superstite  era  ugual- 
mente diffusa  per  tutta  la  pianta  .  La  cosa  è  evidente  ,  se  si 
iaccia  ogservazione  al  ri»orj;iiueuto  d'una  piante  trivialissinaa, 
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e    che    è    destinata    a    passar    la  sua  vita  alt3rnandola  con  la 
morte  la   Trem.  Nostoc  (a)  .  « 

Quando  questa  pianta  è  stata  bastantemente  rinvenuta 
nell'acqua  pura,  si  trova  tutta  uuiformemeule  rinverdita,  e 
vegetante;  né  si  vede,  che  vi  sia  una  parte,  un  punto,  da 
cui  parta  la  vita,  e  si   comunichi   a  grado  a  tutto  il  rimanente. 

D'altronde  una  pianta  perfettamente  secca,  pareva,  che 
per  tutti  i  riflessi  si  potesse  chiamare  una  pianta  allatto  mor- 
ta .  Se  la  vita  (b)  consiste  ,  come  pare  ai  nostri  occhi  ,  nel 
jnovìmento  dell'' organismo  ,  o  sia  movimento  di  solidi,  o  di 
fluidi,  o  di  solidi,  e  fluidi  insieme,  par  che  se  ne  abbia  a 
inferire  ,  che  mancar  dee  la  vita  in  un  essere  organizzato  ,  o 
sia  pianta,  o  sia  animale,  in  cui  manca  l'idoneità  a  tal  mo- 
vimento. Non  si  può  supporre  in  una  pianta,  o  in  un  animale, 
secchi,  ninna  circolazione  non  solo,  ma  neppure  qualunque 
più  piccolo  ,  e  impercettibile  movimento  di  fluidi  ,  mentre  ia 
tale  stato  rimangano  privi  affaito  non  tanto  dei  loro  umori  , 
quanto  della  più  piccola  umidità.  E  d'altronde  le  fibre  loro 
Mancanti  della  naturai  mollezza  ,  perchè  spogliate  affatto  di 
tutta  r  umidità  ,  non  averebbero  più  le  condizioni  necessarie, 
per  servire  all'  esercizio  di  organi  viventi  . 

E  come  dunque  si  può  immaginare  ,  che  possa  ritornare 
in  vita  una  pianta,  un  animale,  dopo  la  perfetta  essiccazione? 
Posto  che  la  vita  consista  nel  movimento  dell' organisnao  , 
bisogna  supporre  xiaiz.  forza  ,  o  potenza,  o  principio  d attività, 
cke  sia  capace  d'imprimere  questo  movimento;  e  questa  for- 
za, o  potenza  si  può  considerare  il  principio  della  vita.  Que- 
sto si  può  supporre  inerente,  o  insito  alla  fibra  vegetabile,  o 
animale,*  e  bisogna  supporre  anche,  che  possa  talvolta  restar 
sopito,  o  inerte  ,  cioè  inattivo,  senza  produrre  nell'organismo 
nessuno  dei  soliti  movimenti  di  vita  ;  poiché  come  costa  dal 
fatto,  in  una  pianta,  o  in  un  animale  secco,  cessa  qualunque 
movimento  vitale;  ma  resta  in  parte  ia  vita,  cioè  non  perde 
la    filtra    qual    principio    di    vita ,   che  imprime  il  movimento 


(n)  Ved.  l'istoria  Misturale  di  questa  Pianta  Ann.  di  Chitn.  ed  Ist. 
K»t.   di   Pavia  Tom.  V. 

(b)  lo  intCBdo  la  vita  apparente  ,  e  sia  quello  stato  ,  per  cmi  «n 
ttsere  orfaBÌz^ato  ,  ti  fa  cli«tiD|a«re  da  tatti,  un  essere  virente. 
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all'organismo,  e  mettendo  in  esercizio  la  macchina^  la  co- 
stituisco vivente  .  Posto  duncjue  che  questo  principio  di  vita 
resti  sopito  ,  quando  gli  mancano  le  condizioni  necessarie 
all'esercizio  della  sua  forza,  ne  verrà,  che  ricomincierà  ad 
agire,  quando  ritornino  queste  date  condizioni.  Ed  ecco  che 
la  piaTita  ,  o  l'animale,  rinvenuti  nell'acqua,  rivivono.  La 
vita,  che  consiste  nel  movimento  dell'organismo,  si  viene  a 
risvegliare  ,  perchè  si  mette  di  nuovo  in  attività  il  principi» 
della  vita,  o  sia  quella  forza  insila  alla  fibra  vegetabile,  o 
animale,  e  che  dà  moto  all'organismo,  e  che  fin' allora  per 
inancaiiz.a  delle  condizioni  necessarie  non  poterà  agire  ,  e 
perciò  si  stava  sopita,  o  si  era  rimasta  inerte.  INon  è  dunque 
vera  la  sentenza  di  Broivn,  che  la  vita,  in  generale,  consiste 
ueir  esercizio  dell'  eccitabilità  S  earum  rerum  ot  actionum. 
auhlalo  opere  mors  certa  :3  Quella  proprietà  ,  che  distingue  i 
corpi  organizzali  vivi  dai  morti  ,  può  ,  per  quanto  si  rileva 
da  questi  fatti  rimanersi  inerte,  e  conservarsi  nel  corpo  orga- 
nizzato ,  fino  a  che  si  riffacciuo  nuovi  stimoli,  che  la  met- 
tano  in   esercizio  . 

Vi  è  una  /b/Z(Z  insita,  r^&Ws. fibra  animale,  «he  dà  mota 
all'organismo,  e  che  si  chiama  irritabilità,  o  potenza,  d^  irri- 
tazione ,  e  questa  si  è  creduto  (a)  di  ravvisarla  anco  nella 
fibra  vegetabile  .  Ella  ha  la  proprietà  di  risvegliarsi  all'  appli- 
cazione degli  stimoli,  e  può  restar  copila  per  qualche  tempo, 
quando  mancano  i  detti  stimoli  .  Ma  le  sue  l'aggi  non  si  ac- 
cordano con  il  modo  di  agire  AtìWa.  fiorza  insita,  che  è  la 
sorgente  di  vita  delle  piante  ,  e  degli  animali  ,  che  vivono 
dopo  seccati  Può  egli  essere,  che  questa  forza  insita,  detta 
irritabilità,  prenda  incerti  esseri  organizzati  delie  modifica- 
zioni, che   la  facciano   deviare  dalie  sue  primitive  leggi  {b)'{ 

Comunque  sia^i  il  Filosofo  per  quanto  vada  superbo  delle 
sue  cognizioni  ,  non  può  ancora  ardir  di  decidere  ,  se  una 
pianta  secca  adatto,  un  animale  parimente  secce,  è  vivo,  o 
morto  .  La  perfetta  essiccazione  di  una  pianta  ,  di  un  anima- 
le ,  e  in  conseguenza  l'annichilazione  d'ogni  lor  fluido,  non 
sano  segni  bastanti ,  o  caratteri    decisivi    della    perdita    della 


(a)  Vedi  le   mie  Memorie     suU' irricbililà    della    Lattuga     negli    Atti 
iella  Societ.  lial.  delle   Scienze  l'oiu    XIll. 

'b)  Ved.  la  citat.  Memoria  snll'  initabilitìì  della  Lattuga  Tom.  XHl- 
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ler«  vita.  L'ultimo  grado,  o  sia  il  più  tenue  filo  della  vita 
è  impercettibile.  La  vita  può  sussistere  ad  onta  della  suai 
totale  oscurazione,  in  alcuni  esseri  organizzati,  che  perciò  si 
credono  morti;  come  il  fuoco  può  sussistere  sotto  le  ceneri.» 
Vi  sono  degli  esseri  organizzali,  che  la  perdono  facilmente, 
ve  ne  sono  altri  ,  che  la  ritengono  oslinataraenle  ad  oa!« 
delie  più  sfavorevoli  ,  anzi  delle  più  contrarie  circostanze  . 
Questo  è  ciò,  che  di  certo  sa  il  filosofo;  questo  è  ciò,  che 
gli  insegua  la  Natura  ;  e  frattanto  gli  mette  sotto  gli  occhi  i 
più  alti  esempi   di  sua  ignoranza,  e  si  diletta  di  coufonderlo 

RIFLESSIONI 

Sopra  il  princìpio  costituente  il  Contagio 
LETTERA    DEL    MEDESIMO  . 

JAilessi,  per  compiacervi,  l'eccellente  Tratte  des  moyens  de 
desinfecter  V  air  etc.  del  celebre  Sig  Guyton  Morrcau ,  ma 
non  trovai  cosa,  che  mi  convincesse,  e  mi  inducesse  a  can- 
giar d'opinione  rapporto  alia  mia  maniera  di  pensare  sulla 
natura  del  contagio,  lo  san  sempre  nella  persuasione,  che 
la  putrefazione  ,  e  il  puzzò  non  hanno  che  fare  col  contagio  ; 
e  credo   che  questo  mio   asserto   si  potrà  sempre  sostenere  . 

I  miasmi  contagiosi  sono  una  cosa  differente  dai  miasmi 
putridi,  né  è  vero,  che  l'odor  putrido  annunzj  la  presenza 
del  contagio  .  1  corpuscoli  contagiosi  possono  non  esseres 
odoranti,  uè  è  delia  natura  del  contagio,  d'esser  dotato  di 
odore,  o  di  altra  sensibile  qualità.  Tutto  ciò,  c;he  ho  detto 
altrove  ,  e  che  qui  ripeto  ,  può  essere  provato  con  delle  ra- 
gioni ,  e  dei  fatti  ,  da  non  se  ne  poter  dubitare  ,•  e  1"  istesso 
Sig.  Guyton  par  che  ne  convenga,  ammettendo  che  il  virus, 
o  contacio  della  vera  peste  ,  non  si  annunzia  per  mezzo  dì 
alcuna  impressione,  che  ci  avverta  della  sua  presenza,  della 
sua  intensità,  e  della  sua  diminuzione,  o  diradamento,  come 
ci  avverte  l'odore  delle  emanazioni  putride. 

Vi  può  essere  il  contagio  senza  il  minimo  odore  ;  e  il 
cattivo  odore,  o  puzzo,  può  accompagnare  il  contagio,  senza 
«he  il  miasma  costituente  l'odore  entri  a  parte  del  contagio. 
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11  contagio  può  esser  preseute  ,  benché  non  si  senta  ali* 
•dorato  ,  non  perchè  i  corpuscoli  contagiosi  siano  di  sì  poc» 
intensità  ,  o  così  diradati  ,  da  rimaner  troppo  dispi  rsi  nell' 
aria  ,  e  perciò  da  non  esser  capaci  di  prodarre  una  sensibile 
impressione  sull'olfatto,  ma  perchè  non  vi  è  ragione,  per 
ctii  il  principio  costituente  il  contai^io,  per  essere  rivestita 
di  qualità  malefiche  ,  debba  esser  dotato  di  un  odore  disgu- 
stoso ,  e  fetido  . 

Gli  efiluvj  procedenti  dalla  putrefazione  delle  carni  non 
sono,  per  quanto  mi  sembra,  niente  paragonabili  agi' efllluvj  , 
o  miasmi  degli  Spedali,  per  i  quali  nascono  i  morbi  di  con- 
tagio :  quesli  sono  un  misto  di  corpi  volatili  staccati  dalie 
secrezioni  ,  ed  escrezioni  animali  ,  e  sono  tutti  prodotti  della 
macchina  animale  sempre  dominata  dal  principio  della  vita; 
quegli  ,  cioè  gì'  tlTlnvj  ,  che  si  staccano  dalle  carni  in  putre- 
fazione, sono  prodotti  della  disorganizzazione,  o  sia  del  cor- 
po  animale  dato  in  preda  alla  morte  . 

La  snsoeiione  ,  o  introduzione  del  contagio  non  è  un 
processo  chimico  simile  alla  putrefazione,  che  si  induce  nelle 
carni  ,  o  altre  sostanze  organizzate  per  mezzo  di  materia  pu- 
trefatta ,  mescolata,  o  messa  a  contatto  con  le  dette  carni,  o 
di  gas  putrido  ,  di  cui  si  sono  impregnate  ,  che  gli  serva  di 
lievito,  o  putrido  fermento;  questo  chimico  processo,  che  è 
tutta  opera  delle  forze  della  Natura  morta,  non  è  per  nulla 
paragonabile  a  quello,  che  segue  in  un  corpo  animale  subor- 
dinato al  principio  della  vita  ,  che  è  un  laboratorio  impene- 
trabile alla   scienza  ,  e  all'  arte  . 

lo  non  nego,  che  i  prodotti  volatili  della  putrefazione 
di  sostanze  organizzate  possano  portare  un'impressione  male- 
fica ,  comunque  agiscano,  o  per  una  forza  sedante,  o  tor- 
pente  ,  o  erme  contro- stimoli  ,  o  contro  eccitanti ,  oppure  con 
una  forza  deleteria  (a),  sopra  gli  animali  .  Si  sa  pur  troppo, 
ohe  dalle  putride  esalazioni  nascono  certe  epidemie  ,  come 
{ehhrì  intermittenti  ,    iehht'i.  perniciose  ,    febbri    gastriche    ec. , 

■na 


(a)  Io  (lisiinguerei  la  forza  deletp.ria  dilla  forza,  o  patenza  setltints  , 
e  torponle  ,  e  eonlroslimolo  .  I  contrastimoli ,  secomd*  ir>e  ,  o  torpenti , 
tendono  a  moderare  ,  e  a  deprimere  la  vitalità  ,  e  In  potenza  UeUterU» 
tende  a  toj;li«rla  ,  a  distruggerla  . 
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ma  pare,  che  agli  elTlavj  ,  che  escono  dai  corpi  viventi,  o 
sani,  o  malati,  insieme  aJnnati  ,  e  rinchiusi,  soltanto  appar- 
tenga  l'oriaiiie  delle  mslallie  di   corilae;io  . 

li  corpo  aniraala  vivente  è  1' oOiciiia  dt'ì  contagio.  Il 
coutagio  è  un  prodotto  della  vita  ,  e  non  della  morte  .  Egli 
è  il  germe  di  alcuni  mah  generato  dall'organismo  animale 
vivente  pervertito;  e  non  già  il  prodotto  delia  patrc^fazione  , 
o   diàorganizzazione  animale  . 

1  miasmi  putridi  di  qualunque  sorte  possono,  secondo 
me,  investendo  i  corpi  animali,  rendc;rsi  malefici,  con  in- 
disporre le  macchine  loro,  turbare  le  loro  fmizioni,  e  farle 
diventar  maiale,  ma  a  volere,  che  si  sparga  i!  seminio  ài  un 
morbo  speciale  ,  bisogna  che  porzione  della  sQitanza  animale 
prenda  il  carattere  di  una  virulenza  speciale,  e  si  modelli  sul 
tipo  deJla  malattia  L'azione  dell'organismo,  già  depravato, 
dà  dell'impronte  speciali  a  questa  sostanza,  le  quali  vagliono 
ad  accendere  in  altra  macchina  una  malattia  dell'istessa  specie  . 

Non  vi  è  forse  chi  crede,  che  la  tanto  temuta  Febbre 
gialla  non  nasca  ,  che  da  cause  locali  ,  e  che  diventi  conta- 
giosa ,  allorquando  1'  emanazioni  di  corpi  malati  riuniti  ia 
troppo  augusto  spazio  incrudeliscono  la  malattia  ,  e  le  fanno 
prendere  un   grado   di  virulenza? 

E  poi  ;  volete  voi  una  riprova  ,  che  i  contagi  sono  un 
prodotto  della  vita  ,  e  che  ciascun  contagio  è  una  materia 
modellata  dall'organismo  di  un  corpo  vivente  turbalo  nelle 
sue  funzioni  da  ma  morbo  speciale?  Non  si  può  aver  contagio 
se  non  dalle  malattie  di  contagio  .  Ditemi  ,  quando  si  è  egli 
visto  nascere  un'  epidemia  di  vajuoli ,  di  scarlattine  ec  da 
dei  miasmi  putridi,  o  da  un'atmosfera  qualunque  malsana, 
ed  infetta?  L'animale  alllitto  da  qualunque  causa  esterna 
malfaciente  soccomberà  malato  ,  ma  non  di  malattia  di  con- 
tagio ;  e  il  contagio  non  scapperà  fuori  se  non  per  opera  di 
qualche  precederite   malattìa  . 

Ma  il  contagio ,  perchè  è  un  prodotto  dell'  organismo 
■  vivente,  non  si  può  asserire,  come  lo  sostiene  Guy  fon  ,  che 
deva  andar  soggetto  alle  leggi  di  tutti  gli  altri  prodotti,  di 
esser»  cioè  combustibile  ,  e  in  conseguenza  di  non  potere 
resistere  all'azione  degli  ossigenanti  (  termossigenanti?)  .  Non 
sembra  giusta  al  debole  mio  intendimento  questa  conseguen- 
za ,  poiché  non  possiamo  niente  decidere  della  natura  di  una 
aaateria  finissima,  impalpabile,  com«  lo  è  i'  contagio. 

Sa 
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D'altronde  vi  sono  degli  agenti  malefici,  provenienti  pur 
essi  da  sostanze  organiche  putrefatte  ,  che  uou  si  faimo  tro- 
vare ,  e  neppure  attaccare,  con  nessano  dei  mezzi  finora  co- 
nosciuti ,  o  chimici  reafjenti  .  Tali  sono  v.  g.  i  miasmi  delle 
pafurli,  che  portano  le  febbri  intermittenti.  P^ou  ci  è  bastato 
ancora  1' aninao  di  indicare  la  presenza,  uè  di  determinare 
la  natura  di  un  veleno  volatile,  che  l'aria  in  se  contiene,  e 
che  applicato  ,  o  inalato  ,  cai  eorpo  umano  ,  vi  risveglia  la 
febbre  . 

1  fatti,  che  porta  il  Sig  Guyton  per  dimostrare,  che  le 
sostanze  ossigenanti  (  termossigenanti  )  sono  veramente  ca- 
paci di  distruggere  il  contagio  ,  perdio  mescolrte  con  dei 
virus  speciali  ,  gli  tolgono  la  virulenza  ,  e  ne  impediscono  la 
propagazione,  non  so;io,  secondo  me,  le  più  valide  piove 
della  sua  asserzione  ;  poiché  questi  mezzi  intanto  sono  effica- 
ci ad  ammortire,  o  a  distruggere,  e  debellare  il  virus  spe- 
ciale, perchè  decompocgono,  e  snaturano  la  materia  animale, 
in  cui  è  nascosto  .  Se  v.  g.  il  pus  del  vajoìo  mescolato  con 
1'  ossisettoaico  (  ac  nitrico  st.  fr.  )  perde  la  sua  virulenza  , 
ne  propaga  più  il  vajolo  per  inoculazione,  e  cosi  il  pus ,  o 
muco  della  sfiliàe  ,  e  non  è  perchè  da!  principio  ossigenante, 
o  termossigenante  venga  ritrovato ,  e  in  special  modo  attaccato 
il  (JÌrus,  o  ma  feria  del  conta^^ìo  del  vajoìo  ,  che  annida  nella 
marcia  delle  puslule  del  vapilo,  ma  solo  perchè  distruggendo 
la  marcia  ,  viene  anco  a   distruggere  il   detto  contagio 

Tanto  è  vero  ciò  ,  che  si  può  togliere  il  veleno  specifico 
alla  marcia  del  vajolo ,  e  renderla  non  contagiosa  ,  o  con 
mescolarla  con  qualche  altra  sostanza ,  o  con  sottoporla  a 
qualche  operazione,  che  sia  capace  di  alterarla,  o  decomporla. 

Se  si  sapesse  ritrovare,  e  isolare  quell'elemento,  o  so- 
stanza, che  misto  aila  marcia  costituisce  il  virus,  o  contagio 
del  vajolo  ,  e  si  facesse  veder  poi  ,  che  il  termossigene  per 
un'  affinità  speciale  si  unisse  ad  esso,  e  che  avesse  in  somma 
la  facoltà  di  attaccarlo  ,  snaturarlo  ,  e  quindi  renderlo  inno- 
cente ;  questa  sarebbe  una  dimostrazione  convincente,  che 
veramente  il  termossigene  ,  a  differenza  ,  o  a  preferenza  di 
altri  elementi  ,  esercita  un'azione  sterminatrice   sui  contagj  . 

Perchè  1'  ossisettonico ,  o  in  fluido,  o  in  vapore  ,  ed  il 
gas  ossimuriatico  termossigenato  sono  eccellenti  per  attaccare, 
e  decomporre  le  sostanze  combustibili  ,  ne  viene  egli ,  che 
debbano  possedere  una  speciale  attività  di  distruggere   i  eoa- 
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tagi?  Il  fuoco,  si  potrebbe  ia  forza  dell'istesso  ragloiianiento 
sostasiere  ,  come  pura  qualunque  altro  canstico  ,  che  dee 
possedere  al  pari  deli'  ossisellonico  ec.    li  facoltà    di    dislrug- 

?;ere  i  coiUagi  .  Perchè  il  fuoco  altera  ,  dissipi  ,  decompone 
a  maggior  parte  della  sostanze  ,  e  tutto  ciò  ,  che  si  trova 
unito,  o  che  risiede  in  esse,  iia  viene  egli,  che  sia  lo  spe- 
cifico  di  tutti   i   contagi  ? 

Mi  spiegherò  meglio  con  un  esempio  triviale  ■  Se  si  van- 
tasse uno  specifico,  per  le  tarme,  o  altro  insetto  distruttore, 
e  si  proponesse  una  sostanza,  che  per  ucciderle  alterasse,  o 
decompoQesse  n^^ll'  istesso  tsmpo  le  milerie  ,  che  g'i  danno 
ricovero,  ai  potrebbe  egli   chiaiaara  ,  un  vero   specifico? 

Secondo  me  ,  è  inutile  il  voler  richiamare  ad  un  chi- 
mico esama  i  contagi,  o  miasmi  tifoidi,  per  determinare  in 
che  classe  di  sostanze  si  devano  ioipostare  ,  a  fine  di  sapere 
quali  armi  irapugaare  per  attaccarli  ,  e  p?r  viricerii  ,  prima 
che  si  iatioducauo  nel  corpo  animale  ,  cioè  quando  volano 
per  r  aria  .  La  loro  sottigliezza  ,  la  aessuua  impressione  ,  che 
e«ercitano  sopra  i  nostri  sensi,  non  ci  permettono  1' appros- 
jìmarvici  . 

Come  si  può  egli  estendere  le  nozioni  chimiche  sull'  in- 
dole di  questi  impalpabili  corpiocioli,  mentre  non  ci  dà  l'aui- 
mo  ancora  di  ritrovare,  e  definire  il  principio  contagioso,  o 
virus ,  che  annida  nella  marcia  del  vaiolo  ,  nel  muco  della 
siflìitide ,  nella  bava  dell'  idrofobo  ,  nell'  umor  dei  buboni 
della  peste,  sostanze  tutte,  le  quali  noi  possiamo  a  tutto  no- 
stro  agio  maneggiare,  e  sottoporre  a  qualunque   esame? 

INou  V  eminonìnca  pura,  o  combinata  a  delle  sostanze 
animali,  né  il  gas  Jlogogene  carburato  tenente  in  dissoluzione 
degli  umori  animali,  non  V  azoto  ,  o  il  settarie,  o  V  ossido  di 
settone ,  o  altro  fluido,  o  gas,  o  vapore,  o  puro,  o  sciolto 
in  dei  gas  irrespirabili,  o  sostanza  putrida  qualunque,  è  la 
sostanza  costituente  il  contagio,  ma  un  prodotto  speciale, 
una  materia  finissima,  che  non  si  conosce,  e  che  forse  non 
si  arriverà  mai   a  conoscere,  perchè  sfugge  i  nostri  sensi. 

Dunque  non  vi  è  nessan  fondamento  per  assicurare  ,  se 
«ia  una  materia  combustibile,  o  no  ,  o  sia  una  sostanza  redut- 
twa ,  o  attaccabile  da  sostanze  ossigenanti  o  termossigenanti , 
Fu  questionato,  se  si  dovea  la  materia  costituente  il  contagio 
combattersi  piuttosto  con  gì' ossici  (acidi),  che  con  gl'alcali. 
Chi  pretese  ,  che  si  dorcva  ricorrere    agli    ossici ,  la   suppose 
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alcalina  ,  e  il  sullodalo  Sig.  Gujfon ,  che  $ostisne  ,  che  si 
deva  combattere  coti  le  sostanze  termossigenanti ,  la  crede 
uu  coniposlo  di  cflliivj  combustibili ,  o  reduttivi .  Alln  poi 
supponendo,  che  sia  di  natura  ossìca  ,  i)  specie  di  ossido, 
sostennero  ,  che  doveaco  adoprarsi  le  sostanze  alcaline  .  Ma 
si  vede  dal  mio  ragionanaeuto,  quanto  si  renda  inutile  questa 
quesiione  . 

Poi  Gujfon  crede  probabile  ,  che  il  principio  del  conta- 
gio coesista  io  una  sostanza  soprassaturata  d'ff^o/o  (  settono  ) , 
o  in  azolo  condensù/o  .  3Ia  come  mai  iii  questa  supposizione 
gli  ossigenanti  o  termossigenanti  ,  possono  avere  tanta  azione 
nel  dislruggere  il  contagio,  mentre  sappiamo,  che  Y  azoto 
non  ha  artinilà  da  combinarsi  con  1' ossigeno  (o  col  termas- 
sìgenc),  se  non  in  certe  circostanze,  e  che  egli  è  perciò  diffi- 
cilmente combustibile  .  Si  sa  da  tutti  ,  che  ii  settono  (  azolo 
st.fr.)  si  combina  col  termossigene  mediante  la  scintilla  elet- 
trica e  forma  1' ossisettonico  :  si  sa  dall'altro  lato,  che  questi 
due  elementi,  che  costituiscono  l'aria  atmoìftrica  ,  non  ven- 
gono mai  a  nessuna  combinazione  ,  benché  siano  sempre 
mescolati  insieme,  e  si  mantengono  liberi,   ed  elastici. 

(vosa  importa  ,  che  il  gas  ossimurlatico  termossigenato 
sia  rivestito  della  più  grande  affinità  eoa  le  sostanze  combu- 
stibili, e  mostri  tutta  l'energia  nel  distruggere  le  sostanze 
organizzate  ,  attacchi  i  colori  ,  gli  odori  ,  i  sapori  ,  mentre 
non  si  sa,  se  il  contagio  sia  combustibile,  e  si  sa  di  certo, 
che  non  ha  odore,  né  sapore,   nò  altra  sensibile  qualità? 

Convengo  per  altro  ,  che  i  vapori  ossici  ,  e  specialmente 
il  gas  ossimuriatico  tennossigenato  siano  utili,  e  devano  esser 
impiegati  nelle  malattie  di  contagio  ,  specialmente  di  febbri 
nate  dall'  esalazioni  di  uomini  ,  o  sani  ,  o  malati  rinchiusi  , 
perchè  le  credo  capaci  di  attarc.Ttre  queste  esalazioni  ,  che 
dispongono,  o  concorrono  alla  formazione  del  contagio;  ma 
insisto,  ed  insisterò  sempre,  che  non  mi  par  provato,  che 
questi  vapori  siano  valevoli  a  distrugg'^re  la  Huissima  materia 
del   contagio  . 

Egli  è  un  fatto  certo,  l'ho  detto  più  volte  (a),    e    lo    ri- 


fa) Ved  la  wia  lettera  Sulla  vera  uiilità  d'i  vapori  disinf  tlanii.  Gior. 
di  Pisa.  Efe(n«ridi  Fisico- Med.  di  MiUino  .  Ved  Luaera  sopra  alcuni 
punti  della  nuova  Farmacopea  di  L  Urugnattlli,  iiiseiita  in  qnesio  Cor. 
Ved.  la  mia  Istoria  sopra  1' £.pizoozia  Bovina  di  Prat»  .  Firenze   1801. 
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peto,  che  intorno  ai  corpi  impestati,  come  pure  intorno  ai 
malati  di  malattia  qualunque,  che  abbia  un  contàgio  volatile, 
esistono  delle  atmosfere  di  corpicciuoli  sottilissimi  ;  che 
queste  atmosfere  comunicano  la  malattia,  ma  che  non  si  ren- 
dono sensibili  a  chi  vi  si  trova  impegnalo  ,•  ed  è  su  questa 
base,  che  io  mi  fondo  a  sostenere,  non  potersi  inferire,  che 
i  vapori,  e  i  gas,  cosi  detti  disinfettanti,  ptrchè  attaccano 
le  atmosfere,  che  circondano  i  corpi  animali  in  putrefazione, 
e  che  spargono  il  fetore  ,  devano  esercitare  l' istesàa  azione 
sull«  atmosfere,  che  costituiscono,  e  spargono  il  vero  contagio. 

SOPRA 

Le  ventuna  ultime  Comete,  e  i  nuovi  Pianeti. 

Lettera  diretta  alli  Sigg.  Redattori  della    Bibiiot.  Britannica 

Del  Sig.  Prof.  P.  PICOT  . 

Ginevra  30.  Maggio    1808. 

1j  accoglimento  che  avete  fatto  alla  lettera  in  dita  de'  16. 
Gennajo  passato  che  vi  ho  indirizzata,  rapporto  al  Sig.  Doti. 
G.  Olijers  e  i  lavori  di  questo  celebre  Astronomo,  non  meno 
che  sopra  la  sua  ipolesi  relativa  ai  quattro  nuovi  pianeti 
Cerere,  Giunone  ,  Pallade,  e  Vesta,  le  cui  orbite  poste  tra 
quelle  di  Marte  e  Giove  hanno  tra  di  esse  una  rimarchevole 
prossimità  ,  mi  fanno  coraggio  a  farvi  giungere  de'  nuovi  det- 
tagli che  qupsto  letterato  ebbe  la  compiacenza  di  fornirmi,  e 
che  i  vostri  lettori  v^dronno,  io  spero,  con  qualche  interesse. 
Primieramente  parlerò  di  quella  bella  Cometa  che  eccitò 
l'anno  scorso  una  sì  viva  curiosità,  e  generale.  Scoperta  in 
Settembre  subito  dopo  il  suo  passaggio  al  perielio  nella  co- 
stellazione del  serpente  ,  essa  passò  ne'  mesi  seguenti  scor- 
rendo a  un  di  presso  un  grado  per  giorno  ,  in  quella  di  Er- 
cole ,  e  della  Lira  .  Pi  rdendo  insensibilmente  il  suo  splen- 
dore a  misura  che  dessa  si  allontanava,  e  cessando  fìii'anchè 
di  essere  visibile  all'  occhio  nudo  ,  essa  non  fu  seguita  negli 
intervalli  che  i  nebbioni  invernali  permettevano  alle  osserva- 
zioai ,  se  noa  da  alcuni  Astronomi  .  li  Sig.  Olbert   ha  appro- 
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fittalo  di  così  fatti  momenti  favorevoli  e  l'ha  osservata  fJao 
alli  19.  Febbrajo  ,  epoca  in  cui  uua  malattia,  dalla  quale  non 
era  per  anche  ristabililo  perfettamente  alli  38  Acrile  ,  data 
della  di  lui  lettera,  ne  interruppe  i  suoi  lavori.  11  Sìj;  Bes- 
sei,  collaboratore  del  Sig  Scroiifer ,  nel  suo  b.  1  osservatorio 
di  Lilienthal  ad  una  piccola  distanza  di  Dremea,  potè  seguire 
la  Cometa  fino  ai  34  febbrajo  ,  ed  è  lui  che  ne  calcolò  gli 
elementi  che  si  vedranno  qui  uniti,  sopra  le  osservazioni  fatte 
a   Bremen  <:  a   Lilienthal  . 

Egli  ha  credulo  di  potere  determinare  il  periodo  del 
ritorno  di  quesl'  astro  al  suo  prossimo  perielio  .  La  sua  rivo- 
luzione nella  sua  orbita  è,  secondo  lui,  di  igoo  anni;  ma  il 
S;g  Olbers  dice  che  non  si  può  calcolare  sopra  l'esattezza 
di  questa  determiuazione  .  Sarebbe  a  desiderar  i  che  lui  rao- 
desimo  o  altri  Astronomi  ,  riunendo  con  comodo  tutte  le 
esatte  osservazioni  fatte  in  diversi  luoghi  sopra  questa  bella 
Cometa  rivedessero  tutti  questi  calcoli,  e  tentassero  di  giun- 
gere ad  un  risultato  probabile  .  Le  riapparizioni  annunziate 
di  due  compie  ,  quella  del  i456  che  si  è  riveduta  quattro 
volte  ,  e  quella  del  i552.  che  si  è  riveduta  due  volte,  dimo- 
strano in  generale  che  questi  ritorni  ponno  essere  predetti  . 
Con  tutto  ciò  se  il  Sig.  Bessel  poco  s'  allontana  dalla  verità 
in  quanto  alla  lunga  durata  della  periodica  rivoluzione  di 
questa  cometa  ,  gì'  incontri  che  essa  può  fare  nel  giro  di 
tanti  secoli ,  di  grandi  corpi  gravitanti  appartenenti  al  nostro 
sistema,  accagionerebbero  delle  perturbazioni  nel  suo  .cam- 
mino ,  di  cui  verun  calcolo  può  tenerne  conto  . 

Per  finire  quest'articolo  delle  comete,  ecco  per  mano 
del  Sig.  Olbers  gli  elementi  delle  veotuna  ultime  .  Sono  essi 
preziosi,  tanto  per'hè  lui  stesso  li  ha  osservati  e  ha  calcolati 
molti  de'sr.oi  clementi  (quelli  contrassegnati  di  un  asterisco  ), 
quanto  perchè  essi  determinano  con  precisione  anche  mag- 
giore della  Conn^issance  des  temps ,  una  delle  circostanze  le 
più  essenziali  pel  ca-lcolo  delle  rivoluzioni  periodiche  ,  cioè 
l' i.-taule  preciso  del  passaggio  al  perielio  di  ciascuna  di  co- 
teste  comete  .  Parto  dalla  numerazione  di  Pingré  nella  saa 
Cometografla  ,  per  fissare  il  numero  a  cui  corrisponde  cia- 
scuna di  queste  ultime  comete  nel  catalogo  completo  di 
quelle  I«  cui  orbite  sono  state  calcolate  . 
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1   vostri  lettori  potranno  osservare  intorno    qnesla  tavola  . 

I  Che  durante  questi  dicìolto  anni  le  osservazioni  sopra 
le  comete  sono  stata  più  che  mai  attive  ,  e  che  la  vigilanza 
degli  Astronomi  per  iscoprirae  dolle  nuove  ha  egaagliata 
quella  che  essi  hanno  impiegata  per  iscoprire  anche  nuovi 
pianeti  . 

3.  Che  quelle  tra  le  Comete  osservate  ,  che  nel  loro  pe- 
rielio si  sono  avvicinate  al  sole  più  della  distanza  media 
della  terra  al  sole  ,  sono  in  numero  duplo  di  quelle  ,  il  cui 
perielio  ha  oltrepassato  quest'  ultima  distanza  .  Quattro  tra  di 
esse  si  so[io  approssimale  al  sole  ad  una  distanza  minore 
di  un  decimo  di  quella  ddlla  terra  ,  e  quattro  altre  ad  una 
distanza  a  un  di  presso  eguale  ad  un  quitiio  di  quella  della 
terra  . 

3.  Che  relaìivamente  al  senso  del  loro  movimento,  dodici 
sono   slate  retri  giade  e  nove  dirette  . 

4  In  quanto  alla  lungitudine  del  loro  nodo  ascendente 
e  dei  luogo  del  loro  perielio  ,  che  essa  corrisponde  indiffe- 
rentemente anche  alli  36o  gradi  del  circolo  ,  sul  quale  si 
annovera  questa  lungitudine. 

Nulla  evvi  nel  sistema  polare  di  più  rimarchevole  quanto 

3uesta  indeterminazione  d*.^' luoghi  delle  orbite  delle  Comete, 
elle  loro  inclinazioni  sotto  ogiii  angolo,  sopra  il  piano  dell' 
eclitica  ,  delle  loro  eccentricità  ,  del  luogo  del  loro  perielio 
e  del  senso  del  loro  movimento  ,  se  si  paragona  colle  deter- 
minazioni, alle  qudli  sono  stati  sottomessi  i  pianeti:  le  loro 
orbite  sono  a  un  di  presso  circolari,  pochissimo  inclinale  al 
piano  dell' eclitica  ;  tutti  questi  pianeti  primi  e  secondar),  si 
muovono  nel  medesimo  senso,  d  Occidente  in  Oriente,  e 
quelli  de'  quali  si  sono  potute  osservare  le  rotazioni  girano 
pur  anche  sopra  il  loro  asse  in  quel  senso  .  11  sistema  plane- 
tario ci  ofi're  ,  dunque,  dice  il  Sig.  De  la  Place  {Systeme  du 
monde)  quarantadue  movimenti  diretti  in  questo  senso,  e  vi 
hanno  quattro  mille  milliardi  a  scommettere  contro  l'unità, 
che  questa  disposizione  non  è  l'effetto  dell'azzardo.  Diffe- 
renti cagioni  finali  hanno  dunque  presieduto  alla  formazione 
e  al  destino  diverso  de'  pianeti  ,  e  delle  Comete  . 

Ecco  infanto  ciò  che  il  Sig  Olbers  trasmette  sopra  i  quat- 
tro  nuovi  pianeti,   Cerere,  Giunone,  Paìiade  ,  e   Festa. 

Egli  è  ne' mesi  della  loro  opposizione  che  meglio  si  pos- 
sono vedere.  Quegli  Osservatori  che  vorrauuo    cercarli    nella 

lo- 
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loro  prima  opposizione  ,  a  undici  ore  e  mez^a  dflla  sera  , 
lewipo  medio  di  Parigi,  potranno  farlo  coU'ajuto  de'segueuti 
avvertinaenti  . 


Palladi. 


Giunone. 


i8g8. 

Ascensione 

Declinaz 

i3o8. 

Ascensione 

Declinai 

dritta 

boreale 

dritta 

australe 

Luglio     9. 

00 1''.  4'.. 

.   18"   53'. 

Agosto    2. 

3o8" 

41'. 

.  4^  .9 

16. 

!Joo    17.  . 

.   18.     4.. 

6. 

357. 

54  . 

•  4.    47 

»7- 

299    29.  . 

i8.     25. 

10. 

307. 

3  . 

.  5.     ,7 

21. 

Ì98.  4(.  . 

.8.      4- 

i4 

3oò-. 

.4. 

•  5.     49 

25. 

297.  53.  . 

17.    4o. 

16. 

3o5. 

27  . 

.  6      22 

*9- 

297.     6.  .  . 

17.    II. 

22. 

3o4, 

44^  • 

.  li.     55 

Agosto     a. 

295    ao. 

16.   4°' 

26. 

3<.4- 

6  . 

•  7      29 

«. 

295.   57.  .  . 

16.      5. 

3o. 

3«3. 

33  . 

.  8.      4 

IO. 

294    56.  .  . 

i5.     26. 

14. 

29i.  18.  .  . 

14.    46. 

1808. 


Vesta. 
Ascensione    Declin.iz 


dritta 


boreale 


E    R    E    R    E 


Passaggio 
al   merid. 


Declinaz. 
australe 


Agosto  i4-     ÌS6^.   1'..  .  12".  20' 
18.     355.  27.  .  .  12.     58 

32.       354     4?'    ■    ■     '3-       3l 


3o 
Settem.  3. 

1 
1 1 
j5 

•9 


354.  2. 

353.  12. 

352  22. 

35 1  28. 

35o  32. 

349  38. 

34»  44. 


.  i4 
.  14. 

.  i5. 
.  i5 
.  16. 
.   16. 


4 
37 

9 

39 

7 
33 


Luglio    25. 

Agosto      1. 

9- 

»7- 


I  or.  i5'raait.  27".  55 

o.      4°'  •  •  •  28.     37 

li.      58  sera    29.     ao 

1 1.      20.  .  .  .  29.     67 

26.   IO.      4^-  •  •  •  3o.     24 


16.     55 


Pallade  e  Giunone  saranno  diflìcili  a  vedersi,  la  prima 
per  essere  assai  prossima  del  suo  afelio;  e  la  seconda^  a 
cagione  della  sua  grande  piccoLezsa.  Per  questo  il  Sig.  Olbers 
fissa  con  esattezza  le  loro  posizioni,  non  aaeno  che  quella  di 
Testa  .  In  quanto  a  Cerere  ,  gli  pare  bastante  d'  indicare  Id 
ore  del  pa«s;  ggio  pel  meridiano  e  le  declinazioni  Secondo 
Imi ,  la  migliore  maoiera  di  vedert  questi  piccoli  pianeti  si  è 
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di  formare  in  prima  una  piccol  carta  pei  luoghi  del  CìeI* 
indicati  dai  mentovali  avvenimenti  .  Vi  si  porranno  àe  stelle 
le  cui  posizioni  sono  marcate  ne'  cataloghi  per  que'  luoghi  . 
Usando  quello  di  cinquanta  mille  stelle  pubblicato  dal  Sig. 
Da  la  Lande  si  renderebbe  questa  carta  ancor  più  completa  , 
e  si  giungerebbe  più  agevolmente  a  riconoscere  e  a  seguire 
nel  loro  cammino  i  piccoli  pianeti  che  viaggieranno  in  mezzo 
a  stelle  telescopiche  di  cui  se  uè  fosse  stabilita  ia  posizione 
su  questa  carta  locale  . 

Rapporto  all'  ipotesi  del  Sig.  Olbers  sull'  origine  de'  quat- 
tro piccoli  pianeti  ,  aveva  osservato  uella  lettera  ,  alla  quale 
quella  che  estraggo  ha  servito  di  risposta ,  che  le  orbite  di 
questi  pianeti ,  quantunque  avvicinate  tra  di  esse  ,  non  erano 
però  cosi  prossime ,  da  potere  facilmente  concepire,  come 
esse  non  fossero  che  frammenti  di  un  altro  pianeta  rotto  im- 
provvisamente da  una  cagione  qualunque  interna  od  esterna 
a  noi  ignota.  Per  appoggiare  quest'osservazione,  la  seguente 
tavola  delle  distanze  medie  assolute  dal  sole  de'  quattro  pia- 
neti ,  vi  era  stata  aggiunta  . 

Distanze  medie  assolute  dal  Sole  di 

Pallade  95,891,726  leghe  . 

Cerere  l:4'99^'452 

Giunone  qi, 277, 834 

Vesta  8i,53o,5o(j 

Da  cui  ne  segue  che  1'  orbita  di  Vesta  la  più  interna  dei 
quattro  è  lontana,  Della  sua  media  lontananza,  da  quella  di 
Pallade  di  14,561,426  leghe.  11  Sig.  Olbers  mi  ha  risposto  che 
quest'allontanamento  era  diffatti  considerabile,  ma  che  tale 
è  l'eccentricità  dell'orbita  T^esta  ,  che  la  sua  distanza  afelia 
è  più  grande  che  la  distanza  perielia  de' tre  altri  pianeti,  dal 
che  ne  segue  che  il  punto  della  partenza  ha  potuto  essere  il 
medesimo  .  Non  s' allunga  di  più  sopra  gli  argomenti  che 
appoggiano  la  sua  ipotesi,  imperocché  egli  pubblicherà  uno 
scritto  su  di  ciò  e  del  quale  men  promette  una  copia:  subito 
cbc  l'avrò  riceruto  m'affretterò  a  r«nderv«Q«  cooto  — , 
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Breve  ragguaglio  della  uita  del  Sig.  Olbers  cel.  Astronomo . 

Crediamo  di  fare  cosa  grata  ai  nostri  Lettori  comunican- 
doli una  breve  notizia  della  vita  del  Sig.  Olbers  che  tra- 
scriviamo da  un   giornale  inglese  (i)  . 

Il  Sig.  Gulielmo  Olbers  nacque  agli  ii.  di  Ottobre  1758. 
in  Arbergen  villaggio  nel  Ducato  di  Dremen  ove  suo  Padre 
era  ecclesiastico .  La  sua  prima  educazione  l'ebbe  in  Bremen  ove 
poscia  venne  a  stabilirsi  suo  padre  uomo  letterato,  buon  mate- 
matico, e  appassionalo  per  l'astronomia ,  che  perdette  nel  1773. 
Verso  quel  periodo  il  giovine  Olbers,  di  14  anni,  concepì  in 
un  momento  un  gusto  grande  per  questa  Scienza  .  Nel  pas- 
teggiare una  sera  nel  mese  di  Agosto  avendo  ossei'vato  le 
plejadi  o  sette  stelle,  fu  sommamente  curioso  di  conoscere  a 
quale  costellazione  esse  appartenessero  .  Quindi  egli  acquistò 
alcune  carte  e  libri ,  e  incominciò  a  studiare  1'  astronomia 
con  molta  diligenza  .  Egli  leggeva  con  somma  avidità  qua- 
lunque opera  astronomica  poteva  acquistare,  e  in  pochi  mesi 
s'informò  di  tutte  le  costellazioni.  Ma  ben  accorgendosi  che 
senza  conoscere  a  perfezione  le  matematiche  era  impossibile 
il  divenire  astronomo  ,  egli  si  applicò  con  calore  a  questo 
studio,  passando  però  alla  scuola  di  Gottinga  come  studente 
di  Medicina  .  Ebbe  la  fortuna  di  seguire  le  lezioni  di  Mate- 
Baaticbe  del  Kaestner ,  e  si  dichiara  ancora  debitore  al  suo 
maestro  de'  metodi  da  lui  usati  per  sciorre  i  difficili  proble- 
mi .  Egli  aveva  accesso  alla  Libreria  di  Kaestner  e  all'  Osser- 
vatorio di  cui  egli  era  Direttore  .  Lo  studio  però  della  Medi- 
cina che  era  il  suo  principale  oggetto  e  che  Cfiltivava  con. 
un  successo  eguale  al  suo  zelo  non  gli  permetteva  aliora  di 
occuparsi  molto  nell'astronomia  pratica. 

Neil' axìno  1779  osservò  a  Gottinga  j  e  calcolò  la  prima 
cometa  .  Un  ragguaglio  di  qufisto  lavoro  fu  pubblicato  da 
Kaestner  nel  Calendario  Astronomico  di  Berlino  per  l'anno 
1782,  e  nel  Goettinger  Anzelgen  di  Maggio  1799;  dove  egli 
fa  riflettere  che  Olbers  fece  la  sua  costruzione  una  notte  , 
mentre  aveva  cura  di  un  malato.  A^aM/rae;- osserva  giustamente 
«he  in  tali  circoitanze  con  gran  discolia  si  poteva    delermì- 
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nave  I'  orbila  di  una  Cometa  .  Bla  si  è  veduto  poscia  ,  cte  la 
determinazione  falla  da  Olbers  dell'  orbita  mentovata  corri- 
spondeva con  li  pia  accurati  elcinenli  della  Cometa  che  si 
era  calcolalo.  Dopo  quest'epoca  l'astronomia  delle  Comete 
è  stalo  il  suo  studio  favorito,  e  qoanlo  dilTaUi  siasi  distinto 
in  questo  ramo  ,  e  quanto  ne  abbia  ampliala  la  teoria  si  può 
vedere  nel  suo  nuofo  mefoiio  di  calcolare  l»  orbite  di  una  co- 
meta colle  osservazioni  pubblicale  con  una  prefazione  dell' 
Editor*,  in  Weimar,  nell'anno   1797- 

l^ewfon  medesimo  riguardava  il  calco'o  dell'  orbita  di 
nna  cometa  difTicilissimo  e  per  questa  ragione  egli  lo  chiami» 
langc  dìffìcillimum  .  1  più  grandi  e  ingegnosi  Matematici  del 
passato  secolo  impiegarono  i  loro  talenti  con  vario  sueccsso 
siu  questo  dilTicile  soggetto;  tali  sono  La  Caille ,  Eulero,  La 
Grange-,  Lambert ,  BoscJiovich  ,  Du  Sejour ,  Condorcet ,  Hen- 
nert ,  Tempcìhof ,  La  Piace  ec.  tutte  le  risorse  del  genio  e 
tulle  le  formolo  della  più  sublime  analisi  sono  state  esperi- 
mentatc  ;  ma  nissuno  de'  metodi  immaginati  poteva  essere 
pili  semplice,  e  ne!  medesimo  tempo  più  elegante  di  «juello 
del  Dolt.  Olbers  .  Si  può  dire  in  vero  che  fa  tulio  efFello  del 
suo  proprio  genio  ;  imperocché  la  precisione  e  facilità  del 
suo  metodo  sono  fondale  principalmente  sopra  alcune  felici 
idee  e  sopra  una  supposizione  che  s'  accosta  alla  verità  .  Ma 
si  richiedeva  non  poca  destrezza  e  pratica  nel  calcolo  per 
applicare  queste  idee  alla  soluzione  del   problema  . 

Ncir  aijno  i'8o  egli  scrisse  la  sua  dissertazione  inaugu- 
rale Df  oculi  mutationibux  internis:  cioè  sul  metodo  con  cui 
gli  occhi  caugiano  per  vedere  gli  oggetti  distintamente  vicini 
e  distanti  .  Molli  Fisiologi  avevano  addottalo  la  sua  teoria  su 
quest'oggetto,  ed  è  stala  poi  messa  fuori  di  dubbio  cogli 
esperimenti  di  Ramsdem  ed  Home,  pubblicati  nelle  Transac- 
tions  of  the  Rojal  Society  . 

Da  Gottinga  Olbers  si  portò  a  Vienna,  nel  1781  ,  ad  ac- 
quistare più  estese  cognizioni  di  Medicina  sotto  alli  StoU , 
Quarin  ,  Stoerk  ed  altri  ili  Professori  .  Colle  raccomanda- 
zioni di  Kaestner  ebbe  un  fivorevole  accoglimento  dal  P. 
Hell  X  Astronomo  ,  e  da  malti  letterati  Viennesi:  ma  ciò  non 
gli  fa  molto  vanlcggioso  per<-hè  la  sua  applicazione  all'  og- 
getto principale  de!  suo  studio  e  la  sua  frequenza  agli  Spe- 
dali gli  lasciavano  ben  poco  tempo  p 'r  1'  Astronomia.  Con 
tutto    ciò    egli    fa    il  prìoiQ  ad  osservare  il  Piaaela  Giorgio  , 
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ossia  Urana  ai  17  di  Agouto  di  detto  anno  ,•  alli  19  egli  sco- 
prì il  suo  moto  e  per  questo  rijjuardo  legò  un'  anaicizia  più 
intima  col  P.  Heìl ,  poiché  questo  nuovo  Pianeta  non  era 
slato  veduto  dall'  Osservatorio  Imperiale  .  Egli  1'  osservò  a 
Yienna  fino  alla  fine  di  Settembre;  e  sotto  l'erronea  opinio- 
ne che  fosse  una  Cometa  si  calcolò  la  sua  orbita  in  una 
parabola  . 

Tra  gli  anni  1785  e  1788  si  aspettava  mollo  da  una  Co- 
meta ohe  era  comparsa  nel  i532  e  i66i  ,  e  ehe  si  sopponeva 
che  dovesse  ritornare  verso  1'  anno  1789  Alcuni  Astronomi 
parlavano  di  questo  fenomeno,  che  si  aspettava,  con  la  stessa 
supposizione,  come  se  esso  fosse  stato  un  ecclissc  del  sole, 
o  un'  occultazione  di  una  stella  fìssa  .  Il  Doti.  Olbers  fu  il 
primo  che  piovo  nel  1787  che  le  cometa  del  iSSa  e  16S1 
tirano  del  tutto  differenti  ;  che  in  conseguenza  niuua  di  esse 
si  dovea  aspettare  nell'anno  1789.  L'astronomia,  perciò,  è 
debitrice  ad  Olbers  per  avere  rischiarato  questo  punto  di 
tanta  importanza  .  iigli  mostrò  quanto  incerto  sia  il  ritorno 
di  questa  cometa  ec. 

Da  Vienna  il  Dott.  Olbers  andò  a  Praga  e  Dresda ,  e 
quindi  -fece  ritorno  a  Bremen  dove  egli  si  stabilì  com«  Medi- 
co ,  e  dove  ei  tosto  attirossi  la  confidenza  de'  suoi  concitta- 
dini tanto  rapporto  alla  sua  felice  pratica  qmanto  per  1'  one- 
stà e  atfjbilità  del  suo  carattere.  In  seguito  l'astronomia  è  stata 
r  unico  trattenimento  delle  sue  ore  libere  ,  o  una  sorta  di 
ricreazione  per  alleviare  e  ricreare  lo  spirito  dopo  1«  fatiche 
de'  doveri  della  sua  professione  . 

11  Dottore  si  è  poi  distinto  con  varie  ulteriori  interessanti 
scoperte  astronomiche  note  ormai  a  tutta  1'  Europa  . 
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SEGUITO     DE'    TENTATIVI  (i) 

Del  Sig.  Prof.  A.  BELLANI 

Parte  IL 

Della  gravità  specifica  del  ghiaccio ,  e  di  alcuni  fenomeni 
relativi  alla  sua  /formazione. 

Articolo    I. 

Jue  difficoltà  che  s'  incontrano  nel  precisare  la  dilatazione 
dell'  aequa  ne'  gradi  prossimi  alla  congelazione  vanno  tempre 
pia  cre«cendo  ,  qualora  si  tratti  di  determinare  1'  aumento  di 
▼olume  che  acquista  1'  acqua  medesima  passando  alia  conge- 
lazione Diffalti  quantunque  nel  primo  caso  (  come  abbiam 
veduto  nella  Parte  1.  )  sieno  minime  le  differenze  di  volume, 
pure  non  si  ha  che  a  sottrarre  1'  influenza  del  solido  che  in- 
veste il  liquido  ,  o  che  è  in  esso  immerso  per  ottenersene  i 
risultati  ;  quandocchè  nel  secondo  caso  quantunque  massima 
a  proporzione  ne  sia  la  diversità  di  volume  nel  passaggio 
dell'acqua  dallo  slato  liquido  allo  stato  solido;  pure  un  nuovo 
elemento  qui  sottentra  nel  calcolo  in  modo  da  rendere  im- 
possibile un  esatto  rapporto:  cioè  l'aria  che  si  svolge  in  ogni 
naturale  o  artificiale  congelaziane  . 

Dopocchè  De  Mairan  pubblicò  nel  1749  la  sua  Disser- 
tazÌ9ne  sul  ghiaccio  pare,  che  poco  in  seguito  siasi  atteso  a 
determinare  il  peso  specifico  del  ghiaccio  ,  attenendosi  la 
massima  parte  alle  sperienze  da  questo  doti*  Fisico  istilBile  . 
E  diffatti  se  si  rifletta  all'epoca  in  cui  sortì  quest'opera  non 
si  può  a  meno  di  non  ammirare  riunito  quanto  si  poteva 
desiderare  su  questa  materia  .  Considerando  però  che  la 
scienza  va  progredendo  col  crescere  e  perfezionarsi  delle 
sperienze  ,  ho  stimate  di  rinnovar  queste  con  quella  naag- 
gìore  accuratezza  che  non  era  in  que'  tempi  da  pretendersi  . 
Mairan  pesava  il  ghiaccio   nell'aria,    quindi    nell'acqua    con 

{1}  Ved.  Pag.  3o5.  di  f  «mio  Gioraale . 
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un  pszzo  di  ferro  aggiunto  onde  farlo  profondare,  e  sottratto 
il  peso  idrostatico  di  questo,  otteneva  la  gravità  specifica 
del  ghiaccio  .  Tre  insormotitabili  difficoltà  s' incontrano  con 
questo  precesso:  i.  o  il  ghiaccio  era  men  freddo  dell'acqua: 
2.  o  era  più  freddo  del  grado  assegnato  alla  congelazione  : 
5  o  il  ghiaccio  era  al  solo  termine  della  congelazione  stando 
r  acqua  prossima  a  questo  punto  medesimo  .  Nel  primo  stato 
cioè  che  un  pezzo  di  ghiaccio  supposto  a  zero  ,  ed  immerso 
in  acqua  ,  la  quale  segnasse  qualche  grado  ,  o  frazione  di 
grado  in  meno  è  naturale  ,  che  per  il  movimento  comunicalo 
all'acqua  ancor  liquida  si  sarà  questa  in  parte  congelata 
intorno  al  ghiaccio  immerso;  ed  avrà  perciò  aumentato  il 
ver©  peso  di  questo,  ma  scematone  il  peso  idrostatico.  Nel 
secondo  stato  in  cui  si  trovasse  il  ghiaccio  rispetto  al  fluido 
fos&e  questo  sotto  o  sopra  il  punto  della  congelazione;  dove- 
va per  necessità  l'acqua  al  contatto  della  superficie  del  ghiac- 
cio congelarsi  nel  comunicargli  la  sua  temperatura  ;  e  perciò 
aumentarne  il  volume.  Nel  terzo  stato  poi  doveva  il  ghiaccia 
fondersi  su  tutta  la  superficie  al  contatto  dell'  acqua  portata 
ad  una  più  alta  temperatura  ;  e  col  diminuirne  il  volume 
farne  credere  aumentalo  il  peso  specifico  . 

In  fatti  quantunque  Mairan  assicuri  d'  aver  operalo  colla 
maggior  prontezza  possibile  per  conservare  al  ghiaccio  tutto 
il  suo  volume  ,  e  peso  ;  era  però  fisicamente  impossibile  che 
in  parte  non  s«cc«dessero  le  conseguenze  menzionate  indu- 
centi in  errore.  Sebbene  l'Autore  avesse  antecedentemente 
provato  ,  che  pesato  un  pezzo  di  ghiaccio  all'  aria ,  poscia 
immerso  nell'acqua,  e  pesato  idrostaticamente,  e  nuovamente 
ìa  seguito  pesato  fuori  lo  avesse  trovato  dell'  istesso  peso  di 
prima  ;  pure  devo  far  riflettere  ,  che  nell'  immersione  si  sari 
invero  fuso  un  sottil  strato  di  ghiaccio;  ma  che  nell' estrarlo 
avendo  con  se  portato  un  velo  d' se  qua  (come  è  proprio  di 
tutti  i  corpi  che  si  bagnano  )  quest'  acqua  avrà  alla  bilancia 
supplito  al  poco  ghiaccio  fuso ,  onde  il  peso  sarà  rimasto 
prossimamente  lo  stesso  nell'aria,  ma  non  nell'acqua.  Die- 
tro queste  sperienze  Mairan  ha  calcolato  il  peso  idrostatica 
iel  ghiaccio  a  quello  dell'acqua  come  i8.  a  15.;  ma  avendo 
ripetuta  la  stessa  sperienza  (pag  265  Dissertatien  sur  la  giace 
1749)  nell'aria  alla  temperatura  di  dieci  gradi  sotto  zero  del 
termometro  di  Reaumur ,  essendo  l'acqua  z  ■\-  \  e  mezzo, 
U   Tolumt    del    ghiaccio   eccedeva    quello    dell'  acqna    di  «a 
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quattordicesimo  ;  prora  che  il  ghiaccio  è  aumentato  di  yolu- 
me  JOll'  acqua  per  essersi  ubo  strato  di  questa  congelato  ai 
contatto  del  solido  più  freddo  .  Con  simili  fallaci  sperimenti 
erano  già  stati  fatti  da  G.  ì\.  Du  Hamel .  De  cofpor.  affeciioni- 
hus  pag.   I  26 

Non  farò  ora  che  brevemente  esporre  il  metodo  da  m* 
creduto  il  migliore  nel  ripetere  queste  sperieaze  .  L'  acqua 
non  era  dunque  più  un  fluido  del  quale  potersi  inamediata- 
menlc  serTire,  come  non  servirebbe  che  iMperfattisiimaajtsute 
p«r  Is  gravità  specificke  dei  sali  ancorché  ne  fosse  antece- 
dentemente «aturata  del  medesimo:  neppure  1' alcoole  ,  né  un 
olio  fìsso  potevano  supplirvi:  il  primo  perchè  fonde  il  ghiac- 
cio abbassandone  la  temperatura  ;  il  secondo  perchè  idrosla- 
ticanaeute  più  pesante  del  ghiaccio  medesimo  ,  per  cui  oltre 
al  dovtrsi  ricorrere  ad  un  nuovo  peso  ,  per  la  viscosità 
dell'  olio  medesimo  massime  nelle  basse  temperature  non  se 
ne  potevano  ottenere  esatti  risultati  .  Crederei  dunque  che 
r  olio  etereo  di  trementina  ietto  in  commercio  acqua  ragia 
fosse  il  miglior  liquido  e  per  la  sua  somma  fluidità  e  per  la 
nessuna  sua  afHnità  col  ghiaccio  .  Versava  1'  acqua  da  far 
gelare  in  que'  conici  abbeverato)  di  gabbia  d'  uecelli  pieni  a 
due  ter^ti  ,  tenendovi  sospeso  nel  mezzo  un  pezzetto  di  filo 
di  ferro  sottilissimo  ,  e  del  quale  teneva  calcolo  ,  terminato 
ad  uncino;  per  cui  quando  l'acqua  erasi  convertita  in  ghiac- 
cio, di  questo  filo  mi  serviva  per  appenderlo  al  braccio  della 
bilancia  ,  mentre  la  figura  conica  del  recipiente  si  opponeva 
il  meno  possibile  alla  conversione  dell'  acqua  in  ghiaccio 
senza  «forzare  o  romperne  lateralmente  le  pareti  ,  trovando 
un  libero  campo  alla  dilatazione  sulla  superfìcie  superiore  ; 
oltre  di  che  la  stessa  figura  coaica  del  recipiente  mi  rendeva 
facile  l'eslrarre  il  ghiaccio  formato  col  semplice  calore  della 
mano  applicata  per  un  istante  al  vetro  esternamente  .  Per 
riferire  poi  il  peso  specifìce  del  ghiaccio  all'  acqna  supposta 
alla  medesima  temperatura  di  zero  ,  eccoae  il  processo  sem- 
plicissimo . 

Pesava  nell'aria  il  ghiaccio,  quindi  nell'olio  di  tremen- 
tina ad  un  grado  al  più  sotto  il  zero  :  dalla  perdita  di  peso 
che  quello  subiva  in  questo  fluido  ne  arguiva  il  suo  peso 
I  specifico  rispetto  al  detto  olio;  e  facendo  una  seconda  pro- 
porzione della  gravità  di  quetto  fluido  coli'  acqua  otteneva 
quindi  1'  assoluto  p«so  specifico    del   ghiaccio  .  Esempio  .  Uu 

pez- 
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pezzo  di  ghiaccio  pesava  nell'aria  grani  742- i  e  nell' olio  di 
tremeiUiua  grani  14  •  la  gravità  specifica  del  ghiaccio  ia 
confroulo  a  questo  liquido  era  dunque  come   1019  a   1000  os-; 

sia  la  diffarenza  era  di   ^-^  :  ma  siccome  1'  olio  di  trementina 

DO 

slava  all'acqua  come  o,885  a  i^ooo;  moltiplicandosi  o885  eoa 
loig  il  prodotto  esprimerà  il  peso  specifico  del  ghiaccio  ri- 
spetto all'acqua,  tralasciandosi  in  pratica  le  minime  frazi  ani 

Esperiafiza     I. 

N.   I.  Acqua  di  pozzo  péSo  specifico  0,902 

N.  2.  •  o,go5 

Esperienza     II. 

Aequa  di  pozzo  bollita  ,  e  quindi  posta  a  gelare  all'  aria  . 

N.  I.  0.909 

N.  2.  t))9i'9 

Esperienza    III. 

Acqua  di  nere  fusa  al  fuoco  ,  e  tosto  bollita  ,  e  posta  a  ge- 
lare all'  aria  . 

K.   I.  o,gio 

Esperienza    IV. 

Acqua  di  neve  fusa,  e  bollita  in  caffettiera  a  piccola  aper- 
tura ,  e  fuoco  forte  per  un  quarto  d'  ora  ,  quindi  versata  nell' 
abbeveratojo  antecedentemente  riscaldato,  e  coperta  di  quat- 
tro linee  d'olio  di  noce,  posta  subito  a  gelare  in  una  mistura 
frigorifica  di   sale  ,  e  ghiaccio  ;   e  ritornata  alla   temperatura  o 

N.  i.  0918 

Lo  stesso  pezzo  di  ghiaccio  del  peso  di  762  grani  stato  espo- 
sto all'  aria  fredda  per  dodici  ore,  e  pesato  dopo  era  scmato 
di  grani  40  >  ed  il  suo  peso  specifico  fu  trovato         0,915. 

Esperienza  V. 

Preso  un  pezzo  di  ghiaccio  formatosi  naturalmente  sulla 
superficie  d'un'ampia  fi^ga;  la  metà  superiore  di  questo  dell' 
altezza  di  quattro  pollici  era  spugnosa  ed  opaca  disseminala 
d'infinite  bollicine;  l'inferiore  silida  e  diafana,  cristallizzala 
in  lunghi  aghi  intersecati  «la  fili  d'  aria  imprigionativi  .  11 
ghiaccio  superiore  proveniva  da  n«ve  cadula  sulla    superficie 

54 
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dello  slagno  di  già  agghiacciato  ,  la    quale    essendosi    la    se- 
guito fusa  in  parte  ,  e  nuovamente  rappresa    presentava    quel 
confuso  ed  irregolare  agghiacciaineiilo.  Separati  li  due  strati, 
e  pesati  idrostaticamente  ,  il  supcriore  mi  diede         0,889 
dall'  inferiore   ottenni  0,9  8 

in  altra  prova  su  un  altro  pezzo  fu  il  prinno  come  o  885 
(ossia  del  peso  specifico  dell' istesso  olio  di  trementina) 
il  secondo  ghiaccio  fu  come  0.909 

Esperienza     VI. 

Ho  scelgo  un  pezzetto  di  ghiaccio  il  quale  contenesse  il 
meno  possibile  bolle  d'aria,  e  di  una  perfetta  trasparenza;  e 
pesava  0,922,. 

Esperienza     FU. 

Ho  fatto  bollire  ,  e  ribollire  dell'  acqua  in  un  tubo  di 
vetro  lungo  sette  pollici  ,  e  largo  internamente  cinque  linee  , 
terminato  capilarmente  nella  parte  superiore  ,  che  chiudeva  e 
riapriva  a  più  riprese  onde  svolgere  dall'  acqua  tutta  1'  aria 
ospitante;  e  nel  forte  bollore  nell'alto  che  sortiva  con  impeto 
il  vapore  ,  chiuso  finalmente  alla  lucerna  il  dello  tubo  ,  e 
lasciata  rtfTrtddare  a  zero  1'  acqua  rimasta  ,  occupava  questa 
la  lunghezza  di  pollici  4>  e  liuee  11.  Era  essa  co  '1  bea 
privala  d'  aria  con  questo  mezzo  ;  più  che  non  avrei  ottenuto 
con  qualunque  macchina  pneumatica  più^^perfetta  di  modo 
che  se  faceva  cadere  l'acqua  da  un'estremità  all'altra  del 
tubo  batteva  contro  il  vetro  come  fosse  stato  un  corpo  solido; 
rappresentando  in  somma  quella  macchinetta  fisica  detta  mar- 
tello ad  acqua  .  Segnato  con  sottil  filo  il  livello  dell'  acqua  , 
e  preparata  una  mistura  di  neve ,  e  poco  sale  in  modo  da 
ottenere  uno  o  due  gradi  sotto  zero  v'immersi  per  un  pollice 
1'  estremità  inferiore  del  tubo  ,  e  di  mano  in  mano  che  vi 
si  formava  il  ghiaccio  ve  lo  immergeva  vieppiù  fin  a  tanto 
che  tutta  1'  acqua  fosse  gelala  .  Dopo  ciò  misurata  la  quantità 
di  ghiaccio  innalzatosi  sulla  superficie  del  filo  l'ho  trovata 
oltre  le  linee  l\  ,  per  cui  l'aumento  totale  dell'acqua  dallo 
slato  solido  al  liquido  fu  ad  un  di  presso  un  quattordicesimo; 
avvicinandoci  molto  alla  gravità  specifica  del  ghiaccio  dell' 
esper.  VI.  Ho  detto  ad  un  di  presso  ,  giacché  1'  irregolare  su- 
perficie che  acquista  1'  acqua  agghiacciandosi  non  permette 
di  prendersene  un'esatta  misura.   Il  ghiaccio  però  non  03tau- 
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te  fosse  privalo  d'aria  era  opico  in  parta  per  l'accelerata 
co'igelazioQC  ,  come  un  sale  per  subitanea  precipitazione,  o 
rapida  evaporazione  perde  della  sua  diafaneità  ,  e  regolare 
figura  . 

Dalle  riferite  sperienze  si  può  dunque  conchiudare  ,  che 
l'acqua  agghiacciandosi  aumentisi  di  volume  più,  o  meno 
se.'oiido  la  quantità  d'aria  ospitante  ma  in  rapporti  ben  su- 
periori a  quelli  assegnati  da  Maìran,  e  dietro  esso  dalia  mag- 
gior parte  de'  Fisici  tanto  per  1'  acqua  naturale  ,  cowe  per 
quella  purgata  d'aria,  comprendendosi  secondo  quésti  .l'au- 
mento di  volume  della  prima  fra  un  aaatlordiccsimo  ,*  ed  un 
diciannovesimo  ;  e  della  seconda  di  uu  veutiduesimu  j  mentre 
Bojle  aveva  pur  già  dftto  che  il  ghiaccio  si  dilatasse  di  uà 
decimo  (Fisica  di  Noììet .  Lezione  XII  Sezioe  IH.  Espe- 
rienza I.  ),  e  secondo  Musschenbroek  come  8  a  9  (  Tentamina 
Fioren.  pag  142.  p.  i.  )  .  Quantunque  questi  ultimi  rapporti 
io  li  creda  i  più  giusti,  trovandoli  confermati  da' miei  stessi 
risultati;  possono  però  variare  in  più,  o  in  meno  secondo  il 
tempo  che  impiega  il  ghiaccio  a  formarsi  ed  il  recipiente , 
in  cui  si  trova  il  contenuto,  potendosi  con  maggiore  o  mi- 
nore libertà  svolg';re  1'  aria  neìl'  atto  della  sua  formazione  . 
Così  la  mia  prima  sperienza  mi  dava  il  ghiaccio  più  leggero, 
perchè  la  prima  crosta  che  se  ne  forma  alla  superficie,  e 
sulle  p  ireti  concentra  tutta  1'  aria  ,  che  se  ne  sarebbe  svolta  , 
e  che  diffatti  apparisce  lungo  l'asse  del  cono  medesimo  nella 
totale  congelazione.  Neil' Esp.  2.  naeno  leggero  è  il  ghiaccio, 
perchè  l'aria,  che  se  n'era  svolta  coli' ebulliziose  non  ebbe 
tempo  di  rientrarvi  tutta  prima  che  il  ghiaccio  fosse  formalo . 
INella  5  meno  leggero  ancora  è  il  ghiaccio  perchè  1'  acqua 
meno  pregna  d'aria  Nella  4-  P'ù  pesante  eziandio  è  il  ghiac- 
cio, perchè  avendo  operato  col  metodo  dal  Dott.  Carradsri 
raccomandato  per  privare  l'acqua  di  tatta  l'aria  ospitante, 
non  ostante  però  apparivano  nel  ghiaccio  delle  bollicine  vi- 
sibili provenienti  in  parte  da  aria  rimastavi  pertinacemente  , 
e  da  quella  insinuatasi  durante  la  congelazione  attraverso  lo 
strato  d'  olio  ,  che  lentamente  la  lascia  passare  ,  che  se  quest' 
istesso  ghiaccio  del  peso  di  grani  ■jSa  avendo  nello  spazio  di. 
dodici  ore  perduto  p-^r  l' evaperazione  4°  grani  fa  trovato 
dopo  d'un  minor  peso  specifico,  ciò  sembrerà  naturale  a  chi 
si  fiirà  »  riflettere  ,  che  il  ghiaccio  formato-ii  in  un  recipiente 
circoscritto  essendo  più  denso  nella    circonferenza    che    non 
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nel  centro  ,  si  era  per  1'  evaporazione  scemala  parie  della  su- 
perficio  specificamente  più  pesante.  Nelle  Esper.  5.  e  6  s'ac- 
costa il  ghiaccio  solido,  e  diafano  a  quello  dell' E<p.  2. 
perchè  nella  sua  formazione  l'aria  venne  naturalmente  espulsa 
nella  parte  superiore,  e  nell'inferiore.  L'esperienza  7.  poi 
ri:ialmenle  ci  dimostra  che  non  è  dovuto  all'aria  soltanto 
l'aumento  di  volume  del  ghiaccio,  ma  in  massima  parte  bensì 
ella  legge  di  cristallizzazions  dell'  a^qua  medesima  ;  checché 
ne  avesse  detto  in  contrario  Bomhcrg  (Metn.  deìl'  Accad.  delle 
Scienze  iGp)^  J  . 

Resterebbe  ora  a  sapersi  se  questa  Ic'g:^'^  di  cristallizza- 
zione di  scostarsi  cioè  I3  molecole  dell'acqua  nell'atto  che 
cessar.»  d'  essere  fluide  fosse  incoprcihile  assolutamente  ,  os- 
sia se  non  sc-Vrisse  l'acqua  purgata  d'aria  compressione  scd- 
ftibile  in  istato  solido  ,  come  pare  non  la  sabisca  in  islato 
fluido  ,  giacché  le  sperienze  riferite  in  contrario  possano  tutte 
ripetersi  non  da  una  compressibilità  reale  dell'acqua,  ma 
bensì  del  solido  in  cui  veniva  contenuta,  e  dell'aria  ospi- 
tante. Un'altra  sperienza  ancora  rimaneva  a  ripètersi  da 
alcuni  anche  recentemente  sostenuta  (  Fisica  Mccanica  di 
Fischer)  cioè  eh?  il  ghiaccio  continui  a  dilatar-ii  alquanto 
sotto  il  grado  della  congelazione  ;  esperienza  che  io  tioti  ho 
potuto  conferraare  ne  col  peso  idrostatico  pesando  i!  ghiac- 
cio ad  alcuni  gradi  sotto  zero  nell'olio  di  trementina  raflVcd- 
dalo  di  altrettanto  ,  tenendo  esatto  conto  dr.l  maggior  peso 
.'•.pecifico  di  quest'olio  per  la  scemata  temperatura;  né  col 
mezzo  d'una  macchinetta  da  me  inventata,  e  che  chiamerò 
Ghiacciometro  del   quale   ecco  in  poche  parole  la  descrizione. 

Ad  un  tubo  termometrico  largo  al  di  dentro  »n  poco 
più  d'una  linea,  e  lungo  dodici  pollici  ho  unito  alla  lucerna 
un  recipiente  cilindrico  di  vetro  grosso  nelle  pareti  una 
mezza  linea  del  diametro  interno  di  nove  linee,  e  della  lun- 
ghezza di  pollici  a  lin.  6  alquatit  1  conico  colla  punta  al 
basso.  Ho  introdotto  lungo  il  tubo  una  porzione  di  mercurio 
da  occupare  6  poli.,  e  pesato  questo  Li  di  grani  270.  Ora  il 
mercurio  sta  in  peso  all'acqua,  come  i35.  a  io.:  dunque  se 
il  tubo  fosse  stato  invece  ripieno  per  l'istessa  lunghezza  d'uH 
cilindretto  d'  acqua  ,  questa  sarebbe  stata  del  peso  di  grani 
20  precisi,  e  pollici  io  di  lunghezza  grani  33,5.  Non  ho  fatto 
uso  insmcdiataracnte  dell'acqua  come  già  dissi  altre  volte, 
perchè  applicandosi  questa  alle  inlerue  pareti  non  mi  avrebbe 
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dato  nel  peso  esalti  risultati  .  Pesata  -vuota  questa  macchi- 
netta era  grani  298  ,  ed  introdottavi  in  seguito  lant'acqua  da 
equivalere  a  dieci  vr.'ie  la  cspacità  contenuta  in  dieci  pollici 
del  tubo  ,  ossia  grani  553  ,  tì  restavano  ancora  di  vtioto  nel 
recipiente  ci-.ra  due  decimi,  e  questo  vuoto  fu  secondo  l'arte 
empito  d'olio  di  noce  fino  ad  un  pollice  fuori  dell' inserzione 
col  tubo  .  L'  acqua  vi  fu  introdotta  colla  sua  naturai  dose 
d'aria  per  mezzo  d'un  imbuto  capillare,  e  non  a  fuoco  come 
si  costuma  per  caricare  i  termometri  .  Vi  ho  applicata  una 
scala  eon  gradi  corrispondenti  ad  un  millesimo  del  volume 
totale  dell'acqua  contetiuta  fin  dorè  arrivava  l'estremità  del 
tubo  che  rimaneva  aperta,  cioè  per  la  lunghezza  di  12  pollici 
segnando  zero  alla  superficie  dell'  olio  nel  tubo  stando  lo 
stroraciilo  nel  ghiaccio,  e  suddiviso  in  100.  lo  spazio  di  io. 
pollici  in  questa  .  L"  olio  di  noce  come  è  noto  non  gela  a 
molti  gradi  sotto  zero,  e  per  la  sua  specitlca  gravità  galeg- 
giando  sull'acqua  faceva  si,  che  l'acqua  congelandosi  e  per- 
ciò aumentando  di  volume  spingeva  lungo  il  tubo  una  colon- 
na di  quello  proporzionata  alla  seguita  dilatazione  :  e  sicco- 
me r  acqua  tanto  prima  di  gelare  come  dopo  si  portava  alla 
stessa  temperatura  di  zero,  perciò  l'olio  in  questa  operazione 
non  subiva  decremento  ,  o  aumento  di  volume  .  Era  poi  in- 
dispensabile ,  che  di  quesl'  olio  ve  ne  fosse  nel  recipiente 
più  del  bisogno  ,  perchè  l'  acqua  nei  congelarsi  formando 
una  superficie  molto  convessa  avrebbe  potuto  otturare  la  co- 
municazione del  recipiente  col  tubo,  ed  occasionarne  rottura 
colla   continuata  sua  dilatazione  . 

Posto  dunque  il  Ghiacciometro  in  una  mistura  frigorifica 
dì  ghiaccio,  e  sale  comune  ,  colla  precauzione  di  far  prima 
gelare  la  parte  inferiore,  e  quando  vedeva  che  tutta  la  super- 
ficie dell'acqua  in  contatto  del  vetro  aveva  formata  una  cro- 
sta scemava  il  freddo  della  miscela  tenendola  ad  uno  o  due 
gradi  sotto  la  senaplice  congelazione  per  far  chs  lentamente, 
e  gradatamente  ti  solidificasse  tutta  1'  acqua  del  Ghiaccio- 
metro  .  E'  necessario  che  sul  principio  il  freddo  sia  più  in- 
tenso ,  perchè  come  si  sa  in  un'acqua  tranquilla  difficilmente 
comincia  la  cristallizzazione:  per  lo  strato  superiore  dell' eli» 
avveniva  poi  che  le  bollicine  d'  aria  che  potevan  svolgersi 
neir  alto  della  eongelazione  restavano  ivi  imprigionate  per 
la  tenacità  dell'  olio  suddetto  ,*  onde  otteneva  la  totalità  del 
risultato  dell'aumento    di    volume    del    ghiaceìo   occasionata 
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per  la  propria  dilatazione  ,  e  per  lo  sviluppo  dell'  aria  Irova-- 
la  sempre  in  eguale  quaatilà  nell'  acqua  stata  lungamenti: 
esposta  all'  atmosfera  .  Avendo  dopo  mezz'  ora  cessato  di  sa- 
lire l'olio  lungo  il  tubo,  e  rimesso  il  recipiente  iu  sola  neve 
per  cui  se  avesse  acquistato  1'  olio  suddetto  e  il  gliiaccio 
qualche  grado  di  freddo  di  più,  lo  potessero  perdere;  si 
trovò  l'olio  fissato  al  grado  g^ì  5  ,  avendo  cioè  percorso  linee 
parigine  ii6,  per  cui  la  gravità  specifica  di  questo  gliiaccio 
poteva  calcolarsi  a  o^gnSS  Collocalo  in  seguito  il  recipiente 
dal  ghiaccio  nel!'  acqua  bollente  ,  e  svolta  tutta  1'  aria  ,  che 
conteneva  facendola  attraversare  l'olio,  come  si  svolge  l'aria 
dai  termomftri  comn;ji  ad  alcoole  ,  e  fatla  di  più  bollire 
leutameiite  1'  acqua  medesima  entro  il  suo  recipiente,  e  tutte 
le  bollicine  d'  aria  svolgentesi  fatte  parimenti  sortire  ;  e  nell' 
istante  che  1'  olio  per  il  vapore  elastico  dell'  acqua  occupava 
qua'i  tutto  il  tubo  chiuso  questo  ermeticamente  ,  riposi  lo 
stromeiilo  a  gelare  ,  e  dato  campo  a. tutto  1'  olio  di  discen- 
dere lungo  le  interne  pareti  coli'  ajuto  d'un  moderato  calore 
applicato  ali'  estremità  superiore  del  tubo  per  vincere  la  sua 
viscosità  ,  questo  fu  stazionario  al  grado  88  5  ,  ossia  della 
gravità  specifica  0,9117;  al  qual  grado  8(5  5,  ossia  della  gra- 
vità speciiica  09117,'  al  qua!  grado  sempre  s'accostava  nelle 
successive  v^rie   congelazioni  ■ 

Confesso  che  in  questi  sperimenti  per  la  ebbollizione  dell' 
acqua  al  contatto  dell'  olio  oltre  al  non  essersi  potuta  libera- 
mente svolgerà  tutta  l'aria,  è  nata  «n'intima  unione  chimica 
di  molecole  d'olio  eoli' acqua  medesima  per  eui  questa  uoa 
potevasi  più  considerare  erme  pura;  e  tanto  è  vero,  che  «e 
questo  ghiaccio  cos'i  formato  nello  stromento  lo  seppelliva  in 
ghiaccio  fondentesi  dopo  alcun  tempo  cominciava  a  dar  segni 
di  fusione  anch'  esso  quantunque  tutto  dal  medesimo  ghiaccio 
circondato  esternamente  .  INou  ostante  però  era  curioso  il 
vedere,  che  quando  faceva  ghiacciare  quest'acqua  in  una 
miscela  di  molti  gradi  sotio  zero  immergendo  tutto  il  reci- 
piente ,  dopo  che  l'acqua  rinchiusa  vi  aveva  per  alcun  tempo 
soggiornato  ,  tutto  ad  an  tratto  ,  e  con  un  piccolo  strepito  si 
dilatava  congelandosi  ,  e  spingendo  1'  olio  lungo  il  tubo  per 
più  d'  un  pollice  nel  medesimo  istante  ;  proseguendo  quindi 
lentamente  finché  1'  olio  rimasto  per  alcun  intervallo  stazio- 
nario ricominciava  a  discendere  quando  1'  acqua  erasi  tutta 
eouverlLta  iu  ghiaccio  per  la  coudensazioae  dell'  olio  ,  e    del 
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gliiaccio  medesimo  coatiimaudo  il  freddo  della  miscela  sotto 
zero  .  Se  ne  vedevano  poi  sensibili  prove  di  contrazione  nel 
gliiaccio  maggiore  di  quella  potesse  essere  nel  vetro  dagli 
interni  screpoli  acconopagnoti  da  piccoli  scoppi  nel  ghiaccio 
medesimo  ,  clie  si  slaccava  in  varj  siti  a.'iche  dalle  partii  del 
vetro;  prova  evidente  che  il  ghiaccio  da  che  è  formato  ub- 
bidisce come  tutti  gli  altri  corpi  solidi  alle  leggi  del  cr.lore. 
E  diffatti  ripetendo  l'esperimento  con  altri  recipieu!i  di  vetro 
ancora  più  sottile  ,  e  fattavi  gelare  1'  acqua  con  più  precau- 
zione ,  se  il  freddo  aumentava  ,  non  s'  accresceva  al  cerio  di 
volume  del  ghiaccio  come  hanno  taluni  supposto  ;  giacché  se 
ciò  fosse  avvenuto  doveva  questo  lateralmente  rompere  le 
fragili  pareli,  non  potendo  più  atteso  la  sua  solidità  esercitare 
tutta  la  sua  azione  unicamente  nella  parte  superiora  . 

•  Se  questo  Ghiacciometro  si  tolga  dalla  miscela  frigorifi- 
ca  ,  e  si  trasporti  in  acqua  calda  ed  anche  bollente  si  vedrà 
ianalzarsi  l'olio  sul  principio  riprendendo  la  temperatura  di 
zero  ,  quindi  precipitosamente  discendere  a  misura  ,  che  il 
ghiaccio  si  fonde,  e  giunto  quasi  allo  zero  della  scala  risalire 
con  pari  velocità  ed  arrestarsi  a  tre  quinti  circa  dal  punto 
d' ond' era  disceso,  stando  la  dilatazione  dell'acqua  dalla  con- 
gelazione alla  ebollizione  come  — : ,  e    1'  aumento    di    volume 

dell'  acqua  dallo  stato  fluido  allo  stato  solido  è  coraprcio  fra 
un  nono,  ed  un  quattordicesimo,  quantunque  C.  liutton 
(  Bibl.  Brit.  Voi.  7  pag-  21.)  dietro  sperienze  dirette  lo  sup- 
ponesse fra  un   diciassettesimo   e  un   diciottesimo  . 

1  motivi  che  hanno  indotto  Mairan  ,  ed  altri  a  credere  , 
che  il  volume  dell'  acqua  ghiacciata  continui  ad  aumentare 
col  crescere  del  freddo  furono  i.  perchè  dietro  un'esperienza 
tlt  Huguens  ,  e  Buot ,  i  quaJi  chiusero  dell'acqua  a  gelare  ia 
una  canna  di  ferro,  questa  non  si  ruppe,  che  12.  ore  dopo, 
quando  non  sarebbe  stato  d'uopo  che  d"  un' ora  al  più  per 
ottenersene  l'effetto,  si  volle  i^^idurre  da  ciò,  che  la  sola 
dilatazione  dell'  acqua  congelandosi  non  bastasse  a  sfiancare 
le  pareti  della  canna  ,*  ma  che  dopo  la  congelazione  vi  abbi- 
sognò r  aumento  di  volume  occasionato  nel  ghiaccio  da  un 
freddo  più  intenso  ;  quasicchè  non  fosse  noto  che  1'  acqua 
tranquilla  resistesse  prima  di  gelare  per  molti  gradi  sotto 
zero  ,  come  doveva  succedere  is  questo  caso.  2.  Quelli  scop- 
pj  che  in  tempo  di  forte  gelo  si  sentono  su'  fiumi ,    o   stagni 
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gelali  venivano  attribuiti  ad  uua  successiva  espansione  del 
ghiaceio  medesimo;  meatre  anzi  secondo  me  erano  da  con- 
siderarsi come  l' effetto  degli  screpoli  cke  succedevano  in 
esso,  e  dallo  staccarsi  dalle  spende  atteso  il  diminuito  volu- 
me proveniente  da  una  più  bassa  temperatura  5.  Per  una 
sperienza  istituita  a  somiglianza  di  quella  già  da  me  assegnata 
s«tto  il  num  4-  cioè  che  un  pazzo  di  ghiaccio  slato  all'  aria 
fredda  per  otto  giorni  e  quindi  pesato  idrostaticamente,  e 
trovato  cresciuto  il  suo  volume  relativo  di  un  seltanlottesimo; 
per  cai  quando  prima  era  rispetto  all'acqua  più  leggero  in 
ragione  di  14  a  i3,  fu  trovato  coma  quasi  12  a  it;  onde  era 
sembrato  doversene  attribuire  la  cagione  al  successivo  freddo 
più  intenso,  il  quale  ne  avesse  aumentato  il  volume:  ma  di 
questa  anoaialia  ne  ho  già  data  la  naturale  spiegazione  .  4- 
Perchè  «i  era  talvolta  osservato  che  le  bolle  d'  aria  imprigio- 
nate nel  ghiaccio  si  fossero  in  seguito  ingrossate  ,  quasicchè 
$1  fosse  il  ghiaccio  medesimo  dilatato  ;  ma  era  ben  più  ra- 
gionevole il  supporre  ,  r.ho  siccome  un  pezzo  di  ghiaccio  di 
ligura  irregolare  ,  ed  angolosa  esposto  per  alcun  tempo  ali' 
aria  si  rotonda  negli  angoli,  e  si  ravvicina  sempre  più  alla 
figura  sferica,  o  per  l'evaporazione,  o  per  la  fusione  delle 
mulecole  più  lonian»  dal  centro,  cosi  la  nuova  figura  della 
superficie  acqui«tata  dal  ghiaccio  ,  facendo  1'  ulficio  di  lente 
Ile  doveva  apparentemente  ingrossare  le  bolle  ospitanti  nell' 
interno  :  se  pure  quando  si  osservarono  per  la  prima  volta 
quelle  bolle  1'  acqua  non  fosse  slata  dtl  lutto  gelata  ;  per  cui 
in  seguito  col  continuare  della  congelazione  se  ne  siano  al- 
tre bolle  d'aria  riunite  alle  prime;  essendo  pur  strano  il  vo- 
lere ammettere  che  le  molecole  del  ghiaccio  cristallizzate 
sotto  un  angolo  deteraiinato  invariabile  potessero  fra  loro 
discostarsi  in  ^raodo  da  permettere  alle  bolle  d'aria  di  espan- 
dersi ,  e  couformarsi  come  allatto  che  si  sono  formale  in  un 
jn3zzo  liquido  ,  Ed  è  anche  ad  uua  consimile  ragioae  che 
iiovras;i  attribuire  la  spiegazione  d'  un'  esperienza  Tuta  da 
Mairan  il  quale,  avendo  posta  a  gelare  dell'acqua  in  un 
va>o  ,  e  dopo  la  formazione  del  primo  strato  di  ghiaccio  fa- 
cendo sortire  da  un  foro  tutta  1' acqua  interna  rimasta  liquida,' 
osservò  che  in  seguito  la  convessità  della  cr,,sla  di  ghiaccio 
superficiale  acquistò  una  curva  maggiore  :  quandocchè  a  mio 
credere  provenne  la  cosa  dall'acqua  eie  rimaneva  ancora 
liquida  negli  interstizj  del  primo  ghiaccio  formatosi    per    cu; 

ve- 
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venenda  ancìie  qiiesla  a  congelarsi  iti  seguito  ,  ne  aumentò 
il  volume  di  quello.  5  Fiuaiineuie  può  essere  avvemiio,  che 
pesandosi  idrostaticamente  un  pezzo  di  ghiaccio  ad  una  tem- 
peratura inferiore  ai  grado  della  congelazione  in  un  altro 
fluifio  parimaiiti  più  freddo,  come  ìb  un  olio  volatile,  o  fisso 
coli' aggiunta  d'un  peso  immersore  ,  siasi  quindi  attribuito  al 
gliiaccio  un  sumcuto  di  volume  ,  il  quale  sarà  poi  in  realtà 
procedalo  dall'  aumento  in  peso  del  fluido  ,  in  cui  pescava 
per  la  scemata  temperatura;  per  cui  l'apjoarente  rarefazione 
di  quello  era  dovuta  alla  succeduta  condensazibi.'e  di  questo. 
Pfon  parlo  poi  delia  cir^-OStaHza  in  cui  fosse  stato  pacato  alla 
tilaucia  idrostatica  un  pezzo  di  ghiaccio  raffreddato  di  più 
gradi  sotto  zero  in  acqua  proswma  a  g!  lare  perchè  dovcya 
avvenire  coir.e  ho  già   notato  fin   dal  principio  . 

Non  mi  fermerò  a  discutere  tutte  le  altre  erronee  opi- 
nioni che  intorno-  alle  congelazioni  dell'acqua  erano  in  di- 
versi tempi  invalse .  Non  posso  però  passare  sotto  silènzio 
alcune  fal«e  raas-;inae  che  su  questo  proposito  ho  riìcoulriite 
nelle  ì  e  zi -ni  di  t'ìxirn  di  Moralelli .  Edizione  seconda.  Dell' 
acqua  in  istato  di  ghiaccie  tanto  più  per  essere  qussla  un'ope- 
ra designata  come  Libro  elementare  ad  uso  de'  Licei  del 
Regno  . 

11  §  621.  di  detta  opera  versa  su  una  questione  piuttosto 
scolasfica  ,  nella  quale  in  ultima  analisi  ha  ragione  colui  cui 
si  voleva  imputare  il  vorto  ;  considerando  il  grsn  Galileo  il 
ghiac  -io  erma  acqua  rarefatta  ,  essendo  così  difi'atti  La  sap- 
posizione  p.:i  d'  essere  1'  aumento  dal  volume  nell'  acqua  ag- 
ghia'Cci^Midosi  dovuto  alla  sola  aria  ospitante  è  iuttinseca- 
menlp  falsa  .   e  come  tale  già   dimostrata  . 

■Nei  §  t)23  si  porla  mia  ragione  p^r  avvalorare  il  para- 
grafo precedente  ,  che  non  e  meno  inconclude'ite  ;  e  si  fini- 
sce col  dirf^  )i  che  P  acqua  ben  purgata  à'  aria  non  eccede  in 
»  volume  a gghì ncciando'^.i  che  di  un  v infiduesimo  ,  mentre  se- 
x>  conio  M  ira'i  V  acqua  comune  e''reie  di  un  nono,  ed  anche 
jy  di  un  di'cimo  <<  Fai^cio  rifletterp  i  ,  che  Mairan  non  ha  mai 
ampliati  i  limili  della  congelazione  ad  un  nono,  o  ad  un 
àeriino  ,  ma  bensì  fra  un  quailordicciimo  ,  ed  un  diiMam  ove- 
simo  :  secondo  che  cil  dire  il  ghiaocin  formato  d'acqua  co- 
mune pc-edcre  di  u^i  nono,  ed  anche  di  un  decimo  ,  pare 
che  r  A'iic.re  intendesse  ,  fosse  maggiore  n*^!  ghiaccio  un  ec- 
celso d' 'Iti  d'TÌmo  ,  che  uon  quello  di  uu  ii<>'io  :  cosa  ths 
•i  oppuue  al  buon  senso  .  65 
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§.  6-2\.  E'  noto,  che  un'acqua  in  istalo  di  quiete  resiste 
per  molti  gradi  sotto  zero  prima  di  cristallizzarsi  ,  quando 
non  sia  ia  contatto  con  qualunque  minima  molecola  di  ghiac- 
cio .  Blagdcn  dunque  era  di  sentimento  ,  che  1'  acqua  bcilila 
ejcìasse  prima  dell'altra,  perchè  coutfiiendo  quelita  della  terra 
calcare  ,  viene  nel  primo  caso  precipitala  per  1'  espulsione 
dell'  ossicarbonico  ;  onde  acquistava  l'acqua  una  disposizione 
pii)  prossima  ad  entrare  in  congelazione  come  agitata  da  un 
interno  movimento.  Ma  io  ho  provato,  che  anche  l'acqua 
distillata  fa  lo  stesso  ,  e  ne  ripeto  la  causa  primipale  dall' 
aria  espulsa  nell'atto  dell' ebullizione,  la  quale  rientrando  in 
seguito  lentamente,  ed  insinuandosi  uc'meali  dell'acqua  vi 
mantiene  quell'  intestino  movimento  molecolare  ,  elio  facilita 
la  congelazione  ,  più  che  non  il  molo  di  tutta  la  massa  . 
L'acqua  poi  privata  d'aria,  sia  questa  comune,  o  distillata, 
ma  chiusa  ermeticamente  resiste  alla  cong«Iazione  come  già 
anche  Farhenheit  aveva  sperimentato  :  anzi  fatta  bollire  dell' 
acqua  comune  di  pozzo  ,  che  conteneva  molla  terra  calcare  , 
e  ricoperta  tosto  d'olio  resiste  fino  a  7  gradi  solto  zero  senza 
gelare,  perchè  l'aria  non  vi  s'insinuava  che  lentissimamente, 
di  modo  che  dopo  8  giorni  statido  coij'i  ricoperta  non  ne  era 
per  anche  saturata  ,  quantunque  già  ne  contenesse  molla  ; 
come  dalle  bolle  d'aria  (facendola  poscia  agghiacciare)  potei 
congelturare  ".  Dunque  in  qualunque  modo  la  facilità,  che  ha 
l'acqua  bollita  di  gelare  non  deriva,  come  opina  Moratelli 
dal  maggior  ravvicinamento  delle  molecole  per  la  privazione 
dell'  aria  intermedia  . 

§.  629.  »  Fra   tutti  i    sali    il    più    capace    a    raffreddare    il 

»  ghiaccio  sembra   essere  1' ossimuriato   di   soda il    miscu- 

»  glio  del  ghiaccio  ,  e  del  sale  porla  seco  una  temperatura  di 
»  8  a  IO  gradi  sotto  zero  «.  E'  invece  1' (issimurialo  di  calce 
cristallizzato,  che  opera  il  maggior  effetto,  oltre  alcuni  altri 
sempre  più  valevoli  dell'  ossimuriato  di  soda  ,  col  quale  però 
io  sono  giunto  ad  ottenere  17  gradi  di  freddo  stando  prima 
il  sale  ,  ed  il   ghiaccio  a  zero  • 

§.  63o  Qui  si  racconta  un'  antica  storiella  inventata  ,  e 
ripetuta  dai  partigiani  del  sistema  delle  molecole  salino- 
volalili-frigorifiche .  »  Si  metta  sopra  un  fuoco  vivace  un  vaso 
*  alquanto  largo  ripieno  di  ghiaccio  ,  e  sale  ,  ed  in  esso  si 
»  collochi  un'altro  vaso  con  entro  dell'acqua;  accaderà  che 
»  il  ghiaccio  disciolto  dal  fuoco  agghiaccerà    1'  acqua    conte- 
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»  nufa  nel  vaso  interno  ,  ed  uni  tale  ro-.ge?<7zione  sarà  più 
»  priinfa  ,  e  più  no'ab'.ìe  a  misura  che  il  'niscugììo  sarà'  sciai ^o 
»  ^on    rn  rqi^  or  prontezza .    e    consejpientcmente    a  proporzione 

»  i'hs  il  y'uoco  sarà  più  fffic^ice ,  ed  attivo 

lu  uti'  ;)ltr-a  Operp  r^ce-jternen'e  sortita  (  Gergrofia  fisica 
di  Emanuele  Kant.  Tom  il  in  Milano  i8u8  )  parlandosi  a 
lungo  sni  ghiaccio  si  riscouiraiuj  alcune  opinioni  chs  più 
non  rcgg«jiio  colle  attuali  cognizioni  .  Per  esempio  alla  pag. 
6  si  dice  »  che  i'  acqua  impura  gela  più  difficilmeiite  dell' 
»  altra,  particolarmente  quando  è  in  un  mdvimento  continuo, 
»  il  quale  non  permeile  che  il  g"lo  si  possa  attaccare  a  qual- 
»  che  luogo  «  Bisogna  di.>tiiiguere  imputità  chimica  da  im- 
purità meccanica  ,  ossia  accidentale  ;  la  prima  certamente 
ritarda  la  omigeìazione  come  vediamo  in  un'acqua  salata:  la 
secoida  piuttosto  l'agevola,  come  fi/t'^r/ert  opinava .  Riguardo 
poi  alla  volgare  opinione  che  un'acqua  in  moto  difficilmente 
geli  è  di  prr  nit  ttcrsi  ,  i.  essere  noto  dalle  recenti  speiienze 
(  vedi  PJrt^,  I  )  che  1'  acqua  ad  una  temperatura  di  alcuni 
gradi  sopra  zero  è  specificanivnte  più  pesante,  onde  ne  av- 
viene che  l'acqua  superiore  d'uno  stagno,  o  lago  se  venga 
agitata  rimescolandosi  coU' altra  che  sta  sul  fondo  sempre 
meno  freddo  partscioa  di  quella  temperatura,  e  resiste  al 
freddo  dell'  atmosfera  senza  gelare  :  che  se  è  un  ruscello  ,  o 
un  fiume,  derivando  incessantemente  le  sue  acque  dall'inter- 
no della  terra  sempre  ad  una  temperatura  p''ù  alta,  non  h<>n- 
no  Cimpo  di  subire  durante  il  loro  corso  tutta  la  perdita  di 
calore  che  'i  licerca  p'r  la  congelazione  i.  Invece  un'acqua 
di  basso  fondo  p'ù  facilmente  g*-la  coli'  agitazione  ,  e  per 
r  accresciuta  evaporazione  ,  e  perchè  come  consta  da  espe- 
rienze falle  in  piccolo  un'acqua  che  ancor  Autda  resti  sotto 
zern  ,  se  le  venga  impresso  un  qualun(jae  movimento  tosto 
comincia  a  gelare  per  le  ragioni  dai  recenti  Fisici  concorde- 
mente addotte-.  Da  quanto  ho  già  detto  s'intenderà  pur« 
qnaiito  sia  faha  l'ipotesi,  che  a  pag.  «4  si  riproduce,  cioè, 
che  il  ghiaccio  si  formi  prima  sul  fondo  dei  fiumi  ,  laghi  ,  e 
mari  ,  che  non  alla  superficie  ,  ipotesi  appoggiata  all'  antica 
opi'iione  ,  cioè  che  l'acqua  sempre  più  «i  condensi  raffrcd- 
dsn  iosi  ;  e  non  ostante  ciò  ^t»  gtà  stata  la  detta  ipotesi  da 
Jiollet  coQtraddella  (Lezione  di  Fisica  XII.  Sez.  Ul  J  . 
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articolo     II. 

Risposta  td  un  quesito   della    R.    Società    di   Goertlìtz  intorn» 
al  ghiaccio  con  relativi  rischiarimenti  . 

La  Sceietà  delle  Scienze  di  Goertlila  sono  già  tre  anni 
aveva  n2es50  in  concorso  iì  seguente  quesito:  «Per  un  tempo 
"nebbioso  n^n  gela  mai,  se  non  quaiiclo  il  Termometro  (detto) 
»di  Reaumur  sia  disceso  al  punto  della  congelazione,  ossia. 
»di  zero,  o  almeno  pochissimo  al  dissopra;  perchè  dunque 
«quando  il  cielo  è  sereno  gela  di  già  quando  lo  stesso  ter- 
«mometro  marca   5,  o  4  gradi   al   dissopra  di  zero?«. 

Dopo  l'ultima  guerra  di  Germania  restando  interrotta 
massimamente  negli  Stati  Prussiani  ogui  letteraria  comunica- 
zione non  fu  più  possibile  aver  notizie  a  quale  spiegazione 
presentata  in  coacorso  siesi  decretato  il  premio  :  io  però  fin 
da  quando  fu  proposta  la  questione  parvemi  che  agevolraeate 
se  ne  potesse  dare  lo  schiarimento  premessi  pochi  assiomi , 
cioè 

1.  Che  neir  evaporaziene  di  lutti  i  fluidi  vengono  questi 
raffreddati  ,  ossia  la  loro  temperatura  si  abbassa  più  di  quella 
dell'  ambiente  ,  rendendosi  latente  quella  porzione  di  materia 
del  calore  che  si   combina   al   fluido   evaporante  . 

2.  Che  il  freddo  prodotto  è  in  ragione  della  lor«  evapo- 
razione ,  e  che  perciò  i  fluidi  quanto  più  sono  evaporabili, 
ossia  che  sotto  un  eguale  pressione  atmosferica,  «d  a  una 
egaale  temperatura  hanno  maggior  facoltà  a  convertirsi  in 
fluidi  aeriformi  ,  elastici  ,  espansibili  ,  tanto  maggiore  è  la 
quantità  di  materia  del  calore  ehe  in  egual  tempo  viene 
assorbita  . 

3.  Che  r evaporazione  caeferis  paribus  è  in  ragione  diretta 
di  superfìcie,  sia  molta  superfìcie  del  fluido  espasla  all'aria, 
o  sia  una  corrente  d'  aria  ,  che  p-esentando  di  continuo  una 
nuovo   superficie  al  fluido  ne  proraova   1'  evaporazione  . 

4  Che  r  evaporazione  va  gradatamente  rallentandosi  fin- 
che l'aria  essendone  saturata,  cessa  del  tutto;  ed  allora  la 
temperatura  del  fluido  ritorna  in  equilibrio  con  quella  dell' 
ambiente  . 

In  un  tempo  nebbioso  !'  aria  è  dunque  molto  carica  e 
speiso  satura  di  rapori  acquei ,  e  l' igrometro  ne  dà    raauife- 


DI   Fisica  ,  CitimicA   kc.  4^5 

«ti  indizj .  Cessa  pertanto  in  questo  caso  o  progredisce  lenta- 
mente ogni  ulteriore  evaporazione  dei  suolo;  ed  ecco  perchè 
cessata  in  questo  la  cagione  d' un  nuovo  abbassamento  di 
temperatura  non  deve  cominciare  a  gelare,  se  non  allorquaTi- 
do  il  termometro  esposto  liberamente  all'aria  segni  il  punto 
della  congelazione  . 

All'incontro  quando  il  Cielo  è  sereno,  l'atmosfera  è  piut- 
tosto secca;  resta  dunque  promossa  l'evaporazione  del  suolo  : 
ed  è  perciò,  che  prima  sugli  steli  delle  erba,  e  paglie;  quindi 
sulle  acque  stagnanti,  e  di  basso  fondo  appajouo  gl'/indizj 
della  congelazione,  e  la  rugiada  si  converte  in  brina;  age- 
volandone la  formazione  ijuel  venticello,  che  a!  nascere  del 
sole  suole  periodicamente  spirare  nelle  bsilc  giornate  .  Se  si 
espongono  in  tali  circostanze  sul  finir  dell' Auluni;o  ,  o  sul 
cominciar  di  prinaavera  due  terHiometri  1'  uno  a  bolla  nuda  . 
e  l'altro  ricoperto  di  fina  tela  bagnata  si  osserverà,  che  il 
primo  si  mantiene  ai  5  o  4  gradi  s.opra  zero  ,  mentre  1'  altro 
marcia  a  zero,  e  vi  giunge  ricoprendosi  d'una  crosta  di 
ghiaccio.  Che  se  questi  due  termometri  si  trasportino  in  umi- 
lia cantina,  o  sotto  una  campana  satura  d'umidità  non  vi 
sarà  pia  differenza,  o  almeno  pochissima  dall'uno  all'altro 
per  la  sospesa  evaporazione  del  fluido  che  bagna  la  bolla  del 
termometro  :  questo  è  il  caso  del  tempo  nebbioso  ,  v.eì  quale 
non  gela,  che  quando  l'atmosfera  è  a  zero  non  abbassandosi 
la  temperatura   del   suolo  che   per  comunicazione. 

Il  processo  usitato  nelle  Indie  Orientali  per  fare  il  ghiac- 
cio ue'vasi  evaporatori  tien«!  alta  stessa  cagione  (  Transazioni 
filosofi;  he  An.  1770  pag-  262  )  »11  tempo  più  favorevole  è 
squello  ,  che  è  il  più  sereno  ,  il  più  chiaro  ,  e  il  meno  cali- 
«ginoso  :  i  yenti  variabili,    ed  il  Cielo   coperto   nuocono   tiaol- 

«to quantunque  il  freddo  non  sia  sufficiente   a   far  ge- 

alare  gli  stagni  ,  ed  altre  acque  dovendosi  supporre  che  la 
«temperatura  sia  di  5  o  4  gradi  superiore  ,  pare  per  la  niag- 
agior  superficie    evaporante    de' vasi    se    ne    ottiene    in  questi 

«l'effetto si  fa    bollire    l'acqua    antecedentemente    per 

«facilitare  la  congelazione...»  prove  tutte  che  confermano  la 
spiegazione   sopra  indica'a  . 

11  quesito  della  Socittà  di  Goertlitz  non  è  punto  nuovo  . 
De  Mairan  aveva  già  fatto  il  Capitolo  VI  della  sua  Disserta- 
zione sul  ghiaccio  espresso  in  questi  termini:  se  Vacijua  possa 
gualche  volta  gelare  in  tutto  un  paese  per  uri  aria  meno  fredda 
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-c]ii;  quelfct  delV  orìhiarìa  cong'A.iz  oiie ,  e  iif  dieda  una  vaj»» 
spieffijiorie  colla  miteria  sonile  carteìiau-j  .  Aach  ■  il  Doli. 
Cirillo  di  Napoli  aveva  colà  osservato  formarsi  il  gbiiccio  a 
maggior  lenipsralura  di  qu'ella  indicata  sul  lermoiut^ro  .  ed 
altri  pure  auijhe  recei)t>na  n!e  avevano  proposto  qualche  fatto 
analog  )   come   una  st  ana    arioru.ilia  . 

Reità  con  ciò  dinKjSiiati  quanto  sia  iusignifìcante  la  tem- 
peratura iiilicata  da  uu  sciapiii  e  tenu^imatro  a  bolla  nuda 
isolata,  ed  ali'onabi'a  per  farne  l' apolicazione  al  grado  di 
temperatura  dei  veg'.-labili ,  i  quali  nel  furie  della  vegetazione 
eposii  al  sole  co'uorvaiio  iieli'!  f'g  i*^  uni  continua  frescura 
mtìntre  le  loro  radici  a  pochi  pollici  sollo  terra  sono  talvolta 
ri-icalda'e  a.  ^n  ,  ^  p.ù  gradi,  missime  ne' vasi  ;  ed  è  perciò 
che  saggiaineiite  erasi  proposto  dai  dotti  Eilensori  della  Bi- 
blioteca Btiia[):iica  (  vedi  T  1  )  di  disporre  molti  termometri 
per  I3  osservaziiiii  meteuro'ogiche  in  tutte  le  circostanze  più 
v<Miii.gg-.ose  ,  e  variate  ((puoriiiiie  situazioni.  Nella  medesima 
0,'«ra  periodica  (  T  VII  uum.  i.  an.  1798  )  trovasi  una  Me- 
moria curiosa  aniloga  al  quesito  sopra  lijdieato  ,  che  ha  per 
titolo.  Kspf-rief^ze .  el  osservazioni  su  di  un  freddo  rimarche- 
vole, che  accomoagna  fatto  della  separazione  della  brina  dalf 
uria  in  un  tempo  scmno  .  L'  Autore  assicura  che  quando  cade 
nei  forti  rig-ri  di-l  freddo  la  brina  sulla  neve  che  copre  la 
terra,  questa  si  raffredda  in  pochi  minuti  di  molti  gradi  più 
dell'aria  soprastante  al' alte/za  di  4  piedi:  se  il  Cielo  si  an- 
nuvola, tosto  la  superficie  della  neve  ritorna  alla  temperatura 
dell'  aria  .  Dulie  mie  sperieuze  però  istituite  a  quesl'  oggetto 
non  ho  potuto  avverarne  il  fatto  quale  dall'  Autore  viene 
riportato  ,*  anzi  nella  stessa  Bibl  Brit  non  se  u'è  più  parlalo, 
quantunque   se  ne   fossero   promessi   ulteriori    detagli  . 

Anch'  r  apparizione  della  rugiada  a  Ciel  sereno  ,  e  non., 
mai  quando  è  nuvoloso  preserita  un  fenomf'no  studiato  lun- 
gamente massime  dai  Saussure,  Pictet ,  De  Lue,  ma  che  a 
mio  avviso  non  è  per  anche  bastaniemeiite  spiegato,  e  del 
quale  me  ne  riservo  a  più  opportuno  luogo  a  parlarne  .  Ciò 
che  fa  al  caso  nostro,  presewtemente  si  è  l''  esame  d'  una  opi- 
nione invalsa  presso  anche  dottissime  persone  intorno  agli 
effetti  dell'evaporazione,  ^  he  non  mi  sembra  troppo  ben  fon- 
data dietro  le  l«'ggi  già  conoscÌTjte,  tralasciando  qui  di  discu- 
tere se  l'evaporazione  succeda  per  un'a/Tiaiià  del  flu  do  coli' 
aria  ,  come  era  antica  opinione;  oppure  proceda  indipeud<2u- 
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temente  da  questa  ,  come  con  forti  argomenti    De  Lue  ,  Dal- 
ton ,  ed  altri  hanno  ultimamente  dimostrato. 

E'  principio  incontrastabile,  che  un  liquido  svapora  tanto 
più  oltre  le  già  esposte  favorevoli  circostanze  ,  quanto  più  la 
sua  temperatura  è  supcriore  a  quella  dello  spazio  in  cui  sva- 
pora :  per  la  qual  cosa  viene  a  perdere  tanta  maggior  mate- 
ria di  calore  ;  colla  condizione  però  ,  che  se  per  esempio 
r  acqua  evaporante  in  un  vaso  stando  sempre  eguale  la  tem- 
peratura dell'ambiente  era  a  20  gradi,  per  l'evaporazione 
perderà  un  grado,  e  si  abbasserà  a  ig:  e  la  medesima  acqi:? 
in  pari  circostanze  riscaldata  a  40  perderà  più  del  doppio  di 
temperatura,  e  si  porterà  per  esempio  a  ;,M-adi  Sy .  Quando 
dico  che  perderà  in  tal  caso  più  del  doppio  di  temperatura 
non  si  vuol  intendere  che  1'  acqua  dovesse  abbassarsi  più  del 
doppio  della  temperatura  che  aveva  nel  primo  esempio,  quan- 
do era  a  20  ,  ma  bensì  che  perderà  più  del  doppio  della 
differenza  che  passa  nell'  evaporàziione  della  prima  a  20  ,  che 
è   di  un    grado  . 

Dunque  quanto  più  un  liquido  sarà  portato  ad  una  più 
alta  temperatura  di  quella  che  aveva  prima  evaporando,  l' eva- 
porazione sarà  accelerata  ,  ed  in  consegueuza  maggiore  la 
materia  del  calore  dissipata,  ma  non  già  al  dissolto  della 
totale  temperatura  di  prima  ;  giacché  nuova  materia  di  calore 
comunicata  non  dona  all'  acqua  la  facoltà  di  combiiiarsi  ,  e 
di  rendere  latente  anche  quella  porzione  di  calorico  (termi- 
co), che  stando  nella  primiera  temperatura  non  aveva  forza 
d'appropriarci  Diffitti  se  si  metta  al  sole  un  bicchiere  d'ac- 
qua ,  ed  un  altro  all'ombra,  s'aumenterà  nel  primo  bicchier© 
tanto  la  temperatura,  come  l'evaporazione,  e  si  scemerà  la 
temperatura  nell'altro  quantunque  l'evaporazione  sia  minore. 
L'esperienza  sarà  maggiormente  sensibile  con  due  termometri 
a  mercurio  ,  la  bolla  dei  quali  sia  involta  iu  pannolino  ba- 
giialo  ,  l'uno  esposto  all'ombra,  «s  l'altro  al  sole:  questo  è 
per  l'ambiente  più  asciutto,  e  pel  calore  eccitato  dal  X2.aa\o 
solare  evaporerà  sulla  sua  superhcie  con  maggior  prestezza 
dell'  altro  ,  ma  al  tempo  stesso  stando  ancor  umido  ,  il  mer- 
curio s'innalzerà;  mentre  nel  secondo  andrà  abbassandosi, 
quantunque  ambedue  prima  dell'  esperienza  avessero  la  stessa 
temperatura  . 

Non  saprei  dunque  come  ammettere  1'  opinione  del  cele- 
berrimo Autore  della  Memoria  sulla  Grandine  il   quale  opin3 
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che  ballen<Io  il  sole  direttameuta  sulle  nubi  dehb»  per  la 
promossa  d/aporazione  di  questa'  coiiYerlendosii  cioè  i  vapori 
vescicolari  ia  fluido  elastico  aenfarme  ,  abbassarsi  la  tRnjpe- 
rfttiira  più  di  quando  non  vi  fossero  irn'iiadialameiile  '^sposte . 
Viene  addotto  1'  esempio  Hella  ma  cbina  idraulica  di  Scke- 
iHuitz  ,  dalla  quale  sortendo  acqua  ed  aria  con  graiidc  impe- 
to, e  presenta'!  li>>;i  un  cnr^j  )  coatro  Io  spruaio  riuui;  co- 
perto d'  uaa  crosta  di  ghiaccio  ;  per  cui  ne  viene  tutto  1'  ef- 
fetto a  Iribiii'o  ad  un»  pronta  evaporazione,  quaisHinque  la 
tenaper'tura  sia  fra  li  8  e  to  gjradi  ,  e  debba  supporsi  già 
multo  umida  I  aria  di  qu»>l  sito,  ed  umidinsims  quella  che 
sorte  coir  acqua  .  Io  penso  però  cKh  il  fr'uoTiiciio  derivi  iti 
massima  parte  da  altra  cagione:  diffatli  quest'aria  inis»a  eoli' 
acqua  ,  la  quale  posta  in  libertà  sorse  con  tanto  impeto  è  di 
necessità  che  >ia  trattenuta  ,  e  conaprossa  nella  macchina  ila 
uaa  grande  forza:  ora  è  noto  che  l'aria  conspressa  lascia  in 
libertà  de!  proprio  termico  (  calonoo  )  prima  latente,  e  che 
lo  riacquista  r.iprendeiid')  il  primiero  stato  .  All'aprirsi  dun- 
que della  ohi  iV«  1  aria  rin^hiu-ia  dilatandosi  si  appropria  il 
termico  delle  molecole  d'  acqua  ,  chs  la  invcitono  da  ogai 
parte,  e  ne  fa  abbassare  per  necessità  la  temperatura  in  modo 
da  ridurla  a-iche  a  zero,  e  di  convertirne  in  ghiaccio  l'acqua 
cosi  suddivisa,  e  ritenuta  da  un  cappello,  o  fazzoletto  di 
CO'itro   all'impeto   della      uova   aria  che   esce. 

Pictet  avea  presentato  in  piccolo  uu  consimile  fenomeno 
(Journal  d'  Phy<ique  T.  X.LVII.  pag  106)  congelanJo  l'ac- 
qua i'.ilonio  agU  orli  d'  uni  m-icchina  di  compressione  col 
lasciar  scappare  velocemente  l'aria  compressa  dopo  tornata 
alla  tcmpfralura  dell'  arabieute  .  Dietro  1'  esperienze  fattesi 
dall' Ao.ademia  delle  Scienze  di  Parigi  nel  i^58  consta,  che 
una  dilctazio-te  ,  o  una  condensazione  di  un  centosedicesimo 
prciducc  un  ca'  giamento  di  temperatura  corrispondente  ad 
un  grado  dui  tsrmomctro  centigrado.  11  Sig.  Dalton  \i->  provato 
quanto  l'aria  coiipressa  si  raffreddi  se  venga  rimessa  in  li- 
kerià  {Esperienze,  ed  Osservazioni  sul  calore,  el  il  freddo 
prodotti  per  la  condensazione,  e  la  rarefazione  meccanica  dell 
aria.  Annales  de  t'.bimie.  INivose  An  XI  pag  io3  )  l'Itj- 
roamente  poi  nel  Tom.  I.  delle  Memorie  di  Fisica,  e  di  Chi- 
mica della  Soicielà  d'Arcucil  viene  la  cosa  messa  fuori  d'ogni 
dubbio  . 

\ero  è  che  nei  deserti  deli'  Affrica  s'  appendono    ai    fian-. 

chi 
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«hi  de'Cameli  vasi  evaporatori  ,  i  quali  quantunque  esposti 
si  sole  conservano  l'acqua  fresca;  ma  si  noti  che  è  in  man- 
caiizd  d'ombra  che  in   quei  caldi  climi  si  usa  d'un  tal  ripiega  ; 

Articolo    III. 

Dcir incertezza  nel  determinare  il  punto  del  ghiaccio  sui 
termometri  derinante  da  una  nuova  impsrfezione  scoperta 
né  medesimi . 

Mi  rimane  a  spiegare  un  singolare  fenomeno  spettante 
alla  temperatura  del  ghiaccio  applicala  alla  graduazione  de' 
termometri  ,  il  quale  non  fu  mi;  da  alcuno  finora  avvertito  , 
e  che  è  sfuggito  perfino  alle  acute  ricerche  di  De  Lue,  che 
tanto  ha  travagliato  su  questa  materia  ,  quantunque  si  aves- 
sero tanti  dati  indicanti  una  tale  scoperìa  .  Voleva  differire  a 
parlarne  finché  avessi  una  serie  d' esperienze  moltiplicate  sotto 
tutti  gli  aspetti  ,  onde  poter  ragionarne  con  maggior  fonda- 
mento ,"  ma  oltre  all'  essermi  già  accertato  con  nsolte  prove 
dell'esistenza  del  fatto  onde  poterne  erpmettere  soddisfacente 
spiegazione  ,•  una  recente  notizia  risguardante  lo  stesso  og- 
getto registrata  nel  Giornale  di  Fisica  di  Parigi  mi  ha  ecci- 
talo a  pubblicarne  le  mie  idee  ,  perchè  in  tal  gui$a  abbiano 
anche  altri  F'isiei  campo  di  ripetere  1'  esperienza  e  di  accer- 
tar.i   del  fenomeno  . 

E'  una  verità  dimostrala,  che  l'acqua  nell'alto  della  con- 
((clazionc  ,  O  il  ghiaccio  nel  tempo  che  naturalmente  si  fonde 
conit>rvano  una  aguale  invariabile  temperatura:  per  questo  è 
chp  fu  "scelto  a  preferenza  questo  punto  determinato  per  la 
graduazione  dei  termometri,  e  per  maggiore  sicurezza,  e  co- 
modila SI  traiccglie  il  ghiaccio  o  Ja  neve  che  si  fondano  . 
Per  potersene  poi  far  la  provi  in  ogni  tempo  ,  si  riduce  il. 
ghiaccio  in  pezzetti  ,  o  meglio  si  adopera  la  neve  che  è  poi 
ghiaccio  minutissimamente  suddiviso  j  e  siccome  potrebbe 
avere  questo  nell' interno  una  temperatura  sotto  lero  ,  quan- 
tunque sulla  superfii;ie  sembrasse  già  fondersi  per  una  più 
alta  temperatura  dell'ambiente,  o  del  recipiente,  così  è 
sempre  opportuno  versarvi  sopra  dell'  acqua  in  tal  quantità 
da  occuparne  gì'  intersùzj  rimescolando  per  alcun  tempo  \x 
■aa.s«a  .  accioccbè  se  l'acqua  ghiacciata  fosse  più  fredda  del 
punto  necessario  alla  congelazione  ne  Tenga  livellata  la  ten- 
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pcratura  .  Chi  avesse  poi  un  termometro  a  gradi  estesissimi 
cui  fissare  lo  zero  della  scala  (  avendone  io  di  quelli  che 
hanuo  la  lunghezza  di  pia  di  4  piedi  per  un  grado)  consi- 
glierei a  versare  sul  ghiaccio,  o  sulla  neve  dell'acqua  prove- 
uiente  da  neve  o  ghiaccio  fuso  antecedentemente  ,  oppur  ac- 
qua distillata,*  giacché  l'acqua  di  pozzo  o  impura  contenendo 
de' sali,  e  ritardando  perciò  più  dell'altra  a  gelare  farebbe 
SI  ,  che  anche  il  c;hiaccio  su  cui  si  vergasse  potrebbe  mante- 
ner^i  qualche  frazione  di  grado  al  dissotto  del  puiilo  preciso  . 
Si  avrà  anche  1' avvertenza  ,  che  la  temperatura  dell'ambiente 
sia  di  poco  superiore  alla  congelazione,  e  che  tanto  la  bolla, 
come  il  tubo  del  termometro  fin  dove  arriva  il  mercurio  stia 
immorso  nel  ghiaccio  senza  toccare  il  fondo  ,  o-  uno  strato 
di  sola  acqua  ,  la  quale  si  fosse  depositata  sul  fondo  .  Tutto 
ciò  accenno  per  far  conoscere  le  diligenze  impiegate  nella 
graduazione  de'  miei  termometri  onde  non  se  ne  possa  da 
questo  ripetere  il  fenomeno  ,  che  sono  per  dire  . 

Ho  in  pochi  anni  costruito  molte  centinaja  di  termo- 
metri d'ogni  qualità  e  figura,  e  a  preferenza  di  quelli  a  mer- 
curio come  riconosciuti  per  i  più  esatti  .  So  dopo  aver  dun- 
que segnato  sa  questi  con  sottilissimo  filo  di  seta  annodato 
il  punto  preciso  della  congelazione  ,  e  dell'  ebbollizione  dell' 
acqua,  o  con  un  termometro  di  paragone  qualunque  altro 
punto  cowie  ^o  ,  o  So ,  se  dico,  dopo  ciò  vi  applicava  la 
scala  ,  o  li  riteneva  in  tal  guisa  marcali  per  graduarli  a  mio 
agio,  o  secondo  l'opportunità;  passali  alcuni  mesi,  e  rimet- 
tendo i  delti  termometri  al  ghiaccio  sotto  le  stesse  condi- 
zioni come  la  prima  volta  osservava,  che  più  non  s'abbassa- 
vano al  punto  marcato  ,  ma  la  colonnetta  del  mercurio  stava 
in  tutti  alta  più  o  meno  di  modo,  che  la  differenza  massima 
era  di  tre  quarti  di  un  grado  della  scala  detta  di  Reaumur 
divisa  in  80,  ossia  di  due  diecimillesimi  del  volume  totale. 

Nelle  prime  volto  che  mi  si  presentò  il  fenomeno  sospet- 
tai cht  dipendesse  da  poca  diligenza  impiegata  nell'usare  del 
ghiaccio  più  freddo  di  quello  bastasse  alla  semplice  conge- 
lazione ,•  ma  ripetendo  negli  anni  consecutivi  più  e  pii  volte 
la  stessa  operazione  ,  e  presentandomisi  sempre  lo  stesso  fe- 
nomeno dovetti  concludere  non  provenire  da  una  impcrfe- 
ziane  nel  metodo  di  graduazion» ,  ina  da  una  inaperfezione 
intrinseca  nel  termometro  medesimo.  Mi  feci  dunque  ad  esa- 
mÌRare  diligentemente  la  cosa  ,  e  parmi  averne   trovata  1'  ori- 
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pine  nel  vetro  medesimo  del  quale  sono  formali  i  recipienti 
dei  termometri,  per  cui  questi  dopo  essere  slati  fusi,  e  lavo- 
rnti  alla  lucerna  ,  vanno  col  tempo  perdendo  alquanto  del 
loro  primiero  volumu,  onda  il  mercurio  rinchiuso  risale  d'al- 
trettanto in  proporzione  lungo  il  tubo  annesso  ;  finché  final- 
mente la  capacità   de' medesimi  rimane   inaltercbile  . 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  ex  professo  delia  migliore 
costruzione  di  questi  slroraenti  ,  giacché  quantunque  da  altri 
sia«i  già  molto  detto  ,  rimane  non  ostante  ancora  molto  a 
dire  (  e  recentemente  se  \\  è  pure  anche  imperfettissimamente 
parlato  nella  Memoria  sopra  le  imperfezioni  del  termometro 
di  Francesco  Pistoiesi  Livorno  1807  )  soggiuiigerò  ora  solo 
quanto  eredo  necessario  per  maggiore  intelligenza  di  quello 
sono  per  riferire  . 

Soffiata  alia  lucerna  nna  bolla  ad  un  cannello  di  vetro  , 
o  saldando  all'  estremità  di  questo  in  vdce  di  bolla  un  pezzo 
di  tubo  stato  già  fuso  ,  e  tirato  alla  fornace  per  cui  si  ven- 
gono a  rifondere  le  due  estremità,  dispongo  su' carboni  ar- 
denti e  il  tubo,  e  il  recipiente  in  modo  da  espellerne  l'aria, 
«  r  umidità  che  vi  può  essere  contenuta  ,  e  poscia  introdu- 
cendovi il  mercurio  ben  caldo  e  secco  ,  e  facendovelo  bol- 
lir dentro  a  gran  fuoco  riempio  lo  stromento  perfettamente  : 
poscia  collocandolo  nell'acqua  bollente,  e  facendone  sortire 
tutto  il  mercurio  superfluo  lo  chiudo  ermeticamente.  Rimetto 
il  termometro  ucll'  acqua  bollente  avendo  riguardo  alla  pres- 
sione barometrica  ,  alla  profondità  d'  immersione  ec.  ,  e  vi 
segno  il  punto  della  dilatazione  del  mercurio  ,  che  deve  per 
lo  meno  di  qualche  linea  essere  al  dissoto  dell'  estremità  del 
tubo  ;  poscia  lo  colloco  nel  ghiaccio  eolle  cautele  menzio- 
nate ,  e  vi  marco  il  punto  di  condensazione  col  solito  filo 
annodatovi  ed  inverniciato  oade  non  possa  smoversi  .  Se  ri- 
peto nello  stesso  giorno  ,  o  ne'  giorni  consecutivi  la  prova 
dell'acqua  bollente,  e  del  ghiaccio,  la  trovo  costante  sotto 
le  meilesirae  condizioni  ;  se  però  passali  tre  ,  o  quattro  mesi 
rimetto  nel  ghiaccio  -lo  stesso  termometro  cemincio  ad  osser- 
vare, che  più  non  discende  il  mercurio  al  segno  di  prima;  e 
di  mese  in  mese  ripetendo  la  prova  glassi  di  mano  in  mano 
pivi  alto,  fìachè  dopo  un  anno  mi  è  sembralo  essere  perfet- 
tamente stazionario;  cosicché  segnando  il  punto  che  allora 
marca  ,  dopo  quattro  o  cinque  anni  1'  ho  sempre  in  seguito 
trovato  costante  . 


Opino  io  dunque  che  il  vetro  sia  fuso  alla  l«e«riia  da 
Smaltatore,  o  alla  fornace  nel  conformarlo,  come  aggrada 
prova  una  distensione  contraria  allo  slato  che  ha  natural- 
mente e  che  per  la  forza  d'  aggregazione  quando  è  fluido  ,  o 
per  la  foria  di  cristallizzazione  nei  passare  allo  stato  solido 
Je  molecole  di  questo  sono  in  una  continua  tendenza  a  di- 
spersi secondo  l'ordine,  dirò  così,  di  loro  polarità,  e  non 
rilenfjono  la  forma,  e  la  (ìgura  impressa  loro  (o  per  l'espan- 
sione d.-lla  materia  colla  compressione  interna  dell'  aria  ,  o 
per  lo  stiramento)  se  non  a  cagione  della  solidità  acquistala 
nel  tcmno  che  venivano  dette  molecole  sforzate  a  conformarsi 
a  piacimento  dell'artefice;  succedendo  un  fatto  analogo  coli' 
acciaio  ,  le  molecole  del  quale  per  un  freddo  subitaneo  non 
hanno  tempo  di  disporsi  secondo  la  natura  loro,  e  ne  ri<!ulta 
l'effetto  delia  tempra.  Non  è  però,  che  questa  tendenza  della 
materia  del  vetro  ad  ubbidire  alle  proprie  elementari  attra- 
zioni sia  del  tutto  estinta  col  raffreddamento  ,  giacché  que' 
vetri  che  non  furono  rimessi  ad  un  forte  calore  ,  onde  raf- 
freddarsi lentamente  \n  seguito  ,  ed  aver  in  tal  modo  campo 
di  ravvicinarsi  le  parti  gradatamente  ,  spesso  da  loro  mede- 
simi tosto  j  o  tardi  si  spezzano,  e  screpolano,  massimamente 
se  sieno  di  qualche  spessore;  perchè  allora  venendo  impedita 
oer  la  densità  delle  pareti  ogni  minimo  cangiameiito  di  figura 
(che  d'altronde  succederebbe  per  la  flessibilità  ne' vetri  sot- 
tili ,  cui  dà  luogo  la  loro  elasticità  )  è  di  necessità  che  le 
parti  si  slacchino  ;  molto  pia  se  con  un  corpo  duro  ,  coro* 
arena  ne' vasi,  filo  d'accisjo  ne' tubi  grossi  si  solchino  facili- 
tandone la  separazione  .  La  lagrima  batavica  ,  ed  i  mattrac- 
eini  di  Bologna  ne  mostrano  1' efl'etto  in  modo  straordinario. 
Ora  dunque  sofliandosi  una  bolla,  e  tosto  coosolidandosi  deve 
questo  vetro  trovarsi  in  uno  stato  sforzato  di  estensione  ,  e 
come  tale  tendere  al  ravvicinamento  delle  parti;  e  lentamente 
in  parte  vi  arriva  diffatti  per  la  flessibilità  propria  in  ragione 
della  sottigliezza,  e  della  temperatura  del  vetro  medesimo. 
Fer  questo  è  che  nemici  termometri  fabbricali  nell'inverno 
non  appare  il  fenomeno  sensibile  nei  primi  mesi,  ma  lo  ad- 
diviene col  riscaldarsi  della  stagione  ,  la  quale  quantunque 
sia  ad  una  temperatura  tanto  ancora  lontana  dal  grado  della 
fusione  del  vetro  ,  continuata  però  a  lungo  supplisce  all'  in- 
tento .  E'  poi  diversa  la  diminuzione  di  capacità  in  questi 
termometri  secondo  la  densità  del  vetro,  e  quautilà  di  super- 
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ficie;  anzi  in  alcuni  termometri  la  bolla  do' quali  non  eradei 
diametro  magg;iore  di  due  line*  ,  con  una  discreta  densità 
nel  vetro  ,  1'  effetto  era  minimo  ,  perchè  gli  effetti  dell'  elasti- 
cità del  vetro  di  poter  cioè  questo  in  parte  cangiar  di  volu- 
me venivano  impediti  dalla  picciolezza  della  figura ,  nella 
guisa  che  un  arco  più  facilmente  si  piega  quando  sia  un  seg- 
mento d'  un   gran   circolo  . 

Passato  un  tal  termine,  cke  si  può  lutto  al  più  prolun- 
gare d'un  anno  cessa  ogni  cambiamento  di  capacità  nel  vetro 
(facendo  astrazione  da  quella  che  vi  produce  il  caldo  e  il 
freddo  perchè  la  solidità  della  materia  contrasta  ^  o  è  in 
equilibrio  colla  forza  di  contrazione;  e  se  il  termometro 
venga  in  seguito  posto  alternativamente  nel  fjiiaccio  ,  e  nell' 
acqua  bollente,  o  a  qualunque  inferiore,  o  superiore  tempe- 
ratura si  faccia  passare  ,  ritorna  al  punto  determinato  inva- 
riabjimente  come  già  dissi.  Ne  viene  dunque  di  conseguenza 
che  di  quanto  s'  innalza  il  livello  del  mercurio  sopra  il  segno 
di  zero  segnato  la  prima  volta  ,  d'  altrettanto  deve  innalzarsi 
sopra  li  80  ,  ossia  sopra  il  termine  dell'  acqua  bollente:  dico 
cke  deve  ciò  provenire  d'  immediata  conseguenza  ;  giacché  a 
volerlo  determinare  con  tutta  precisione  per  mezzo  a  espe- 
rienze dirette  è  difficile  a  poterlo  ottenere  .  Difl'alli  i!  doversi 
tener  calcolo  della  pressione  atmosferica  ,  la  quale  deve  es- 
sere sempre  la-  medesima  ;  la  qualità  dell'acqua;  la  forma 
del  vaso  in  cui  boile  ;  l'altezza  dell'acqua  medesima;  la 
profondità  a  cui  s'immerge  la  bolla  dell' ìstromenlo  con  por- 
zione del  tubo  ;  la  inclinazione  più  o  meno  del  tubo  pieno 
che  resta  fuori ,  e  che  può  ricevere  più  o  men  calore  dal 
fuoco  sottostante  ;  il  vapore  dell'acqua  che  diversamente  può 
riscaldare  la  colonnetta  di  mercurio  rimasta  fuori  lungo  il 
detto  tubo  ;  la  temperatura  variante  dell'  ambiente  che  riscal- 
da o  raffredda  lo  stesso  mercurio ,  sono  tutti  ostacoli  alla 
perfetta  riuscita:  per  quanto  però  mi  consta  finora  ho  trovato 
un  eguale  rapporto  come  diffattl  la  semplice  ragione  par  che 
lo  dimostri . 

La  Reale  Società  di  Londra  conoscendo  benissimo  ia 
difficoltà  di  determinare  con  accuratezza  i  purìti  fuudamen- 
tali  del  terraoiaetro  avea  istituita  una  commissione  composta 
dei  Membri  i  più  versati  in  questa  materia  ,  acciocché  s'  oc- 
cupassero seriamente  dell'oggetto;  ed  il  p'-ezioso  frutto  delle 
loro    osservazioni    trovasi    nei    Rapporto    da'  Commissari  della 
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Società  R.  dì  Lofidra  per  /issare  i  punti  della  divisione  del 
termometro  (  Giornale  di  Fisica  di  Parigi  Tom  XXI.  an  1782). 
In  queUo  però  non  si  fa  punto  parola  del  nuovo  fenomeno  ; 
né  è  da  maravigliarsene  riflettendosi  che  siccome  non  doveva 
apparire  che  molli  mesi  dopo  da  che  furono  istituite  le  os- 
servazioni ;  cosi  ha  sfuggito  alle  loro  investigazioni  ,  come  a 
quelle  di  tanti  altri,  massimamente  del  celebre  De  Jjuc ,  cke 
si  sono  occupali  di  esperienze  termomctricha  DifTatti  ancor- 
ché sia  avvenuto  le  infinite  volte  ,  che  immergendosi  un  ter- 
mometro nel  ghiaccio  fondente  non  siasi  abbassato  al  punto 
marcato  sulla  scaia  j  se  ne  sarà  sempre  attribuito  il  motivo  , 
o  al  ghiaccio  più  freddo  del  dovere  che  si  sarà  per  la  prima 
volta  adoperalo  nella  graduazione;  o  all'essersi  smosso  sulla 
scala  il  termomeiro,  per  cui  siasi  quindi  fissalo  alquanto  più 
in  alto;  o  per  non  aversi  ben  delerraiuato  il  punto  marcalo 
dal  ghiaccio  ;  o  per  una  qualunque  siasi  imperfezione  nella 
divisione  della  scala  medesima,  o  nella  costruzione  dello 
stromonto.  In  prova  di  che  ho  io  esaminati  molti  termometri 
fabbricali  in  diverse  parti,  e  con  diligenza,  ed  ho  riscontrato 
in  alcuni  il  diffetto  del  maggior  innalzamento  del  mercurio 
sopra  lo  zero  segnato  ;  non  in  tutti  però  arriva  una  tale  ano- 
malia ,  sia  perchè  si  aspettò  a  riempirne  le  bolle  solTìate  da 
mollo  tempo  prima  ;  sia  perchè  passò  molto  intervallo  dalia 
costruzione  alla  graduazione  del  termometro;  sia  che  venne 
corretto  il  diffetto  senza  sapersene  il  motivo  ;  o  sia  anche 
per  il  modo  di  fabbricarli  diverso  dal  mio  che  pur  credo  il 
più  praticato  (  toltone  per  quelli  a  tubo  capillarissinio  pei 
quali  tengo  una  maniera  particolare),  o  cke  nelle  successive 
diverse  operazioni  venga  in  breve  tempo  prodotto  quell'  ef- 
fetto ,   che   a   me  viene  naturalmente  protrailo   a  mesi  . 

Casbais  che  ha  fatto  1'  articolo  sui  termometri  nel  sup- 
plemento all'Enciclopedia  aveva  pur  detto  chiaramente  :  «re- 
«golate  i  teraiometri  al  ghiaccio  pesto  nell'inverno;  rimet- 
Mtele  questi  termometri  nello  slesso  ghiaccio  durante  la  slate; 
j;voi  troverete  eh»  il  ghiaccio  in  estrite  non  farà  discendere 
»li  liquore  al  pur.  lo  ,  al  quale  l'aveva  fatto  discendere  nelP 
«inverno'^  .  Prevaleva  forse  ancora  in  allora  1'  opinione  di 
Mairan ,  Musschenbroek .  e  di  Derham  che  l'acqua  si  converta 
in  ghiaccio  a  minor  grado  di  freddo  secondo  la  latitudine 
minore  dei  climi  ;  e  per  cui  fors'  anche  a  minor  temperatura 
»i  fondesse    in    «stale    il    ghiaccio  ,  che    non    all'  inverno  ;  ed 
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eceo  perckè  Casbois  dubitava  dell'  incostanza  nello  zero  del 
termometro  ;  quandocckè  la  spiegazione  di  questa  diversità 
proveniva  dalla  diruiuuita  capacita  della  bolla  succeduta  nell 
intervallo  dell'  inverno  all'  estate  . 

Si  terrà  dunque  per  regola  generale  di  non  segnare  i 
punti  fisii,  e  di  non  applicare  le  scale  ai  termometri,  se  non 
un  anno  dopo  la  loro  costruzione  ,  per  essere  sicuri  della 
loro  esattezza  ;  ed  in  quelli  poi  già  montali  ne'  quali  si  rico- 
noscesse un  tale  errore,  agevolmente  si  rimetteranno  in  buono 
stato  abbassando  di  tanto  il  termometro  sulla  scala  di  quanto 
fa  d' uo.po  per  far  coincidere  lo  zero  di  questa  col  livello 
del  mercurio   ad  una  nuova  prova  del  ghiaccio. 

A  maggior  confc-ma  di  quanto  ho  detto  ,  e  perchè  non 
si  voglia  ad  altre  cagioni  attribuire  il  fenomeno  ,•  posso  assi- 
curare che  non  influisce  sul  risultalo  né  la  qualità  diversa 
di  vetro  o  cristallo  ,  né  la  più  o  meno  perfetta  privazione 
d'aria,  o  d'umidità  nella  bolla,  e  nel  tubo;  né  la  situazione 
costarle  degli  stromenti  orizzontale,  perpendicolare,  o  capo- 
volti, cioè  colla  bolla  in  allo;  né  il  chiuderli  ermeticamente, 
o  lasciarli  aperti  ;  ne  la  diversa  pressione  esterna  atmosferica; 
nè  il  più  ,  o  meno  soggiorno  nel  ghiaccio  dopo  che  sono 
stazionar)  ;  né  finalmente  la  compressione  del  ghiaccio  ,  nel 
quale  sono  collocati  possono  far  cangiare  al  recipiente  del 
mercurio  la  figura  ,  e  diminuirne  la  capacità  stabilmente  . 

Finora  non  ho  parlato  che  dei  termometri  a  mercurio  : 
sarà  ben  naturale  il  supporre  che  lo  stesso  fenomeno  avvenga 
anche  in  quelli  ad  alcoole  .  Rispondo  che  così  in  fatti  suc- 
cede ;  ma  riflettendo  alle  diverse  cagioni  ,  che  potrebbero 
turbarne  i  risultati  usando  di  questo  liquido  ho  stimalo  bene 
attenermi  al  mercurio  .  Anzi  dirò  di  più  che  ad  alcuni  dotti 
Fisici  per  1'  addietro  è  sembrato  pur  anche  ,  che  un  termo- 
metro ad  alcoole  da  molto  tempo  costruito  si  andasse  abbas- 
sando per  un'  eguale  temperatura  sotto  i  punti  indicati  .  Re- 
centemente nel  Giornale  di  Fisica  di  Parigi  (  an.  1808  Aprile 
pag.  295.  ) .  Osservazioni  sulla  diminuzione  di  dilatabilità  dello 
spirito  di  vino  nei  termometri  di  Onorato  Flaugergues  venne 
confermata  detta  opinione  stata  già  da  Ilalley ,  e  Musschem- 
broek  sostenuta,  e  contraddetta  da  Nollet ,  e  Brisson  ,  vale  a 
dira  che  lo  spirito  di  vino  impiegato  alla  costruzione  di  ter- 
mometri perda  col  tempo  una  parte  della  sua  dilatabilità.  In 
conferma  di  ciò  Flaugergues  riporta  due  sperienz*  :  eec©  co- 
me le  auBuuzi»  . 


^Z6  GlORKALI 

I.  alo  ho  un  termomelro  a  spirilo  di  vino  fatto  nel  1754. 
.)da  M.  Noi/et  sui  principi  e  sotto  gli  occhj  di  M.  Reaumur  . 
.iNel  pericolo  senza  dubbio  venisse  a  sconnettersi  il  filo  che 
«marcava  il  punto  della  congelazione  .  M.  T^ollet  vi  ha  fatta 
»una  nota  in  iscriilo  ,  che  1'  estremità  superiore  del  tubo  del 
-(termomelro  dovesse  essere  a  94  gradi.  Mi  fu  dunque  facile 
«dietro  ques'.a  indicazione  collocare  il  tubo  esattamente  nella 
«stessa  posizione  indicata.  Misi  detto  termometro  nel  ghiaccio 
;)triturato,  e  fondentesi  per  tre  giorni  consecutivi,  riuovando 
»\ì  ghiaccio  di  mano  in  mano,  che  si  fondeva;  e  si  è  fissato 
»    ad  un   grado,   ed  un  quarto  sotto  zero«. 

1.  iiWo  ancora  un  altro  termometro  a  spirilo  di  vino  co- 
a<;truito  prima  del  i^SS  ,  e  secondo  i  principj  di  Reaumur , 
«Questo  è  chiuso  in  un  grosso  tubo  di  vetro  ermeticamente  : 
umesso  nel  ghiaccio,  e  circondatone  da  tutte  le  parti  è  di- 
jj>ceso  a  due  gradi  ed  un  quarto  sotto  zcro«.  Conchiudc 
dunque  doversi  rigettare  lo  spirito  di  vino  nella  costruzione 
de' termometri  ,  ed  attenersi  al  mercurio,  il  quale  non  sem- 
bra essere  soggetto  allo  slesso  inconveniente  . 

Prima  di  tutto  mi  giova  far  notare  ,  come  le  due  prove 
addotte  dal  succennato  Autore  non  sono  bastanti  a  conte- 
stare il  fitto  :  I.  giacché  non  poteva  Flaugergues  sapere  di 
certo  se  quando  furono  segnati  per  la  prima  volta  i  due  ter- 
mometri si  adoperò  il  ghiaccio  ,  che  non  fosse  alquanto  più 
freddo  del  bisogno;  anzi  De  Lue  ha  provato  f  Recherches  sur 
hs  modificalions  de  V  Atmosphere  T.  1.  §.  4^6  )  che  in  tulli  i 
termometri  costruiti  dietro  i  veri  principi  di  Reaumur  doveva 
in  realtà  lo  zaro  essere  al  dissotto  della  semplice  congela- 
zione, usando  Reaumur  à' xxna.  congelazione  artificiale  dell' 
acqua  col  mezzo  di  sali .  3.  Il  vedere  che  1'  uno  dei  termo- 
metri menzionali  dall'  Autore  portava  una  scala  di  94  gradi  , 
mi  fa  sospettare  che  ben  a  capriccio  fosse  stata  estesa,  giac- 
ché pur  anche  il  termine  dell'acqua  bollente  ad  80  era  ne' 
termometri  costruiti  da  f^ollet  molto  incostante  ,  come  dalla 
«uUodala  opera  di  De  Lue  si  può  ravvisare  .  5.  Poteva  na- 
scere il  sospetto  ,  che  in  così  lungo  intervallo  dacché  fu  co- 
struito nel  1754.  il  primo  termometro  fino  all'epoca  dell'espe- 
rienza si  fusse  talvolta  rotto  il  termometro  ,  e  da  qualche 
artefice  supplito  con  altro,  come  pur  troppo  si  costuma, 
aidaltand'jlo  alla  meglio  sulla  vecchia  scala;  per  cui  essendo 
il  nuovo  di  un  maggior  morimeuto  (iati    ad    arte    tenuto   al- 
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qu.inlo  più  basso  sulia  lavolctla  per  farlo  coincide^rc  zimeno 
nelle  medie  temperature  :  e  tanto  più  sono  incHiiato"  a  cre- 
derlo ,  in  quanto  che  dall' esposiziofie  «iembra  ,  che  in  verità 
mancasse  sul  tubo  di  questo  il  solilo  filo,  o  punto  colorato 
indicante  lo  Z' ro  .  4-  Ammesso  poi  ch.^  fossa  lo  stesso  Tt- 
mometro  costruito  da  ^uìfef ,  era  ambi^jua  l'indicazione  no- 
tata di  far  corrispondere  cioè  ''  estremità  «superiore  del  tubo 
al  fi'-adi)  9|.  dolla  scala  ;  potendosi  intendere  ,  come  pare  più 
ra£;ioiiev()i.  .  che  non  l'estremità  superiore  esterna  dui  tubo, 
ma  bensì  1'  interna  ,  ossia  dove  terminava  il  vuoto  del  tubo 
dovesse  corrìspotidere  al  nijmero  indicato  (giacché  è  nell' 
interno  che  il  fluido  si  muove  e  dinotai  gradi)  onde  Ja  gros- 
sezza dell'estremità  del  vetro  chiuso  ermeticamente  polendosi 
Talutare  ad  una  linea  almeno,  restava  da  fìaitgergues  fi-isato 
iu  diverso  caso  d'  al trettanto  al  dissotio  il  preleso  punto  di 
aero  5  Nel  secondo  termometro  potiiva  benissimo  avveiiire  , 
che  introducendolo  colla  striscia  di  caria,  su  cui  era  seguala 
la  graduazione  ,  questa  veuissa  smossa  da  lu'Vjo  non  essendo 
al  solito  riunita  al  tubo  che  per  due  fili  6  L'Autore  doveva 
anche  esperimentare  con  un  altro  termomttro  di  paragone, 
te  innalzando  a  20  ,  3o  ,  /\0  i  suoi  due  termometri  ,  questi 
«tasserò  sempre  d'  altrettanto  al  dissolto  ne'  successivi  grodi 
di  quanto  lo  erano  ntì  ghiaccio  come  doveva  succedere  pel 
supposto  effetto  della  diminuita  dilatazione  del  fluido.  7.  Tal- 
volta per  l'evaporazione  dell' alcoole  lungo  il  tubo  che  ri- 
mane vuoto,  massime  se  Io  slromento  fosse  stato  qualche 
volta  esporto  al  sole  ,  suole  accadere  ,  che  condensandosi 
quindi  ,  s'  attacchi  all'  estremità  superiore  in  goccioletla  :  e 
siccome  svapora  il  solo  spirito  di  vino  senza  la  parie  colo- 
rata ,   questo  allora   per  la  sua  diafaneilà   non   viene  osservato. 

8.  E'  poi  indispensabile  nel  marcare  ,  o  nel  verificarfi  lo 
zero  d'un  termometro  sia  ad  alcoole,  o  a  mercurio  che  non 
solo  la  bolla  ,  e  poca  parte  del  tubo,  ma  tutta  la  lunghezza 
di  questo  rimasta  occupata  dal  fluido  interno  sìa  alla  mede- 
iima  temperatura,  altrimenti  essendo  l'aria  esterna  più  calda 
ci  terrà  alquanto  più  alto  il  punto  indicato,  o  se  più  fredda, 
lo  dinoterà  più  bas^o  in  proporzione  della  quantità  di  fluido 
che  vi   rimane   esposto  . 

Tutte  queste  ragioni  non  le  ho  riportate  come  prove  im- 
mediate della  spiegazione  sul  fenomeno  proposto  da  Fhiu- 
gergues ^  «a  per  rendere  avvertiti  coloro,  che  volessero  ripe- 
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tere  consimili  esperienze,  di  laute  cause  d'errore  nell»  qaall 
si  può  cadere  inuavrerlitamente  :  aggiungerò  anche  ,  che  se 
un  lenuometro  ad  alcoole  fosic  di  tubo  molto  capillare,  e 
luiigo  ,  acciocché  i  gradi  riesci»sero  molto  estesi  ,  venendo 
questo  collocato  uel  ghiaccio  fondeutesi  ,  stando  prima  ad 
un'  alta  temperatura  ,  il  liquore  scenderà  sotto  di  zero  di  un 
grado  e  più  sul  principio  ;  dovendosene  attribuire  il  motivo 
all'adesione  dtl  fluido  lungo  le  interne  partti.  per  cui  que- 
sto umido  velo  discende  più  lentamente  di  quello  abbisogni 
perchè  la  bolla  acquisti  la  temperatura  .  E'  ancke  d'  aversi 
riguardo  alla  lunghezza  del  tubo  che  rimane  vuota  ,  e  al  ri- 
goafianaento  dell'  estremità  superiore  che  si  suole  da  alcuni 
formare  ai  detti  termometri  nell'  atto  che  si  chiudono  erme- 
tisamenle  j  perchè  quanto  più  questo  spazio  sarà  grande  , 
1'  aicoole  rinchiuso  troverà  campo  di  evaporarsi  ;  e  siccome 
r  alcoole  tanto  più  è  evaporabile  dell'acqua,  e  tanto  più 
svapora  nelle  superiori  temperalure  ;  così  ancorché  si  met- 
tesse nel  ghiaccio  la  bolla  ,  e  quella  porzione  del  tubo  che 
resta  piena  del  fluido  ;  non  ostante  questo  si  terrà  più  basso 
per  quella   quantità  che  è  in  istato   di  vapore  . 

Troppo  mi  dipartirei  dall'  oggetto  ,  se  tutte  volessi  ac- 
cennare le  precauzioni  indispensabili  concernenti  il  solo  zero 
dei  termomstri  :  finirò  dunque  col  dire  ,  che  ammesso  il  fatto 
lai  quale  venne  da  Flaugergues  annunziato  ,  cioè  che  lo  spi- 
rito di  vino  dopo  essere  stato  già  da  molto  tempo  iropiegi»to 
nella  costruziotie  dei  termometri  più  non  ritorni  allo  stesso 
punto  per  un  eguale  temperatura;  ma  sempre  più  basso.-  co 
non  sarebbe  T  elietto  d'una  diminuzione  di  dLlatabiìità ,  ma 
ben»!  di  una  diminuzione  di  volum"e  ;  giacche  sembr-^rcbbe  , 
che  per  1'  effetto  d'  una  diminuita  facoltà  a  dilatarsi  (  e  per 
conseguenza  a  condensarsi)  dovrebbe  il  liquido  invece  di 
portarsi  sotto  zero  ,  firmarsi  anzi  al  dissopra  .  Q'iesta  uimi- 
nuzione  poi  di  volwmc  che  poteva  valulaisi  a  due  millesimi  , 
non  devesi  ripetere  dallo  spirito  di  vino  ,  che  per  se  stesso  , 
e  da  solo  è  inalterabile;  ma  bensì  dalla  materia  colorante, 
colla  qusle  è  tinto  .  Si  sa  che  l'alcool  per  la  coatruziouc  «lei 
termometri  si  suole  colorire  in  rosi-o  onde  riesca  più  visibile, 
e  s'impiega  a  qucu' eflulto  particolarmente  i'o:icello  'the  è 
una  pasta  preparata  col  liclien  roccella ,  o  col  ìicht-.n  pareHns. 
Questa  sostanza  coli' andar  del  tempo  si  precipita,  e  viene 
deposta  sul  fondo  della  bolla  ,  e  lungo  il  tubo  dei  tcrraome- 
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tri,  massimamente  in  quelli  ne'quali  si  è  impicgnfn  ut,  alcoo-. 
Je  m  )Uo  allungato  d'ac^jiia  come  era  quello  pre"icriUo  da 
lieiumiir:  o\  ■■  q.ie-la  fecola  non  viene  pn  cipitata  se  non 
pni  he  si  condensa  ;  né  p  lò  coiid-tisarbi  senza  diminuir  di 
volume:  a  quasta  è  dunque  da  att'-iouirsi  la  spiegazione  della 
proposta  qufst'one  non  slata  mai  finora  direUarufnle  discus- 
sa .  Anzi  vi  fa  chi  dubitò  forse  in  vista  dello  slesso  fenome- 
no ,  rh«  1' alcoole  svaporasse  col  tempo  ptr  i  pori  del  vetro: 
io  pf;iò  posso  as^i,':urare  ,  che  avendo  tenuto  per  uu' estate 
iiiti<;ia  all'  immediato  raggio  del  sole  più  teriBometri  a  bolle 
soliilissime  di  vetro  ,  e  piene  di  alcoole  non  vi  ho  riscon- 
trata 'a  raioiraa  diminuzione  .  Oltre  all'  uricello  s'  impiega 
anche:  la  semplice  cocciniglia,  la  quale  sembra  meno  sog- 
getta  ad  alterarsi  . 

Resta  r.ou  ciò  dimostrato  che  anche  ne'  ternaonaetri  ad 
alcoole  deve  succedere  lo  stesso  effetto  di  quelli  a  mercurio  , 
di  rimanere  cioè  dopo  graduati  la  prima  volta  alquanto  più 
sopra  lo  zero;  ma  atteso  che  in  quelli  ad  alcoole  vi  è  un'al- 
tra cagione  che  può  agire  più  o  meno  in  senso  contrario,  o 
si  fisseranno  allo  stesso  punto  di  zero,  o  sopra,  o  sotto  se- 
condo la  natura  ,  e  la  quantità  della  materia  colorante  im- 
piegata ,  ed  in  ragione  del  tempo  pii  o  meno  lungo  ,  oltre 
le  laute  altre  accennate  cause  perturbatrici  . 

Sopra    una    brina    salina 

Del  Sig    SALISBURY 

f  ISouveau   Bull,    des   Se.  J 

J_/.opo  un  colpo  di  vento  di  Est  assai  vielento,  a  4  Gennajo, 
alla  punta  del  g;iorno  i  quadrelli  delle  finestre  dtlla  rasa  di 
canspagna  del  Sig.  Saìisbury,  a  Mill  Hill;  distante  da  Londra 
alcune  miglia  ,  si  trovarono  coperti  di  una  polvere  bianca 
dell'aspetto  della  brina,  ma  che  non  era  che  ossimuriato  di 
soda  o  sai  comune  purissimo  Volendo  riconoscere  tutta 
l'estensione  del  paese  in  cui  essa  si  manifestava,  si  pose  iu 
viaggio,  e  di  villaggio  in  villaggio  si  assicurò  co'  propij  suoi 
cechi,  che  tutto  il  tratto  di  paese,  a  più  di  sei  leghe  di  di- 
stanza, era  coperto  della  medesima  brina  saiata.  Egli  traspor- 
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t()  dfc'rami  d'alberi  che  n'erano  coperti,  al  Sig  Banks  Pre- 
sidente della  boc.  R  ,  che  lo  pregò  di  voler  esaminare  accu- 
raiameute  gli  effetti  che  risulterebbero  da  un  somigliarne 
fenomeno  per  ciò  che  spetia  la  vegetazione  delle  piante.  Uà 
esame  attento,  e  dettagliato  gli  fece  vedere  che  tra  gli  alberi 
gueruili  di  foglie  ,  in  quella  stagione  ,  i  resinosi  e  couiferi  , 
ci.me  il  cedro  del  Libano,  e  le  differenti  specie  di  pini,  e 
abeli  soflVirouo  di  più;  le  loro  foglie  esposte  all'Est,  si  fe- 
cero brune  e  le  sommila  de'rami  perirono  intieramente .  Dopo 
le  cou.fere  il  pruniis  lusitanica  è  stato  l'albero  che  ha  sof- 
ferto di  più  ,  e  li  uìex  abbondantissimi  in  Inghilterra  nelle 
comuni  pasture,  furono  invariabilmente  distrutti  dalli»  parte 
che  guarda  l'Est.  Li  agrifogli  perdettero  quasi  tutte  1  loro 
foglie,  e  gli  allori  salvatici  avevano  l'aspetto  di  piai. te  ab- 
brucciate  .  Le  piante  erbacee  delicate  de' Giardini  furono 
perdute  senza  rissorsa  ;  ma  le  piante  bulbose  parvero  insea- 
sibili  all'influenza   di   questa  prina  salala. 

Sembra  che  pel  grado  di  temperatura  che  proviene  dal 
vento  Est  in  Inghilterra,  l'atmosfera  sia  suscettibile  di  cari- 
carsi di  una  gran  quantità  di  sale,  avvegnacchè  la  sua  preci- 
pitatone sia  un  fenomeno  assai  raro  ,  e  che  si  deve  forse 
attiit>uire  alla  stagione  in  cui  questa  procella  particolare  ebbe 
luogo  .  Si  è  generalmente  osservato  nelle  provincie  situate 
sulle  coste  orientali  d'Inghilterra,  che  le  pro.ellf  di  venti 
d'  Est  che  accadono  in  stagioni  più  dolci  ,  hanno  i  medesimi 
sinistri  effetti  sulla  vegetazione  delle  piante  che  vi  'o:,o  espo- 
ste ,  e  sempre  di  più  sopra  il  loro  lato  orientale.  Questi  cf- 
f«tti  che  è  impossibile  di  attribuire  al  freddo  e  ai  geli  che 
non  esistosio  in  queste  stagioni  ,  debbono  essere  attribuiti  all' 
ossimuriato  di  soda  ,  del  quale  le  procelle  provenienti  da 
questa  direzione  hanno  impregnato  l'atmosfera.  Il  Sig  Salis- 
hury  allega  1'  esempio  di  alcune  somiglianti  proce'le  reccu- 
tissìme  succedute  nelle  provincie  di  Norwich  e  di  Liucolu  . 
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ESTRATTO    DI    LETTERA 

del  Sig.  A.  F.  GFHLEN 

al  Sig.  BRUGNATELLl 

Sopra  l'analisi  di  alcuni  Jossili ,  li  aeroliti,  il  e  nìcolano  . 

jT*  e~o  le  notiaie  chimiche  e  fisiche  che  mi  trovo  in  istato  di 
comuiii<^arvi  . 

Il  Sig.  Kìaproth  ha  analizzalo  molti  fossili  del  genere 
talco  e  mica  cioè  : 

Taho  lamelloso  del  S.  Gottardo  Mica  comune  di  Zinmvalde 

Silice                                  ^»2  Siine                                   4? 

MagKesia-                            3o,5o  Alumina                               20 

Fc'To   lerraossid,  (  ossi-  Terraossido  (ossido)  di 

d^to                                     2,'^o  ferro                                   i5,5o 

Potassa                                  3,-5  di  manganese     1,75 

Perdila  per  l'arrovent.     ri.5o  Potassa                                i4  5o 

98,  .i5  9^>7^ 

Mica  in  grandi  lamine 

(  vetro  di  Moscovia  )  Mica  nera  di  Siberia 

Silice  4^  S'iice  42»5o 

Aiumina  34,25  Alumiua  11, So 

Termossido  (ossido)    di  Magnesia  9 

ferro  4'5o  Tt-imossido  (ossido)   di 

Mas;nesia   con  trance  di  f«;rro  22 

termoss.  dimaiigaues.  IO,  5o  di  manganese     2 

Potassa  8   rS  Potassa  10 

Perdila  per  l'arrovent.     1    aS  Perdita  per  l'arrorent.     i 

97,25  98 

11  Sig  Kìaproth  ne  cava  da  questa  analisi  i  seguenti 
risultati 

Il  talco  puro  non  contiene  del!'  alumiua  oltre  la  magne- 
sia che  lo  caratterizza;  e  la  mica  propriamente  dplla  ,  nou 
dà  magiieiia  oltre  i' alununa  ,    suo    carattere    distintivo;   3.  il 


44»  Giornale 

vetro  di  moscovia  differisce  dalla  mica  comune  tanto  per  la 
sua  iiifu^ibililà  che  per  la  proporzione  più  {»rande  dell'  allu- 
mina e  per  la  proporzione  più  piccola  del  lermossido  (ossido) 
di  ferro,  e  per  una  traccia  di  megiiesia  che  tì  si  trova;  4- 
la  mica  vera  deìla  Siberia  va  rita  di  essere  riguardata  come 
una  specie  particolare  clie  differisce  si  dalla  mica  comune  , 
coné  dai  vetro  di  Moscovia  a  cagione  della  proporzione  a 
uu  di  presso  eguale  d'  allumina  e  di  magnesia  ,  senza  avere 
riguardo  alla  proporzione  più  grande  di  lermo-judo  (ossido) 
di  f  ;;rro  ;  5.  le  varietà  di  mica  e  le  sue  specie  sono  tra  i 
fossili  più  ricchi   in   potassa  . 

11  Sig.  Chevenìx  si  è,  dunque,  ingannato  dicendo  \\  tale» 
e  il  glimmer  poco  differeali  ,  avendo  amendue  i  medesimi 
principi    nelle   medesime  proporzioni 

11  Sig  Khiprnih  mi  ha  pure  comunicala  un'analisi  della 
pietra  di  riso  (  Rciss  sJeiu  )  della  ckina  (  così  chiamata  se- 
condo B'-ucJc'niin  a  cagioue  della  sua  rassomiglianza  col  riso 
puro  e  chiaro  )  .  Alcuni  la  credono  calcedonio  o  piuttosto 
cacholong  :  altri  pretendono  che  essa  sia  la  pietra  problema- 
tica chiamata  Viv  .  11  Sig.  Krarzenstein  a  0'>penhague  affer- 
mava ,  che  essa  era  uq  vetro  fusibilissimo.  E  diffatti  il  Sig. 
Klaproth  ha  trovato  che  essa  è  composta  io  too  parli 
di  termossido  (  ossido  )  di  piombo  4' 
Silice  39 

Alumina  7 

Le  i5  parli  che  mancano  saranno  indubitatamente  qualche 
sostanza  salina  vetrificante  il  che  non  potè  essere  verificato 
a  motivo  dalla  piccola  quantità  delia  pietra  eh'  egli  ebbe  a 
sua  disposizione  .  La  pietra  di  riso  pertanto  è  un  vetro  di 
piombo  siliceo  ,  che  rassomiglia  al  calcedonio  per  la  porzio- 
ne d'  alumiaa  che  contiene  .  Secondo  il  Sig  Kl.iproth  si  può 
immitare  questo  prodotto  col  fondere  insieme  del  lertnossido 
(ossido)  di  piombo,  del  f-ldspalo  ,  d- Ila  silice,  e  della  po- 
tassa. "Voi  leggerete  nella  medesima  M-'moria  (stampata  nel 
num.  26  del  mio  (liornale  )  alcuiie  ducusiioni  interessanti 
sopra  la  pietra  di  Yw,  che  il  rh  Sig  Prof  ILiger  crede  essere 
materia,  colla  quale   gli   amichi   hanno   fatto  i   vasi  murrini  (i). 

'0  Qualche  ili.  Chiane*  moderno  sostiene  cke  la  nateria  di  questi 
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L'  atmosfera  aeiBbra  possedere  la  sua  pietra  :  dappertutto 
ne  cadono.  Cadde  un  aerolito  ai  12  Maggio  ;''!«  6  ore  del 
mattino  presso  Iglau  (30  ore  da  Brunn)  iti  Moravia  sopra 
mi'  estensione  di  circa  3  ore  di  diametro  We  iroveret«  una 
dettagliala  notizia  nel  num.  20  del  mio  Giornale  coii  alcune 
idee  del  Sig.  Preihtt  F.sico  di  Brunn  ,  sopra  l  origine  di  co- 
testi corpi  11  Sig  Klaproth  ha  analizzato  un  aerolito  caduto 
ai  i5.  Marzo  1807.  dopo  mezzo  giorno  nel  circolo  di  Juchuow 
del  Governo  di  Smolenosk  ,  che  pesava  quattro  pud*  (  S  140 
lib.  )  ,*  vi  ha  trovato 

Ferro  metallico  17 

INiccolo  o,4o 

Magnesia  i4,25 

Silice  38 

Alumina  i 

Calce  0,75 

Trrmossido  (  ossido  )  di  ferro  aS 

Pei  dita,  compresovi  il  selfo  e  una 
traccia  di  manganese  5 


100 


Si  è,  dunque,  trovato  l'alnmina  in  questo  aerolito.  Es«a 
fu,  è  vero,  indicata  già  In  grande  proporzione  dal  Sig.  Fjer- 
thoìd  a  Colmar  nell' aerolito  di  Ensi-heim  ;  ma  il  Sig  'f^ au- 
tjiiehn  non  ve  n'ha  trovalo.  Pure  il  Sig.  A'/t?/C'/o//i  ripivo  dando 
qiiusta  analisi ,  ottetiiie  realmente  i  e  mez^o  di  alumit)  a  sopra 
100   dell'  aerolito  di   E;i>isheim  . 

Avendo  io  comprati,  passando  da  Berlino,  «Jglla  Vedova 
del  col.  Rich'er  una  gran  parte  de'pro'lolti  c'orinici  ,  eh'  egli 
avtva  preparati,  maisime  di  natura  m.-^tallira  ^.j  1,0  trovato 
fi'a  gli  altri  del  cobalto  puro  ,  pesante  ci>;ca  un'  oncia  e  uà 
quarto  Voi  sapete  ohe  il  Sig  Rich'er  fj^jlamava  Niccoìajio  un 
metallo  eh' ei  credeva  particolare,  q'^-mtanque  avesse  mi. Ita 
rassomiglianza  eoi  niccolo  .   Poteva    ó^a    confermarne    1'  iden- 


celpbri  vasi  fosse  realtrente  v^  ^^j^^^  ^^  ^g  si  confronta  il  lib.  XXXVI. 
di  F/inio  ove  traila  de  i^etn ^  ^^  -^  ^fg^pp^e  o\e  discorre  delle  £f/nme  si 
haauo  Ioni  argomenu  v ^^  goslenere  che  altro  erano  i  vetri  ,  coi  quali 
s  imn.iiavano  le  pie''^e '«tirine  ,  altro  le  gemme  o  pietre  murinv    naedesi- 

Bje  (L  Mail-  )  . 
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tilà  di  questo  rafita'.Io,  del  quale  io  lio  <iubirato  fino  da  prin- 
cipio .  Ho  trovato,  come  il  Sig  HLsinger  di  Sto<^kiii/lm  ,  al 
quale  aveva  trasmesso  alcuni  botUmi  di  uicculano  uno  de' 
qaali  aveva  egli  esaminato*,  clm  esso  è  composto  di  iiiccolo 
e  cobalto  cor  uà  traccia  di  ferro  e  d'  arsenico  .  Troverete 
nel  num.  21.  del  mio  Giornale  esposto  ciò  che  avrà  cagionata 
quest'illusione  del  Sig.  Rirhter  —>  Il  bottone  di  cobalto  puro 
1'  ho  impiegato  per  far  fare  un'  ago  calamitalo  .  Voi  sauele 
che  il  ccl  yenzel  ne  aveva  dt'  »onaigliaiiti  .  Siccome  il  Sig. 
Richter  non  aveva  mai  poluio  ottenere  bottoni  di  cobalto  si 
bene  fusi  quanto  quelli  di  uiccolo  ,  il  cobalto  nello  stato  di 
purezza  pareva,  dunque,  essere  ancora  meno  proprio  pev 
essere  gettato  .  PerL^iò  io  credeva  ehe  esso  dovesse  essere 
malleabile  Ì!i  uua  temperatura  più  o  meno  elevata  come 
lo  disse  il  Sig.  Rìnnman  .  Ho  pregato  ,  dunque  ,  il  Sig. 
Dott.  Seebeck  di  Jena,  che  voi  conoscete  per  l'uso  inge- 
gMOSO  che  ha  fatto  del  mercurio  nella  produzione  de'  me- 
talloidi alcalini  -^  terrai  ,  di  fare  su  di  ciò  eseguire  alcuui 
saggi  dal  Sig  Oiteny  abile  mecanico  di  Jena.  Dopo  varj  ten- 
tativi si  è  giuii')  a  fare  un  ago  ,  fd  una  piccol  verga  qua- 
drangolare .  li  metallo  divenne  molto  più  denso  ,  e  di  uua 
pTanitura  così  fina  quanto  il  m.glior  acciajo  inglese,*  era 
oi'reraamente  duro,  di  modo  che  smussava  una  lima  nuova 
ingù-'se  ,  e  non  era  intaccato  dalia  sega.  La  punta  dell'ago 
segna  il  vet^o  .  Questi  fenomeni  mi  fauno  temere  clie  il  co- 
balto iK'ipiegato  -lou  era  assolutamente  puro  ,  ma  che  conte- 
nesse aHfc"ora  dell'arsenico,  lo  che  potrò  verificare  coli'aua- 
lisi  di  un^  piccola  porzione,  che  mi  è  rimasta.  Leggerete 
alcune  osserv>"'Z'oui  del  Sig  Seebeck  «opra  il  magnetismo  del 
cobalto  e  del  ni.'^coio  Q«l  num.  aà,  del  unio  Giornale....  So- 
no ec 
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MEMORIA 

Sugli  effetti  e  suW  ejficacia  delLi  Centauraa  miaore 
del  Sig    CARLO  CHIOLIKI  M.  D. 

Introduzione . 

i.1  on  v'ha  dubbio,  che  fra  tutti  i  più  rinomati  sistemi,  che 
iuvalsero  in  Mi'dicina  a'  nostri  tempi  quello,  che  a  preferenza 
degli  altri  viene  in  oggi  abbr«cciato  ,  e  pubblicamente  selle 
scuole  traicello  ,  ed   appreso  ,  sia  il   sistema   di  Urown  . 

Basato  esso  su  principi  razionali ,  e  filosofici  ;  espresso  a 
caratteri  delia  più  lusinghevole  chiarezza,  ed  apparente  sem- 
plicifà  ;  vestendo  idee  del  più  stretto  rapporto,  e  somiglianze 
a  quelle  state  concepite  dai  primi  Scrittori  di  Medicina  ;  non 
poteva  a  meno  di  attirare  a  se  la  considerazione  di  molti 
Medici  ,  entrare  nel  loro  genio  ,  renderseli  seguaci  ,  e  signo- 
r'jggiare  su   gli   altri  . 

Ma  Sfebbrile  una  tale  dottrina  non  pochi  partitanti  ,  e 
sosfeaitori  :.iasi  guadagnata  ,  non  mancò  però  d'  incontrare 
aiirh' essa  forti  ostacoli  alla  sua  libera,  e  piena  accettazione; 
poiché  contro  le  insorsero  degli  avvorsarj  ,  e  fu  in  diversi 
punti  vigorosamente  impugnato  .  Uno  de'  principali  oggetti  di 
dispute,  si  fu  il  generale  modo  d'azione  slimolante  da  Brown 
supp  sto  in  tutti  gli  agenti  in  Natura  ,•  e  nell'  aver  quindi 
stabiiiia  di  tutte  le  sostanze  medicinali  v?run'  altra  divisione, 
elle  (piella  risgu&rdante  il  diverso  grado  d'  azione  ,  che  pos- 
sono sul  sistema  imprimere  :  dovendo  secondo  es^o  dagli  stimoli 
maggiori  innalzarsi  l'eccitamento,  e  dai  minori  essere  questo 
depri  sbO  . 

Una  tale  opinione  debole  appoggio  avendo  in  chi  sperava 
di  ragionevolraeute  schiarirlo  ,  onde  poi  f  ;s«e  m  -g'io  accetta 
ed  inlesa  fu  da  altre  teorie  sostituita  ,•  e  quindi  a  nuove  dir 
scussioni  sì  abbandonarono  i  Medici,  che  il  raziocinio ,  l'espe- 
rienza ,  l'  o<ìservazione  debbono  terminare  .  Sembra  però  che 
una  gran  luce  sia  per  spargere  sull'  orizzonte  mediro  la  dot- 
trina del  controstimolo  ,  giusta  la  quale  supponendosi   in    un 
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gran  numero  di  agenti  sul  sistema  vivente  un  mod«  d'aziove 
diamelraimenlfl  opposto  a  quella  delio  stimolo,  anzi  alta  a 
distrugg(?rue  gli  effetti;  chiaramei.te  appare  quanto  lodevol 
cosa  ella  sarebbe  il  ridurre  a  due  classi  principali  lutti  i 
raezri  capaci  d'imprimere  una  fi-ica  azione  suH' (>rganismo 
vivente  :  per  lo  che  ,  conforme  agli  stessi  princit  j  di  Broivn  , 
che  di  tante  varie  malattie  due  sole  classi  interessanti  ha 
stabilite  ,  tutte  assoggettandole  alla  djppia  forma  di  diatesi  ; 
la  materia  medica  oggi  ci  offrirebbe  una  serie  di  rim.=-dj  atti 
a  debellare  le  malattie  di  dialesi  stenica  ,  ed  un'altra  serie 
di  mezzi  capaci  di  vincerle  ogni  qual  volta  1'  Opposta  natur^ 
esse  vestissero  . 

Lo  studio  adunque  del  vero ,  ed  intimo  modo  d' agire 
delle  sostanze  medicinali  vien*-  ad  essere  per  un  Medico  uà 
oggetto  di  grande  importanza,  e  deve  necessariamenie  inte- 
ressare tutta  la  di  lui  attenzione  ;  g'acohè  da  questa  cono- 
scenza la  retta  applicazione  di  ess>-  ai  varj  casi  di  affezioni 
morbose  può  soltanto  dipendere  .  Ma  ad  una  tal  meta  giun- 
gere disperi  colui  ,  che  non  rvr?ndf)si  dei  lumi  ,  che  tutto 
giorno  può  somministrargli  la  M-diciia  per  gli  straordinarj 
progressi,  che  va  in  ogni  suo  ramo  ficendo  ,  pigro  si  accon- 
tenta di  appoggiare  ogni  sua  operazione  al  ristretto  ,  e  limi- 
tato abbozzo  di  idee  ,  e  cognizioni  ,  che  la  K  ttura  di  poche 
opere  elementari  può  avergli  fornito  .  D'  altro'.ide  egli  è  ne- 
ceisario  ,  che  ad  un  profondo  sapere  chi  brama  in  una  tale 
scienza  distinguersi,  accoppj  una  particolare  avvedutezza,  ed 
acGorgiineiùlo  ticllo  sperimentare,  nell' osservare ,  e  nel  de- 
durne le  relative  conseguenze  .  E  se  egli  è  vero  ,  come  è 
indubitato,  che  in  questo  ramo  di  M-dicina  il  maggior  utile 
nasce  dall'esperienza  e  dal  faUo,  chiaramente  ne  deriva,  che 
si  dfbboiKj  con  ogni  alten'^ion*  seguire  regole  giuste  nello 
sperimentare  per  avere  dei  fatti,  che  non  sian  ambigui,  ed 
oscuri.  Prima  di  decidere  dell'attività  di  un  medicamento, 
devesi  con  esso  più  volte  consultare  la  natura  ,  ed  osservare 
attentamente  le  modificazioni  ,  cui  esso  si  assoggetta  .  Cosi 
ben  ponderala  p.  e.  la  forma  ,  e  la  natura  di  una  malattia  , 
intese  le  caute  ,  conosciute  le  particolari  idiosincrasie  ,  ed  i 
rapporti  individuali  di  chi  all'  esperimento  espouesi  di  una 
data  sostanza  usata  nello  stato  di  maggiore  semplicità  possi- 
bile j  il  circostanziato  esame  degli  efletti  primarj  ,  e  secon- 
darj  ,  eke  vanno  manifestandosi  nei  diversi  sistemi    e   sui  di» 
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▼ersi  organi  della  m.i'-(;iiin3  ,  ii  risultato  di  replicati^  esoe- 
rifn^e  mii».ament«  aii'anaiogia,  alle  osservazioni  di  confroulo, 
all'analisi  ctinnica  de' suoi  priacipj  costitutivi  forni  ioouo  al 
prudente  medico  pratico  solide  prove  ,  sulle  (juali  egli  passa 
a  stabilire  il   suo  giudizio  intorno  al  di  lei  vero  modo  d'azione. 

Que'le  infatti  sembrano  le  principali  fonti,  cui  attingono 
le  loro  «sperienze  quei  genj  insigni  ,  che  interessati  in  si 
delicato  argoaieuto ,  consacrando  le  loro  veglie  ai  progressi 
della  materia  medica  si  aprono  la  strada  allo  scioglimento 
de' punti  più  ardui,  ed  oscuri  di  una  tal  scienza,  i  cui  limiti 
di  giorno  in  giorno  mirabilmente  si  estendono  .  Sarebbe  cer- 
tamente u'ile  ,  ch'i  sì  celebri,  professori  a  termine  conduces- 
sero un  siff.ifto  travaglio  ,  quindi  presentassero  a  loro  colle- 
ghi, il  quadro  delle  proprie  osservazioni:  ma  le  loro  nume- 
rose, ed  utili  occupazioni  non  permel'erauno  forse,  che  ciò 
almeno  presto  avvenga  .  Oltre  di  che  la  moltiplicità  degli 
oggetti  da  discutersi  in  s'i  vasta  materia  ,  in  cui  ogni  deci- 
sione deve  appoggiare  ad  una  lunga  serie  di  fatti  ,  rende  la 
cosa  tarda  ,  e  malagevole  ,*  e  perciò  ridonderebbe  a  nostro 
vantaggio  ,  che  altri  uomini  periti  in  questa  parte  dessero 
pur  mano  a  sì  interessante  lavoro  .  Per  me  ben  m'avveggo, 
che  attesa  la  scarsezza  de'  miei  talenti ,  e  per  essere  lo  spi- 
rilo mio  spoglio  di  quelle  prerogative  ,  che  un'  età  più  matu- 
ra ,  ed  una  coltura  più  Innga  potrebbero  soltanto  fornirgli  , 
non  sono  in  grado  di  giovare  al  comune  interesse  produ' 
Gendo  il  frutto  de'  miei  travaglj  .  Tuttavia  ho  voluto  presen- 
tare al  pubblico  quesla  breve  Memoria  tenue  prodotto  dei 
pochi  lumi  ,  che  dalle  saggia  lezioni  io  riconosco  de'  miei 
sommi  maestri,  dei  quali  io  non  ho  ne  il  merito,  né  l'«ru- 
dizioTie  ,  e  perciò  anch'essa  priva  dell'uno,  e   dell'altra. 

E'  unico  mio  scopo  il  dare  un  succinto  dettaglio  degli 
effetti  della  Centaurea  minore  :  e  conosciuto  ,  e  stabilitone  il 
modo  d'azione,  raccomandarne  l'uso  nella  cura  delle  feb- 
bri indicando  in  quali  può  ,  e  devesi  questo  vegetabile  con 
profìtto  amministrare,  lo  non  so  quale  giudizio  saranno  per 
dare  gli  illuminati  pratici  intorno  a  questa  mia  fatica  ;  ma 
sia  pur  qual  vuoisi:  mi  fa  animo  il  poter  asserire,  che  verna 
gusto  di  sistema  ha  avuto  luogo  a  porgere  colori  stranieri 
alle  mie  sperienze ,  uè  a  sfigurare  i  fatti,  ai  quali  è  appog- 
giata la  mia  opinione  .  ' 
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SI. 

Oggetto  delle  mìe  rìeerehe .  Storia  botanica ,  ed  analisi  chimica, 
della  Centaurea  minore  . 

Si  comprende  ,  che  in  grande  slima  furono  mai  «erapre 
presso  i  Medici  quelle  piante  oftìcinali  ,  che  la  numerosa 
classe  dei  così  delti  amari  ci  somnniiistra ,  si  per  1'  epoca 
assai  lontana  ,  in  cui  molte  di  esse  riconoscono  la  loro  in- 
troduzione in  medicina  ,  come  per  1  impegno  ,  eoa  cui  tBtli 
gli  in>titulori  di  materia  medica  trattarono  questo  articolo,  e 
su  di  esso  ampiamente  si  diffusero  Tale  iufalli  è  il  credito  , 
che  questi  vegetabili  si  acquistarono  nella  cura  delle  più  co- 
iBuni,  non  che  delle  più  imponenti,  e  complicate  malattie, 
come  sono  le  febbri,  le  evacuazioni  eccessive,  le  n''urosi  ; 
che  i  nainislri  dell'  arte  salutare  il  più  delle  volte  nfille  pro- 
prie funzioni,  si  viddero  costretti  a  riporre  ogni  fiducia  iie'la 
loro  scelta:  e  dall'averne  con  qualche  costanza  riportati  nella 
cura  di  certe  malattie  quegli  effetti,  che  desideravai'O  ,  ar- 
veune  ,  che  ad  un  gran  numero  di  essi  fu  poscia  conferito  il 
titolo  di  rimedio  specifico  Ma  questi  stessi  specifici  non 
hanno  sempre  corrisposto  all'  intenzione  ,  ed  alle  mire  di  chi 
li  propou<?va  ,  anzi  in  alcune  circostanze  oltre  al  non  otte- 
nerne qii'gli  effetti  che  si  attendevano ,  eattivi  risultati  a  d^^lri- 
mento  deli'  egra  umanità  ,  ed  a  confusione  del  medico  se  ne 
cavarono  ;  d'  onde  poi  derivò  la  smania  di  declamare  contro 
le  pretese  virtù  dello  specifico,  e  di  non  doversi  prestar  f- de 
a  chi  le  aveva  esaltate:  per  lo  che  molli  perdettero  della  loro 
fama  ;  altri  furono  dalia  materia  medica  esiliati  ,  o  quasi  se- 
polto  nell'  obblio  . 

Queste  veramente  sono  le  vicende  ,  e  le  crisi  ,  ch«  dsb- 
jono  subire  quei  mezzi  d'  altronde  forniti  delle  più  rare  sa- 
atari  virtù,  che  vengono  dall'ignoranza  decorali  di  un  tal 
nome  ,•  e  quindi  empiricamente  ,  purché  abbiasi  uni  data 
forma  di  malattia  ,  come  tali  spacciali  ,  e  pnj^rritii  senza 
aver  considerazione  alle  essenziali  d  fferenze ,  che  può  la 
«tessa  forma  di  malattia  sotto  1'  influenza  di  una  diversa  co- 
stituzione ,  e  dietro  il  concorso  delle  d'fferenti  ordinarie  ca- 
gioni morbose  assumere  .  Un  corpo  non  è  mediramento  se  non 
in  quanto  l'iene  applicato,  e  dato  a  P'oposito,  dice  Sauvagcs. 
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e  la  virtù  metlìcinale  di  un  corpo  è  srinpre  relativa,  e  con- 
dizionata :  e  non  può  essere  proprio  ,  che  di  un  ignorante 
l'inamaginarsi  assolulamente  vantaggioso,  e  salutare  l'uso  di 
un  dato  m*dicaniento  nella  cura  d'  una  prefissa  foima  di 
malattia;  poiché  non  vi  è  rnedicamento,  che  non  possa  nuo- 
cere dato  naal  a  proposilo,  come  non  vi  è  veleno,  che  per 
l'uso,  che  se  ne  poiisa  fare,  in  qualche  circostanza  nou 
possa  divenire  un  eccellente  rimedio.  Pu/cre  sum  gnarus , 
dice  Boeihaave  ,  mihi  dari  quod  ubique  bonum  ,  cantra  vero 
id ,  quod  hac  rerum  Jacie  salutare  J'uerat ,  mwafa  ccndifione 
perniciosum  saepe  deprehendi  ;  riejas  itaque  putari  medicami- 
nutn  nomirie  haec  i/usa  efuìgari  . 

Elia  è  dunque  nota,  e  manifesta  la  sorgente,  d'onde  cb- 
b«ro  origine  le  controversie,  e  le  dispute  agitate  full' attività 
di  varj  medicamenti  .  Wou  è  già  ,  che  avesstr  >  questi  nelle 
mani  di  un  medico  un  m;iggior  pregio  ,  ed  una  superiore 
facoltà  di  quella  avessero  nelle  mani  di  un  altro  :  il  motivo 
sta  in  ciò  ,  ihe  poca  attenzione  ponevasi  all'  indole  diversa  , 
che  le  nialallie  sotto  diveise  circostanze  ponno  vestire;  o  che 
Boii  avevasi  un'  adequata  idea  del  vero  ,  e  primario  modo 
d'azione  dei  rìmrdj  .  Perchè  dunqus  non  venga  ad  alcun 
mt-zzo  curativo  defraudato  quel  mt-rilo,  che  in  ragione  di  sua 
attività  gì)  compete,  e  possa  ne' suoi  effeUl  corrispondere 
alle  mire  di  chi  lo  niftte  in  pratica  ,  egli  è  chiare,  che  nella 
di  lui  ammiriistraiione  devesi  aver  certezza  di  evitare  1'  uno  , 
e  l'altro   dei  su   accennati   errori. 

Avendo  oguor  presente  una  massima  di  tale  importanza 
r  opportunità  mi  si  diede  in  cui  ho  intrapreso  ad  istituire 
delle  osse»  vazioiri  su  gli  efì'ttti,  e  sull'attività  di  alcuni  ?mari: 
facendo  riflessione,  che  del  prirro  incouveniei  te  non  drveva 
eser-»  ora  mollo  difficile  l'andare  all'incontro  avuto  riguardo 
allo  schiarimento  apportato  in  Medicina  dalla  dottrina  delle 
due  diatesi:  mentre  il  secot  do  arr  i  procurato  di  superare 
appoggiato  ai  lumi  ,  che  di  gir.rno  in  giorno  le  esperienze  ci 
Sotumitiistrano  di  chi  si  imp' g-  a  guidr;lo  d.'il  fatto,  e  da  iin 
sano  raziocinio  a  far  conoscere  il  vero  modo  d'agire  dei 
n)ed!c«m*<iili  ;  e  le  di  cui  tracce,  benché  lonfai>o  da  ogni 
spinto  di  partito  ho  dovuto  seguire,  certo  così  di  non  andare 
nt-ile  mie  ricerche  fallito  .  Era  mio  scopo  principale  di  met- 
termi al  fitto,  ed  a!>sii:urarmi  della  maniera  .  con  cui  fj^i- 
icoQO  sul  corpo  umano  le  sucGcaiiate  piaute  odiciuali ,  e  ciò 
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stabilito  ponderarne  il  div.  l'.o  grado  di  altiv'tò  in9tItueTi'1r>  le 
opporluae  ossurvaiioMi  di  coiifioiilo ,  cade  avere  ima  vìu<ta 
norma,  dietro  la  quale  saper  dirigerne  1'  app  inazione  ai  di- 
versi casi,  che  la  'ic-'tla  dall'uno,  o  dell'altro  a  prefer*iiia 
potcvatfo  esigere.  Si  fu  in  ({'leita  occasione,  che  imniegando 
io  la  centauri.a  minore  tra  gli  altri  aiffari  ,  il  cui  uso  oppor- 
tuno credeva  u  liebt^Uare  la  di^entcria  ,  e  le  febbri,  malattie, 
ch3  appunto  dijmiitavaiio  neil' autunno  d>llo  scorso  prossimo 
anno,  ebbi  camp.)  di  osservarne  i  mirabili  eHjlli  ,  e  di  con- 
■vincerml  dell'  eminente  sua  attività  nella  cura  di  queste  ma- 
lattie. G!.à  si  sa  qual  ripijtazioae  essa  godesse  presso  di  molti 
Medici  per  questa  sua  virtù  ;  avvegnaechè  pervenne  ad  ac- 
quistarsi il  uorae  di  rimedio  specifico  ,  febbrifugo  .  Ma  non 
essendosene  sempre  ricavato  quell'utile,  che  dal  di  lei  uso 
si  attendeva  ,  se  ne  o.scuiò  il  pregio:  e  mentre  alcuni  appena 
si  accontentavano  di  usarne  l'infuso,  ed  il  decotto  come 
semplice  veictiio  ad  altri  rimedj  secondo  essi  dotati  di  forza 
maggiore  ,  altri  confinandola  al  destino  dei  rimedj  volgari  , 
senza  nemmino  curarsi  di  esperimentarne  il  valore  decide- 
vano della  di  lei  incapacità  a  rispondere  co'  suoi  effetti  in 
quel  tono,  cui  era  stata  dall' esaggerazions  innalzata.  Io  non 
voglio  dilungarmi  ora  a  rintracciare  il  motivo  per  cui  una 
pianta  ,  che  avevasi  acquistalo  un  s'i  alto  credito  nelle  mani 
di  alcuni  Medici  ,  fu  poscia  tenuta  in  sì  poco  conto  presso 
di  altri  '.  Ciò  dipende  dal  non  essersene  ottenuti  da  questi 
que' risultali ,  che  ne  ebbero  i  primi;  e  la  causa  di  questa 
vicenda  credo  ,  che  sia  stata  più  S(;pra  chiaramente  espressa  . 
Anzi  mia  premura  essendo  il  rivendicarne  la  fama  ^  e  dimo- 
strare di  quale  utilità  sia  il  di  lei  uso  nella  cura  dei  sud- 
detti mali,  mi  fo  carico  di  passare  ben  tosto  all'esposizione, 
ed  all'ei^ame  de' suoi  effetti  ^  onde  stabilire  di  qual  natura 
esser  debbono  quelle  febbri  ,  che  a  trattar  s*  imprendono  con 
questo  vegetabile  ,  perchè  possa  corrispondere  all'  intenzione 
di  chi  lo  mette  in  pratica  .  Ma  prima  di  ciò  fare ,  l' ordine 
vuole  che  si  premetta  di  tal  piatita  una  breve  storia  botanica, 
non  che  1'  analisi  chimica  de'  suoi  principj  costitutivi  . 

Centìana  Cenfaurìum  Lìnnaei  . 
Cliirconia  Ccntaurium  fVildenuvii. 
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Erylliraea  Centaurìum  Person  (\)  . 
Eiythraea  di  Renealmio   tav    76. 
Centaurea  minore  del  Matthioli . 
p.  (   Bla  kwel  lav.  542 

'         I    Oeder  flor    dan.  lav.  617.  ^2^  . 

E'  compresa  nella  classe  5.  ord  5.  nel  sìst.  lìn, ,  cioè  nella 
pentandria  digìnia  :  iiella  classe  5.  ord.  i.  secondo  Person  (5), 
cioè  nella  pentandria  mongginia  . 

Caratteri    generici  . 

Calice  quasi  pentagono  ,  a  5    denti,  stretto. 

Corolla  imbutiforme ,  col  tubo  lungo  . 

Antere  dopo  la  /"eco  adazio  ne  spiralmente  contorte. 

Stigmi   2.  talvolta   i. 

Capsula  quasi  lineare  ,  uniloculare  . 

Caratteri   bella  specie. 

Foglie  ovato-obìunghe ,  riunite  in  anello  alla  base  del  fusto  . 
Fusto  elungoto  . 

Fiori    disposti  a   panocchia  ,  e    cìnti    alla  base  da  una ,  o  due 
squame  :   bianchi ,  o  rossi . 

Essa  è  una  pianta  annua,  indigena  de'nostri  paesi,  e  cbe 
cresce  talvolta  abbondantemente  nei  terreni  secchi  ,  nelle 
selve  ,  sui  colli . 

AHALISI    CHIMICA  . 

Non  consta,  cbe  alcuno  abbia  inslituito  l'analisi  chimica 
della  centaurea  minore  prima  dei  prof.  Melandri  e  Moretti . 
Ecco  ciò  che  antecedentemente  se  ne  sapeva  :  Z/«i'/5  parlando 
d'una  tal  pianta  dice,  iam  aquosa  ,  quam  spirituosa  menstrua 
vires  inde  extrhaunt  :  e  Neumann  extracti  spirituosi  ifi  fere , 
aquosi  2/5  exhibet .  Dall'analisi  fatta  da'  Chimici  summento- 
vati  risulta,  che  la  detta  pianta  è  composta  di  tessuto  le- 
gnoso — . .  Estrattivo  saponaceo    nauseoso  ,    ed    amarissimo    al 


(1)  Fu    tolta    dal    genere    delle    Ceoziane,  e    collocata    nel  genere 
Erylhraea   perché  ha  le  antere  contorte   a  spirale. 

(2)  Sì  l'uno,  che  l'altro   ritennero  il  nou'e   di  Lin. 

fi)  A  ragione  si  portò  questa  pianta   <la  Person  alla   pentandria    wm- 
noginia;  poiché  l'oTario  è  unico  quantunque  vi  siano  talvolta  due  «tigni' 
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gu^to  —  Estrattivo  terrno*?igeiiabile  in  poca  quantità  Ossi- 
muriato  di  potassa  — '  Ojsipomico  iu  parte  libero,  ed  iu  par- 
te combinato  alla  calce  . 

S     li- 

Jn    quali    malattie    era    usata  la  eentaurea  minore .  Qual  idea 
avet'asi  del  di  lei  modo  di  agire . 

Si  trova,  che  la  ceutaurea  minore  venne  adoprata  in 
medicina  anche  ne'  tempi  più  rimoti  ,  e  che  fu  iu  grande  ri- 
pulazìona  p'r  la  sua  attività  in  vincere  diverse  malattie  .  Fu 
tenuto  prifì;uo  il  di  lei  nso  nelle  aiterate  funzioni  dello  sto- 
maco, iijir  inappetenza,  nella  nausea,  nel  vomito,  nella 
cardialgia,  e  nella  dispepsia:  e  tale  fu  il  credilo,  che  acqui- 
stoìsi  nrtir  abbf  ttere  simili  vi/,j,  ch-j  venne  sempre  considerata 
uno  de' principali  toaici  di  un  tal  viscere  INon  fu  meno  en- 
comiata nella  cura  delle  malattie  couicLe  ia  generale,  e 
specialmente  nelle  febbri  di  lunga  data  ,  che  accompagnano 
le  lente  ii.lìammazioni  dei  visceri  addominali,  non  che  la 
loro  fiseoiiia ,  ed  ostruzione:  e  dove  minacciavano  di  trar 
seco  l'itterizia,  1' idrope  Cullen  ne  adoprava  l'estratto.  Ca- 
merario, e  Klfin  ne  fanno  grandi  elogj  :  «  se  pongasi  mente 
ai  suoi  principi  costitutivi  ,  scorgesi  la  ragione  per  cui  van- 
taggiosamente fu  in  tali  affezioni,  ed  anche  Belle  stesse  idro- 
pine  usata  .  Si  adoprò  come  antelmintico  ,*  e  fu  pure  lodata 
nella  cura  dell' artrilide  :  ma  in  seguito  si  dichiarò  affililo 
inutile  ad  un  tal  fine  .  ISelle  fjbbri  intermittenti  mirabili  fu- 
rono i  risultati  ,  che  dal  di  lei  uso  si  ebbero  ,*  poiché  nella 
cura  di  esse  riportò  la  palma  sopra  molli  altri  anari ,  e  ne' 
suoi  effi.-lti  venne  coronata  dal  più  felice  successo  .  Attesa  la 
comodità  ,  con  cui  può  farsene  abbondante  raccolta  ,  alli- 
gnando essa  nei  sili  sterili,  secchi,  sabbiosi,  sui  colli;  ed 
essendo  a  portata  di  chiunque  il  procacciarsene  ne' suoi  bi- 
togai  per  il  tenue  prezzo,  a  cui  se  ne  fa  commercio,  è  dive- 
nuta un  rimedio  presso  gli  indigenti  assai  comune,  e  negli 
spedali  .se   ne   fi   un   uso   molto   esteso  . 

In  mezzo  a  tutto  questo  bisogna  coufeisare,  che  i  pratici 
non  ripongono  in  essa  quella  fiducia,  chr^  in  vista  de' suoi 
encomj  dovrebbero  averne  ;  sia  che  non  prestino  orecchio  a 
«Li  lei  commcDdatori,  e  pensino,  che  intorno  alla  sua  attiviti 

ab- 
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abbiasi  troppo  esagerato,*  sia  che  realunente  melle  loro  espe- 
rienze non  furono  di  quetta  Tcrità  appagati  ,  e  convinti  .  E 
come  'ofalti  lo  potevano  essere,  se  ignari  del  vero  e  primario 
modo  d'agire  del  medicamento  all'azzardo  ne  commettevano 
r  uso  :  o  ciò.,  eh'  è  pegg;io  ,  imbevuti  d'  una  falsa  massima  , 
attribuendo  alla  ceulaurea  un'  azione  di  cui  non  gode  ,  ne 
facevane  prescrizione  in  quei  casi,  che  appunto  ripugnano 
alla  di  lei  applicazioae  ?  Qual  meraviglia  pertanto  se  nelle 
mani  di  cbi  ne  faceva  un  uiso  empirico,  non  conoscendo  cioè 
i  cardini  ^  sa  cui  appoggiare  1'  opera  sua  ,  avendo  solo  in  vi- 
sta r  utile  ,  che  neiJi  cura  di  certe  forme  di  maiattie  aveva 
riportalo,  abbia  dato  prova  più  volte  d'essere  un  eccellente 
rimedio;  mentre  ojnor  delusi  saranno  aadati  nella  loro  aspet- 
tazione quelli  ,  i  quali  supponendo  Bella  centaurea  una  fa- 
coltà, cke  Kon  possiede,  «e  attendevano  buoni  effetti  in  quei 
casi  di  malattie,  che  volevano  «ssere  debellate  con  mezzi  di 
tutt'  altra  forza  dotati  ? 

Senza  essersi  giammai  con  precisione  stabilits  il  modo 
d'  azione  della  centaurea  minore  ,  sembra  ,  che  unanimi  i 
pratici  concorressero  ad  accordarle  la  facoltà  slimolante  ,  e 
Ja  maggior  parte  dei  pratici  tult' ora  lo  considerano,  e  l'ado- 
prano  sotto  questo  aspetto  .  Ma  qual  è  il  fonte  ,  cui  attinsero 
questi  medici  le  loro  mire  ,  onde  avere  quei  dati  certi  ,  sui 
quali  basare  un  fifl'atto  giudizio?  io  credo  che  alla  centaurea  mi- 
nore siasi  accordata  l'azione  stimolante  in  visti  di  quanto  segue 

i.  Essendosi  supposto  un  tal  modo  d'agire  nelle  altre 
piavite,  le  quali  kauno  comune  con  essa  la  classe,  e  l'ordine 
nei  sistemi  botanici  .  e  molti  caratteri  fisici  per  1'  anaiogia 
dei  loro  principi  costitutivi  ,  cosi  si  ritenne ,  che  uniforme 
dovrebbe  pur  esserne  1'  azione  medica  . 

a  Essendosi  rir^iarcato  ,  che  è  mirabile  la  prontezza,  con 
cui  giunge  talvolta  la  centaurea  a  tro'jcare  il  corso  delle 
febbri  intermittenti ,  e  che  gareggia  ,  e  contende  in  forza 
eolla  china-china  in  vincerle  ;  anzi  che  arrivò  a  sospenderne 
gli  accessi  quando  ribelli  si  mostrarono  all'  uso  della  cortec- 
cia stessa,  si  decise,  che  una  consimile  attività  febbrifuga 
doveva  possedere  . 

5.  Per  essere  stala  raccomandata,  ed  usata  con  vantaggio 
nei  vizj  dipendenti  dall'alterata  facoltà  digerente  dello  stomaco; 

4-  La  falsa  opinione,  che  avevasi  intorno  alla  causa  pros- 
siiaa  ,  ed  all'  intima  natura  delle  febbri  intermittenti ,    e  degli 

^9 
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iaconaodì  proccdeutl  da  lesa  digestione,  facendola  sempre,' 
o  almCDO  il  più  delle  Tolte  consistere  neii'  atonìa  ,  nel  lan- 
guore di  tutto  il  sistema  ,  o  degli  organi  della  digettisue 
stessa,  indusse  a  credere,  che  l'utile  riportato  dall'uso  di 
una  tal  pianta  in  simili  mali,  non  si  dovesse  ripetere ,  che 
dalla  di  lei  azione  stimolante  . 

5.  Aggiungerò  finalmente,  conne  accrebbe  peso,  e  valore 
A  questo  supposto  l' auLorilà  di  quelli,  i  quali  la  raccoman- 
dano, o  l'adoprano  in  combinazione  coi  veri  stiraoli,  o  altri 
mezzi ,   ehe  passano  per  tali . 

Ma  è  poi  vere,  che  una  tal  pianta  operi  sulle  forze  vi- 
tali ia  quella  guisa,  che  si  pretume,  e  come  si  è  annunziato? 
Pare  che  da  quanto  si  è  detto  realmente  consti ,  ed  abba- 
stanza venga  dimostrato,  che  la  co^ia  stia  in  que<ti  termini? 
Anzi  a  mio  sentimento  sona  troppo  vacillanti,  e  dubbj  i  fon- 
damenti, sopra  i  quali  una  tale  opinione  si  è  costruita,  e 
vorrebbesi  sostenere  .  ii  cerca  a  tutto  nostro  potere  cavar  le 
ragioni  da  alcuni  fatti,  e  ci  lusinghiamo  poterne  conoscere 
le  cose  a  posteriori  ;  ma  in  questo  fare  bisogna  superare  le 
dillìcoltà  ,  che  s'  incontrano  per  giung'^re  ad  una  plausibile 
spiegazione.  E  siccome  nell' assegnare  ad  un  agente  qualun- 
que sull'eccitabilità  animale  la  maniera  con  cui  agisce,  bi- 
sogna dipartirsi  dal  risultato  dei  fenomeni  nati  sotto  la  di  lui 
operazione ,  e  dall'  esatta  cognizione  dello  stato  in  cui  si 
trova  lo  stesso  principio  vitale  ;  eoil  appare  ,  <;We  non  po- 
tendosi da  chi  si  trovava  incapace  di  fare  sì  importanti  ri- 
lievi ,  o  veniva  trascinato  dallo  spirilo  di  partito  a  creder 
ciò,  che  non  era,  instituire  esperienze  concludenti,  e  deci- 
sive ,  vane  del  pari ,  e  false  conseguenze  egli  era  portato  a 
dedurne . 

Non  frapoongo  ulteriore  dilazione  a  manifestare  come  io 
inclino  a  credere,  o  piuttosto  porto  f^rma  opinione,  che  la 
centaurea  minore  è  ben  lungi  dill' andar  fornita  di  attività 
eccitante  ,  e  che  veste  u:ia  fai'ohà  a  quella  dello  stimolo  to- 
talmente opposta.  Anzi  oUe  imitl'.are  l'eccitamento  vitale, 
essa  lo  deprime  ;  ed  ogni  qual  rolla  per  soverr  hia  applica- 
zione di  stimolo  la  reazione  ,  e  1'  orgasmo  del  solido  vivo 
trovasi  eccessivamente  esaltalo.,  i'Erjthraea  giunge  opportuna 
a  moderarlo,  ed  a  ridurlo  a  qn  1  jjunto  ,  ed  entro  quei  limi- 
ti, eai  possano  tutte  le  parli  adempire  al  piacevole,  e  bou 
inteinletto  esercizio  delle  rispettive  funzioni  . 
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La  classe,  e  1*  ordine  bolanico  ,  che  le  compete;  i  ca- 
ratteri fìiìci  ,  che  ha  comuni  cogli  altri  amari  ,  non  sono 
ragio  li  sufficienti ,  per  cui  ella  debba  agire  stimolando  Seb- 
bene non  si  possa  uegar*!,  cke  alia  classifìcazione  ileiie  piante 
hanno  avuto  gli  iustitutori  di  materia  medica  una  ijualche 
considerazione:  ed  hanno  poi  «lolto  ealcolati  i  caratteri, 
che  palesano  ag;li  organi  dell'  odorato  ,  e  de)  gusto  nel  deci- 
der* ddlia  loro  medica  azione,  fa  d'uopo  però  anoBiettere  , 
ck*  questi  due  punti  piuttosto  conducono  ad  una  specie  di 
traviamento ,  o  ad  una  folle  prevenzione ,  che  ad  un  retto 
giadizio  . 

Sarebbe  poi  rano  il  cercar  di  sostenere  siffatta  eonghiet- 
tura  cogli  argoracRti  d'analogia,  cui  si  appoggiano  quelli, 
che  da  me  direrssmeutc  la  pensano  ,  giacché  somministrati 
da  mezzi,  che  nella  rivoluzione,  e  nella  nuova  riforma  della 
materia  medica  in  gran  parte  svelti  dalla  sede,  che  eceupa- 
vano  ,  subirono  quella  metamorfosi  ,  che  è  destinata  alla  cen- 
taurea  minore:  a  lueno  che  venissero  rivolli  a  convalidare  la 
•tessa  mia  opini<  ne  . 

Riguardo  alla  sorprendente  attività  con  cui  essa  perviene 
a  troncare  lo  stame  delle  febbri  intermittenti  ,  mi  persuado 
esser  follìa  la  pretesa  di  coloro  ,  che  vorrebbero  in  ciò  rile- 
vare nu  indubitalo  argomento  della  di  lei  azione  stimolante  . 
Ben  rai  sovviene  il  canone  da  Broìvn  stabilito,  in  cui  riduce 
le  intermittenti  (ulte  alla  classe  delle  febbri  ;  o  con  altro 
linguaggio  dif'hiara  l'intermittenza  un  dato  certo,  sm  cui 
decidere  della  natura  astenica  della  febbre;  non  ignoro  come 
questa  pure  sia  opinione  di  scrilleri  recenti  ,  i  quali  per 
trovare  plausibili  spiegazioni  alle  loro  ipotesi,  amarono  me- 
gli» seguirle  l'errore,  quam  propriarn  ignorantiam  fateri;  ma 
non  po-ìso  a  raeno  di  esclamare  ,  che  è  da  riputarsi  privo  di 
buon  senso,  o  mancante  di  lumi  chi  volesse  ancora  loro  pre- 
stare pieua  credenza  ,  e  fide  .  La  febbre  intermiiteate  puà 
scaturire  da  difillo,  come  da  eccesRO  di  ecsitamento  in  ra- 
gione deli'  indole  opposta  delle  cagiorji  nocive  ,  di  cui  ha  il 
sistema  seulito  l'influsso.  11  concepire,  e  l'agitare  Ak'\  dub- 
bj  sopra  di  questa  verità  ,  sarebbe  un  voler  contrastare  coi 
fatti,  e  colla  ragione:  I' autorità  de' più  illuminati  pratici,  la 
giornaliera  osservazione  depongono  a  di  \f\  favore  .  Qnal 
mcrav'glia  adunque  se  la  centaurea  divde  «egni  ,  e  prove  di 
essere  un  ecceileute  rimedio  nella  cura  delle  febbri  intermit- 


tenti ,  e  siasi  specialmente  segnalala  nella  cura  di  quelle,  che 
ribelli  ,  e  perliiìaci  non  avevano  voluto  cedere  ,  anzi  eraasi 
inasprite  dietro  l'uso  della  china-china?  11  motivo  sta  in  ciò 
che  nate  queste  febbri  dietro  il  concorso  di  eccitanti  «-agioni 
nocivo;  o  favorito  il  loro  sriluppo  da  stenica  predominante 
cosllluzioae  ,  abUisogiiava  di  quei  mezzi  capaci  di  opporre 
un'azione  all'ulteriore  loro  influenza,  e  cancellarne  gli  ef- 
fetti, e  non  già  della  china  cliina,  la  quale  cospirando  in 
attività  colle  stesse  cause  morbose  a  far  deviare  sempre  più 
dal  naturai  suo  modo  d'  essere  il  principio  TÌlale  ,  dava  per 
risultato  un  maggior  nocumento  .  Basterebbe  questo  sol  fatto 
a  convincere  anche  i  più  increduli  dell'  opposta  maniera  di 
operare  degli  accennati  due  vegetabili  ;  ma  a  miglior  iotelli- 
"enza  dopo  aver  dimojilrata  l'erroneilà  dei  dati ,  cui  attingono 
a  loro  opinione  i  fautori  della  virtù  stimolante  della  centau- 
-ea  ,  riporterò  diverse  ragioni  valevoli  a  dileguare  ogni  esi- 
tanza a  riconoscere  in   essa  la   facoltà  coiitroeccitatite  . 

Non  porge  «imilmente  prova  alcuna  della  supposta  azio- 
ne stimolante  il  dire,  che  ossa  ha  potuto  giovare  nella  man- 
canza di  appetito,  nell'apparente  languore  degli  organi  della 
digestiomc  ,  nella  dispepsia  ,  nella  nausea  .  iitrstti  incooTC- 
nicnti  sono  ordinariamente  conseguenza  di  abusi  ,  di  errori 
dietetici  ,  od  aflliggon»  in  particolare  le  persone  dalla  natura 
fornite  di  un  tessuto  delicato  ,  e  molto  irritabile  ,  e  che  va- 
ghe disordinano  nella  scelta  ,  e  nella  composiziona  dei  cibi  , 
e  peccano  d' intewiperanza  .  IXon  è  raro  il  caio  di  osservare 
questi  incomodi  in  chi  non  as>u«fatto  si  abbandona  ai  pia- 
ceri di  Bacco  :  ed  hannovi  esempj  di  dispep^'.ia  guarita  coli' 
uso  dell'  acqua  fredda  .  In  «emma  non  pretendo  negare  i 
salutari  eiretti,  che  dalla  cenlaurea  si  sono  ottenuti  nella  cura 
di  tali  affezioni  :  vorrei  soltanto  ,  che  si  riconoscesse  la  ra- 
gione di  ciò  nella  diatesi  stenica,  d'onde  esse  traevano 
origine  . 

Finalmente- non  deve  autorizzare  a  riputarla  uno  stimolo 
la  pratica  di  quei  Medici,  che  asseriscono  d'averla  mai  sem- 
pre adoprata  come  tale  ;  né  di  quelli  ,  cbe  sogliono  ammini- 
strarla in  combinazione  cogli  altri  amari  .  Fa  pt-r  verità  osta- 
colo ai  progressi  in  q^iesio  ramo  di  medicina  il  riposare  di 
troppo  sugli  antichi  nella  discussione  dei  fatti  e  delle  prnba- 
Lilità.  Si  rispettano  infitti  per  sino  i  loro  errori  con  rischio, 
che    vadano    moltiplicandosi  j    e    il    solo    peso   delle  autorità 
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Bilancia  sovtnti  la  ragione,  e  prevale  taWolta  all'evidènza. 
Che  imporla  poi  se  alla  centaurea  gli  altri  amari  si  uniscwuo; 
e  si  pretende  eaiandio  ,  che  da  tale  unione  più  pronti  effetti 
be«e  spesjo  li  ott«tigono  ?  Conviene  su  di  ciò  avvertire,  che 
unendoti  ordinariamente  ai  preparali  di  centaurea  alcuni 
rimedj  ,  che  non  posseggono  per  ombra  la  prete.a  da  molti 
virtù  tonica  ;  senza  dubbio  se  ne  sarà  osservata  la  reciproca 
corrispondenza  negli  effetti,  •  que«ti  anche  favorevoli  alle 
mire  del  pratico  qualora  no»  sarà  mancata  la  condizione 
necessaria  per  un  tal  esito  Che  se  parlasi  della  frequente 
unione,  che  da  alcuni  se  ne  fa  colla  china  china,  rispondo 
essere  in  questo  appunto,  che  l'osservazione  non  ingannò 
la  naia  aspettativa  ,  e  mise  presso  di  me  in  diffidenza  gli  elo- 
gj  ,  che  i  fautori  di  una  tale  pratica  ne  fanno  .  Imperocché 
bramando  io  di  realizzare  ,  se  la  centaurea  giungerà  ia  certo 
modo  a  sostituire  alia  corteccia  peruviana  ;  o  se  per  mezzo 
della  loro  combinazione  far  si  potesse  dell' ultinaa  un  minore 
dispendio  ,  non  mi  avvenne  mai  di  rimanere  nelle  mie  ricer- 
che di  questa  mutma  corrispondenza  ioddisfalto  .  Anzi  ho 
potuto  rilevare,  che  da  siffatta  agi>ìunta  è  resa  essa  più  in- 
certa, e  meno  pronta  nt' suoi  «fltitti  .-  cosi  che  alcune  inter- 
inittenti  deciiamente  asteuicJie  ,  che  io  intrapresi  a  curare 
con  i  due  rimedj  insieme  uniti  ,  presentarono  maggior  perti- 
uacia  a  sciogliersi  di  quelle  state  trattate  colla  sola  china- 
china  ;  e  nou  aw.uiisero  soluzione  ,  che  dopo  averne  esaurite 
dnsi  assai  più  larghe  di  quelle  ,  con  cui  aveva  uelle  altre  il 
mio  inteuto  soliecitamenle  ottenuto  Si  aggi'-niga  a  tutto  que- 
sto ,  che  il  vantaggio  da  taluno  supposto  artersi  nella  cura 
delle  intermittenti  dall'uso  della  china- china  presa  nell'infu- 
so, o  nel  decotto  di  centaurea  come  veicolo,  è  iudeUrmi- 
nato,  immagi  ìario  ;  e  non  s'avvede  costui  del  suo  inganno 
perchè  non  reggono  al  confronto  la  forza  d'un  leggier  infuso, 
o  decotto,  e  l'azione  d'un  ingrediente,  che  può  aff'aUo  eli- 
derne l'impressione  sul  sistema  esercitata  ,  superstite  ancora 
tanto  di  attività  per  corrispondere  ,  benché  più  lentameii'e 
alle  mire  dfl  pratico  .  Ne  siano  equilibrati  i  gradi  di  forza  ; 
e  nel  conflitto  delle  due  azioni  nessun  utile  cambiamento 
succederà  dell'  alterata  reazione  del  sistema  ;  e  potrà  da  ciò 
chiunque  persuadersi  dell'opposto  modo  d'  agire  di  questi" 
vegetabili  . 

Col  soccorso  di  influite  osservazioni  potrei    ih'  conferma 
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•ti  q«aiito  ho  esposto  nnoTe  prove  addurre  "Se  non  teraetsi 
abusare  di  quella  brevità,  cui  lio  stabilito  di  limitarmi:  • 
quindi  non  prendo  ulteriore  dilazione  ad  esporre  su  qmal 
base  ho  iuualzata,  e  dietro  quali  appoggi  cerco  di  sosteuer* 
la  naia  opinione  sulla  f  colta  antiecritante  della  ceutaarea: 
minore.  (sarà  continuata) 

NOTIZIE     LETTERARIE. 

Proces%o  economico  per  ottenere  V  ossimuriato  termossìdule 
di  mercurio  (  mercurio  dolce  t.  ».  )  del  Sig  PLANCHE. 

\Juesto  pr  cesto  ck«  il  Si;.  P/<jfi6Ae  Spezialo  di  Parigi  hs  descritto  nel  qna^ 
«l«rno  di  ?A.i^^\o  degli  Annali ,  Cliim.  francesi  del  corrente  ann*  i3u8. 
censiste  nel  preparare  dell' ossisolfa lo  di  mercurio  al  minimum  di  ler- 
iBo«sid<z''jne  ,  mescolarlo  a  pani  eguali  in  peso  di  sai  marino  pur»  e 
seec»  e  precedere  alla  sablimazione  .  dova  però  osservare  cke  somi- 
gli» ite  prepar  Z'oae  fu  da  me  descritta  nella  mia  Farmacopea  Generale 
slampata  nel  187  p  3 io-  ove  ho  rilevato  cke  esso  In  pubblicato  da 
lungo  tetnp»  ial  Si^  Htrmhstaerit  raeeomandato  da  3Ioench  ,  e  injerito 
uella  Faruaaoop  d' Ciiikurgo  pubblicata  nel  t8«4  (  p-  49^')-  l^ul's  di 
Buovo ,  danqu»,  ci  presenta  queste  metedo  di  preparazione  del  mercuri» 
d«lce  conoscinio  già  iu  opere  farmaceutiche  ripatatitsicae  . 

Sopra  il  Veitio  ,  nuovo  metallo  . 

Serivesi  dalla  Grroiania  che  un  Ckimieo  ha  scoperto  un  rtìeiallo 
■e1  platino  in  grani  Si  è  ckiamat*  vestium  dal  n»m«  di  Poesia,  dat* 
all'  nltioao   piaaeu    sceparto   «la    Olbers  . 

FI   platino  in  grini  cernerebbe   per  conseguenza 
I.  Platino,  2.  il   Palladio,  3    il  rodio,  4    l'osmio,  6    l'iridio,    6.  il  ve» 
stio  .  Inoltre  vi  si  trovano  dell'oro,  del  ferro,  Ak\  rame,  del  titano. 

(  Jaurn.  dt  Phys.  ) , 

Sopra  l»  Jecomposiaione  del  solfo  del  Sig.  COURAUDAU. 

Il  Sig.  Co-audau  pretende  di  avere  provato  dieiro  a'cnne  sperienze 
pubblicate  ult:m;'ment»  a  P>irigi  cke  il  solfo  sia  conpoiio  di  Ciirkonio 
e  flogogene  (  idrog^ene  st  f r  ) .  Egli  ha  osservato  che  T  ossisolforico 
(  ae.  solforico  st  fr  )  fortemente  saturato  di  gas  nit'os-ì  co'erNva  in  kli 
r  acqua  ehe  ne  veniva  alquanto  icnpregnata  .  D^lta  comparsa  di  qiieiilA 
col  )re  egli  ha  conckiaso  che  il  carbonio  dovea  essere  una  delle  parti 
costitncBii  del  solfo  ,  e  considerando  poscia  la  proprietà    di   questa    »<*-. 
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»i«Bi»  di  <l'nci«rii  n«gli  olj,  ka  swppn>,to  che  il  «olf»  patera  ben  esser» 
urna  combinazione  «li  e«rbo»io  e  di  fl»gogen«  (idregene). 

Il  sett«n«  (az«t«)  parva  all' A  opportuno  a  dare  origìn»  ad  un 
«ompeslo  «he  esso  desiderava  ottenere  «e  fosse  vero  che  il  flogogene  e 
il  carbonio  fossero  le  pani  costitutive  del  solfo,   cioè  il  ratlicale  prussico 

•  aseat*  prodotto,    sii    cui    si    conoscono    gli  elementi,  non   doveva,  ei 
dica,  indicare  quelli  del  solfo?  Riferireae  la  soa  principale  esperienza. 

»Ho  aottouiesso  (dice)  alla  calcioazione  in  nn  tubo  di  ferro  quattro 
«parti  di  carbone  anina  le  con  due  parti  di  solfato  (  ossisolfato  )  di  pò- 
«tassa  :  il  lutto  fa  mescolalo  fsatiametue  Ho  fatta  scaldare  questo  mi- 
ttSLuglìo    fino    ad    arroventarlo     ed    avendolo    lasciato    raffreddare    ai    tre 

•  anarli,  l'ho   gettato  in   una   gran   qaanliià   d'acqua. 

»  Quando  ebbi  feltrato  il  liquore,  esso  si  trovò  di  un  verde  che  pie- 
»eava  al  blò  secondo  la  maniera  con  cui  esso  era  vedute  alla  luce.  Que- 
DSta  dissoluzione  non  aveva  che  nn  legger  odore  di  idrogeae  (  fljgogene) 
nsslfurato  ;  il  suo  sapere  ,  sebbene  lontano  sii  quello  del  radicale  prus- 
i»sieo  prodaceva  però  sopra  l'organo  del  gusto  un' impressione  analoga 
■  a  quella   che  caratterizza   questo  radicale. 

uHn  provato  poscia  se  gli  acidi  (ossici)  precipitarekber»  del  solfo* 
»ma  vrrnn»  lo  l>ce  ,  neppure  l' ac  «auriat.  ossigenato  (  ossimuriatico  ter- 
»  M'-issigenato  )  Inrbò  appena  il  liquore;  salo  si  svilappò  bh  odore  parti- 
scolare  di  una  insopportabile  felidità  .  Priò  siccome  la  natura  della  dis- 
ti soluzione  in  licava  li  presenza  del  solfo,  l»o  voluto  assicurarmi  se  ve 
»n'eia  ;  vi  ho  versato  perciò  alcune  goccie  di  soluziene  di  solfato  di  ferro 
sai  maximum  d'ossigenaz  (ossisolfato  di  ferro  iperter«30Siidato  )  il  che 
opro.lus-e  uisio  un  abbondante  precipitato  nero,  ma  che  per  mezzo  di 
«una  nu.pva  quanMÌ  di  soluzione  di  solfato  (  ossisolfi.t9  )  di  ferro,  passò 
aproniimeaie  al   biò  . 

uNon  dubitai,  dunque  pli,  dopo  qnesie  diverse  esperienza,  e  SO- 
«prattutto  dietro  la  proprietà  delU  dissolsz'one  ,  che  il  solfe  era  «atra'o 
»ia  combinazione  coll'azoto  (settone)  per  fornjare  nn  composto  analogo 
sai  radicale  prussico*. 

Ritenuto  cha  il  rfulicale  prussice  sia  composto  di  c.irbonio,  ilogege- 
me,  e  setioae  e;ii  parve  provoto  da  ciò  che  dunque  il  solfo  e  composto 
di  carbonio  e  ft  .gr.g'-ne  .  Tuttavia  esaminando  qu»>'il' esperie"!*"  "•'  »i8- 
l»o  ancora  ben  lontani  di  soscriv^re  all'opinione  del  dot'"  Chimice  Pa- 
rigino. Imperocché  il  color  b!ò  che  efW  ha  osservalo  nell'acqua  aggiun- 
gendovi dell' ossisolforico  foriewiente  saturato  di  ^as  aitrosn  th'cgli  afri-' 
buisce  a  carbonio,  noi  lo  imputiamo  ?t  gas  ni'roso  medesimo,  siiolto 
■  eir  ossisolforico  ,  il  quale  all'  acqua  dà  nna  tinta  blò  verde  ,  o  vprdo 
cooae  fi  lo  stesso  gos  sciolto  ncìi' oss  settcnico  (  ac  nitrirò  st.  fr  )  ^'é 
r  esperienza  indicata  dall'  A.  per  verificare  la  sua  conehicltiira  ci  p»rve 
opportuna  per  dimostrare  una  formizione  ooirella  del  radirale  prussico 
essendo  noto  chp  questo  radicale  esiste  g  à  ne'lp  sostanze  mimali  incar- 
Iftonite .  Perchè  ha  egli  usate  il  carbone  animale  f  per  trovarvi  i,l  lelionc 
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(  «zoto  )  :  Ma  •«  OiiO  conteaova  aacora  il  (ttlcve ,  <lov«va  rinserrare, 
Bon  v'ha  dubbio,  aacke  il  radicale  ossiprussico  .  E  qu^md' amebe  il  car- 
boae  anioaale  contcBssie  il  solo  tettone  ,  non  trova  Ik  essa  il  carbonio 
ed  anckc  il  Aogogene  per  formare  il  mcuiov^iio  radicale  ÌDdi|>eìideBi«< 
msate  dal  sollo  1*  La  scomparsa  del  soiio  da  lui  osservata  si  deve  atkri- 
bmire  alla  tormazlone  del  gas  flogog.  colfuraio  .  Lasciamo,  dunque, 
aacera  il  lolfo  tra  i  corpi  semplici,  tinche  nuove  ricerche  pia  conclu- 
deati  delle  ineatovate  non  ci  veagono   anauii/.iitte  . 

.Slilla  cagione  ìmmciiala  della  «arie  o  carbone  del  Jrumeiito  ,    «  sopra  i  suoi 
prctervalivi  del  Sig.  M    D.  PREVOST  . 

L' Adtore  ìb  una  Memoria  pieua  di  iateressanti  osservazioni  mostra 
clie  la  carie  è  una  pianta  che  nasce  sulla  anperfìce  del  frumento  o  nelle 
su*  vicinanze,  e  bou  nel  suo  interno.  £gli  la  riguarda  come  BUa  piaata 
del  genere  UreJo  o  di  uà  geaere  vicinisiirio .  Parla  if' preservativi . 
Dopo  avere  esaminati  quelli  finora  praticati  uè  [iropone  huo  che  gli  fu 
indicato  dall'azzardo,  e  che  egli  riguar<la  come  il  pia  sicuro  e  meao 
dispendioso.  Esso  consiste  selle  preparazioai  ali  rame,  fra  le  quali  l'os- 
sisoll-io  di  questo  metallo.  —  G!i  oggetti  seno  descritti  con  figure  assai 
bone  corrette  :  anche  il  Sig.  Dcc,iiid«lle  riguartla  la  carie  dei  frumeata 
come  uu   Urcde . 
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QUADRO    D'  OSSERVAZIONI    METEOROLOGICHE 

Fatte  al  Gabinetto  di  Fisica  della  R.  Università  di  Pavia  elevata  sopra  il 
livello  del  mare  metri  86  Cpi^'<^  ''*  t*<'-TÌgi  3648?i352^  a  45"  io.'  47."  di 
latitudine ,  e  4a."  di  longitudine  aW  O.  del  Meridiano  di  Milano  . 
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ÈIBRl  CHE  SI  TPvOVA^'O  YENDIBILI  IIN  PAVIA. 
\ 

Eleiìisuti  di  riiimica  appcggiafi  alle  più  recenti  scoperte  per 
servire  d.'  Corso  dì  Cìiiniica  Generale  ridia  li  Uniie/si/a  di 
Paula  ;  di  L  liiuonalelli  ^J  D.  PnJ'  di  Cliim  Generale 
ec.  Tomi  i[' Feconda  eì:z  Pavese  ricorre.'ia  ed  accreiciu/a  : 
Pavi-i   iB.r).   l'rezzo  lir.   ;8.  moneta  dì  Milano. 

Farmacopea  (iatierale  ad  uso  degli  Speziali  e  de'  Medici  mo- 
d-^rni ,  ossia  Dizionario  delle  preparazioni  Farinacculico- 
Mcdiche  scinpìici  e  composte  piìt  usitate  ai  nostri  tempi ,  e 
conformi  aììe  nuove  teorie  Chimico  Ulidiche  di  L-  V.  B-u- 
giiatelli  Prof  ec  Pavia  1807.  un  volume  in  8  grande  fig. 
Prezzo  lir    lO.    io. 

Jnstìtuzioni  di  Bo'anica  pratica  a  comodo  dì  quel/i  che  si  ap~ 
pìiciìiio  alle  Scienze  ììled  ;  di  D.  Nocca  Prof  di  Botanica 
nelV  Cnìversità  di   Pavia  .   Pavia   i8ot. 

Guida  allo  studio  della  anatomia  Vmnna  per  servire  di  indice 
alle  Lezioni  dì  S.  Faltori  Prof  nella,  iiniversìtà  di  Pavia  . 
Tom.  1    18  n    ^il  2    tomo  so'ta  al  torchio  J 

Lezioni  di  (  himica  Farmaceutica  di  F  M.irsbelli  Prof,  dell' 
Università  di  Pavia      Tom    a    Pavia   ifU>8 

Corso  di  Matematica  sublime  del  Dot'.  V  B;upacci  dell'Instit. 
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NUOVE     TRASFORMAZIONI 

Della    Trerwella   Nuloc    con    altre  osservazioni  particolarì 
sul/'  istesso  soggetto . 

del  Dot.  G.  CARRADORI 

Prof.    Onorario    dell'  Univ.    di  Pisa 

V^aanto  più  sì  osserva  la  Trem.  Nosfac  ,  e  tanto  pia  questo 
prafeo  vege'abile  presenta  delle  nuove  cose  da  rimarcare  .  lo 
aveva  asserito  e  nella  memoria  sui'e  trasformazioni  dalla  Trem 
S^ostoc  in  Trsm  Verrucosa  ,  in  Lychen  fusciul,  ed  in  Ly:.hen 
Rupens  ( t)  e  nella  lettera  icxXxXz.  a,  Ssnebier  sopra  Varie  tra- 
s/'urmazionì  (b)  delia  Trem  Nostoc  ,  e  di  alcune  altre  Crittoga- 
me ec  ,  cbe  ero  ben  luagi  dal  credere  di  avere  esaurita  la  ma- 
teria Va  sempre  verifioaiidosi  la  mia  esserzione  ;  poiché  tutte 
le  volte  che  mi  è  pernie«i>9  in  due  momenti  di  ozio  ,  che  trop- 
pa di  rado  si  concede  al  mestiere  di  Clinico  ,  il  far  delle  pas- 
seggiate iii  cainpagiii  par  ossersTare  la  Nastoc  ,  vi  trovo  delle 
novi'à  no  \  conesciute  .  Adesso  ho  scoperto  delle  uwove  tra- 
Gforaaazioui  della  medesima  pianta,  ed  ho  fatto  alcun'  altre 
pojhe  ositfrrizioni  degie  di  qualche  attenzione  in  questo  pie- 
colo  ramo  di  Fisiologia  Vg  "labile  .  Chi  sa  quanto  ancora  vi 
rimane  ?  Li  Trem  Nostoc  ('rj  ,  pianta  particolare  ,  è  piena  di 
novrà.e  bizzarrie  ,  in  tutti  i  suoi  m.)di  di  esiatere  :  Io  sono 
di  ceutimenlo  ,  che  studiata  quanto  lo  menta  ,  sarebbe  per  som- 

6a 


(t)   Prato  1797    pre's-.o   Visconzo   Vestri 

{ùi  Fiienzs  179'''  pri'sso  Gìnvacch,  Pagani,  ed  inserii,  negli  A.nn. 
Chini   .Sior    N   t    di    l»«vii.   Tom  XVII. 

(e)  Vtódi  la  KJia  .memori»  sopra  1«  Nost«c  ecAna.  Cliim.  stor.  Kàt. 
Pavia  Tom.  V.  e  0|nisceii  scolti  di  Milano. 
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mìttisirare  materia  da  ei»pire  dei  Tomi  in  fo{»lio  ,  per  formar- 
ne r  istoria  naturale.  E  forse  nn  giorio  ,  se  mi  sarà  couceiso 
•  zio  abba5lauza  viinmndo  quel  cbc  ho  osseiv^io,  ed  ho  scritto 
spxrtameiite  ,  e  riotservando  poi  ,  potrò  io  iuir^prcnderc  que- 
sto Irroro  . 

La  Wosloc  »i  tra<ifor«a  in  Lychen  granulatici  (f,ynné)  .  Nel- 
la Lettera  scritta  a  Seucbi^r  ko  rimarcata  la  li  ajfornaazione 
del  Lychfn  Cria/tus  in  Lichen  granulafus  ;  a«leh>o  poi  bo  troTato 
che  la  Trern  Sostac  «i  tra^f.irrwa  a  «tniltura  in  T.yrhen  granala- 
tus  Io  «orpresi  la  natura  sul  fatto  ,  poiché  rìsooiurai  che  il  pen- 
dìo di  uaa  sassosa  strada  é\  ui<a  collina  TÌciia  alla  mia  pa- 
tria, in  un  ammasso  di  pianto  di  Trem  Ncsfuc  confuso  eoa 
■Bolle  piante  di  lychrn  granuìatus ,  alnuue  Nontoc  trasfornnal» 
in  parte  in  questo  lii  h«ne  ^  di  modo  cbc  uo  pezz«  tra  No» 
stoc  ,  e  un  pezzo  Licbenc  .  E  di  queste  trausi/.ioni  alcune  del- 
le più  marcata,  e  deci^sire  ,  ne  conservo  ancora  secch<i  ,  cbe 
si  p  Dssono  ,  facendole  rarirvar  neiì'MCqua  ,  produrre  ,  e  farà  os- 
servare a  chi  Toletse  coi  proprii  occki  $iuc«rarsi  delia  mia  ac-; 
«erzione  . 

Siinilaaente  La  Nostoc  si  trasfornia  in  lychen  Cftrif)rmis 
(LyiTi.  uliim.  Ldizione  di  GirieliB):  lo  ho  riscontralo,  eh.:  qut^sta 
trasftiraiazione  succede  allor  quando  dei  pezzeli  di  JNo»toc  as- 
sai sottili  vengono  trasformati  ,  ed  appliiaii  dall'  a'!qua  pio- 
vana alle  rupi  ,  o  ai  sassi  dei  ci|;li  delle  strade  di  callma,  e 
dei  nuovi  ,  che  fanno  argine  ai  campi  di  PogfjiO  Tali  pezzet- 
ti di  Nostoc  diventano  sempre  più  sottili  ,  e  acquietano  in 
progresso  la  forma  ,  e  la  consistenza  di  i^uesto  Lichsno  ,  il 
quale  benché  collocato  nei  licheni  gelatinoii  .  e  di  mia  so- 
stanza  assai  tenue  in   confronto   dei  reri   gelatinosi  . 

Trovai  ancora  la  Nostoc,  che  si  tra>fu!raa  in  una  varietà 
di  Lychen  Trumxlla  (ì.ynn  ultim  Edizione  di  GmeUnJ  «  <|iie%ia 
la  rincontrai  soora  qu.  I  musco,  che  <lai  Bui».'  ci  vion  distin- 
to col  fcorne  Bryuni  ^ubuhitum  .  Viddi  alcune  di'is.oni  e  pie- 
cole  pianlicelle  delia  Nostoc  posatesi  su  quesiu  musco,  o  ap- 
plicale sul  nudo  tiirreno  ancora  ,  ia  sito  declive  ,  ed  assolat- 
ilo di  collina  ,  cli«  si  disponevano  a  qu  sta  ira  furmazioue  ; 
e  p  ù  là  vi  eraiia  delle  piaoticellu  di  Ly-hen  Tremciia  ,  che 
moslravaTio  i  caratteri   della   loro  recci.lc   irasf  rin  "zinue  ■ 

Viddi  in  ultiiBO  la  Nostoc  Irasformar-ii  i  rmella  vari»tà  di 
Tremiììa  Lychenoide.s  eh»?  Tìilìenio  di.seguò  col  uome  «Li /^^c/i^t 
noides  pdlucidum  latiuccfeglio  sinuosa . 
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Secondo  me,  sono  inipRniie  le  transizioni  da  una  forma  all' 
altra  della  Nostoc  ,  o  sia  Trem.  Profea  ,  e  delie  Piante  da  es- 
sa derivale^  ne  reputo  cosi  facile  il  deteraiinarle  .  Alle  volte 
se  ne  trovano  dei  pezzi,  dei  quali  si  rimane  indecisi  ,  a  cau- 
sa d'.lla  birzarra  ,  ed  imperfetta  conformazione  ,  a  quale  spe- 
cie  di    piante    analoga  ,   si   derano  riportare  . 

Trovai  una  pianta  di  Lychen  granuìatus  caduta  da  un  pic- 
colo muro  di  collina  sopra  un  erboso  terreno,  che  in  una  por- 
zione sembrommi  prendere  la  forma  di  Lychen  Rupestris  ,m.\ 
decisa  mi  parv?  la  trasformazione  del  Ljchen  J'ascicularis  ia 
Lychin  granuìatus  . 

Oltre  la  Trem  P rotea  ,  t  le  sue  derÌTazioni  ,  eredo  che 
vi  siano  nel  regno  J^egetabile  altri  esseri  semplicissimi ,  o  spe- 
cie di  piaute  1«  mono  composte  ,  capaci  di  trasformazione  ; 
capaci  ,  cioè  ,  di  prendsre  ,  accozzandosi  fra  loro  le  molecor 
le  integranti  ,  di  cui  risullauo  ,  per  una  forza  vivificante  for- 
matrice^ dirersaraente  da  «juel  che  Io  erano,  di  prendere  di- 
co, varie  forme,  e  dare  origine  a  varietà  di  piante:  E  forse 
▼i  è  i(i  natura  una  Materia  T^egetabile  primordiale,  dalla  qoa- 
le  ,  per  un  apposizione  di  parti  diretta  da  nvi^ferza  Vivificanf 
te,  le  piante  le  più  semplici,  eoaia  la  pratea,  le  Tremelle,  ec 
«d  altre  piante  gelatinose  ,  hanno  avuto  una  comune  origine: 
£  ciò  mi  aolorixza  a  credere  non  improbabile  il  fatto  sa- 
gueiite  . 

Io  presi  una  buona  quantità  della  materia  verde  di  Prie- 
stley ,  e  la  messi  in  una  boccia  o  vaso  di  vetro  a  collo  stretto 
e  la  esposi  nell'  Ottobre  all'  aria  aperta  ,  in  un  luogo  assola- 
tio  .  L'acLjua  contenente  la  materia  verdo  lìtUeT^Tìr^t  ore  ,  che 
fu  iutrodolta  in  questa  boccia  ,  comparirà  tutta  tinta  di  ver- 
ds  ,  a  causa  di  detta  materia  ,  la  quale  essendo  un  composto 
di  atomi  ,  o  verdi  molecole  disgregate  (aj  ,  si  travava  sparsa 
uiiiformenaente  nell'  acqaa  .  Dopo  dei  giorni  la  materia  verde 
abbandonò  la  parte  smperiore  dell'  acqua  ,  e  ti  ritirò  in  fondo 
del  vaso  ;  poi  si  adunò  tutta  insieme  ,  e  si  riun'i  in  forma  di 
Terde  sedimento;  e  in  fine    dopo    qualche    mese    viddi  ,    che 


(a  Così  ni  parve  ben*  assvrvata  con  acuta  leatA  .  So ,  the  da  Bewfy  ,  e 
lift  S!'nfliii'r  fa  caratterizzata  per  una  coalerva  da  Forster  per  nn  Biss*  ; 
da  Hingenhousi  e  da  Fantana  p«r  >■  ammasio  di  microscoBÌci  aniu^e 
lacci  ,  ma  io  mi  attengo  •  Qtiel  che  v«dd«ro  i  iui«i  «cebi  . 
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si  ers  tiiUa  convertita  ,  esseiidesi  più  strettamente  ,  e  regolar-» 
niente  combinata  iiisieme  ,  in  tanti  ptzzi  di  unaTcìde  sostan- 
za formsitte  tutto  un  continuo  ,  e  rbe  «i  potea  dire  sicura- 
rriPiitc  aver  prcta  !s  forma  di  tante  mmibrane  ,  o  pezzi  di 
aerile  membrana,  clie  non  ti  disfacevai.o  bcuchè  agitati  forte- 
meii'e   ntll    acqua  . 

Durqiie  j  si  vede,  cfee  questa  materia,  di  disgregsta  ,  che 
ella  era  ,  e  senza  forma  perchè  spar^a  iicli'  acqua  ,  e  costitu- 
ente un  liquido,  si  era  riunita,  combiiiata  insieme  forwando 
nn   continuo  ,  «  prese  una    forma  . 

INella  citata  lettera  scritta  a  Senehier  ho  esposto  (h)  che 
alcnne  piante  derivate  dalla  No<toc  hannc  in  alcune  circostan- 
ze la  proprietà  di  produrre  delle  pianticelle  di  Trem  ISosioC'. 
adesto  ho  osservato,  che  alcune  piante  derivate  dalla  JNostoc 
ti  possouo  di  nuovo  convertire  in  Nosioc  Mi  csddero  tul  mu-» 
SCO  d.;ir  argine  d'  un  Fiume  pareccbi  przzttti  di  usa  giovane 
Tremeìla,  Lychcnoìdes  ,  e  dopo  dei  ru»  «i  essendonui  di  nuovo 
ivi  portato  por  altre  osservizioni ,  mi  abbattei  a  ritrovare  con 
soi^resa  i  medesimi  pezzi  molto  riGre^ciut^,  e  ingrossati,  e 
di  una  polpa  più  tenera,  e  più  secosa  ,  e  che  in  somma  ras- 
sembravano  a  tutti  i  caratteri  pezzi  di  Nostoc  di  una  veramen- 
te bizzara  figura  E  non  vi  è  dmbbio  ,  che  questi  nuovi  pez- 
zi ,  o  piante  di  INostoc,  fossero  quelle  porzioni  di  Tremrlla 
JLycenfiides  ,  che  mi  erano  caduti  dalla  terra  ;  perchè  tra  que- 
sti trovai  molte  gradazioni.  Qua  vi  erano  d;  i  pezzi  che  erano 
olquaiito  ingrossati  di  mole;  la  vi  erano  quegli,  cke  erano 
rima-iti  quasi  tali  quali  perchè  caduti  in  un  asciutto,  e  i-ado 
terreno;  più  là  vi  erano  quf'gli  ,  che  erano  rcresfiiiti  moltis- 
simo, e  inteneriti,  da  riprendere  l'abito  di  Wostoc  ,  peichò 
cadali  sopra  il  musco  in  f.jvorevole  si  o  L'  ì-I«sno  mi  è  ac- 
caduto riscatare  in  alcuni  pezzi  di  ui  a  giovane  pianta  dì  lyc- 
fien  Tupcsrris  geilalti  a  potta  in  un  prato  in  un  umida  .  e  li  pi- 
da  stagione  ,  cioè  g  i  trovai  couvtrliti  in  tanti  pezzi  di 
iNostoc  . 

r^ella  citata  lettera  ho  cspo'^to  ,  e  sosirnuto,  che  le  bflte 
non  tono  organi  sessuali,  ma  d<  gentisiioiii  di  aUuie  [rirti 
di  certe  crittogame  ;  Adesso  po.«>o  aggninKC»'  quali  he  altra 
osservazione  ,  che  lo  conferma       Una   piai.ia   di   JNusioc  '.si    era 


(i)  paragrafo   ii. 


prepnrata  a  trasforroarsi  in  Tr/'m.  Vern<eosa ,  e  qtic'to  brn  si 
distineueva  dalie  fi;'.«  ,  e  njinute  p  oivb' i  ar/e ,  o  i-scresreiize 
di  CTii  si  era  rieopeila,  ,a  guisa  di  punti  rilcTati  di  Sagrì, 
jna  io  osservai,  che  noti  luite  qiiosielf.miiiibvrsuzrf  ,  che  do- 
Tcvai!0  diventare  le  Terruche  drlla  futura  Tr^'mt'Ila  ,  erano 
dell'  islesso  ct'ìoro  :  isTglio  osservate  riscorlrai,  che  aL-uiie 
di  fise  avevai  o  preso  la  foinia  e  il  «oIor«  di  Poi.'e,  ed  era- 
no diventate  anroia  più  dure  e  consi<lfi  ' '  .  •):  iT><>do  eh»;  que- 
sta ]No>lof;  ««mbrafa  efter?  «tata  seminata  di  grani  lasson  di 
color  bruno  ,  o  waroiie  diiiilo  . 

'  lo  mi  abbati»!  .in  più  d'  una  piai. la  di  l ychtn  rttpestrìi- 
caduta  da  sas^i  »opra  u»  €'rb<iso  terreno,  die  av«?va  rnciii?  del- 
le sue  Peì/e  ,  le  quali  sinua  mu  ar  figura  trspo  divenisif  ver- 
di .  e  di  un  verdr  p  ù  b«-llo  dtl  rei'-o  fi^Ms  pirjwta  ,  p  n-olte 
aliPf  Pelle  «h*-  doj.o  di  esuer  dJTtutate  verdi  Mii.^tiavai.o  di 
ToUr   cangiar  figura,  e   diventar  foglie. 

Ho  visto  poi  dellfe  foglie  iutiere  di  Z-jT^^n  Rupesfris  p!>>u- 
derc  la  consistenza,  e  durezza  esterna,  e  il  color  d^lle  F.-iie 
cioè  ticoprirsi  di  una  membrana,  dirò  co  i,  siniile  *  quella 
di  <ui  ti  ricopre  il  disro  delle  Pelle,  di  color  marone,  senza 
prendere  la   figura  di   Pelle. 

Alle  volte  ho  visto  delle  porzioni  di  alcune  pian'e  di /j-- 
chen  l(i/pes/rìt  prendere  la  forma  e  consistenza  della  Pelle, 
senza  cambiar  colore  .  Esaminata  1'  interna  struttwra  di  queste 
parli  era  l'islsssa,  che  del  rimanente.  Come  raai  duiìque  ,  se 
le  Pelle  sono  organi  sessuali,  »ouo  cos'i  varianti,  e  non  spl«- 
gano  un   carattere  marcalo  .'' 

Nella  7  rem.  f- enuecfa  e  nella  Trerrirììa  Lycheneides  va- 
rietà, non  ho  risconlrato  mai  Pelte  ,  benché  ne  abbia  osserva- 
te moltisbinHe  ,  e  in  tulle  ,  l'età  .  Sf^  dunque  le  Pelle  sono  gli 
crgaiii  della  geianaz'one  di  tsl  famiglia  di  piante  perchè  que- 
ste dtvono   esserne  prive    ?  /j) 


(a)  Alcuni  Nalnra''SM  hoiino  «sserito  ch«  tutte  Ip  specie  Hi  pi«»!e  si 
propagaro'ie  p^-r  iii»/7.i>  rinl'.  li  ut:ific:.7,itnp.  Ile'hvi^'-  f^e^'fulr?  \itnno  pn  (e- 
so  cke  Ioni  i  v«£;f  labil  siano  deian  di  eignni  sessuali,  e  cke  prodachin* 
d»!!»"  .SBMJSKZn  .  Altri  hanno  sos'enuio  ihp  si  tl^.ini:  muliu  pi!.itie  in  le 
Crittogame,  che  non  si  prop:.gano  m^diantr -il  mncorsc  dei  Sfssi,  *  €«« 
in  coiis«gnen/a  j\n»  proHm onci  se irieuze  i  Gufttntr,  »d  -.bri  (or»BO  ,  di 
^aesio  seniH.«>nu),  e  <is«ero  ♦•s'.pi-c  gi^nimt  ^u*!!?  ,  «he  luicno  ireduto 
Stmense .  La  Nvsioc  ,  che  è  il  più  ovvio  fra  i  vtgeuhiii    mostra    Uccisa, 
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La  natnra  senza  dubbio  preseult  nna  minisra  inetansta 
di  cogtiiziodi  curioia  ed  istruttive  uel  più  vile,  e  il  più  diffor- 
me dei  Vcgetab  li  ,  cioè  nalU  Nasloc  ,  e  nelle  me  discendenze. 
Pare  ,  che  »ui  fatti  che  ho  raccoiU>  ,  deva  riguardarsi  questa 
pianta  come  /'  an-Jlo  o  il  gradino  di  transizione  del  regno  )aii- 
neraie  al  vegetabile  .  A  Bonnet  ed  altri  ,  che  sostenneio  il 
sistema  della  progressione  degl'  esseri  ,  gli  pareva  ,  che  man- 
casse questo  essere  ,  che  forma  un  anello  particolare  della 
gran  Catena,  o  sistema  dagl'Esseri  Terrestri  e  che  la  Natura 
troppo  bruscamente  passaise  dal  regno  dei  corpi  inorganici, 
o  minerali ,  a  quello  dei  corpi  orgaai^zati .  Adesso  la  nostra  Pro- 
tea  ci  presenta  manifesta  la  graduata  uKÌoae  ,  o  passaggio  dei 
due   Regni  . 

Ma  noQ  conviene  stancarsi  nello  studiar  la  natura  :  Ella 
rivela  i  suoi  legreti  a  chili  assoggetta  con  docilità,  ed  assiduità 
a  tener  dietro  alle  sue  Lezioni  osservandola,  ma  per  lo  più  se- 
gue ,che  appena,  che  si  è  gettato  gi'  occhi  sopra  qualche  oggetto 
per  farvi  sepra  delle  ricerche  ,  uno  si  arre»ta  alle  prime  reco- 
gnizioni ,  oppure  uno  devia  per  la  varietà  di  fabbricare  delle 
Chimere  ,  e  delle  Ipotesi  ,  che  poi  1'  ambizione  e  I'  interesse 
non  manca  di  accreditare  —  Rerum  Natura  Sacer  non  simul, 
tradit.  luitiatos  nos  credimHS  ;  in  vestibulo  «jas  haeremus  ;  illa 
arcana  non  promiscue,  nec  omnibus  patent  ;  reducta  ,  et  iu 
ììiteriere   Sacrario   clausa    suat .  Seneca  Qiiaestiou  .  Lib.  YIIL 


a  cliiunqae  osiervi  la  taa  nasiera  di  ripr*dnrii ,  U  questione  .  Essa  h 
asiului  ueate  sprurvista  d>  quatanquo  organo  giaaraisrio  il  aoB  si  pro< 
pagn  che  per  «iivisìenc  ,  o  naturai»  •  necidenlale  .  Io  nns  mi  s»o*  stan- 
cato di  oiiervare  qiioua  pitata  anco  per  questo  rapporl*  ,«  posso  aas«- 
rire  ch:^  il  tatto  sia  così  .  Li  piaata  ,  p«r  propagarci  ,  o  si  divide  nala- 
raliBenid  in  frauisnti  o  praducs  ni  Hii>ii«ro  di  jf/a6ii</t  o  appendici  di  fij;«i- 
ra  tonile'giarite  ,  cliK  si  staccano  si  spargono  «  cresi  andu  par  tutte  1«  di- 
BS(^asio.i3i  rii  piccola  piante  elis  elle  erano,  diventano  pia  a  aaene  grandi 
piantt»  à\  'l'rein  NosUe.  Qneste  porzioni  della  pianta  maire  lo  qnali  si 
possono  consiierare  come  gemma  ,  sono  in  tutto  a  per  tutto  identicha 
eccetiuala  la  piccioiczza  ,  e  figura  pia  o  M«ao  ton(3(>«giaata  ,  eoa  la  piaa< 
ta  nadjra  .  Dunque  non  pare  dia  si  possa  pia  di^putara  «hs  vi  sodo  fra 
i  Vegotiibili,  alcuni  che  sono  desiiluiti  d'ogni  sorte  di  frnltificazione  ,  e 
si  propagano  eoa  itacarssne  dei  pezzi,  dalla  pianta  madre  ■  E  inulila  il 
faro  qa>il«rii|ni;  rii-«rca  di  Ptlte  »  SeoJi:lU  o  altro  organo  di  fruttificazio- 
Be  Kola  Trem.  ^os'sa ,  pxrekè  assolutamente  bob  vi  se  ae  trovaao  .  Co* 
si  fare   usila  Trem.    f^errucostt  , 
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OSSERVAZIONI 

Sulle  J»r za  di  coesione,  o  aggrfgaziona  delF  aequa 
DEL  MEDESIMO 


Of'no  ,  non  vi  )ia  dubbio;  aaiai  ingegnose  I'  eiperienze  ,  cor 
le  quali  il  cel^ibre  Conti»  di  Rutuford  ha  provato  ,  che  1'  ac- 
qua ba  una  partieolar  Cttesione ,  o  forza  di  aggregazione,  o 
mttraziune  fra  le  sue  Molecole  p^r  la  qaale  la  di  lei  supor- 
ficie  oppone  uua  resistenza  né  »i  lascia  così  agevolmente  di- 
TÌd-re  a  cki  vorrebbe  penetrarla  tal  cke  par  cke  re^li  involta 
da  una  membrana,  o  psllicoli,  cke  impedisce  1'  approfondar- 
visi  ;  ma  non   sono  nuove   queste   cog-iizioui  . 

Fino  da  Aristotele  era  atats  osservato  ,  che  i  metalli  ia 
falde  soprannuotano  ali'  acqua  onde  i  Peripateìici  attermarono 
eke  r  acqua  era  un  corpo  continuo  e  tenmce  ,  o  sia  dotato  di 
pisc»sità  ,  o  coesione  nelle  sue  molecole  . 

AlfvMiso  Borelli  ,  e  vari  altri  Fisici  Italiani  di  quei  tennpi 
riconobbero  *  fOStcn»ero  con  delle  ragioni,  e  dei  fatti  que- 
sta istetsa  proprietà  dell'  acqua  ,  che  «ra  negata  dall' impor- 
tai Galileo  . 

Si  era  osservato  ,  cke  un  ago  posato  per  lo  lungo  aul- 
1'  acqua  galleggia  «  similrnente  una  falda  di  raolallo  ,  o  altro 
corpo  grave  ,  ma  piano  cottilissimo  e  cke  fa  avvallar  I'  acqua 
eo!  »uo  peso  ;  di  modi>  cha  essa  forma  degl'  argini  o  rialti 
iufornri  al  corpo  gii! ■:'g*iante  ,  il  quale  rimane  sotto  i.\  livel- 
lo r)'-ll'  acqua  ,  e  da  q  le-fo  ,  e  da  altri  fatti  ,  si  era  giustamen- 
te inferito  cke  1'  acqua  è  dotata  di  una  tenacità,  o  viscosità 
di  pusiti  per  coi  ne  risulta  alla  superficie  di  essa,  una  mem- 
brana,  o  pel'irolii  che  onpone  mi  ostacolo  o  resistenza  a 
qualunque  corpi)  vuol  dividerla  o  penetrarla  ,  sa  noa  è  lag^ 
lieate  . 

Con  simili  argoroenti  eJ  osservazioni  sostiene  la  contra-' 
Stala  coerei^ia  du.l'  a'-qn»  il  Sg  Dot  Del  Papa  Medico  Tos-s 
oauo  di  Bome  nel  suo    Tratta /e  do  11'  umido ,  e  d^l  secco. 

Dopo  SI  li'OTa ,  ck«  il  Sig  Fetit  prese  a  studiare  in  Tari* 
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Sue  memorie  fi)  L»  forza  di  cuesione  ,  «  aderenza  fra  le  lo- 
ro molecole,  di  varj  fluidi,  e  specialmente  dell'aria  ,  e  dell' ac- 
qua per  cui  si  riuniscono  ,  qua>ido  si  ritoccano  ,  e  fiinio  tut- 
to un  continuo  ed  oppongmo  alla  superficie  u«a  re»i«lenza 
ai  corpiccioli  ,  che  vogliono  approfoudarvisi ,  e  spiego  il  feno- 
ni«'ìO  éfA  g»llegJÌaixidiito  dill'  ago,  e  delle  fjglie  di  rnelallo 
suir  acqu»  partu  per  1'  oita.^olo  che  deveuo  vincere  della 
vÌ!C0»ità  dell'  acqua,  «  parte  per  1' adesione  sh«  hanno  1  cor- 
pi con   1'  aria. 

Il  Galileo   che  negava   qualunque   coesione  nell'  acqua   ri- 

fielè  la  «piegazioae  del  fenomeno  tutta  dell'  aria  frappoita  fra 
a  superficie  dell'  acqua  e  qu«lla  dei  corpi  galleggianti  per  cui 
essi  diventano  un  aggregato  d'  aria,  e  di  materia  solida,  e 
in  conseguenza   diminuiscono   di   specifica  gravità  . 

Io,  che  tempo  fa  (i),  feci  qualche  considerazione  su  que- 
sto soggetto  ,  ho  rilevalo  da  alcune  posteriori  osservazioni  , 
che  meglio  non  si  può  mostrare  ,  cioè  in  una  maniera  tanto 
vistosa  ,  la  forza  di  coesione  dell'  acqua  ,  quanta  ,  quando  el- 
la si  mette  a  contatto  del  mercurio  . 

Si  gitti  una  piccola  porzione  d'acqua  sopra  un  ampia  su- 
perficie di  raercurii»  :  Qiesta  si  vedrà  rotolare  sul  mercurio 
8  scorrere  ,  come  se  ella  posasse  sopra  un  metallo  rovente  , 
e  fijsse  repulsa  da  esso;  e  per  quan'o  uao  si  sforzi,  premen- 
dola ,  e  m  avendola  in  varie  forme,  di  fjrla  aderir*  al  ni«tallo; 
no»  «irà  mai  possibile;  ella  affetterà  sempre  1»  formi  glijba- 
lare  ,  o  crnvasiia  ai  bordi;  e  quando  la  si  schiacci  ptr  f-irla 
dilatare  sfuggirà  alla  compressione,  e  si  divi.'l-rrà  in  varia  par- 
ti cha  tults  oi  rico  iseulreraiino  in  tanti  globali  o  sferoidi; 
tal   che  pare   che  esista   fra   loro  juna    spe'iie    di   repulsio'ie  . 

Tut'.o  dip  Mide  dalla  massima  farza  di  cotsioiie  deli'  ac- 
qua ,  e  della  ninna  adi-sioue  ;  che  ella  ha  col  mercurio  ■  Non 
TÌ  è  corpo  ,  con  cui  l'  acqui  minifeiti  rcnitsnza  ai  aderirvi 
come  al  mercurio  .  ISè  con  la  cera  ,  né  con  la  pece  ,  uè  con 
le   resine,  né   con   gì' olj  ,   ella  ,   mostra  tanta   antipatia. 

Quando  si  applica  una  gocciola  d'olio  (e),  ad  una  gocciola 
(l'acqua;  l'oli»,  con   tutta  l' antipatia   che   dissero  avare    eoa 


(n)  Mimoir    de   i'  aci-.nd.  de   Scien   do   Paris  . 

(i^  V-^-Ji  H.bliotei'a  Fisicu  d'Europa  del  1*.  Brugnatelli . 

(«}  B.Lhoi.  Fisica . 


l'acqua 
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l'acqua  sì  uniiee  ad  «ssa  ,  e   forma   luUa  una    sfarà    eomaosta 
di    dischi,  o   «mi»feri    uno    d'olia,  e   l'ailro   d'acqua. 

JNou  così  succede  dell'acqua,  e  del  in«rcurio  ,  si  applichi 
una  gocciola  d'acqua  sopra  uua  gocciola,  o  globulo  di  mer- 
curio. L'acqua  conserverà  la  sua  forma  globulare,  e  resterà 
sempre  separata  dal   mercurio  . 

S«  poi  la  gocciola  dell' acqua  invece  di  applicarsi  sul  mer- 
curio, SI  applichi  al  piano,  su  cui  posa  il  mercurio  ,  e  «i  fic- 
cia  toccare  nell'  istesso  tempo  il  mercurio  medesimo  ,  allora 
la  gocciola  d'acqua  in  virtù  dell' adesioue  che  ella  ha  col  pia- 
no «ottopposto  abbandonerà  la  forma  globulare,  e  si  dilaterà 
sul  detto  piauo  e  circonderà  il  globulo  ,  o  gocciola  di  mercurio. 

Così  se  si  vuole  che  una  porzione  d'  acqua  galleggiante  sul 
mercurio  vi  si  allarghi,  «  si  distenda  sulla  di  lui  superficie 
bisogna  fare  in  modo  che  un  corpo  qualunque  che  abbia  at- 
trazione con  1'  acqua  e  stia  distaso  sul  mercurio  la  tiri  a  se 
e  vincendo  la  di  lei  forza  di  coeiione  con  la  sua  forza  d'at- 
trazione, la  tenga  applicata  alla  superficie  del  mercurio  me- 
desimo .  E  questo  si  ottiene  cou  distendere  sulla  superficie 
d*i  mercurio  ,  un  sottilissimo  panno  o  meglio  «n  pezzo  di 
carta  sugante,  eke  tocchi  in  un  punto  1'  aequa  ,  che  sta  sospe» 
sa  sul  mercurio  .  Nel  Momento  che  questi  corpi  la  toccano, 
siccome  viene  d*  essi  attirata  ,  subito  abbandona  la  forma  sfe- 
roidale perckc  resta  vinta  la  di  lei  forza  di  coesione,  e  si  ap- 
piana e  si  distende  sul  mercurio  ■ 

11  mercurio,  e  l'acqua  sono  tra  i  fluidi  i  più  dotali  di  for- 
za di  coesione  o  aggregazione  fra  le  loro  molecule  iiitegraHli: 
Parrebbe  dunque  che  questi  doresgero  essere  i  più  refuttarj 
all'  evaporazione  perchè  la  forza  d'unione  delle  molecule  fra 
loro  dovrebbe  impedire  che  si  dassero  facilmente  in  preda  al 
calorico  /^leraiico^ ,  e  entra  però  con  esso  in  coiabiuazioue  ; 
e  parrebbe,  che  gi'  olj  grassi  i  quali  perchè  non  affettano  la 
forma  globulare,  come  l'acqua  ed  il  mercurio,  mostrano  di 
essere  dotali  di  minor  coesiorie  dovessero  più  d'i  due  suddet- 
ti fiuidi  esjsre  proclivi  a  volatiliiEarsi  perchè  dovrebbero  d^re 
più  presa  al  calorico  ^termico),  ma  come  ho  esposto  al|lrovc((i) 

6i 

(n)  Ved  la  mia  inem.  sopra  rollo  ohe  «on  bo/lr  Ann.  CWica  di  Pjvì» 
e  te  mie  riflessioni  sopra  una  propotizione  di  Lavoisier  Jjar.  de  l'hin- 
di l*i,ris. 
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vi  è  un'  «lira  rajioii»  per  la  quale  il  termico  è  jiorlalo  ad  uair- 
si  ai  fluidi  e  a  vslatilizsarli ,  e  questa  «  \&  chimica  a/traziomt  ; 
e  tali  brevi  consideraEioni  mi  pare,  che  cotiferiuino  sempre 
più  la   mia  asserzione  . 

Quri.ti  falli  f  rnibrraa  i,  che  proTÌi  o  anpoia  ,  che  e»i^t#  fra  le 
superficie  dei  rorpi  una  forza  ,  che  (>li  chisma  »d  \i\iiri\  o  adt- 
siong  ,  o  aitrazione  ài  superficie  .  L'acqua  rome  si  è  tì^Io, 
n*u  aderisce  al  mercurio  uè  è  possibile  il  farvela  dilatare  o 
distendere  ;  io  parlo  dell'  acqua  iu  staio  di  fliiidi)  ,  e  non  di 
vapore.  E  qaal' altra  ragioue  ri  può  essere,  se  non  che  dire 
cUe  non  vi  è  fra  le  loro  superRcie  ,  attrazione  oppart  chf  vi  è 
il  minimum  di  quella  forza  la  quale  tanto  ebiara  si  manifesta 
quando  si  applica  una  gocciola  d'olio,  o  di  alcool  o  di  sug* 
di  litirtiolo  sopra  la  superficie  del  mercurio  ,  e  che  gli  fa  di- 
stendere come  un  velo  sopra  il  detto  nnelallo?  Confrontino  i 
fenomeni  dell' acqua  sul  mercurio ,  e  del  mercurio  sulla  super- 
fìcie dei  corpi  non  metallici,  e  quegli  dtll'olio  sull'acqua,  e 
di  tutte  le  sostanze  oleose,  e  resinose,  e  dt-gl'olj  parimente 
snl  mercNrie,  e  poi  sostengano,  se  dan  coragsxio,  eh"*  eoa 
«sitte  fra  1«  superficie  dei  corpi  yxn^  p  articolar  forza  d'tttrazionc. 

FINE    DELLA    MEMORIA    (i) 

Sugli  eletti,  e  sult ejfìtacia    della  Centaurea  minore 

del  Sig.    C.    CHIOLINI    M.  D. 

S-    m. 

Cerne  si  prova  la  virtit  aritieceitante    della  Centaurea  minore  . 

L'  alleata  osservazione  dei  fauomeni  ,  che  nascono  e  si 
manifestano  durante  1'  impressione  sul  sistema  vivente  eserci- 
tata da  qualunque  siasi  ag<;nte  medicinale;  i  ••iii>li  rifl.^ssi  ai 
cangiamtiiili  av\'enuti  nelle  diverse  fu  izioui  ;  1  esame  in  som- 
ma degli  effetti,  ohe  nelle  varie  par^i,  e  spe'.ialmente  nei 
principali  or^aui  alla  vila  esen^iali  successivanieute  produce, 
liei  /issarne   il   primario  ,   e   vero    modo     d'  agire     reiidoj:si   im- 

(!)  V.  Pag.  /,45. 
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ftortantissimi  ;  servono  aa«i  di  stabile,  e  sicuro  appoggio  per 
a  relativa  decisione  .  Ciò  trascarato  ,  le  allre  fonti  da  cui 
polrebbesi  pure  derivare  qualche  lume  atto  a  scorgerci  nel 
dar  giudizio  di  quel  che  trattasi  ,  non  ci  soiisministrano  da 
sole  materia  sulTlciente  per  decidere  sul  dato  punto  in  modo 
tale  da  non  ammettere  più  alcun  dubbio  ,  e  non  essere  mai 
più  oggetto  di  contyoversia  .  Fa  d'uopo  interrogar  la  natura, 
precisare  in  qual  tono  ella  risponde  ,  tener  dietro  ,  calcolare 
le  mo  lificazioni  ,  che  subisce  per  poterne  dedurre  quelle 
Hlili  conseguenze  ,  che  appoggiate  ai  fatto  ,  eludono  ogni 
pretesto  di  contesa  ,  che  si  volesse  intorno  alia  loro  yeracità 
agitare  .  Altrimenti  procedendo  è  quasi  impossibile  di  non 
venire  trascinati  sul  senlier  dell'errore;  poiché  U7ius  ille  y 
dice  Boerhaave,  de  virihus  medicamento  rum  apie  discerit,  qui 
Tniitatam  ab  iìlis  naturam  obseruauit  caute  (\)  . 

Memore  ,  e  fedele  ad  un  precetto  di  *i  illustre  maestro 
ho  procurato  nelle  mie  indagini  di  attenermi  ad  una  regola 
tanto  riconosciuta  ,  che  nessuno  oggidì  osa  di  porre  in  con- 
testazione .  Gii  efletti,  che  io  ebbi  campo  di  rimarcare,  ed 
i  cambiamenti  ,  cui  il  prineipio  vitale  si  assoggetta  sotto 
l'azione  dtlla  Centaurea  ,  fanno  prova  non  equivoca  del  mo- 
do ,   con   cui   opera . 

i.""  Un  saturo  decotto,  od  infaso  ,  o  altro  preparato  di 
Centaurea  minore  fa  sentire  per  mezzo  dell'organo  del  gusto 
un  sapore   estremamente   amaro,  ed  alquaato  nauseoso. 

3.  Usati  con  cautela  ,  ed  entro  certi  limiti  non  giungono 
quasi  mai  i  di  lei  preparati  a  risvegliare  gran  nausea  ,  né 
vo'uito  :  ma  protraendone  l'uso,  o  eccedendo  nelle  dosi, 
cagionano  senso  di  peso,  di  ansietà  allo  stomaco;  nausea, 
ed  anche  il  vomito  come  accenna  Wedel ;  ai  quali  incomodi 
va  compagna  1'  inquietudine ,  la  veglia  ,  la  prostrazione  di 
forze 

5.  Per  la  stessa  ragione  non  si  limitano  ad  agire  sul  ven- 
tricolo ;  estendono  la  loro  attività  sul  tubo  inlestinale ,  ed 
operano   cosae   blandi    purganti  . 

4-  Al  sistema  della  circolazione  si  dirama  il  potere  della 
centaurea  :  le  pulsazioni  delle  arterie  si  rendono  deboli  ;  in 
alcuni   più  rare,  iu  altri  piccole,  celeri,  frequenti.  Allorché 


(i)  Orat.  8.  pag.   iia. 
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5  p»Ui  per  !a  sleni»  dei  vasi  sanguigni  sono  coiilralti  ,  duri  , 
tesi  .  fruquenti  .  si  faiiuo  durante  l'  azione  della  ccntaui-ea 
più  niolli,   larghi,   oiidosi  ,   più   lenii 

5  Non  meno  evidenti  sono  gli  ili'.lti,  che  produce  sul 
sistema  assorbeule:  giacché  ogni  qual  \  olì:  stenizzali  i  li:'f.aici 
uoii  assorbono  ciò,  che  le  arterie  trasudano  uel  ie:>òUio  cel- 
lulare di  alcuni  visceri;  o  non  traiportano  via,  che  ia  j.arle 
più  sottile,  e  fluida,  per  lo  che  ne  viene  il  loro  ingrossa- 
mento,  la  fì.<conia  ,  la  miuaccia  dell'idrops,  essa  toglicndtne 
la  cagioRC  prossima  li  rande  attivi  ,  li  abilita  a  succhiare  la 
fibrina,  la  linfa  tlFasa,  a  dissipare  f|uiiidi  gli  esistenti  ingros- 
samenti ,  ed  equilibra  ia  somma  le  fauzioui  dei  vasi  secer- 
nenti ,  td  assorbenti. 

6  11  sistema  muscolare  toibido  ,  lento  per  la  dominante 
steuica  diatesi  è  reso  alle  consuete  operazioui  ,  acquista  per 
mezzo  di  un  tal  vegetabile  forza  ,  ed  energia  ;  se  in  vece  è 
languido,  e  non  si  presta  a  motivo  delia  reale  debolezza, 
diviene  inutile,  e  non  serre,  che  a  ridurlo  ad  una  maggior 
prostrazione  . 

7.  Quando  per  essersi  di  troppo  esaltato  l'eccitamento 
dello  stomaca  ,  e  dei  visceri  ausiliaij  alla  digestione  ,  questa 
importante  funzione  malamente  si  esegui-.ce,  e  langue  l'ap- 
petito ,  il  di  lei  uso  opportuno  riesce  a  ristabilire  ,  ed  a  far 
sentire  quasi  molesta  quella  d'altronde  grata  setis^zìone,  per 
mezzo  della  quale  sembra,  che  la  uitura  sorvegli  all'esistenza 
dell'  individuo  . 

8.  Finalmente  corrisponde  la  centaurea  a  troneare  i!  corso 
d'ogni  fenomeno  morboso  concomitante  la  febbre,  come  la 
cefalalgia  ,  la  sete  ec.  se  dal  fonte  su  accennato  traggono 
origine;  mentre  li  aggrava  se  dell'opposto  sono  il  prncl  'to  . 
Cosi  ho  osservato,  che  esso  previene,  e  sospende  il  parossismo 
della  febbre  intermittente  stenica  ;  mentre  ne  accelera  il  ri- 
torno ,  se  veste  la  natura  opposta  . 

Esposti  i  principali  effetti,  che  si  osservano  nascere  sotto 
l'azione  della  centaurea,  111  conferma  del  mio  assunto  rima- 
ne, che  si  dia  un'occhiata  alla  natura  di  quelle  piressie, 
nella  cura   delle  quali  si   è  segnalata  . 

Sotto  l'influenza  della  costituzione  regnante  nell'estate, 
e  nel  susseguente  autunno  dello  scorso  anno  ifinn.  favorevole 
dispusizioue  vestivano  i  corpi  allo  sviluppo  drlla  febbre,  che 
per  il  numero  di  quelli,  che  ne  erano    attaecali ,    e    1' esten- 
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«ione  del  luogo  ,  in  cui  serpeggiava  ,  era  da  luUi  epideinica 
rirouosciuta  .  I  sintonii  ,  che  1' accompagnavaiso  erano  propij 
ditlla  siuoca  :  e  non  mancava  la  stvit-  di  quei  feuomedi  ,  che 
pi-esso  gli  antichi  caratterizzavano  la  febbre  ardente  ,  biliosa  . 
li  calore  al  tatto  era  mordace,  urente,  la  cute  arnia,  secca; 
i  polsi  duri,  tesi,  frequenti;  la  respirazione  affintO'^a  ;  la  ra- 
gione epigastrica  tesa,  dolente  ;' la  sete  molesta:  eravi  avver- 
sione al  cibo,  nausea.  Le  esacerbazioni  ,  che  venivaiio  m 
Seguilo  a  manifeste  remissioui,  erano  per  lo  più  accompa- 
piiale  da  sforzi  di  vomito,  da  vomito  di  materie  eruginose  , 
amsi'e  ,  biliose:  non  dissimili  erano  le  dejezioni  all'ine.  Ab- 
bandonata per  qualche  tempo  questa  febbre  a.  se  stessa  ,  do- 
levano gli  ipocondri  ,  e  si  tac<?vaao  tumidi;  crescevano  ia 
volume  la  milza,  il  fegato:  l'abito  del  corpo  prendeva  una. 
tinta  gialiog.ioìa  ,  e  Knalraente  la  fiscoaia  ,  l'ostruzione  dei 
datti   visceri  ,  1'  itterizia   ne  erano   le  conseguenze  . 

Con  pari  sembianza  si  annunziavano  le  intermitteati,  che 
quantunque  rare   ebbi   campo  di   rimarcare  (i)  . 

Le  persone  dotate  di  temperamento  «ccitabile  steniro,  e 
bilioso,  in  età  pubere,  e  virile,  dietro  specialmente  al  con- 
corso delle  più  obvie,  ed  accidentali  cagioni  itle  a  far  deviare 
dal  suo  tipo  naturale  il  vitale  eccitamento,  coma  sono  l'insor 
lazione,  il  travaglio,  il  moto  eccessivo,  erano  le  più  preiispu- 
sl8  a  sentirne  la  forza,  a  provarne   gU  effetti. 

Dall'esame   d<fi  segai  caratteristici,  e  consensuali    di  tale 


(i)  Si  petrebba  dà  lalano  muovere  quisiione  ,  sa  1'  intarmittenrs 
dipeadesse  da  meta  accidoBtalìlà ,  o  da  qualche  modificazione,  ck« 
ne'su»i  «•fftui  incoatra  la  cauta  gemaraìa  p«r  i  rsppsrli  individaali  ,  a  sì 
dov«»«er«  qaioiii  ruguardare  tali  febbri  dalla  raalaitia  r«gnant«  non  al- 
trimenti diversa  che  per  il  tipo  periodica  dalla  stessa  aisuato:  o  sa 
rcaluente  ripetesicr»  la  loro  origine  da  panicoUri  ogioai  ,  •  nt  vettis- 
sarò  I' aspstlo  per  quell' iaflaraza  ,  che  una  cestituEivne  epideaiica  ancka 
sui  noli  iBlercorraui  I  ancia  esercitare.  Se'kbene  p<»co  ìisttrressl  rÌDd»gare 
da  qual  font»  prirniliv»  d*rrivi»«ero  ,  poicbè  sì  Bell'ESO,  che  nell'altro 
caso  si  avevan»  (ìiì<il  n^Bt*  gli  stellisi  risuUati,  e  la  stenia  di  tuuo  il  si- 
stSRia,  specialiiiCRta  dei  saneuigni  ne  costituiva  la  canta  proìtima  ,  pure 
sa  mi  è  lecite  avanzare  sn  ciò  ia  tuia  opinione  ,  suppoBgo  ,  che  la  me- 
detiiria  febbre  bil'cjta  ,  eudeBiica  prendesse  periotio  in  alcuni  soggetti 
a  motivo  di  particelari  rapporti,  che  modificavaBO  gli  «ffetti  doli' influs- 
so G«stìtuzionala. 
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aftezioiie,  dall'esposizione  dei  fenomeni  morbosi  concomitanli 
chiaramente  appare  di  qual  uatura  ella  si  fosse  ,  e  quali  ne 
doveatio  essere  le  indicazioni  curatori»;  abbattere  cioè  quell' 
eccesso  di  eccitametito,  che  l'ordina,  l'armonia  avera  alterato 
delle  diverse  funzioni;  cancellare  la  procliyità  del  sistema  ad 
\iltcriormeiite  sentire  l'azione  della  causa  morbosa  generale, 
vincerne  gli  eir«tti.  E  siccocne  dall'argomento  d'analogia  si 
disse,  che  derts' pure  trar  partito  nel  decidere  dell'attiTità  dei 
medicamenti,  co.i  mi  sembra  opportuno  l'accennare  di  qual 
s»rle  si  fossero  qusUj,  dei  quali  servivansi  ordinariamente  i 
medici  per  ottenere  la  guarigione  di  chi  ne  era  infetto  :  giac- 
ché adoprando  io  ad  egual  (ine,  e  con  pari  successo  la  Cea- 
taurea  minore,  dal  confronto  degli  stessi  risaltati  meglio  se  ne 
ÌBtenda,  e  conosca  il  modo  d'azione.  11  metodo  generale,  e 
più  sicuro,  che  praticavasi  per  debellare  queste  febbri  era 
riposto  nell'uso  dei  più  forti  nauseanti  cosi  detti,  dell'eme- 
tico, e  dei  purganti. 

Stabilito  adunque  la  natura  stenica  della  febbre  continua 
ed  intermitlentd,  cke  nello  scorso  anno  epidemica  regnava; 
e  posto  ,  che  il  metodo  più  sicuro  e  generale  per  superarla 
rissied2Ta  nell'uso  dei  su  accennati  rimenj  ,  in  qaal  modo 
trar  si  potevano  gli  stessi  effetti  dall'uso  della  Gentaurea  ?  Se 
egli  «  varo,  come  è  indubitato ,  che  uua  tal  pianta  vantaggiosa 
riesce  a  debellare  quei  mali,  nella  cura  dei  quali  ordinaria- 
mente si  ricorre  a  sostanze,  la  di  cui  Tirtù  anlistenica  nes- 
suno ardirebbe  rivocar  in  contestazione,  ragion  vuole,  che 
dallo  stesso  tonte  se  ne  derivino  gli  effetti,  ed  uniforme  le 
si  accordi  il  primario  modo  d'agire.  Se  fornita  ella  fosse  di 
virtù  tonica,  sliniulante,  come  mai  fu  coronata  del  più  felice 
successo  nel  guarir  malattie,  cha  simiiraenle  vinte  cedevano 
sotto  l'uso  dell' ipecacaaua,  del  tartaro  emetico,  della  digi- 
tale, dvila  noce  vomica,  dell'acqua  distillala  delle  foglia  di 
pesco.?  Non  è  verosimile,  sarebbe  an/.i  stoltezza  il  credere, 
che  sostanze  dotate  di  oppo?ta  virtù  medica  in  pan  circostan- 
ze dar  potessero  lo  stesso  risultato.  La  dadotla  illazione  è 
adunque  fondata,  e  giusta,  il  raziocinio  lo  persuade.  Ma  sic- 
come in  medicina  il  maggior  utile  nasce  dall'esperienza,  e 
«lai  fjtto,  e  senzK  che  questo  assista ,  o  comprovi,  mai  bisogna 
es'icr  corrivo  a  pronunciare  g.udir.j,  e  ad  C'^so  conviene  sem- 
pre attenersi;  così  è  necessario,  che  al  raziocÌ!)io  il  fatto  si 
unisca   perchè   se  uè    abbia   quella  sieiarezza,  che  più  è  pos&i- 
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Mie  ia  quest'arie.  Perciò  sliiiio  opportuno  di  ajjgiuugere  sìr- 
cune  ositrTazioui  fatta  sulla  Ccntaurea  cke  forniranno  »ìi* 
mia  opiaione  lul  di  l«i  modo  li'sgirs  iiiaoBlcaetrabiii  prore. 

0«»erTazioue  I. 

TI  Sig  Giovanni  R.  d'età  d'anni  i8  ,  di  teinptrai*««tito 
sanguigno,  di  abito  di  corpo  florido,  e  ben  conaplejso,  di 
pr«i«!SÙori»  agronomo,  giunto  a  ^Uff«t'ep8ca  di  ma  vita  senza 
eh»  malattia  alcuìia  dì  r'j^aardo  tarbata  aretsc  l'ottima  «uà 
aalule,  venne  alla  Btielà  d:  SftltTmbre  dell'aano  protjimo  pas- 
sato pr«vj  alfurii  brividi  di  freddo  colt»  da  febbre,  i  di  sui 
sintomi  principali  erano  calore  «euiibilmente  accresciuto,  polii 
duri,  teli,  fre^aenli,  respirazione  affauno«a,  sci?  moietta, 
nausea,  senso  di  poso,  di  tetisioHe  alla  regione  epigastrica  :  la 
li;!;;«a  era  coperta  di  pattina  giallastra  :  non  niiscava  la 
Ccfdiaigi»,  i  dolori  v«glii  alle  spalle,  ai  lombi,  alle  nì^mbra, 
l'inquietudine,  la  vrglia;  la  faccia,  gli  occhj  erano  t^hìì  , 
scarsf^ggiavaoo  Is  evacuazioni  tutte.  Ebbe  sensibile  remitiiionc 
nel  giorno  susseguente:  ma  avvicinatasi  l'ora  del  «uo  primo 
ingresso,  subentro  l'esaeerbazione  di  tatti  i  siiitai»i  fabbrili: 
«  lo  stesso  avvenne  nel  terzo  giorno  di  malattia.  La  mattina 
del  giorno  4.  sebbene  mitigata  era  la  febbre,  pure  susciiten- 
do  i  dolori  al  capo,  ed  alle  spalle,  si  appliearauo  le  c-opettc 
tagliate  a  queste  parti,  e  si  estrasse  buoaa  quantitìi  di  sangue. 
Dietro  tale  operazione  ebbero  tregua  i  su  esposti  incomodi, 
j.è  la   febbre  csacerbossi   all'ora   solita. 

r^el  giorno  5  trovavasi  il  «oggetto  apiretico,  né  si  lagna- 
va dì   m<ilor«   alcMiio. 

6  gior  Ver«o  la  sera,  essendosi  dato  al  moto  ,  ed  espo- 
sto all'insolazione,  di  naovo  fu  astalito  dalla  f«bòre  accom- 
pagiiata   da   tatti  ì    sìntomi   suaccennati. 

7.  gior  Siiswisleva  la  f  bbre ,  e  Tsminalalo  pifse  alcuni 
giorni  di  digitale  purpurea:  alla  sera  subenttò  l'esacerbazione, 
ed  i  p^ihi  si  f scero  più  duri,  tesi,  frequenti,  erari  cefalalgia 
forte,  ag'tazione   sorama,  «eie   molestta. 

8  gior  La  febbre,  e  tuiiì  i  .sintomi  erano  più  usili;  i  polsi 
più  larghi,  meno  frequenti,  ma  duri,  pieni;  soppresse  erano 
le  d^ji'ziOFii  alvine  da  qualche  giorno  Si  purgò  1'  ammalato 
con  fi  ulti  acido  dolri  ^  e  dopo  alcune  ore  prese  un  saturo 
decotto  di  Geataursa  miaore,  che  si  è  ripetulQ  dopo  due  ore- 
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Alla  sera  1»  cose  trano  in  buon  stato;  avtvasi  rsaiistione 
di  ff-bbrc,  i  polsi  «rano  larghi,  ondosi  molli,  nou  più  fr«- 
quenti  del  naturale;  l' esaccrbazione  non  si   ftce. 

9.  gior.  Passò  bene  la  notte:  non  si  duole  di  molestia 
alcuoa:  il  tutto  progredisce  in  meglio.  Si  ripete  il  decotto  di 
Centaurea. 

10.  gior.  Il  soggetto  è  apiretico:  vinto  è  ogni  «concerto: 
la  fame  si  fa  sentire. 

Osserrazione  II. 

Maria  Isabella  C d'età  d'anni  35.  fornita  di  tempera- 
mento eccitabile  stcnieo  ,  maritata,  fu  sorpresa  nel  mese  di 
Gennajo  1808.  prevj  dolori  taghi  alle  membra,  al  collo,  da 
freddo  riolento ,  cui  sostituì  dopo  alsuni  ore  calore  intenso 
al  corpo  tutto  con  sete  ardente,  cefalalgia  tormentosa,  e  glan- 
de agitazione.  Passarono  tre  giorni  consecutivi  senza  che  la 
febbre  giammai  ammettesse  sensibile  remissione  anzi  giornal- 
mente erescerano  in  intensità  i  di  lei  sintomi.  Nel  giorno  4- 
di  malattìa  ebiantato  a  soccorrerla,  oltre  ai  segni  più  sopra 
«sposti  ha  rilevato  essere  i  polsi  forti,  duri,  frequenti,  all'an- 
sietà, al  respiro  affannoso  raghi  dolori  si  univano,  che  ora 
al  petto,  or  al  collo,  or  alle  estremità  facevanti  sentire;  la 
faccia,  gli  oechj  erano  rossi,  la  lingua  aseiatta ,  la  cute  arida, 
secca,   l'iaquietisdine  era  continua,  l'alvo   stitieo. 

IViun' altra  cagione  di  sua  malattia  ella  seppe  addurre,  che 
le  Ticende  di  temperatura,  cui  la  obbligavano  esporsi  le  pro- 
prie  inconabenze. 

Dal  complesso  di  quanto  si  è  detto,  ctiaraniente  risulta, 
che  aTergli  a  trattare  una  siuoca  reumatiea,  alle  di  sui  ifidi- 
«azioui  curatorie  ho  creduto  di  adeaspire  inc«mia«iando  dal- 
l'«so   delle  polveri  risolventi.   Dieta  tenue,  vegetabile. 

5.  gior.  «li  malatt.  Conlinmava  la  febbre  e  suisnitavano  le 
mentovate  condizioni  dei  poUi,  la  cefalalgia,  i  doloi'i  re«Ma^ 
tici;  avca  avuto  due  dejezinni  alvine.  Le  si  prescrisse  una 
libbra  di   saturo   derolts  di  Centaurea  da  prendersi  in  due  volle. 

6.  gior.  La  febbre  era  più  mite,  i  polsi  più  molli,  meno 
frequenti;  la  respirazione  più  facile  la  cute  vaporosa:  si  la- 
gnava di  forte  dolor  di  capo.  Si  applicarono  le  copette  a.; 
taglio  alle  spalle  ,  ed  alla  nucaj  e  venne  purgata  coH'oisisol- 
fato  di  magnesia:  si  è  ripetuto  il    decotto,  ed  »n  egual  doit 

se 
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se    »e    iir«8cri»««    per    la    aistliua    del     giorno    •at<!€gui;iit« . 

8  gior.  Il  dolor  di  capo  era  t«!almei»t«  «ranilo:  Uanpirò 
piuttosto  abhflndaiitenn«ntc,  indi  |bi«ìÒ  assai  beae  la  notte. 
Trovavasi  ftfì'itto  apiretica:  i  polsi  «ra«o  nou  più  iluri  del 
naturale:  accusava  molesta  sensazione  di  fame.  Si  è  ript-tuto 
il  soliio  decotto;  e  ia  poehi  giorni  e«nsecutÌTÌ  «Uà  ricupetò 
la  brasiata    talutt. 

0$t«rY»zione    III. 

La   Sig"    Teresa  L di  Mula/iano,    di    teiiiperan»ent« 

bilioso,  già  madre  di  alcuni  fì^ìj,  dalla  fo  (una  at  a  a  godere 
uno  stalo  «li  vita  piatloslo  comodo,  ed  agiato  ■vi^'ie  sorpresa 
il  giorno  i8  di  Settmibra  1807.  da  forti  biividi  di  freddo  con 
senso  di  slanckezza  universale,  e  di  somtaa  ansietà,  da  nau- 
sea, quindi  da  Tornito  di  materie  amare,  giallaiire.  Caler.» 
mordace  sostituì. ce  al  freddo  aeconipagnato  da  set*  ardente 
da  dolori  Tat^ki  a  Taric  parti  del  corpo,  da  furie  cefalalgia. 
()r  più,  or  meno  iottusi  si  sostengono  que-ìti  sinlarai  Suo 
al  gioruo  4-  i'i  ^u'  *'a  i^*  visitala,  tilcvo,  calore  uniTerjalc 
accresciuto,  cute  arida,  secca,  polsi  duri,  pimi,  frequenti, 
respirazione  aftannosa,  ansietà,  nausea,  voniituriziona  ,  sete 
Molesta,  dolore  di  capo,  orlae  scarse,  e  rosss.  Questi  segai 
1T3Ì  guidano  a  carhtteriz.zare  la  malattia  una  sino$a  biliosa,  la 
cui  csLgioiie  iioa  po:to  ricoaojcere  se  uos  aìcll'iailuenza  disila 
rsgaaiite   costituzione. 

ìMi  limito  a  trillarla  per  lo  spailo  di  Ire  giorni  coli'  ipe- 
cacuana a  dosi  rifralle,  prevafendomi  dtll' osMsolfalo  di  soda 
per  promorere  qualcke  scarica  aÌTÌn~a  Ma  siffatti  rimt;dj  non 
▼algoBO  a  aaiilgarla:  anzi  nttl  giorno  6  di  malattia,  Jc  condi- 
zióiii  dei  polii,  la  (Cefalalgia,  l'agitazione  l'aHauno  sona  tali, 
che  nsi  vedo  osaai  costretto  a  dover  cav«r  sangue.  Continuo 
nell'uso  dell' ipccBCMana  e  prescrivo   dieta  ««vera,  tenue . 

"?.  giorno  Sebbene  la  ixaìattìa  non  ab!;ia  paiìto  cangialo 
aspelte,  pure  noa  più  presentandosi  quell'urgenza,  e  decisa 
nvccssità  dal  salasso.  Io  .sospendo,  ed  orriino  un  «aturo  decolto 
di  C«!i(aur«a  da  prendersi  in  due  volte  prima  dell'ora  in  cui 
solitamente  «ubriurava  la  esact ibazioae  eh*-  appunto  avviene, 
nta  aisai   più   mite   di   qu'lla  foise   nei   giorni   antecedenti  . 

8  gior.  1  «iulomi  r  bbriii  tutti  tanno  di  molto  perdutola 
intensità:  i  polsi  li  mostrano  appena  più  duri,  «  frequenti  del 
natiiialej    il  calore    cutaneo  è  seemato,    dissipata  la    nausea  , 
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tolto  il  Tornilo.  Cte<*o  opportuno  ripetere  il  dftcotlo,  e  ai 
eao  solo  mi  «l't'!.j;i)  per  ai  tri  due  gicrin  ,  nel  qu»le  spazio  <li 
tempo  progred«r)do  iCtaprc  le  cose  in  nugiio,  U  f;.bt>rc,  «d 
i  «noi  si;  li, ini  tolElrrenle  vengono  »osp«si,  «d  li  soggetto  al 
pristino  Italo   di  salute  restituite. 

OsserTazion»    IV. 

Angfia  lì  .  .  .  d'età  d'anni  18.,  nubile,  doiafa  di  lerapa- 
rariipu'o  s.nguii(no,  di  rotidizioi'e  fantesca  su)  fi:. ir  di  Svif-.ai- 
brp  d-llo  .vuiso  «uno  18  t  ,  prevj  brividi  .di  fiiUao.  viuue 
colta  dì  f*bbre  acce  rnp«g!jat.i  da  aunrià.  iiiu^ta  <■  xmiio 
a  materie  biliose,  amare  I  polsi  sAfnoduri,  piCiH,  fViijuenti; 
il  ca'or  cutaneo  »eii»ibilmerite  accresciuto,  ia  seie  uii-itsla  , 
la   faccia,   gii    occhi   accesi,   duole   il   capo. 

2  gioTdO  di  malattia  Prende  IViriflico,  sotto  la  di  (ui  a^io- 
Z19  vooiita  una  cori»idt-reTOÌP  ouaiitità  éì  raaiene  biliosr;,  ed 
ha  ai'Juijs  scarithé  alvine  INIi'ora  corrispondenìe  a  ijiiclla, 
in  cui  tbbe  il  suo  primo  iiigr<*jso  il  psroii-mo  f-  bbnle  ,  re- 
plica sebben  più  mite  d«l  primo.  Lo  sle.ssu  avviene  uel  5. 
gior    di    malattia. 

4-  gior  Prende  iu  due  Tolte  una  libbra  «li  saturo  decotto 
di  Ceiitaurea,  e  questo  basta  a  .^o^piMulere  l'acresoo  fsbbiile. 
Lo  ste?ao  pra'icando  per  altri  due  giorni  Tcuue  la  doiiua  risi.ijihta 
in  peifctla  salute. 

Osservazione   V. 

Magiitrelti  N d'eli  d'auui  28,  di  trispf rasento  bi- 
lioso, ammi  {filalo,  agricoltore  fu  a^»alito  nel  me >e  di  Geiiii*jo 
i8:j8.  di  febbre  con  dolore^  all'ipocondrio  siiisiro,  ctie  t^ltu- 
devasi  fi  10  allo  scrobicolo  del  cuort;'c  f.cevadi  «eiUirt  i<lla 
spalla  dello  .slesso  Iato  La  piressia  len^jido  nn  decorno  1  uio, 
ed  1  tiTitonsi  locali  non  eaiendo  mollo  inttusi,  ne' alai  ai*. u , 
trascuiò  li  «oggetto  di  Opporre  co«ve:)itnte  sotcorjo  ai  pio- 
gre»*i  del  male,  (li«  abbandonato  a  se  pur  io  spailo  di  11. 
giorni    seco   trasse  altri   r  marclievi/li    sioiiceili. 

CliiaBtato  nel  giorno  i5  di  malattia  a  Tisitarìu  ko  ri«con- 
Irato,  cke  tutt'ora  sussisteva  il  dolwre  all'ipocondrio  sinistro, 
e  si  esacerbava  sotto  la  compres5io;i9  ;  la  aniza  era  ci«;»i'iula 
aitai  di  Tolmm»';  l'abito  del  corpo  v»«t'va  una  tinta  .f^aìlu- 
ng«ri*;  di  tratto  iu  tratto  lo  iitquietaTa  il  Tomilu:  i  poi*»  i>«i»- 
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btaa  noii  fostero  pieci,  pKre  conserv»v*no  m»t>if<$l.a  vibra- 
avonc,  ed  «ran  le  ài ,  f-requeiili;  ia  reepiraiione  dilFicile  ,  la 
toifie  secca:  gli  aìlri  siiilomi  febbrili  erano  miti;  regolari  le 
c»EC-aaz!0!;i  . 

L'indicazione  curatsria  di  questa  cronica  splcnilide  es- 
«eiido  di  abballere  quel  lieve  eccesso  di  eccitamento,  che 
ji<-rlinsce  inerirà  al  solido;  e  ne!  tempo  stesso  di  facilitare 
1%  circoiaz'O'.ìe  nel  T'jrere  affetto,  e  pr05«orere  l'assorbinse iito 
(.'s'ia  linfa,  e  delia  fibrina  nel  di  lui  tessuto  efl'usa,  (perai  ^ 
ne  in  vtiio  di  oUenere  il  mio  intento  ricorrendo  alla  Ceu- 
(»ure«.  Una  libbra,  e  mezzo  di  «aluro  decotto  fatto  con  questa 
pianta,  e  replicato  tre  giorni  continui  ballò  a  ridurre  1  am- 
insiale  quasi  perfetta  mente  apiretico;  a  dissipare  il  dolore, 
che  ns  laeuo  sotto  la  conapresione  si  risTegliar*  ;  a  rendere 
facile  il   decubito  sni  Iati,  a   sospendere  il   vomìIo. 

Essendosi  continuato  altri  quattro  giorni  nel  di  lei  mo  , 
ogni  sìnlemo  febbrile  disparve:  sensibilmente  diminuì  in  vo- 
larne la  milza:  l'abito  del  corpo  assumeva  il  ceior  naturale: 
riitabilila  la  digestione  ,  ritornò  l'appetito  L'estratto  di  cicuta 
sciolto  nel  di  lei  iufaiso  valse  a.  coronare  del  più  felice  suc- 
cesso  la   cura   di   questa- malattia. 

Potrei  audarc  piw  lungi  adducendo  nuove,  ed  infimite 
osservazioni  valevoli  a  dileguare  ogni  dubbio  che  sulla  vera- 
cità della  mia  opinione  potrebbesi  ancora  da  taluno  avere, 
se  noH  scorgessi  quanto  s»rebbe  egli  malagevole  a  ciò  soddi- 
sfare cercando  dì  estendsre  i  limili  d'un  argomento,  che  gii 
tutta  la  for*a  poskidde  per  fame  rhiunque  persuaso,  e  eon- 
viiito.  Sciolto  da  ogni  legaane  di  prevenzione  intraprenda 
l'incredulo  ad  instituire  su  questo  oggetto  quelle  esperienze, 
cke  stima  più  opportune:  e  veduto  co'proprj  occhj  ciò  che 
ad  altri  negar  pr-,;tende,  lo  creda  a  se  stesso,  e  tutto  ne  com- 
prenda il  valore  Io  nou  cerco  però  cow  «(uesto  di  far  rico- 
noscere nelle  mie  osservazioni  peso  di  autorità  alcuna  :  Ir 
ragione  prevalga,  «  l'evidenza.  A  ciascuno  è  permesso  eoa- 
•uilare  la  natura,  e  rictrcarue  quaUkc  voltx  delle  «tili  verità. 
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S    IV- 

In  quMlì  fthbri  ti  può .    e  si    dtve  c»n    vantaggio  far   ut» 
della    Cculaurea. 


Se  dall'  ««pnito  è  comproyaf»  ben  rhitro  la  f  >ria  siiti«c- 
citante  della  C'ulaurei ,  co  i  rk«  v.on  sarcbbtì  proprio,  che 
di  «uo  strano  genio  il  porU  in  dubbio,  ne  vìeii»,  cbe  un  tal 
▼  eg«l»biie  liO'i  potrà  ▼aritaggiosumcnl*  usarM,  rb«  in  !;ue!le 
fsbbri,    chi   tragjowo  origine   da    ecces»(>  di   »itale  ce    )tain>-uto. 

La  tiiiO'^a,  os(ia  la  f;blire  steiiio:*  -TOMiiuua  ;)un  es>er« 
Tinta  colla  Oeutaursa.  S  bb  ;a«  una  tale  aff  ■zioij*?,  «ia  e«va  il 
prodotto  di  cag  oni  morbose  pariicoiari,  o  «tnerali,  riroiio- 
sc«  mai  sempre  per  canta  prossima  l' inai/.ita ,  ed  a';cre<-iutt 
reazione  del  solido  vivo;  e  quìintunque  l' indicazione  curato- 
ria  ai  ncll'u;io,  eli»  nell'altro  caso  sia  di  mod^rirla,  •  rilur- 
la  entro  il  natsr^l  tao  contì'ia,  purt  am<iiaeotrato  dal  fi'lo, 
«!  dall' osservasione  devo  asserire,  eh",  i  vaii!aj;(;i  npi>riati  dal- 
l'uso della  C(.[it»«rea  nella  cura  d<>lla  *ii'0'  a  nata  dietro  il 
concordo  di  privale  csgio»i  noti  r»  gjjouo  ai  co  Tronto  di 
qa^lli  ottenuti  nella  guargione  della  «tes^a  malattia,  ma 
.dip'i'id.;!  te  da  cauta  giisral*.  Sotto  l' i.-fl  l'iiza  di  cria  ij'.ials 
co^litu^io'ie  ejiidwmica  osssrfasi  b.;a  di  spesso  fa  orilo  Io 
sviluppo  dulia  f-bbre  steaic»  ronti.ma,  che  pr?>.<>,o  gli  ai.ti  lii 
era  dittiuta  eoi  aom*  dì  febbre  ardente,  biliosa.  Una  tata 
alfezions  oltre  i  legni,  clie  pruprj  somo  della  pir#s«ia  sifiii-a, 
auole  aver  teeo  ansietà,  iiaujfa,  vomito  di  mairrie  bilio  e, 
a:«are^  tintomi  tutti,  eh*  indicano,  conn«  gli  firgaoi  prt'prj 
4plla  digeidioiie ,  non  che  quelli  ad  essa  aujili^ij  *iaoo  a  pre- 
fereiifa  delle  altre  parti  dal  male  interciiali  B  «iccom-'  npila 
scella,  e  nell'applicaiiou*  deMi  opportuni  rinfdj  ai.vaij  casi 
di  malattia  noti  tolo  deve.i  avere  di  mira  la  primaria  loro 
?.itiri(à,  ma  ezandio  la  particolare  tendenza  ad  operare  pii;t- 
losio  •,u  alcune,  cbe  su  altre  parti,  o"de  vor**  il  male  ['.ù 
direttamente,  che  sia  po«-il)ile,  e  rutila  pnru-ipsl  inia  .■*.  d» 
.'.iUaccalo;  coti  la  Co  laar«a  Istid'iido  a  f .  r  sDccialmcoie 
se'itits  la  sua  aiione  sulle  prime,  e  si^nonde  vie  dt-lla  dit',e- 
sliori»,  non  <he  sul  fe;^ato  ed  altri  organi  ad  «usa  ;.u<il  »ij, 
diriaue  uà  eccellente  naiedio  per  la  c«ra  della  siiioca   bilio- 
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ia,  ntlla  qutla  le  parli  suddatte  IrovaRsi  a  prefcrensa  ofl'djic  (i). 
Aiifht  la  jinoca  ^«iiitunqu»  nata  ditiro  il  eoucoiaO  «li 
prÌTale  caj^iooi  iasoulra  il  «uo  vincitore  ntlla  Ceatauraa  ;  ma 
(«  il  f()»ilc  della  diateli  sieuica  riiiede  iieil'abboudante 
qmnlità  di  «aigai^,  fa  di  mestieri  allontanare  la  causa  sollra- 
«iidoii*  r»cecdruie,  e  quindi  col  suddetto  vegetsbii*  cotieel- 
lare  gli  eff.  Ili,  ck«  il  di  lui  stimolo  avcya  nell  orgaHÌca 
tec^ìiura    ];.sciali    . 

Similnaeni»  •  profìcuo  l'uso  «Iflia  Centaurta  sul  finire 
df.lla  pir/r<ie  con  iHfìaniraazioiie  locale  Alloiquaiido  ia  pari- 
piicui«< ma,  r  epatilifie,  la  «pleiiiiid»; ,  la  ciiia;;tlie  ileiiica  raa- 
dianit  ì«  cpportunt  sotlrazioni  «aiguigne,  e  gli  altri  luezsi 
direttamente  irapiigati  »i  abbattere  l'esdltalo  •ccitani«iilo 
vitale  ravvicinano  ad  una  coinpkta  ritoiuzioue ,  accade  d'or- 
diuario,  rk«  ìa  pirettia  coiicoi»itante  queste  iiitìaiiìNjsziOiii 
assume  un  dcciio  periodo,  o  a!m<uo  awiinrtle  ftnbibi'i  remis- 
fioni  sostiluile  à»  manifeste  esac(-;rbazioni .  Il  ritorco  «lei  pa- 
rotitmo,  o  la  di  lui  f sacerbazione  ha  seco  lutti  ì  se^ni  «Iella 
sui^isteiilc  «l<alesi  alenica,  e  cuoia  trarre  sulla  «cena  anche  i 
(intomi  lucali,  che  ia  tempo  dell' intfrtiiitienza,  o  della  rcnais- 
«iene  taeeyai.io;  e  cbe  di  nuovo  si  «li-s»ipaiio  all' intertc tltEre, 
o  al  imiligarii  dplia  fi-bbre  stessa  Questo  è  il  caso,  in  cui 
dall'uso  dalla  Ce:itsr.rria  minore  si  poiiano  altimlere  sejjna- 
latì  Taiitaggiosi  «ffiiUi;  poirkè  con  mirabile  prontezza  arrira 
a  sonpeiidere  l'ingresso  df-1  futuro  parossismo,  od  a  preyenirne 
J'esacerbazione;  e  quindi  si  oppone  alla  nuoya  comparsa  dei 
«intomi    locali,   od   al   loro   agf^iario. 

Si  trae  parìito  dsU'itso  della  C^nlaurea  anche  nella  cura 
d'.'lie  crorii'~ii«  infiainiaazioiii  d«i  visceri  addurainali,  «Decisì- 
iM«ni«  drl  f  gaio,  delia  milza  acco»ipagi;ate  da  lenta,  talvolta 
d«  «rraii.ja  f  bbre.  La  giornaliera  osstrvaaione  dimostra,  che 
srrglioDO  qm-st»;  frequentsmt'nte  essere  couseguenza  delle  fab- 
bri estive,  autunaali  abbandonate  a  se  «tesse;  o  ciò,  rlic  è 
P-Sa''-*  colla  Corteccia  Peruviana  empiricamente  trattate.  INof; 
alioutanate   le   caule,   che    portano   la   prima  spiiita    all'erciia- 


(0  S»!»"»--»  ««srr»  «[in»t»  la  r^jian»,  p»r  cui  U  f«l»l  ri  coii  il»tte 
bi'isse  Cidcao  a|»)riiiifo  t  1' u^n  (il  «[isi  inealiCfirTiufcl;  ,  eh*  pr^riaso  la 
loro  ftrim»ri«  nti-out  s»  jlt  •ifai»!  deWa  «i(f»8ii.ir,7  .  Clw  {sci  su  (li  fssa 
la  C'i'l-Br»a  tpiuia  [>a  ticnlai  i»  -  rie  td  «strciars  il  {«o  pcìero  ne  fsnBe 
test.>(soHÌ«nz3  VV«d«i ,  ti  il  Moaetti  . 
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oiento  yiule  innalzandolo  soora  quei  limiti,  entro  cui  dalia 
riituca  si  vorrtbbs  circoscrillo  :  tioii  estinta  quella  capacità 
del  sistema  ad  ulteriormente  sentirne  l'iiìflusso,  se  irrernovi- 
])iii:  o  sostedut»,  e  fomantata  la  morbosa  reazior't  dall'uso 
di  stimoli  i.T.proprj  ia  qutlie  parli,  che  a  pr-.f-reiiz*  delle 
iUr«  dUpjsta  si  IroTano  all'offesa;  o  iulls  fjuèli  pariic*lare 
t«ndenia  hanno  srd  operare  quei  mez/.i  nialaatenle  impiagati  , 
se  ne  manifestano  gli  elìciti.  Cosi  le  febbri  biliose  trascnralt, 
oi  impugnate  colla  China  China  per  le  aci'etìt\ate  raaioi:! 
▼  sngoiiu  non  di  rsro  susssjjuite  da  cronica  iufìimmazious  dei 
visceri  ausiiiarj  alla  digeslioue .  Ecciiali  i  -raii  ssuguigui  del 
fugato,  o  della  milza,  un  maggior  ifTiusso  di  sasif^uc  è  «diretto 
a  qu«ste  parti:  stenuirzati  i  linfatici  non  ansorbono  tutto  ciò, 
che  le  estremità  arteriose  nel  loro  tessiito  trassudano  quindi 
uè  viene  il  laro  aumento,  la  fisconia,  i'ostruzion*» .  In  simili 
casi  uon  che  ia  altri  di  cronica,  e  pi'imsria  infìanmi'.azione 
di  quegli  visceri  ogni  qualvolta  non  manchi  la  nectssari» 
condizione,  ossia  l'apparato  di  qnei  segni,  che  indicano  sus- 
sistente, la  diatesi  stenic'a,  si  devono  attendere  dall'uso  della 
Centjurea  vantaggiosi  risultati.  Imperocché  olire  la  mirabile 
prontezza  con  cin  giuiige  a  troncare  il  decorso  della  f«bbre 
concomitante  l' infiammazioue  abbasssndo  al  giusto  livello 
l'esaltata  reazione  organica,  attesa  la  singolare  tendenza,  che 
casa  Ita  ad  agire  sul  viscere  aflPetto,  impoaie  «ilenzio  ai  sintomi 
locali,  riordina  l'eijuilibrio  fra  i  vali  secernetiti,  ed  assorben- 
ti, dissipa  le  alterazioni  fattesi  nella  di  lui  tessitura,  ed  estin- 
gue coil  qaeiri!:  flusso  morboso,  che  la  località  poteva  sull' 
universale  esercitare. 

Wella  cara  delle  febbri  intermittenti  diede  incontrastabili 
prove  di  energica  attivila,  e  riportò  la  pslma  sopra  ftiiti  quei 
mezzi,  che  ad  egual  fine  generalmente  s'impiegano  Ma  per- 
chè costanti  ne  siano  gli  effetti,  e  deluso  non  venga  il  pratico 
nella  sua  aspettazione,  fa  di  mestieri,  che  <[u«stì  abbia  (gnor 
presente  il  di  Iti  modo  d'agire,  e  sappia  discernere  e  cobo- 
sccrc  quei  casi  di  febbre  intermittente,  cui  conviene  appli- 
earne  l'uso.  Poiché  se  uuiaerose  osservazioni  mi  convinsero 
della  di  lei  pronta,  e  coittaij'.e  efficacia  nel  vincere  quelle 
iutsrmittcnti ,  che  procedo, io  dall'esaltata  reazione  organica, 
e  resa  più  attiva  per  mezzo  di  qualuuqua  insolito  itimolo  ; 
altrettanto  rai  persuasero  della  di  lei  inutilità  per  la  cura  di 
quuUc,  che  il  prodotto  sono    dell'aateoia  uuivcriale.    Qaimdi 
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e,  che  la  Ceiilauvea  veiaie  adoprala  con  felice  successo  nelle 
inl.nrrailtsnli  vernali,  ihe  siraiimente  cedono  sottu  al  salasso, 
e  dietro  l'us©  dei  purjjinti,  ed  inrecc  si  «sac-rbano,  o  si 
fanjio  continue  solto  J'u£o  delia  China  Ckina.  Ma  dove  la 
CcMilaiir?a  ebbe  luogo  di  segnalarsi,  e  co'suoi  efl'ciii  giulive 
ix'.v  siiO  a  dfylare  maraTiglia,  si  fu  m>lle  mtermiilenli  estiive, 
ed  autunnali  c.r.ratlerizzi'le  da  paiticoìari  tuitorni,  e  si  bene 
descritte  da  Svdciihara.  Sigliono  tjut  ste  ordinariamente  aitac- 
care  vasi»  estr-'-^ione  di  paesi,  ed  il  loro  «viluppo  deveii  ri- 
p?ter\^  dall'in'ìusso  di  una  particolare  costituriune  epidemica. 
O'iSt'rvtSi  in  esse  ohre  ai  segni,  che  propij  sono  delia  febbre 
steirica,  senso  di  aiì'/ieià  ,  e  di  «ol-'sta  tensione  jii  prectu-dj: 
havvi  nausea,  vomiln,  amarezza  di  bocca,  vertigine;  tslvoita 
in  vece  dnjgono  i  lombi  i'»ddum«  è  tumido,  soiiovi  ,i  borbo- 
rigmi, i  flati.  Queste  sono  le  ttbbri,  che  gli  anlicbi .  fifrivava- 
110  dslla  bile  resa  più  acre,  e  in  maggior  copia  s.-parala,  e 
raccolta  no-gìi  orgstui  dejla  digestione;  «  nella  <uia  dtile  Cjuali 
lino  ai  tempi  d' I pocrate  erano  praticati  l'emetico,  td  i  par- 
(»aTitij  e  da  Vsn-Sv/iaten  tanto  ditit stato  l'uso  dalla  China  China; 
narri,  dire  lo  sttsso,  Junestis  exenipìis  cens/ifif,  ma/a  art» 
per  eor/iceni  peruvianurrì  siippresuis  talibus  J'ehribus ,  languisse 
egros  cacheficns.  et  cacochymicut  ex  pesi/mi*  ah>hrninulìum  »>£-• 
scenim  obs'riirfìardbus,  ini»  et  safpe  inde  periisse .  In  smulì 
circ(!Stan7,«  la  Csulaur«a  riesce  un  potente  febbrifugo,  e  non 
cede  in  alti\'uà,  e  prontezza  a  qualunque  irimedio,  cji*  ad 
egual  scopo  le  si  polr^bb»  contraporre;  «d  ho  sempre  po'.utp 
prevalermene  col  pii  felice  successo  senza,  che  gsariitoai 
avessi  a  l.-ignarani  di  vedere  colto  da  recidiva  un  sogge-ito 
stato  da  nie  trattato  «ou  questo  vegetabile.  Un  vantaggio, 
ekt  pi»r  divesi  calcolare  tri  i  salulari  tfiVili  di  una  'ale 
pianta  impiegala  a  troncare  il  corso  di  queste  intt^rmiltenti , 
sta  riposto  in  ciò  ,  che  oltre  di  essere  ben  lontana  dal  poter 
CEgioiiare  quei  danni,  che  sono  le  oidin  rie  ^onseguoiic 
dt^il'u'O  improprio  della  China- Ckina,  veiicndo  essa  nua 
facolii  totalniente  opposta;  non  lancia  uè  meno  quello  «tdto 
di  languore,  di  »po»r»tt'r7.3,  «.he  cottituisce  il  p.r'odo  di  con- 
valt.scenza  in  qur  1  «oggitli,  nei  qualità  febbre  venne  superata 
a  fpes»  di  npliraie  sottrazioni  Coi  meszo  dei  varj  «vacuanti 
artificiaimtute  procurai* . 
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S    V- 

Modo  di   pretr,rivtr$  la  C*ni»ur«>  minore  .  Jlvverle*z»   per 

il  di    lei    uso. 

Lt  fogHe  della  Ctnlaurea  minort  devonsi  anttporrs  a 
qualunque  ailra  parte  della  pianta  per  uso  medico;  t-d  è  er- 
ronea la  pratica  comune  di  prescriverne  le  sommità;  poicliè 
Lewis  fa  sag'iiraeKte  riflettere  essere  le  corolla  affuto  insi- 
pide, e  perciò  dt.ftiluile  di  quc'principj  ,  ne'quali  sia  riposta 
l'attiTità,  «  la  fona  del  m'?dicameiito .  ()rdinariaraenl«  si  pre- 
scriTe  la  Centaurea  in  forma  di  estratto,  d'infaso,  di  decotto. 
Col  primo  di  qmesli  preparati  dato  alla  dose  di  uno  screpolo 
fino  a  mezz'oncia  nello  spazio  di  24  ore  ho  potuto  più  volte 
troncare  i!  corso  alle  febbri  iutermii.te«ti .  Si  dà  sciolto  in 
opportuno  reicolo.  Se  «i  infondono  due,  o  tre  pugili  di  Cen- 
taurea in  otto  once  «l'acqua,  si  ottiene  un  infuso  molto  attivo, 
t  che  replicalo  due,  o  tre  volte  secondo  l'è  circostanze  fra 
la  giornata,  giunge  a  sospendere  la  febbre  che  sul  finite  delle 
infia»mazioni  aniMctte  intermittenza,  o  remissiene  sensibile. 
"Utile  del  pari  rie?ce  nella  cura  della  «iuoca  ,  e  delle  inter- 
mittenti ad  essa  riferibili.  Ma  quantunque  abbiadalo  l'irifuso 
segni  non  equivoci  di  virtù  febbrifuga  ,  e  più  volto  a  tale  sco- 
po facendoTje  uso  sia  slato  di  Jui  attività  convinto;  pure  bi- 
sogna eoiifesiare,  cke  ctde  in  foria,  e  devesi  posporre  al  de- 
collo. Per  «ieBzo  d'«ua  protratta  ebulizione  sembra,  che  nT-giio 
un  tal  vegflìbile  si  spogli  de'suoi  principi  attivi,  e  questi 
sciogliendosi,  e  combiaaodosl  all'acqua,  ne  risulta  »'i  de  collo 
a^?ai  amaro,  f'»rnito  di  somma  euergia  ,  e  più  sicuro,  e  pronto 
na'suoi  tffelti  di  qualunque  altro  preparato.  Si  ©Itiene  un 
saturo  decotto  esponendo  all'azione  del  fuoco  le  parti  più 
attive  d'nrja  tal  pian'a  alla  dote  di  mezz'oncia  fìio  ad  una 
in  i5  or.cc  d'acqua  da  ridursi  per  mezzo  dell' ebuliz'.oue  alla 
metà.  Questa  dose  si  prende  in  una  sol  fiata,  e  si  ripete  due, 
tre   volt*    in   un    gionto,   secando   le   circostanze. 

Me^sa  fuor  di  dubbio  f^r  mezzo  dei  segni,  che  le  sono 
proprj,  la  natura  stenica  della  lebbre,  che  si  ha  a  trattare;  e 
giudicato  conveniente  per  vincerla  l'ujo  dei  p:';;)arati  di  Cen- 
taurea, fa  d'uopo  avere  dei  riguardi  al  tempo,  in  cui  più 
•pjkorluua  n«  riesec  l'applicazioue.  Imperoeckc  accade  della 

Ceu- 
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Csntaui-ea  ciò,  che  puri*  di  m.)lti  »ltri  medisameiiti  succode^ 
per  la  di  cai  anuDini-itrazioiie ,  onda  avcr'ie  certi  favorevoli 
ri«uliaii  nOM  è  intl  fi-, re m te  al  medico  pratico  il  saper  coglie- 
re uijo  piuttosto,  cb«  un  altro  mfitneiiìo  Quindi  e  che,  ap- 
pogg-ato  a  Lunga  si-iie  di  fjtli,  «cnibr»n)i  poter  stabiliie,  che 
il  !■  ni  pò  piò  •pporiuio  per  r  applicazione  del  suddetto  rinied  o 
Btll>  cura  drllc  t.bbvì  sia  qusllo  ,  in  cui  ad  onta  della  subila 
inod  fi  azione  'rnvasi  mt-no  discosto  d-il  nalural  suo  nardo 
d'esure  ti  priucip  o  ritale,  e  meno  interdetta  I  armoiiica  rela- 
zione ed  il  piacevole  esfrcisio  delle  diverse  fiti'Zimii:  poich* 
allora  meio  ii. tonti  8u»-isteiulo  «piegati,  o  quasi  soppesi  tio- 
vaiidoii  gli  tffi  tii  delia  c^u«a  occssionale  per  cjual  aiii^ue  jiasi 
Hiulizio'  e  avveiiuta  i;«l!e  forze  della  vita  p  ù  facile  rietee  il 
superarli,  e  preaiunire  il  sistema  controidi  Ui  nuovi  ii»ipulsi. 
Co  po-S.!o  eh  aiameute  ae  dtriva,  eli*  nt-lle  f' bbri ,  ntlla 
cara  delie  quali  »i  è  raccomandate  l'uko  della  Cesitaurea,  il 
t»mpo  più  vaiiiaggioso  ai'a  di  lei  applitazioHe  deve  essere 
qwfllo  delia  loro  ri  missione,  od  ^ilernniiei;za  Cos'i  nella  »i- 
nora  bil  o^a,  ardente,  che  fra  gli  altri  caratteri  ,  come  ricorda 
il  Vari- Sw  eten,  ha  q»e!lo  di  annmellpre  sensibili  remissioni, 
si  coglie  questo  leaipo  eoiae  il  più  fav»rev«le,  e  si  procura 
di  far  prei  dare  all'anomalato  pr  raa,  che  sorprenda  di  nuovo 
l'esacerbazione ,  due,  o  tre  volte  il' decotto  di  Centaurca  pre- 
parato nell'accFnnato  modo,  lasciando  tra  una  dose,  e  l'altra 
L'iutervallo   di   due  ortj. 

IjO  stesso  metodo  si  pratica  Bene  piressie  con  infiam- 
mazione Ii'csle  tosto,  che  p'°r  mezzo  di  impiegati  soccorsi', 
o  delle  .''■.1.  forze  nalusali  militala  1«  loro  iiiteusilà  incomin- 
ciano ad  avere  qaaìVhe  trsgiia  i  mulì^plici  sintomi  moibosi; 
pgictiè  in  un  colla  f  bbre  la  località  anch'e|_sa  pieghi  ad  nix 
esiio  felice  si  appri  fitta  di  questo  momL:nto  per  far  uso  dei 
prfpaali  di  C--.utau»ea  ;  r  con  essi  si  tenta  di  prevenire,  o 
almeno  di  rendere  i>tn»pre  più  miti  le  ulteriori  esactrbazioiii; 
e  iu  pri  hi  giorni  ortf iiiariatnentc  si  arriva  a  vincere  ogni 
»4«)HC  I  lo ..  e\  Ite?  dosi  pur  auchs  le  comuni  couseg-icuze  deli' 
es-.eso   ireiodo   evacuante 

Nelle  febbri  inlermittenli ,  ogni,  qual  volta  le  circostanze 
lo  esig'ino,  premeifto  l'uto  di  qualche  hIanHo  purgante,  si 
somiii'^Histra  la  Ctintaurea  durarle  lo  stadi.o  dell'iiilermittenza . 
tii  l'Ì!il!-in,iitei:te  dv-corre  a  tipo  di  quoli-ìiana,  devesi  prima 
dell'era,    iu    CUI-  «Ghtamsale    subentra  il   parosismo    febbrile 
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farne  prendrra  due,  o  tre  dosi:  e  se  ?d  cn'a  di  ciò  il  paro- 
sisMfis  «orpreuds,  se  ne  atteade  la  declinazione,  e  si  rijtetuiio 
prima  d  uà  altro  ingrasso  lu  quelle  febbri,  che  vestono  uà 
tipo  diverso,  «ara  lodevole  pratica  il  prescriverne  alcune 
dosi  aneli*  per  giorno,  in  cui  m?nca  racce<is«;  seu^nre  iute- 
co,  che  non  ne  vada  privo  il  malato  nelle  ullims  urs  delio 
stadio  apirtlrco. 

Allorquando  la  febbre  intermittente,  e  la  sìnoca  «te«sa  si 
annunziano  coi  caratteri  della  così  delta  f«bbj«  biliosa  ,  e 
traggono  origine  dall'influsso  di  regnante  costituzione  epide- 
mica, ridoHda  a  vantaggio  degli  ammalati  specialiwiite  indi- 
genti il  far  precedare  ai  preparati  di  CfciUaurea  l'emetico; 
poiché  si  giunge  eoa  questo  wietodo  a  troncare  ,  od  a  sospen- 
dere prontamente  il  paro^iitno  febbrile  Fi  d'uopo  in  simili  casi 
saper  cogliere  durante  la  remissione,  o  l'intermittenza  quello 
spazio  di  tempo,  entro  cui  prima,  che  1  esacerbaziou»» ,  o 
r  accesso  insorga,  abbia  ^mpo  di  a^ire  l'ematico,  indi  si 
possa  prendere  dee,  o  tre  Tolte  il  più.  attivo  preparalo  del 
smddctto  vegetabile. 

Anche  nelle  piressie  stenicke  semplici,  o  complicate,  che 
portano  seco  manifesti  segni  del  loro  «viluppo  da  soprabbon- 
daste  copia  di  sangue,  l'indicaxione  curatoria  esige,  che  per 
mezzo  del  salasso  si  tolga  la  pletora  sanguigna  come  fomite 
della  di.'^tesi  stenica,  indi  «i  abbattano  per  mezzo  del  diretto 
antistenico  gli  eff'Uti,  che  uno  stimolo  «i  possente  aveva  nel 
solido  vivo  impressi. 

LO     STATERE     FILIPPICO 

O    V    V  i   B.    O 

RILIEVI    di    G.    FABBRONI 
Sulla    bontà,    o    titolo    dell'Ora    nativo. 

X  Naturalisti,  seguendo  forse  «n  tal  quale  asserto  di  Plinio, 
quali  unanimemente  dicono,  che  non  si  trovi  Oro  nativo  in 
stato  di  parità  assoluta,  cioè  libero  da  ogni  lega  sperialmeuta 
di  argento;  sd  appena  migliore  di  ventuno  a  venlidu»  carati. 
L'Oro  in  polvere,  ossia  in  pagliette,  o  ia  areaa,  che  dall' Af- 
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frìca  ci  sì  conduce,  è  per  lo  pù  efì"*tUvameKlft  in  quei  limiti. 

10  ne    trovai   a   vcnlidue   carati    e  un    quarto     fj,   e   in     questa 

11  Zecca  di   Firenze  se  ne  rieoriobbe  a  carati  vcùtitre  recatoci 
iiltiniamsiite  da    Marocco 

E  ragionevole  il  credere,  ohe  c»u  l'Oro  nativo,  quale  tro- 
Tasi,  fos«ero  foimatenei  primi  tempi  le  monete  di  tal  metallo. 
Hon  vi  era  oggtlto  per  cousigliare  la  fatica,  e  la  spesa  di 
Tduifrìo   miglior^. 

Si  reputa,  che  la  più  antica  moneta  d'Oro  a  noi  csnosciuta 
sia  quella  di  Ballo  IV,  fu«a,  o  battRta  in  Cirene  Affricana  , 
al  tatnpo  di  Pi«i>tratf);  non  «(>rabra  che  la  bontà  ne  sia  nota. 
Le  più  antiche,  traile  greche  dei  nogiri  medaglieri .  sono  quel- 
le bi^llisrinae  di  Filippo  g«nitore  di  Alessandro  Quf^sl'uomo 
intraprendente,  che  suio  dilla  sua  infanzia  mirò  al  Trouo  di 
Msccdonia,  al  douainio  della  Grecia,  ebbe  la  fortuna  di  tro- 
vare copinsiiìsime  cave  d'(3;o,  e  se  uè  seppe  opportunamente 
valere.  Il  monte  Pangeo  gire  ne  somministrò  da  monetarne 
BRiiualmcnte  per  il  valore  di  nostre  lire  6,5ooeoo;  e  di  qui 
trasse  il  più  potente  strumento  a  favore  de'suoi  politici ,  e 
militari  tale.iti.  Non  si  sa,  che  il  metallo  di  Filipoo  suliis«e 
operazioni  speciali,  prima  di  passare  allo  stato  di  moneta:  E 
naturale,   che   si    adoprasse   qual'era   ChJ . 

Pdt'Q  saggiò  UH  Aureo,  ©  Statere  di  questo  Re,  eh«  così 
i  Persiani,  ei  Vlacedoni  chiamarono  quella  moneta,  e  lo  trovò 
alla  bontà  di  i  arati  ventitre  e  mezzo  Non  è  da  credere,  che 
i  suoi  ministri  pensassero  a  purificar  1  Oro  prima,  per  aggiun- 
gervi «n  solo  quaraiiioitesimo  di  lega  di  poi;  ma  può  supporsi 
che  appunto  a   lai   bontà   vanisse  offerto   loro  d-.lla    naiura 

Si  aggiunse  lega  all'Oioper  msl  coinig'jo  o  con  la  falsa 
idea  di  cuoprire  le  spese  di  manifattura,  ed  è  un  compenso 
ehi-  traligna  in  fiod«f,  e  non  ha  limiti;  o  vi  si  è  aggiunta,  mi- 
rando a  far  la  moneta  più  rigida;  ed  è  un  inutil  pei, siero. 
Kè  l'uno.  Pie  l'altro  di  quegli  duf  principj  potrva  determinare 
a  tal  cosa  Filippo,  il  quale  una  nuova  inule  dOro  gi>d<:va,ed 
«ra  al  pardi   lei   genero»o:  Otgli   avrebbe   fatto  m  Oro  puro  la 


(a)  Si   raccoglie  specialmpnle   quest'Oro   od   paesp  i^i  B^mbiik. 
(*)    Plinio   lascia    travedere ,  che    l'Or»,  il     quale   tr.vavsi    bastaata- 
■3CBI?    puro  aelle    viscere    della  terra,    ti  passava    seas^' altro    alla    sola 
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sua  woneta,  «e  pensò  ad  alliuarlo;  o  vi  avrelabe  aggiunto  pia 
l^ga,  s«  la  politica  suggeriva  di  non  adoprarlo  vti'^ins,  quale 
usciva  dalle  viscere  dtiia  trrra.  S«n»bra  adunque,  che  la  na- 
tura nslls  t«s  cavs  gli  desse  Oro  alla  bontà,  o  tìtolo  di 
carati  veutitr»  e  mezzo,  qual  si  riscontra  nelle  sue  monete, 
se  neir esame  di  Pali>  noti  fu  errore:  Era  questo  un  fatto, 
aila  cui  accettazione  noa  dovevasi  reputare  totàlnicute  si»per- 
flua  una  conferias  . 

L'insigne  e  eelebralin^imo  Matematico  Consigliere  di  Stai» 
Cavaliere  Fossonabroui,  facendo  poco  fa  scavare  le  ft^ndanaeuta 
per  usa  fabbrica  presso  Arezi»,  vi  trovò  uno  Statere  Filippico 
di  ottiiMa  eouscrvazione .  Mon  sì  tosto  gli  fu  acceiiualo  il  desi- 
derio di  sottoporre  ad  esame  quel  suo  cimmelio,  e  per  il 
peso,  e  per  la  chimica  composizioue,  ch'ei  lo  cedette  libero 
alla   filotofìea   curi«tità. 

E  impressa  la  faccia  di  questa  nnoveta  (Vedasi  la  Fij;  I. 
Tav.  X)  co'iforme  la  maggior  parte  dei  Fihppici  lo  è,  eoa 
]a  testa  di  ApolU;  ed  il  rovescio  (Fig  11  )  ha  urna  Biga  ia 
carriera;  Il  nome  è  in  eserjo;  e  sotto  le  gambe  di  <  Cavalli 
in  tali  Stateri  si  vede  un  m  )uo;;ramma,  o  un  tipo  q  lalu  que, 
indicante  la  zecca,  ove  si  formò  la  moneta.  ]N.:llo  Siaiere  di 
Arezio  si   neta  un   Tridente,   che  caratterizza   Trezeuc  . 

Quattor-iici  Stateri  di  Filippo  si  conservano  nel  copioso,' 
e  scelto  medagliere  della  Reale  pubblica  Galleria  di  Firenze: 
undici  sono  simili  nella  faccia,  e  rovescio  a  quello  di  Arez- 
zo, sebben  distinti  con  diversi  segui,"  uno  porta  anco  la  idea- 
tica  indicata  nota  della  zecca  mt'desiiaa.  Il  peso  di  questi  dia 
Stateri,  totalmente  coaipagni  nella  apparenza  esterna,  è  «^gual« 
appunto  di  dsnari  sette,  e  grani  otto  ciascuno.  Lo  stesso  peso 
esattamente  riscontrati  in  altro  Statere,  distinto  col  monog .am- 
ma  di  n  5  (vedasi  ia  Fig  )  Lo  stesso  ni  alro  con  fuiiauie  ,• 
in  altro  cru  anfora  ;  e  finalmente  in  altro  con  granello  tii 
fruKaento.  Questi  sei  pesi,  maggiori  dei  rinaanenti  iStat^^ri,  ed 
afr.'ito  eguali,  dartbbero  ln«jjo  a  conclad'sre,  cke  tale  appur  to 
fosse  il  peso  voluto  in  quella  greca  moneta  ('iij  Co-ì  eisei-'io, 
se  ne  dediirri'b'je  la  dramaia  in  noUri  grani  ottantotto,  è  li- 
prova  della  verità  di  tal  peso  una  aaez/a  draninia  Atrtiiie»e  o 
dracima  Asiatica,  ovvaro  quarta  parte  dello  Statere   Fihppico, 


(a)  IVoa  vi  è  notizia,  che  siansi  litroyan  Stateri  più  gravi. 
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ote  parimente  uella  stessa  Galleria  si  conserva,  la  qual  f.-a- 
zione  pesa  quarastaquattro  grani  precisamente  .  La  faccia  di 
quest*  piceolo  Aureo  mostra  la  testa  di  Erede  coperta  dalla 
palle  del  laame,  e  nel  rovescio  è  arco,  anfora,  e  clava  . 

Greaves  pesò  due  Stateri  di  Alessandro,  uììo  doi  quali 
tra  centotrentatre  grani  inglesi,  e  l'altro  centotrculatra  e  mez- 
zo. Egli  assume,  cke  mezze  grano  siasi  coasumato  dall'uso; 
e  cOTielmde,  che  r<ittarneatc  sa  ne  dedusse  la  dranxiua  iu  se;- 
santasette  grani.  Queiti,  secondo  il  rapporto  cffcrloci  dalfo 
stesso  Greares,  ragjijuaglierebbero  grani  fiorentini  oltanlasctte 
e  sei  decime.  Sne'lie  trovò  lo  Staterà  di  Filippo,  e  di  Ales- 
sandro del  paso  di  grani  ceutesettantanove  Olandesi,  che  uè 
fanno  ceatoveiitiquattra,  e  mezzo  Inglesi,  i  quali  sul  prece- 
dente ragguaglio  dar«bbero  la  dramma  in  grani  Fiorentini 
ottantaselte,  e  nove  decime,  sempre  wn  poco  più  1.  ggiera  , 
ma  prossima  a  quella,  che  iu  ottantotto  grani  determiaunirao 
nei,  senza  bisogn»  di  arbitrar  sul  coasuoso,  coll'appo^go  di 
sei  sirailistirai  pesi  di  altrettaati  Stateri  d'Oro,  e  eou  la  riprova 
della   indicata  frazione. 

Conviene  slontanare  affatto  ogni  supposizione  di  consumo 
dagli  elementi  del  ealcolo;  o  mancheremo  altriiaieatt  di  ogni 
date  sicuro . 

Da  diversi  pesi  il  eclebratissimo  Barthelemy  trovò  effitti- 
Taffierita  la  draRima   grani  FraMcesi   ottantuno,  e  un'ottavo:  la 

libbra  Fiorentina  comprendendo  di  quei  grani  6591  -  si  avreb- 
be la  draraaaa  di  Rarlhelemy  in  grani  Fiorentini  oijtantasctte  , 
e  tre  quarti  pressiaiameate  ;  ma  quest'Autore  vuol  supporre 
un  consumo  di  sette  ot'.avi  di  grano  per  l'uso  di  3200  anni, 
e  fa  gratuitamente  la  dramma  di  grani  intieri  ottsntadue 
Fniacesi  ;  che  dai  nostri  sarebbero  ottantotto  e  mcxzo;  ed  è 
da  credere  che  spingesse  troppo  ,  e  senza  bisogno  ,  il  suo 
arbitrio.  Noi  trovammo  conf*rmato  il  nostro  p!-,o  di  ottantotto 
grani  da  una  dramma  di  argento  dello  stesso  Filippo,  conser- 
vata egualmente  ni4  medagliere  di  Firenze,  la  quale  ha  nella 
faccia  la  testa  di  Ercole  imberbe,  coperta  con  lille  di  leone, 
e  nel  rovescio  un  Giove  sedente,  con  aquila  neiia  destra,  asta 
nella  sini'.tra,  ed  e  contraddistinta  dalle  .litro  con  una  lira,  e 
con  la  lettera  A  «otto  la  sedia.  Anco  questa  draninaa  ha  ri- 
prova della  esattezza  del  suo  peso  nella  sua  mela,  psrimenfe 
ÌQ    argento,    dello  stesso    Re,  la  quale  pesa    quaraulaqaailr» 
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grani  precisi.  La  sua  faccia  è  impressa  con  testa  giovanile, 
ornata  «li  diadema;  nel  rovescio  è  una  fi-ara  a  cavallo,  col 
lìKme  in  esergo,  ed  un  segno,  che  non  s  inleud*.  Q  latlro 
Ttlradramrai ,  luoltrc,  vi  sono  fatti  di  tal  meiallo  da  Aios?>au- 
dro,  di  siniil  fiTia,  e  rovescio,  che  pesaudo  tulli  egualraente 
deiiari  qualtorci.i  e  grani  sedici,  accertano  sempre  la  dramma 
in  ottantotto  grani  .  3ono  distinti  tali  Tetradrammi  nella  so- 
miglianza del  tipo,  per  mezzo  di  segui  aggiunti,  come  per  gli 
Stateri  si  disse.*  L  uno  ha  davanti  ana  lucerna,  e  sotto  la  sedia 
una  luna,  e  una  stella;  l'altro  ha  davanti  la  sigla  (4j  (vedi 
la  Fig.  )  e  sotto  la  sedia  la  lettera  E;  l'altro  con  davanti  uno 
scudo,  e  sotto  la  sedia  un  serpe,*  il  quarto  con.  davanti  una 
corona,  e  sotto  la  sedia  il  monogramma  (5);  e  l!nalir:e:jte 
aviamo  pure  una  cil'ettiva  dramma  di  questo  Re,  del  peso  esatto 
di  ottantotto   grani  (a),   distinta  col   monogramma    (6J. 

Tra  i  Tciradrammi  Tra<;j  uno  pur  se  uè  trova  nell'indi- 
«ato  medagliere,  ed  è  il  dodicesimo  in  ordine,  che,  pm  grave 
degli  altri  essendo,  pesa  quattordici  denari,  e  sedici  gr^ui 
precisamente,  ed  offre  con  ciò  una  prova  della  ideniiià  dei 
pesi  tra  i  Macedoni,  e  i  Tracj ,  già  da  altri  supposta  (ò)  . 

Terminata  così  la  ricognizione  del  peno,  si  sottopone  il 
Filippica  di  Arezzo  alla  coppellazione ,  e  al  departo.  Kisuilò 
il  titolo,  quale  lo  aveva  riscontrato  Hatiu,  eioè  a  carati  ven- 
titré, e  mezzo,  contenendo   mezzo   carato  di   solo  argento. 

Conoscevasi  già  sinda  pia  antico  tempo  l'arte  del  s»ggio, 
come  ne  attestano  1>:  sacre  carte:  la  vediamo  anzi  condotta 
ad  una  lodevole  perfezione  al  tempo  di  Plinio,  pt.rchè  deduce 


{à^  Ti  valer  wcderp»  di  tali  dramme  d'argento  sarebbe  seldi  i3  e 
^.   danari    (Irlla   Boslra   mviirta. 

(i)  Lo  Scoli*5te  di  Ncealr»  dice,  che  il  diiJrsinma  è  la  qii«na 
parlt!  d»  l'oncia  Aitila:  ijat'Sia  sarebbe  adunque  grani  F.orewiini  "jol^^ 
Li  ancia    FiorenuBi'    À,   b«iue   ogtiuii    sa,   gr    ^fi     Ln   draiuiaa    Amr.a    (i   è 
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detta    f  gu-le    a    i    —   .irauiax   Aaiatica  :  piirri"bj«  tlia  fo?»«  «goaie  esaua- 

Birnle  a  due.  In  I  Iti  lo  Jitateie  ti  conlciuplava  eguale  a  qHJtii»  drata- 
Bie  Aiiaiichi'  da  GaUno  .  H  valorr  moderno  dtll' «rgcmo  fiao  r.onipniiio 
nella  dranta.a  .1  ìib  ^raui  sarebbe  svi.  S  <4eH  a  II  wxtullb  (ìnn  eoa- 
lecu'*  uvlI'Aiirae  à\  Filiiipo  «1  peso  di  jr.  ^6  5»rcl)b«  gr  .•jsi'l.  v 
auilditaala  valore  d«l  Ruspsue ,  e  eoa  l'aggio  corrente,  sarebbe  Itfft 
Bosue  i'j.  j.  II. 
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la  bontà  dell'Oro  a  carati  ventuno,"  a  carati  ventuno,  e  sette 
veutiquattre»ime,  sino  a  carati  ventitré,  e  undici  trantaduesi- 
tna .  Dovevasi  farà  il  saggio  per  via  secca  in  quei  tempi,  pri- 
ma separando  dall'Oro  i  metalli  ignobili  mediante  il  piorabo; 
indi  l'argento  istesso  con  sale,  eon  solfo,  o  con  sulfuri  CaJ 

Gouoscevasi  anco  il  metodo  di  affinar  l'Oro,  epurifirailo 
in  grandi  quantità,  cementandolo,  o  abbruciandolo,  come  dice 
Strabone,  con  terra  alluminosa,  la  quale,  distruggendo  l'ur- 
gento,  lasciava  l'Oro  in  slato  di  purità.  Plinio  ci  dice,  cke 
a  tal  uopo  torrefacevasi  l'Oro  in  vaso  di  terra  con  triplo  pejo 
di  sala,  e  che  di  nuovo  dopo  si  esponeva  al  fuoco  con  daa 
parli  dì  sale,  ed  una  di  schisto,  certamente  argillcso  :  Sareb- 
be «vidente  la  scomposizione  del  sale  ,  e  l'avolazione  dell'acido 
muriatico  (ossimMriaticoj  in  stato  candente  e  secco, cbe  priìietra  la 
sostanza  dell'Oro,  e  ne  strappa  l'argento  in  f«rma  di  volatile  mnria- 
to  (ossimuriato)  cke  è  l'eggctto  e  l'effetto  della  moderna  cementa- 
zione. Ma  Agatarchide  ci  tramise  uno  specioso  melo  Io  praticato 
a  tale  effetto  nelle  cave,  che  tra  il  Nilo  erano,  eie  spi'gKC  dal 
Mar  rosso  (b),  nel  quale  pur  si  travede  la  nota  forza  dell'acid» 
muriatico  (ossimuriatico),  per  la  separazione  dell'argento. 

Dice  questo  Scrittore,  «e  rigorosamente  si  espresse,  e  se 
non  venne  alterato,  che  l'Oro  ivi  è  imprigionato  nel  marmo; 
che  i  cavatori  abbruciano,  o  calcinano  questa  matrice;  che 
poi  con  farro  latomico  la  frangono;  indi  la  pestano  la  maci- 
iians,  e  lavano;  e  che  fìnalmeate  tengono  in  fuoco  l'Oro  per 
cinque  giorni  in  crogiuolo  chiuso,  unitamente  ad  alquanto 
piombo,  sale,  un  poco  di  stagno,  e  farina  d'orzo. 

Di  tale,  o  simil  metodo  si  valsero  certamente  gli  Zecchieri 
di  Dario,  allorché  questo  illuminato  Monarca  \c)  volle  offrire 
iie'suoi  Darici  il  nobile  ed  utile  esempio  di  moneta  fatta  con 
Or»  purissimo,  conforme  il  suo  Prefetto  Ariaiido  di  argento 
puro  consecutivamente  ne  fece. 


(«)  Un  Maasseritt»  di  un  B  ff*li ,  eli»,  steso  »p1  i^S'».  era  nella 
Str*ziana  ,  e  Tarii»  enpie  altrove  ne  esistoHO  ,  «lice  ,  Sena  gualche  ein^uant' 
anni  ,  the  fu  inventnto   il  dcpurto  a  acqua  . 

{b)  Si  traeva  Ore  da  qae«te  cav«  ia  tempi  asteriori  alla  invenzione 
stessa   dei  ferro  . 

(e)  Ael  altro  più  aatie»  Prineipe  di  qni»sto  pome  medesime  ne  fa 
«ttribHÌto  il  pensiero,  cerne  dallo  Sceliaste  U' Aris  tofane . 


Wjn  è  facile  peraltro  il  torrairsi  una  p1amsibi1«  etiolugi» 
del  Metodo  «lociraastico.  che  Agii>archid«  ci  ha  irasiaesio.  l]i> 
fuoco  da  durar  cinque  giorni  dà  idoa  piultosto  d«lla  moderiti, 
«emenlazioue,  analoga  a  quella,  che  Flimo  ci  trasmise,  che 
ài  una  vera  faitioDC  lu  crogiuoli  chiusi,  la  ijual  circostanza  ììÌ 
opporrebbe  direltantente  all'oggetto.  Anco  iiell  Ungheria,  ad 
eiretto  di  meglio  aprire  ogni  più  interno  recesso  dell'Oro  all'ae. 
muriatico  (ossimuriatico)  in  vapore  nella  cemeutaiioue ,  volcvasi 
aggiunger  piombo  alla  massa,  che  poi  riducevasi  iu  niiaule  , 
e  cave  goc<ie,  o  come  dicevi,  ingrana.  Forte  è  questo  siesso 
l'oggetto  del  piomiio  da  Agatarchidc  indicalo  ;  torse  lo  suguo 
ia  equivftcato  per  antimonio  crudo,  per  galena,  Obsia  «u.ii'iiro 
natursis  di  piombo,  forse  la  farina  d  erzo  era  unicamente 
diretta  a  servire  per  la  equabile  distribuzione  del  poco  »ale, 
che  occorreva  stratificare  tuil'Oro,-  ed  ajutava  forse  come  la 
naodariia   arg  Ila,   o   solfato  (oisinolf^to)    di   f  rro  a  scomporlo. 

Per  ottener  qualche  lume  su  questa  pieci*la  curiosità,  si 
mise  trenta  denari  di  ftrina  d'orbe,  ed  uu'oaciadi  «al  comu- 
ne, o  muriato  (essimuriato)  di  soda,  ia  crogiuolo,  da  altro 
crogiuolo  rovescio  coperto,  ad  u^i  iufttOoara«iito  color  di  cas- 
ì)one  naluralmeate  acceso,  duranti  treuta^ei  ore  Vi  si  pose 
deatro,  pi*  per  giuoce,  che  pcv  trarne  coaclusiene  importaa- 
te,  una  lamuietta  di  Oro  a  carati  ventuno  e  tre  ottavi,  grossa 
un  terzo  di  millimetro  in  circa,  e  d*!  pc«»  di  vnnliquatlro 
grani;  ed  un'altra  di  argento  a  undici  denari-  e  mezzo,  gro»sa 
mezz»  millimetro,  e  pe«o  di  «[«larajila  giaui.  Il  cro^  «olo  in- 
feriore, ove  tali  eo-sc  furono  masse,  «ra  a  m«tà  pieno;  ed  al 
superiore  erasi  lasciato  nella  lutatura  u*  foro  di  circa  cinque 
roiMimetri,  p«r  l'uscita  del  vapore   «lastir»  . 

Freddato,  ed  aperto,  dop»  il  sopraindicato  tempo,  l'ap- 
parato, vi  si  trovo  un  lenuissimo  resistuo  ts-rroso,  alquiato 
salino,  biancastro,  del  peso  appeia  di  grani  undici  e  m.:z/.o,. 
Efivi  sopra  l'Oro,  rhe  si  trovò  crf*  iuto  di  un'oitavo  di 
gr.-no  in  peso,  ptrcliè  maiifestamenle  imbiancalo  dalla 
iusioue  di  atomi  tenuis.-imi  aigcntini  ,  ttarcalisi  da  uri  re- 
siduo delU  laminetta  di  argculo,  che  sull'Oro  appunto  al- 
lora, senza  intermedio,  ed  in  fo  w.ìì  di-  polv.-re  couglut'iiata, 
e  poco  cocroiite  g  acuva  Elia  er.:  puro  argvnte,  e  del  peso 
d:  grani  sei,  e  nN'oi'avo.  Il  suudttto  Oro  argiiilato  alla 
Eupcrtìcie  soltanto,  fu  bollito  qu.-.lchr  teiHtJO  in  acido  iiitrieo 
^ossiselloaieo),  nel  ijuai*  perse  compielafixcute  la  sua  argear 

talora 
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tatara,    ed  al  sagj»io    fu  iroYfto    esser  di   carati    ventiquattro. 

Si  pa^iò  ad  fsami.  are  quel  poco  rrtiduo  tei  roso,  nr\ 
qual«  non  «i  trOYÒ  di  saìiiio  che  stomi  di  muriaio  (o.-.s  muriaio) 
d'argento,  «  di  so^ia,  e  dì  r,ti«e  appena  un  cenno.  U  aiunalo 
(o8iiiKariatoj  di  srgcnto,  che  a  seconda  del  calo  «offerto  daJIa 
laidinetta  d'argento  dovsTa  formarsi  in  dose  di  sopra  grani 
quarantacinque  e  raezio.  si  dileguò  c<'rlaiBeiite  insieme  con 
p  i  altri  vapori  elastici  Occorsern  per  la  forssazione  di  que<lo 
luwriiito  (o«i>imariatn)  Koltiuto  grani  undici  e  mezzo  di  acido 
murisiiico  (os»  niftriatieo)  I  fredici  denari  e  mfzzo  di  tale  acido 
di  piH,  che  cetileneva  il  «aie  comune  adoprato  in  ques'e  tee- 
tatiTo,  furono  ad»iH(jue.  (non  cotitemplaudo  il  poco  ranci*") 
di!>->ipiti  da  una  scomposizioue  0[.>rata  per  mt-z/o  d«lla  materia 
fegetabiie.  che  vi  fu  unita:  ma  ciò,  di  cui  sarebbe  diffi-ile 
rendersi  ragione,  ed  è  »traiiicro  all'ogg'^tto,  si  è  l'edito  di 
dieci  iiititri  danari  di  soda,  che  quella  dose  di  sale  comune 
pur  coittenera,  e  che  doreva  restar  3(«a  in  fondo  ai  vasi. 
Ella  adunque  o  per  «composizione,  o  per  nuova  compoiiiione 
div'^nne   volatile,   e   si   fuggì    dal    foro   dell'apparecchio. 

Ma  se  ne  l'operazione  di  Agatar(kidc,  non  di  una  cemen- 
tazioue  si  traili  ma  di  n'ia  reale,  e  prolungata  fasiotie,  resta 
da  intendere  in  qual  Modo  si  coMCilj  con  I  oggetto  voluto,  il 
teiii-re  il  crosiuolo  eh/uso,  come  si  annunzi;>,*  lè  fa  ilmente 
comprendesi  l'ugi>  della  faricia  d'orzo,  cVe  tuti'aiiro  deve 
•  •ser.-  di  quello,  ch^  rileTimmo  nel  caso  di  UBa  cemf  iitazione . 
Ci  «jiilerebba,  in  tale  i|iot»si.  a  intendere  qualche  cosa  il  ri- 
fleit'ire  al  mett'do  ii  g  gnoso,  cht-  Hfllot  tre  ò  pralirato  in 
Lione,  per  lalFiiiart,  pmgare,  o  aiciugarc,  come  di:  ono,  l'ar- 
gento di  coppella,  dal  poco  piombo,  che  nella  prima  afTuia- 
zioiie  vi  riuiane   unito 

Ivi,  ed  in  qut-l  tempo,  in  crogiuoli  alti  tredici  pollici, 
larghi  cinque  alla  bocca,  s\  poneva  infondo  circa  re  po'lici 
di  carbone  in  p'zrelti,  conienuiovi  da  un  ciperchio,  o  p'ut- 
tosl»  contra(Ton<io,  fatto  con  un  pe-zo  triangolare  i\  crngiueio, 
che  vi  li  mantiene  per  mezzo  d>^lle  sue  cime  poste  a  contrasto 
con  le  pareli,  e  cementatevi  con  alquanto  luto.  Sa  questo 
coperchio,  o  pinttolo  falso  fondo  riposavano  circa  libbre 
sellarla  o  settantacinque  di  vrrghe,  che  dfivevanvi'-i  fondere, 
C  paiifi,-a'-e  11  fi mello  a  vento  a  tale  eff-^tto  adtrpr  »o  »v<  va 
qiustturdiM  p  liii;i  di  altezza,  tette  di  disraetro  alla  giatcila, 
e  nove    supejriorm-ule.    11    raclailo,    foudcnùo,  si    depresse  a 
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tre  pcllici  dall'orlo  del  vaso;  incorainciò  ìndi  gorgogliawd» 
a  bollire,  con  la  yioleuza  ed  agitazione,  rt«  suul  farlo  l'ac- 
qua, quando  è  po»ia  a  gran  fuoco  (a);  e  si  tesue  da  sette  m 
Olto   ore   ili    tale   «tato. 

Il  fluido  elastico,  (fhe  in  qu»l  caso  si  svolge  dal  solto- 
Stanle  carbou»,  è  la  cagione  della  agitazione  avvertita;  t 
foinia,  qaa-ii  direl)beii,  una  specie  di  raaiitaco  ingi'jjno'anifute 
situato   al    fondo   di,l   crogiuolo. 

Si  «a,  che  il  carbona  iu  rasi  chiusi  di  metallo,  o  di  Te- 
tro, ancor  che  candente  sia,  nou  «i  altera.  La  teoiia  lo  die»; 
e  molte  esperienze  accertai  o  tal  verità.  Ma  i' 08s«  rTazioue  di 
fatto,  narrala  dal  sagsce  lleliot,  assicura  egualmetite,  che 
D«l  suddetto  caso  il  carboue  sotto  l'argeito  fu^o  «  ft'cllivawea- 
ta  si  scompone,  e  sfilTìa  con  incessante  erai»  ione  di  lluido 
•lastico;  poiché  que»lo  dotto  Chimico  spcrimenlò  cho  l'argiMito 
tenuto  ad  e^ual  fuoco,  senza  l'indicalo  arlifi/io,  freme  alla 
auperfìtie;  corre  dal  centro  alle  partti,  e  viceversa;  mat(r*t- 
tivamente,  e  molto  meno  a  scroscio  non  bolle  (^j  D'onde 
vieue   adunque  il   fluido  clastico  in   caso   tale? 

Priestley,  fondatore  (per  la  immensità  dei  fatti)  delia 
xaodcrna  Cbiisica  pneumatica,  moitiò  con  incontrastabile 
«videnza,  *  molti  altri  «perimentatiin  lo  confermarono  di  p«i, 
cke  i  vasi  di  terra  infuocati  iu  modo  da  trasmetter  la  lue»  , 
sono  filtri,  o  anzi  vagli,  che  da*  passaggio  all'aria  esterna 
puranco.  Penetra  adunque  dal  fondo  del  ciogiuolo  e  calorico, 
e  luce,  e  con  questi  l'aria  stessa  vi  entra,  attraila  chimica- 
meale  dal  carbone,  eh«  vi  sta  dentro;  il  suo  ossigena  passan- 
do a  contatto  del  carbonio,  in  stato  di  iucaMdf scenica',  ne 
accende  una  porzioee,  con  essa,  e  con  ealoriro  si  combina, 
e  forma  l'aeracido  carbonico  (gas  ossicarbomco),  flaido  ela- 
stico, il  quale,  per  l^uou  interrotta  anione  dt-l  fuoco,  si  cu- 
mula, e  piglia  surficionte  elaterio  da  vincere  la  presiione  di 
uaa  colonna  di  sette  pollici  di  argento  liquido  «opra«li!jt«.  e 
la  Iraverta  agitandolo  vioieulemente  li  poco  piombo  r^riiduo, 
che  trovasi  unito,  ed  annegato  nella  ruassa,  pò  lo  ittiia  sua 
a^ilszioue    continua  a  coulaito    dell' aeracido     carbonico  (gas 


fa)    Lcrcqae     l'argsat    cn     fation    a     ntqni*     m    <l»s;'é     à>>     risicar 
lufllsuiit ,    oa    r«    veìl    Lcalir   à    girg     lioollans     éli''>rs     r(>iti«     d«    I'''J|(. 
[b)  L'itr^eRt  u'a   ([u'an   (iii>»yeu<«nt  d'oadulatiuii,    «t  da  eirual&tiaa ..; 
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OJ«icarbonico  ),  e  dell' awmo^fsra  sopriutHUabcnte,  quelita,  e 
f  ne  i'aiiro,  scoiBpoiie  p«r  iOìnilà  maggiore,  atteso  il  concorda 
delle  rircostfliiza,  «ì  os^iia  (  t«rnno«si«la);  e  p«r  la  diminuita 
gravità  spenfi  a  è  c^'slrello  ad  occupare  la  superiore  ed  esterna 
Slip  rfinie.  In  fatti  H-;llot  riile  sorg>jre  ^jall'iuterior  del  bagiiO 
di  3 l'atra  o  una  specie  d'olio  giallastro,  cke  soprannuota  al 
rro^iuolo  Questo  era  uà  mero  ossido  (termostido)  di  piombo, 
f..«d»io  fi)rmato<ii  por  il  ceotatto  dell'aria  amnac^  forica,  cka 
iucessaiiteiuente  si  riiiiiuora  Rajcoignno  quest'ossido  (lernsoi- 
sido)  fuso  gli  affi  ■atori,  iiiyilup[ianduio,  e  asiorbeiido'o  eoa 
terra  magra,  la  quale  poi  facilmente  ai  toglie  dalla  superfìcie 
deiraij<>nto  sottostante,  cke  resta   limpido,  e   puro. 

Rioond'i  elido  a  questo  raetedo  il  processo  comunque 
imperfettamente  indicatoci  da  A^atarcbide,  si  può  supporrà 
ck«i  l'orzo,  o  farina  d' orzo  fosse  adnprata,in  vece  di  carbone, 
per  formare  ciò  che  dicono  l' animit  del  crogiuolo  i  L''>np-.i; 
cioè,  posta  in  fondo  al  raso,  edivi  ritenuta  con  un  coperchi» 
(al  cke  allude  probabilmente  l'e-pressioue  crogiuolo  chiuso^ 
•opra  del  quale  naiuraimenttr  coiiducfvaHÌ  1  O.o  iii  tusions  eoa 
alquanto  piombo,  per  vetrificarne  i  metalli  ignobili,  cke  con- 
tener potesse,  ed  alquanto  sale  comune,  •  solfuro  o  d'anti- 
monio, odi  piombo,  perchè  del  puro  argento  s'impadronissero, 
e  lo  volatilizzassero  col  piombo,  o  lo  riducessero  in  scoria.! 
fluidi  elastici  svolli  dalla  materia  vegetabile,  per  lazio'ie  del 
fuoco,  facevano  ut  1  ioffi  Ho  per  agitare  incessante  *u  nte  a 
viilsiit»'inente  il  metiilo  durami  più  g  orni,  onde  spingere  a 
g.iila  qu^luiiqme  impunta  da  doversi  schiumare,  siccome  i 
Lioiiesi    fanno 

Non  è  da  credere  per  altrn,  che  Filippo  di  simili  metodi 
di  affi  lazione,  o  p^r  fusione,  o  per  cemMiitazioue  si  valesse, 
perche  ripetiamolo  ancora,  o  svrebbe  ridotto  l'Oro  ad  uno 
stato  di  purità  p>rf  tta,  tome  dipoi  volle  Dario  the  fusse  ,•  o 
non  sar(-hb'->i  limuat.i  a  sì  poca  lega;  i.è  que-ta  sarebne  --tata 
forse  d'argento.  E  se  egli  adoperava  l'Oro  qual'era,  sarà  f  rza 
co  ictudere,  che  la  natura  ne  offriva  a  carati  ventitre  e  mezzo 
di    b'H  ià>  o   li'a!i>   che  vigli-    dirsi. 

Multi  pr'.b  hilme  ti-  terranno  m  forse,  ch-^  Oro  s'i  prnss'Mo 
alla  pu'ita  psif  tta  naturalmente  si  trovi;  e  qn  tuu'^ue  Sira- 
boiie  da  indiziri  che  Oro  puru  già  nelle  Alpi  Pi'iri  h  •  si  tro- 
>*  se ,  si  cita  P:  i  ,  il  (|iialf  avan7Ò  iMin  Cari  Oro  cke 
aig^uia  uuu  racchiuda.  Ma  senza    esitare  suii'a^^puggiu    degli 
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altrui  asserti,  e  opiuioui,  io  som)  iu  grado  di  rimuovere  ogni 
iuctrtezza,  avendo  aruto  luogo  di  riconoscere  col  mio  proprio 
9is.tae  Oro  natiro   a  e<r«ttivi   carili  vcniiqiiaitro . 

Passò  a  mia  cura  la  copiosa  raccolta  di  Storia  nalnralc 
dtl  nostro  primo  Re,  che  era  di  tali  cosd  aixiantissinnu ,  e 
nelle  icienze  fisiche  singolarmente  vergato.  Non  ne  fu  trovato 
il  catalofi^o;  «d  io  chiesi  ed  otteiiui  di  appoggiar  la  cura  di 
eoaapilarlo  al  mio  deguo  Collega  il  celebre  Professore  Aitilio 
Ztieeagni,  alla  cui  scienza  e  attività  tanto  devo  il  pubblico 
Mtneo  Reale.  Il  diligente,  e  «tudioso  Consegnatario  di  questo 
tteiiso  Musco,  GÌR£eppe  Raddi,  mollo  perito  nelle  cogi:izioui 
naturali,  ne  continuò  il  lavoro  con  pienissima  8odd>»fazione , 
allorché  il  prelodato  Professore,  infelicemente  leso  nella 
salute ,  cercò  sollievo  iu  aria  pia  tepida  di  quslla  della 
Capitale . 

Molle  mostre  di  rainerale  d'Oro,  e  di  Oro  nativo,  esistono 
nella  indicata  Raccolta  Palatina,  traile  quali  notai  dtie  crictalii 
d'Oro  man  ovvj  ;  cioè  uno  cubico,  e  l'altro  prismatico  a  quat- 
tro facce,  sormontato  parimente  da  piramide  tetraedra  Sarebbe 
interessante  il  conoscere  quali  sostanze,  wuile  all'Oro,  ne 
determinino  qmelle  varie  figmre,  che  assunse  naturalmente 
cristallizzandosi  nelle  viscere  della  terra,  diverse  affatto  da. 
quelle,  che  accenna  nei  chimici  laboratorj ,  per  il  rifli^edda- 
mento  di  sua  fusione.  L'indicato  cubo  è  naolto  pallido;  il 
prismatico  è  più  alto  in  colore;  ma  quei  due  cristalli  da  me 
a  caso  trovati  (molti  naturali  grani  scegliendo)  sono  ivi  mni- 
ci;  e  non  doveva  pensarsi  a  j<jtloractterli  ad  un  esame,  che 
gli  sfigura.  Ln  pezzo  amorfo,  ma  insigne,  proveaiente  dal 
Brasile,  decora  quella  medesima  Raccolta,  dono  fatto  dallo 
slesso  Principe  del  Brasile  in  Badsj'Z  al  fu  Re  d'Etruria, 
allora  Infante  di  Spagna,  e  Principe  Ereditario  di  Parma.  Il 
peso  di  qiissto  pezzo  è  circa  alle  quattordici  libbre  (a),  ed  e 
da  un  lanae  frarareiento  del  medesimo,  che  par  fsvore  dell' 
abilissimo,  e  eortesissimo  Farmacista  onorario  del  Re  «i  Spa- 
gna,   eli    ordinario   di  questa    Corte,    Giovanni    Ulrici,    potei 


(«;  Pliai»  ci  iilrnÌ3c«  cks  tali  pezzi  STi|»orieri  aìU  liblsra  èi?ci  erano 
delli  «lagii  SjtijjBuo'.i  a  sue  tein|Ei»  faìicrna ,  «  t'ulseiuBss  ;  tla  altri  è 
daito  cLo  i  uiinori  frammeuli  «livevansi  Paias,  d'oB<ie  viace  torse  che 
HXii  li  dicismo  pai;lÌ3ite.  ^ 
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esplorarne  la  nalur*  eo'processi  d»lla  coppellazione,  e  dsl 
«[•parto,  non  traseurando  di  esaminare  anca  la  tua  sohazioue, 
col  «olfato  (ossisolfalo)  di  ferra,  e  con  sali  neutri  a  base  di 
potasia;  «  da  tutte  quelle  dirarte  operazioni  ed  esami  restò 
per  me  prorato  esser  Oro  purissimo  a  •ventiquattro  carati  (le 
sia  omo{i;enee  nella  sua  massa)  senza  alcaua  miscela  di  me- 
tallo inferiore. 

Siceuma  niuno  dubitò  giammai,  che  Oro  bassissimo  ai 
tr0TÌ  nei  minerali  auriferi,  parmi  resti  ora  accertalo,  che  ad 
ogni  bontà,  o  tilelo  egualmente  ci  si  offra  questo  metallo 
dalla  natura,  sino  alla  stessa  purità  perfetta;  il  che  era  quanto 
mi  proposi  di  stabilire,  co»  tal  nuoTO  fatto,  queste  brevi  carte 
scrivendo  per  offriile  ia  omaggio  ai  dilettanti  dell'Àiitiquaria, 
«  della  Miaeralogia. 

M  E  M  O  Pt  I  A 

Sopra    T  esisttnza   del  Ferro    e    del   Manganese    nelle    ossa 
de'Sig.    FOURCROY    e    TAUQUELIN 

V^/uantunque  noi  abbiamo  già  date  pi»  Memoiùe  all'Institato 
sopra  la  «atura  delle  ossa  tanto  per  mostrara  la  loro  dficoro- 
posisione  incompleta  con  l'acido  solforico  (ossisolforico) 
quanto  per  prevare  in  questi  corpi  l'esistenza  del  fosfato  (os- 
sifosfato)  di  magnesia,  e  quello  del  Ferro,  e  quanto  in  fine 
per  far  conoscere  il  genere  d'alterazione  di  cui  essi  sono 
suscettibili  secondo  i  tempi,  siamo  bea  lungi  d'arerà  esaurito 
tntto  ciò  che  la  Chimica  può  sperare  di  scoprire  sopra  questi 
organi.  Non  ci  fu  ancora  permesso  il  determinare  i  cangia- 
menti della  natura,  che  essi  provano  celle  loro  malattie,  e 
sopra  tutto  nel  loro  rachitico  ramoUimanto,  nella  carie,  nella 
necrosi  ec .,  come  noi  l'avevamo  sperato.  Le  occasioni  di 
fare  delle  ricerche  sopra  simili  casi,  non  si  presentsno  sem- 
pre all'osservatore  com'egli  desidera.  Sovente  anche  le  eirco- 
staoie  si  debbono  a  scoperte  in  qualche  modo  straniere  alio 
spirito   che  dirige  le  ricerche  coatin^iate. 

Tale  è  quella  della  quale  par'eren.o  in  questa  Memoria. 
Fuisnmo    condotti    a  questa    scoperta    dall'esame    del    i-esiduo 
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della  diilillazione  del  fosforo,  cuiè  dell' aciflo  fosforico  (oui- 
foiiforico)  eslraiio  dalia  ossa,  iii-p^ssito  dairrvaporazioue,  e 
trattato  col  caibou»  in  «Iurte  riscaldate  firto  ad  arroventarle. 
Quando  cotesto  miscuglio  sia  stato  fortrmemle  riscaldalo,  si 
IruTa  uel  residuo  «iia  gra»  quaiitiià  di  globttti,  la  cui  gros- 
sezza varia  dopo  qaella  del  pisello  fino  a  cjUfUa  delle  iioc- 
cioiet'e,  del  colore  e  splendore  del  ferro,  e  uffreudo  alla  loro 
superfìcie  uua   cristallizzazione   ad  aghi 

Cotesti  globeiti  franti  offrono  nel  lo^ro  interno  un  vetro 
o  uno  smalto  semi  trasparente,  che  lo  ).tkto  brillante  e  metal- 
lico non  fi  che  ricuoprire  corae  wiia  «ps'cie  di  crosta  le^jgiere. 

Curioso  di  conoscere  la  iialnra  del  vetro  e  del  suo  invi- 
luppo laetalliforme ,  abbiamo  ridotte  6»  gramrwe  di  c[uusti 
globeiti  in  soltil  polvere  cke  trattaonino  cnll'acido  muriatico 
(  ossimurialico).  La  parte  vitrea  è  itala  ben  tosi»  disciolta; 
la  porzione  esterna  e  brillante  no»  ha  sofferta  alterazione,  e 
serbò  il  suo  splendore  e  la  sua  forma  ad  aghi.  Si  separarono 
circa  5  grammo  a  uh  duodecimo  della  iNas<ia  di  globeiti  in- 
tieri. Questa  sostanza  è  stata  sottomessa  all'azione  degli  acidi 
semplici,  che  non  l'intaccarono,  eccetto  l'acido  nitrico  (os- 
siseitonico  )  concentrato  ;  l'acido  nitro  nauriatico  (ossisetta- 
muriatico)  la  disciolse  compiutamente  ma  con  molta  lentezza. 
Questa  dissoluzione  era  giallognola,  e  presentava  ai  reattivi 
a  un  di  presso  i  medesiati  fenomeni  di  nna  dissoluzioac  di 
ferro  al   minialo   di  ossidazione  (ternaosiiidazio-ìe) . 

Supponendo  in  questa  materia  la  presenza  del  fosforo  si 
è  fatto  evaporare  iì.ic*  a  siccità  la  di  •sulvzìoae  ,  e  «i  è  fuso  il 
residu»  di  coior  rosso  col  doppio  del  su*  peso  dì  potassa 
caustica. 

LisÉrivando  con  dell'acqua  distillata  la  materia  cesi  fisa, 
il  liquido  ha  preso  un  color  verde  assai  carico  che  indicava 
eertament.    la   presenza   del    aiai.gincse. 

Dsjjo  aver  fallo  bollire  la  lisciva  per  scpararae  qnetl'ultimo 
si  è  filtrato  e  saturalo  I  alcali  coll'ac.  iiilrico  (  ossi^eiioni'O  ) 
•   si   è   titlo   bollire   una   se<-oiida   volta    per   tvaperare   l'acido. 

Allora  VI  si  v«-r»ò  deH'af-qwa  di  calce  cke  vi  produsse  »n 
precipitalo  fioccoso  e  abbondante  di  fosfato  (ossifosfa'o)  calcare. 

Ora  la  crosta  b  illanle  dt;'iJO-.lri  giobetti  conteneva  del 
fofo.»  che  l'ac.  iiiirioo  (os^l-<-ltonico  ■>  ha  abbruciato,  e  <]ue- 
slK  crosta  non  era  che  «ii  f,. sfuro  metallico.  La  porzione  di 
materia  che  l'alcali  uou  aveva  disciolto  aveva  uu  color  r«sso 


wi  Tisica  ,   Cuimioa  e«.  4^9 

coma  di  ossido  (termossido  )  di  f^rro,-  però  fusa  una  seLonia. 
volta  colla  potassa,  e»ia  comunicò  ancora  ali'actjaa  isa  color 
Tarde,  meno   intenso  però   del  primo. 

Questa  malaria  rossa  si  è  scì«Ita  iDtieraineute  nell'ac. 
Murixtico  (oisimuriatico  )  «  la  sua  dissoluzione  ba  presontato 
a8>olutani«ul«  i  raedasimi  fenonaeni  di  uua  diiisotu^ioiie  di 
ferro    al    maximum  (ipertermossido   di   farro). 

Da  queste  S[jeritì»»e  abbiamo  com  hiuso  cke  la  pell'.cola 
metallica,  eoorendo  i  globatii  vitrei,  non  «ra  che  una  coia- 
kiaazions  di  ferro  e  di  manganese  col  fosforo,  un  vero  fojfuro 
di   ferro   e  di   nian^sncse. 

La  presenza  di  una  quantità  notabile  di  ferro  e  sopraUnlto 
di  manganese  nelle  ossa,  di  cui  ninno  finora  aveva  pirUto, 
ci  d<?iernaiiiò  a  cercare  s«  nel'a  preparazione  in  grande  dell' 
ae.  foiforico  (ossi fosforico)  e  del  fosforo,  come  si  P'isguisce 
in  mia  fabbrica  di  prodotti  ck.naici,  questi  due  luotalli  i.oa 
avrebbero  potuto  essere  introdotti  accidentalmente;  o  questo 
abbiam  potuto  racrorre  a  qu»sto  oggetto  ci  ha  provalo  che  se 
alcune  porzioni  di  ferro  avevano  potuto  mescolarsi,  era  im- 
possibile che  lo   stesso  accadesse  pel   manganese. 

Far»>mo  ben  presto  vedere  con  una  sperienza  diretta  che 
questi  due  metalli  esistono  naturalmente  nelle  o^sa  e  in  quan- 
tità anche  assai  considerev  )le;  ma  pria  di  descrivere  l'opera- 
aioiie  eolla  quale  siamo  giunti  a  questo  risaltato,  dobbiamo 
fsr  Conoscere  la  natura  della  msteria  vitrea  fornaante  la  raas9a 
interna  ossia  U  ii  duodecimi  dd'globetti  metallici  che  si  tro- 
Tano  nel  residuo   della  distillazione   del  fosforo. 

Giova  ritenere  che  la  materia  vitrea  è  stata  sciolta  bene 
dall'acido  mariatìco  (ossiwuriatico)  si  è  precipitata  questa. 
dissoluKione  coH'ammoiiiaca;  il  deposito  copiosisaiino  che  si 
è  formato  in  luogo  di  essere  gt'latinoso  come  il  fosfato  (ossifo* 
sfati*)  di  cale»!  paro,  era  prr  lo  contrario  leggiera! élite  gra- 
nelloso. Il  liquore  rha  vi  soprannuntava  non  oflii  traccia  varusa 
di  calce  uè  di  magnesia;  il  che  prova  che  nonostante  la  vio- 
l'-nza  e  durata  del  faono  a  cui  era  stato  esposto  il  residuo  del 
fosforo  non  ebbf  luogo  la  più  leggiere  dacomposizione  de'fo- 
sfati  (ossifjfiu)  di  C3l<7e  e  di  magnesia,  poiché  certamente  se  ne 
sarebbero  trovatele  Iraccie  delle  loro  basì  libare   nel  rosiduo. 

Il  pr.*ciptlato  granelloso  formato  eoli' ammoniaca  scila 
dissoluzione  muriafioa  rossimnriatic.i)  della  p  Mte  vitrea  de'glo- 
betti  è  slato  Iratiala  coll'ac.  solforico  (ossisolfurico)  alluiigato 
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di  quattro  parti  d'ac«{ua  afiìie  di  tciorre  la  magnesia,  •  le 
altre  sostanze  che  potevano  trorarvi-i,  e  di  lasciare  la  calce 
allo  staio  di  solfato  (o>iÌ8«lf^lo) .  Si  è  fiUrnto  il  liquore,  ai  è 
precipitato  coli' ammoniaca ,  e  si  è  trattato  di  uuotd  il  deposito 
coU'acido  soiTirico  (o>si»olforic(i),  con  que»'o  m«/,zo  si  è 
giunto  a  (Imparare  la  maggior  parta  dalla  calce  dalle  altre 
so»taiize.  Allora  «i  è  fatto  bollirò  i' ultima  dissoluzione  coll'ac. 
solforico  (ossisolforico)  cna  un  eccesso  di  potassa  caustica; 
il  precipitato  che  si  è  f  )r«naio  non  era  più  oianco  e  granel- 
loso come  quando  era  prodotta  dall' aaamoniaea ,  ma  brame 
carico.  Lavalo^  «ecalo,  «  calcinato  per  qualclie  tempo,  è 
slato  messo  in  di({estiont  uell'ac  nitrico  (ossisattouico  debnl», 
il  i|uals  ka  disciolto  la  niag"*^'^'  ^  ^*  lasciato  nua  ^raa 
quaa:ilà  di  polvere  di  un  uaro  carico,  la  quale  ha  presentato 
tHttc  la  proprietà  d<l  lermossido  di  maugaaese  cout«actilc 
un  poco   di   farro. 

Quest'analisi  prova  ad  evidenza  cha  i  globelti  fusi  che  si 
trovano  nel  residuo  del  fjsfjro  sono  formati  di  due  sostanze 
difùrenti  ;  una  esterna,  ad  a«hi,  brillante,  di  aspetto  metalli- 
co, contiena  del  ferro,  del  fosforo  «  un  poco  di  ruaii^aneje; 
è  «n  vero  fosfuro  di  ferro  e  di  maiig$iicse;  l'altia  iuteraa,  di 
natura  vitrea  è  composta  di  ealca,  di  nasgnesia'  in  gran  «juan- 
tità,  di  manganese  «  di  farro,  tulli  uuili  all'acido  fosforico 
(oss)fo»fonco). 

Conviene  osservare  che  la  quantità  di  margauesp  «si'tenle 
in  questa  malaria  vetrosa  e  in  proporzione  eii^lo  più  granuo 
per  rapporto  al  ferro,  di  ^'uella  che  esiste  nella  crucia  Miel«l- 
lica  deGlobttti.  Questa  d  ffcrenia  ci  semlsra  diprudtr*  da 
ciò  che  il  manganese  è  più  diffidila  a  ridurra  del  ferro  e  else 
egli  odsrisca  più  foi'ttìmauta  di  questo  all'acido  fu^-forico 
(os4Ìfosforico) 

Egli  è  pare  assai  riniarclicvale  che  i  gli/bslli  ritrovali  nel 
'esiduD  drtl  fo.f.iro,  «^nantunque  %ir.o  «ia  stato  espuslo  per 
più  giorni  e  pù  notti  di  seguito  all'azione  di  un  tuwco  vio- 
laniÌ4»iiMij .  non  abbiano  off  rio  alcun  indizio  di  calca  le  «li 
lUag  lesia  lib  ri,  e  i^he  p»r  consi-gutnza  li  fo-faij  (ossifo- fati  ) 
di  calte  e  di  inngHfsia  i  on  siano  stati  d».  onpOkli  in  ali  una 
d*ilc  loro  pam  Bi  ogua  dunque  <  ht'  il  Si};  'l'ecdoro  di  Saus- 
sure obbia  impiKgJt"  una  tempt-ratara  enorme  per  operare  la 
drcoaipo  iziiiic  di  una  parK-  di  questi  sali  cui  raib'ine,  come 
fga  io  auLKUzia  iuBua  ra*;moriains«iita  in  cjussia  volume pxf^  15^ 

Le 
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Le  ossa  dalle  quali  si  cavarono  i  prodotti  cbe  si  fanno  cono- 
scere, essendo  state  lavorale  in  grande  ia  utia  fabbrica  di 
prodotti  chimici,  ci  reslava  sempre  qualclic  dubbio  suU'  esi- 
stenza dal  manganese,  nonostante  i  coalrassegtil  abba<tan7.a 
soddisfacenti  che  furono  dati  sull'origine  e  sulla  purità  di 
cotesti  prodotti  abbiamo  dunque  creduto  prezzo  delPopra 
d'inconiincraru  le  nostre  sperieuze  accuratamente,  e  lu  modo 
di   darci  risultati  certi. 

Si  è  preso  in  conseguenza  un  mezzo  chilogramma  di  os.sa 
di  bue  calcinate  in  un  crogiuolo,  e  si  sono  decomposte  eoa 
una  quantità  eguale  di  ac.  solforico  (ossisolforico);  dopo  aver- 
ne separato  il  solfaro  (ossisolfato)  di  calce,  si  è  precipitato  il 
liquore  coll'ammouiaca,  e  così  si  continuò  finché  il  preeipitalo 
formato  dall'ammoniaca  è  sialo  disciolto  senza  residuo  nell'ac. 
solforico  (ossisolforico). 

Finalmente  si  è  fatto  bollire  l'ultima  dissoluzione  colì'ac. 
solforico  (ossisolforico)  colla  potassa  caustica;  si  è  allora 
formato  un  precipitato  bruno  che  si  è  liscivalo,  seccato,  e 
calcinalo,  e  che  fu  messo  in  digestione  nell'ac.  nitrico  (ossi- 
settonico)  debolissimo,*  con  quest'ultimo  mezzo  si  è  disciolto 
la  magnesia,  e  non  è  rimasta  se  non  una  polvere  nella  quale 
si  riconobbero  tutte  le  proprietà  dell'ossido  (termossidò)  di 
mariganese  mescolato    ad  un   poco   di  ferro. 

Quest'esperienza  fatta  con  accuratezza,  prova  a  chiare 
note  che  l'ossido  (termossidò)  di  manganese  esiste  nelle  ossa 
di  bue;  in  quanto  alla  presenza  del  ferro  e  della  magnesia, 
noi  non  ne  parleremo  qui  come  di  una  cosa  nuova  in  quanto  che 
abbiamo  dato  sulle  ossa,  in  un'altra  memoria,  de' dettagli 
abbastanza   estesi  su  questa  prima  scoperta. 

E  superfluo  insistere  lungamente  sullo  stato  nel  quale  si 
trovano  nelle  ossa  il  ferro  e  il  manganese,-  tutti  i  nostri  ten- 
tativi, come  pure  le  proprietà  della  materia  ossea,  provano 
che  cotesti  metalli  vi  sono  combinati  ali'ac.  fosforico  (ossifo- 
sforico).  Non  è  lo  stesso  rapporto  alla  proporzione  nella  quale 
essi  vi  si  trovano.  La  cenoscenza  di  questo  fatto,  paragonatia 
a  quella  della  proporzione  degli  altri  maìeriali  costituenti 
delle  ossa,  accrescono  l'interesse  che  la  loro  storia  chimica 
deve  spargere  sulla  fisiologia.  Le  nostre  sperienze  a  questo 
riguardo  ci  hanno  provalo  che  la  materia  ossea,  calcinata  a 
bianchezza,  almeno  per  rapporto  alle  ossa  di  bue,  dalle  quali 
evvi  motivo  di  credere  che  quelle  degli  altri  animali  non 
s.'aiIontaiieraaao  di  molto,  contiene.  65 


5oa  CiOBXALT 

I.  Magnesia  o,oi8<j 

3.   Ferro  ossidato  (lermossidato)  al  minimum  0,00 18 

5.  Manganese  osjidato  (termo«8Ì(i»tu)  al   mcximum  0,0014 
,^4-  l'o^fato  (ojsifo  fato)  di  calce,  misto  di  carbonaio 

/^ossicaiJjoiialc^  o  q-^SS 

l,OliOO 

L'origine  del  ferro  e  del  manganese  nelle  ossa  non  è  più  sin- 
golare e  diilleile  a  «piesjare  di  quella  dolla  selce  iie'calcoli  oriiia- 
rj,  e  ne'capelii.  Si  sa  che  questi  metalli  sono  conteuuti  negli  ali- 
iptenti  che  serroijo  agli  animali,  e  che  non  cttvì  forse  una  sol 
materia  universale,  e  sopratlutio  vegetabile  che  non  ne  contenga. 

Dietro  questa  nuova  cognizione,  si  potrà  spifg.re  in  un 
modo  più  soddisfacente  di  qw^eilo  che  siasi  fatto  fincra,  il 
color  verde  che  prend;Tno  le  ossa  mollo  di  fii^quante  eoa 
i«na  folle  calcinazioae.  E  probabile  che  essa  sia  dovuta  alla 
reazione  della  calce  dfl  carbonato  (^o.ssi':arbona!o^  d«>ooaipos»o 
sopra  il  fo-falo  ^ossifo^-falri^  di  magnesia;  imperocché  la  calce 
predace  il  medesimo  eflLito  che  gli  alcali  sopra  i'osdido 
^termos.idi^  di  questo  metallo. 

Del  rimanente  esaminando  le  ossa  de' diffL-renti  animali, 
S  in  circostanze  differenti  dell'età,  delle  malattie  ec.  si  giun- 
gerà poscia  a  trovare  l'influenza,  che  1;  fosfati  (^os^i fosfati^  di 
Manganese  e  di  ferro  possono  avere  sulla  materia  ossea  e  i 
fenomeni  ai  quali  essi  ponno  dare  origine.  Qntst'influenza 
d'altronde  sembra  essere  leggierissima,  in  paragone  di  quella 
dovuta  alla  presenza  del  fosfato  ^ossifosfatr^  di  calce,  poiché 
questi  sali  non  sono  insieme  più  di  uno  o  due  centesimi  della 
massa,  a  uu   di   presso   come   quella   della  magnesia. 

Sarebbe  forse  sconsigliatezza  il  voler  attribuire  alla  Natu- 
ra dti  fini  spettanti  all'uso  delle  ossa,  i'i  ragione  della  pre- 
senza di  cotesti  tré  fo'-fati  (ossif isfati)  differenti  di  quello  di 
calce,  e  di  credere  che  essa  abbia  stabilii*  alcune  proprietà' 
di  questi  organi  sopra  sali  che  potrebbero  essere  ammessi 
beuissirjo  solamente  nella  loro  nutrizione  come  materia  ac- 
cidentale, accompagnando  costantemente  quella  che  serve  al 
loro   accrescimento   o   al   loro   sostegno. 

Allictlanto  con  vi  e  n  dire  di  alcune  tracce  leggieri  di  al- 
lumina che  noi  riscontrammo  nelle  ossa  nelle  nostre  ultime 
ricerche.  Qual'infiuenza  pouno  mai  arere  sulla  loro  natura, 
e  sulle  'oro  proprietà  alcuni  dieci   millesimi  di  questa  terra? 
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DESCRIZIONE 

colla  figura  dell'erpice,  del   Sig    G.    LESTER 
(tradotta  daW  Inglese) 

JLi»  descrizione  dell'^rpire  del  S'p;  Lcter  di  Norlhsmpton 
Rtata  pubbli  ata  nel  1802  nel  Voi  X'II  citi  Philosoph  magozine 
del  Sig  Tnlocli,  s\  è  fatta  Cdiioscere  ainhe  in'  alcune  opere  iia- 
liaiie  seii^a  p^rò  darne  la  fi;;ura  rio  che  era  più  intereisante. 
!N')i  duiii^ue  richiamando  la  descrizione  deir<'r()ire  di  Lestcr  ne 
daremo  la  Hfjura  eiati»  .  In  una  lettera  alla  Società  d'incoregj^ia- 
niento  di  Londra  il  S\^  L.  ■.ter  ro  1  si  esprime  »  la  «amia  ed 
»  esuberanza  del  grano  dipendendo  in  gran  parte  dal  ridurre 
a  iu  polvere  il  terreno  pria  che  la  semente  vi  sia  piantata, 
»  mi  persuado  che  la  S(>ci'*tà  delle  arti  i(icoragf»iaia  con  tutte 
»  le  sue  forze  l'introduzione  di  una  mac-hina  la  quale  pro- 
»  mette  un  abbreviami  nto  del  lavtjro;  e  siccome  tutti  i  terreni 
5)  tenaci  restano  mes^lio  oolver'zzati  duran'e  la  stagione  s«c- 
»  ca,  allorq'iando  le  loro  partie«lle  sono  pi4  di^un1t<•,  ed  il 
»  loro  contatto  interrotto,  sarà  fa.,  ile  coraprenderi'  il  vaiitag- 
»  gìo  che  ne  risulla  a  lavorarli  in  tale  sialo-  ed  al  medesimo 
»  tempo  ne  siet^ue,  che  uno  slromento  migliorilo  a  fine  di 
»  .ibbreriare  il  lavoro,  di  v'essere  un  ogg^  tln  desidi- rabile  in  un 
»  clima  come  quello  dell' ingll^lterra,  ove  le  stagioni  sono 
»    co^"l   incerte 

»  Travagliando  in  un  terreno  rozzo  ed  incolto,  il  mio 
»  erpice  dovrebbe  essere  montato  nella  mbssima  di  lui  esten- 
»  zioae,  e  ris'retto  a  misura  che  i  pezzi  di  terra  si  trovano 
;j' diminuiti  Mi  lusingo  che  un  uomo  U'  r.-ig^izzo,  e  sei  r?vsl- 
»  li  muoveranno  lanto  terreno  in  un  giorno,  e  con  tanto  'fiVtlo, 
■n  quanto  si  farebbe  con  sei  aratri.  Farlo  di  terreno  iicolie, 
»    che  sia   statf)   pria    arato. 

>'  Sarà  necessario  in  certi  terreni  carwbiare  la  longhezza 
»  de  vomeri,  ma  di  ciò  il  fitlsjolo  ne  sarà  sfmure  il  g  udire 
»  convenevole.  INell' allargare  o  restringer'  l' erpice,  le  punte 
»  de' vomeri  restaio  un  poco  rimosse  dalla  liiua  retta  —  ma 
.V  ciò  è  co.'i  insigui[ieaate,  che  non  impedisce  ia  vtruu  modo 
jj  il  travaglio. 


5o4  Giornale 

Descrizione  dell'erpice  (Fig.  1.  Tav.  XI J 

A    T-ibe  principale 

BI5   M  .11  ubi  j  .j| 

ce  Sianga  traversale  semicircolare,  ove  sonovi  molti 
pertugi  p«r  t)olere  ad  arbitrio  avvicinare  od  alioutauare  le 
due   stanghe    DU   una   dall'altra. 

DD  Dj.e  ".langhe  forti  amovibili  da  una  parte  ove  trovasi 
il  perno  E.  E^se  si  estendono  di  là  in  forma  di  triangolo  vei -o 
li  slaoga  traversale  C  In  queste  stanglie  so'iovi  de;' p  rtiigi 
quadrali  che  perme'tono  a  vomeri  F  che  vi  sono  annessi,  di 
essere,  posti   a   qualsivoglia   richu-sta   alte/.za  o  profondità. 

Li  sette  vomeri  F.  sono  firmati  all'estrt im'à  n.feriore  a 
foggia  di  cazzuole:  nella  parte  superiore  sono  stanghe  di 
f.  rri.>   ([undrate, 

GG<i  Sono  tre  ruote  di  f^'rro,  sa  di  cui  la  macchina  si 
muove.    Es-ie  possono   alzarsi  o  ribassarsi   a   piacere. 

H    Rampino  di   ferro   a   cui  s'attaccano   i   cavalli. 

Allorquando  si  adopera  la  macchina,  dapprincipio  coa- 
vieae  allontanare  le  stanghe  DD,  qua.ito  p  ù  è  pos.Mbile  A. 
misura  che  il  terreno  è  stmolalo  si  degg  ono  avvicirjare  al 
ceotro.  1  vomì  ri  occupano  allora  minore  spazio,  e  il  terreno 
rimane  meglio  polverizzato. 

DESCRIZIONE 

d'una   Ruota   acquatica  ( ) 
-      Inventata  dal  Sig    BESANT,    di  Brompton. 
diretta  alla  Soderà  d'incoraggiamento  delle  Arti  di  Londra 

\o  dimando  il  permesso  di  porre  sotto  gli  occhi  del'a  Società 
aloune  osst-rvazioni  riguardo  alla  ruoia  comune  aquatic  a  e  di 
iare  osservare  la  superiorità  di   quella  di  mia  invenzione. 


(i)  Philoseph.  znagaa.   1.    e. 


131  Fisica  ,  Chimica  ec.  5o5 

j."  Nelle  ruote  acquatiche  ordinarie  più  della  metà  dclP 
acqua  passa  dalla  porla  a  traverso  delia  ruota  senza  pressare 
verun   ajuto 

2  "  l  traversi  di  legno  sortendo  àiW^  parte  inferiore  dell  acqua 
trovano  della  resisien/.a  da  quasi  lutto  il  peso  dell'atmosfera 
nell'istante  che  abbandonano   la  superfi   ie    dtll'acqua. 

3.°  L'i-tessa  quantità  d'acqua  chi  passa  fra  i  travers',  nella 
parte  superiore,  dtve  necessariamente  passare  fra  essi  nella 
parte  iuf  riore,  e  per  conseguenza  frenare  il  moto  della  ruota . 
Ma   nella   ruota   acquatica   di   mia   invenzione. 

i  °  INiun  acqua  può,  passare  fuorché  quella  che  agisce, 
con   tutta  la  sua   forza,   all'estremità   della    ru.ita  . 

2"  l  traversi  sortendo  dall'acqua  in  una  direzione  obliqua, 
imp'.'diicono   che  il   peso  dell'atmosfera  abbia  verun   efl';lto. 

5°  Quantunque  la  nuova  ruota  acquatica  sia  più  pesante 
dell'antica,  essa  niente  di  meno  s'ag^^ira  più  agevolmente  sul 
s\xo  asse,   l'acqua  avendo   la   tendenza  di  muoverla 

4"  Per  mezzo  di  sperimenti  fatti  con  modelli,  si  è  provrìto 
che  la  nuova  ruota  ha  molti  vantaggi  sopra  la  ruota  c<,muae; 
e  che  quando  essa  lavora  in  acqua  profonda,  porterà  de' pesi 
in  proporzione  di  tre  a  uno;  di  modo  che  sarà  particolarmente 
utile   per   i   molini  temporarj . 

lo  spero  che  facendone  la  prova  dinanzi  alla  Società  (i) 
la  mia   invenzione   si   mostrerà   vantaggiosa 

IN  B  Sperimenti  ripetuti  si  sono  eseguiti  della  suddetta  ruota  da 
una  delegazione,  dai  quali  risulta  che  essa  ha  realmente  di- 
versi vantaggi  sopra  la  comune,  ed  un'azione  più  energica. 

Descrizione  della  ruota  acquatica  del  defunto  Sig.    Besant. 
Taif.  XI    Fig.    2.    e  3. 

^  '^Fig-  2  )  il  corpo  della  ruota  acquatica,  il  quale  è 
vuoto  in  forma  di  tamburo,  ed  è  costruito  in  guisa  di  poter 
resistere  all'introduiione  dell'acqua. 

(i)  Questa  Società  d' ìncoracglaBieoto  delle  ani,  corrispondend» 
realttienip  di  fiiic  che  si  è  proTOstn,  indicato  dal  titolo  che  porta,  dona 
ogui  sino  molte  iru-Haslie  d'oro  e  d'argento  agli  Arn'sti  ,  alli  Ma- 
mUtturieri  ,  Agriroltori  ,  Industri  si  ,  che  con  v  nl^ggio  si  distinguono 
nella  sua  profe'isione  Esjit  soiniuni's'ra  aìrocc^s'one  ittiche  del  danaro. 
Alla  vedova  «1(1  Sig.  Besant  la  Soc.  decretò  io,  ghinee  per  la  di  lui 
inveMiosie.  (L'£dit.J 
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b    L'asse  su  del   qu%le   >' aggira. 

C.  I  traversi  di  legno  poni  nella  periferia  della  mota; 
rìascheduue  di  essi  è  attaccato  obbiiquaaieute  al  margine, 
ed    al   corpo   del   Tamburo.- 

D.  Serbaiojo,  che   contiene  l'acqua. 

E.  L'asse  regolatore  della  quautuà  dell'acqua  che  si  porta 
Terso  la  ruota. 

F.  La  corrente  dell'acqua,   che  ba  passato    la  mota. 

Fig  5.  Ceduta  di  fronte  della  ruota  acquatica,*  che  mo- 
stra la  direiione  obbliqua,  ueila  quale  i  traversi  C.  trovausi 
situati  nella  mota  . 

jdcì'do    ossalico    (ossisaccaricoj    cristalizzato   prodotto    nel 
boletu!»    sulphureus. 

OSSERVAZIONE 

del     Sig.     Robert     SCOTT 

(Bull,  des  se.  N.  iz.J 

Alf^uni  giovani  individui  del  boletus  sulphureìi»  raccolti  nel 
ni:;se  di  AgoUo  sopra  vecchi  ciriegi,  prestìiiiarono,  a  capo  di 
qualche  tempo  una  singolare  cristallizzazione  alla  loro  supe- 
riore superfi:ie.  l  criUalli  in  torma  di  aj»hi  sortivano  dalle 
crepature  che  essi  medesimi  avttvano  formate  negh  integu- 
menti del  fungo:  essi  erano  formati  dopo  la  sua  de«icazioue; 
impt-rocchè  nella  pianta  vrrd«»  non  ve  uVra  la  menoma  appa- 
renza Il  sapore  e  Ir  s  .luzioni  di  calce  e  di  barite  mo-itraroiio 
che  essi  consistevano  di  aodo  ossalico  (osbisaccanco)  quasi 
puro.  La  sostanza  del  fungo  (dopo  iV<  rvi  separalo  tutto  ()Be- 
Sto  sale)  distillata  in  una  storta  di  gres,  di  de  raolt'acqia 
con  de's.  gal  it'a  umoniaca,  e  continuando  la  d  stillazione  dif-de 
una  specie  di  calrain»"  spesso,  del  gas  ac.  caibooico  (assic?r- 
boiiicoj,  dei  gas  idiogeiie  (ll'S'^n*^  *)  P»»ro-  *'  residuo  car- 
buuu&e  couieMcva  uu  poco  di  potassa. 
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ESPOSIZIONE 

De  risultati    delle   grandi    Operazioni  geodetiche    f:  le    in 

Francia  e  in  Spagna  per  la  misura  di  un  Arco  roeridiauo 

e  la  determinazione  del  melro  definitivo;  compilata  da  una 

Commisione  del  Burò  delle  longitudini  (\) 


1  Rurò  delle  longitudini  di  Parigi  ha  incaricata  una  commis- 
sione p-r«sa  tra  i  suoi  membri,  di  esaminare  e  calcolare  colla 
maggiore  accuratezza  le  osservazioni  relative  alla  continuazio- 
ue  iri  meridiano  iti  Spagna  fiuo  alle  isole  Buleari.  EctTo  il 
risultato  di   questo   lavoro. 

La  THova  misura  si  estende  dal  forte  di  Montjouvi  a  Bar- 
cellona fì.io  alla  piccol  isola  di  Formentera  nel  mediteraneo. 
L'estensione  dell'arco,  nel  senso  dei  meridiano  dal  segnale 
ài  Matal  fino  a  quello  di  Formentera,  è  di  3i5552  metri. 
SiccoMe  è  tutt'iutiero  sul  mare,  si  è  misuralo  prolungando 
una  serie  di  triangoli  sulla  costa  della  Spagna,  da  Bar'^tllona 
fiuo  al  Regno  di  Valenza,  e  aggiungendo  la  costa  di  Valenza 
alle  isole  con  un  immenso  triangolo  uno  de' cui  lati  ha  più. 
di  i6oooo  rmetri  (82555  tese)  A  così  grandi  distanze  li  seguali 
diurni  sarebbdro  stati  invisibili:  si  sono  impiagati  segnali  not- 
turni, formati  di  lampane  a  corrente  d'aria  guarnite  di  river- 
beri, che  si  mantenevano  costantemente  accese  in  ogni  sta- 
zione, dal  tramontare  del  sole  sino  al  suo  spuntare.  Li  angoli 
sono  stali  misurati  per  mezzo  di  uà  gran  cerchio  Ripetitore 
di  Lenoir,  con  tutte  le  sorte  di  verificazioni.  La  triangolazione 
è  slata  incominciata  nell'inverno  del  i8  6,  questa  stsgione 
essendo  la  sola  che  potesse  offrire,  tempi  bastantemente  chiari 
per  l'osservazione  de'grandi  triangoli.  Aila  fine  della  state 
del    1807   tutte  le  operazioni   geodetiche  erano  terminate. 

La  latitudine  di  Formentera,  il  punto  più  australe  deli' 
arco,  è  slata    determinata  in  quest'inverno    da  2558    osserva- 


(i)  Qaest'ifticolo  è  stato  inserito  nel  Monitor*  digli  11.  Loglio, 
ma  il  presente  estratto  pubblicato  nel  voi.  38.  della  Bibl.  BrittMi.  rac- 
chiude delle  impoctaBii  aggiunte  . 
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zioui  della  stella  polare,  falle  con  un  cercbio  ripetitore  a 
traguardo  fisso-,  coslrutio  da  Fortin .  li  più  gran  balzo  delie 
serie  parziali  stlorao  la  media  di  (ulte  le  serie  è  di  qualira 
secoudi  sessagesimali;  e  ciò  non  accade  che  due  voile,  iu 
senso  contrario.  Per  tutte  le  altre  serie  di  balzi  estreHii  è  di 
due  secondi .  Questi  balzi  sono  que'medesimi  che  Bradley  ha 
trovati  nelle  sue  ricerche  sopra  la  nutazione,  osservando  vi- 
cino al  Zenith  con  grandi  settori.  Essi  sembrano  dovuii  alle 
varietà  delle  frazioni,  prodotte  dal  cangiamento  di  figura  degli 
strati  atmosferici  ma  la  loro  piccolezza  ci  assicura  che  la  la^ 
tidudine  dedotta  dell'unione    delie  osservazioni  è  esatta. 

Questa    latitudine    in    gradi    decimali ,    o    iu 
gradi    è    di  42,961777 

Quella   di  Dunkerch,  osservata  da  Delambre, 
e  dedotta  dalle  sole  osservazioni  della  Polare,  è  di      66706652 

Dift'erenza,  o  arco  del  meridiano  ha  Dunkerch, 
e  Forruentera  i3,744^75 

Per  mezzo  di  questi  risultati  si  può  verificare  il  metro  , 
che  ci  serve  di  unità  di  misura.  11  metro  definitivo,  invaria- 
bilmente addollato  dalle  leggi  francesi,    è  eguale  a  4'f5-  linee 

e   -'     della  tesa  del  Perù,  presa  a   iG  -    del  termometro  ceu- 

loco  4 

tesimale.  Questa  lunghezza  è  stata  determinata  dietro  la  pri- 
ma misura  del  meridiano  falla  da  Mechain  e  Delambre  tra 
Dunkerch  e  Barcellona,  e  si  è  supposto  eguale  al  quarto  del 
meridiano  terrestre  considerato  come  ellilica.  Se  la  terra  fosse 
esattamente  sferica,  ciascun  grado  decimale,  o  ciascun  grado, 
conterrebbe  100000  metri;  ora,  moltiplicando  l'arco  celeste 
misuralo,  col  numero  loooo,  si  avrebbe  la  disianza  di  Duu- 
kerch  a  Formentera  in  metri  n   i574437>'"5o. 

Ma  lo  schiacciamento  della  terra  rende  questo  valore 
un  poco    minore.  Per  calcolare  la    correzione    che  ne  risulla 

addolteremo  lo    schiacciaraenio  «=-  dato  dalla  teoria  delia  lu- 

3o5 

na .  Questa  estimazione  è  la  più  probabile  di  tutte,  poiché 
essa  appartiene  all'insieme  della  figura  della  terra,  ludipcTi- 
dentemente  delle  sue  piccole  irregolarità  che  scorapajoiio  a'ia 
distanza  in  cui  è  posta  la  luua.  'ìi  trova  così,  che  bisogna 
l«vare  dall'arco  4857   metri  j  il  che  dà  per   distanza  reale  tra 

Duuktrch  e  Formentera, 

f  Sopra 
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Sopra  la  sferoide  ìZ-^^0f)'^,i5 

Dietro     le     misure     d«'  triangoli ,  questa 
distanza  è   di  1374458,72 

Differenza  fra  queste  due  estimazioni  o'",4i- 

Un  cosi  piccolo  errore,  sopra  un  arco  così  grande,  è 
realnaeute  serprendeute,  imperocché  esso  è  molto  al  disotto 
di  quanto  si  poteva  ragionevolmente  attribuire  a-gJi  errori  delle- 
osservazioni.  Desso  poteva  essere  quaranta  o  cinquanta  volte  più 
considerevole,  e  nonne  sarebbe  risultato  alcun  inconveniente 
sensibile  nelle  operaziioni  le  più  dilicate  dell'e  arti.  Se  si 
calcoli  quale  sarebbe  stata  la  lunghezza  del  metro  dietro  que- 
sti dati ,  si  trova. 

Lunghezza  del  metro  nella  sfera  4^^'''  ^':9^'^ 

Correzione   dipendente  dallo  schiacciamento  —       o,oi56o 

*^  3o5       .   ■  ■   . 


4.43,39500 

Cotesto  risultato  diirerisce  soltanto  di——  di  linea  del  me- 

1000 

tro  definitivo,  risultato  dalla  prima  misura  tra  Dunk^rch  e 
Barcellona.  Per  conseguenza,  se  si  fosse  aspettato  per  fissare 
il  metro  che.  l'operazione  intfera  fòsse  stata  terminata,  la  sua 

lunghezza  sarebbe  stata  minore  di  di    linea:     ma     questa 

.  ,    ,  .    .  '°°°  .  .  . 

quantità  è  del  tutto  insensibile,  essa  si  perde  negli    errori  di 

osservazioni,  e  quando  si  volesse  valutare  esattamente  con 
misure  dirette,  si  ricercherebbero  migliaja  di  esperienze  fatte 
con  gli  strumenti  più  perfetti  che  noi  possediamo;  di  modo 
«te  somigliante  rigore  sarebbe  assolutamente  illusorio  ed  in- 
utile. Trascurando  cotesla  differenza  insensibile,  egli  è  molto 
soddisfacente  di  vedere  il  valore  legale  del  metro  così  bene 
confermato  dall' ii^tiera  operazione:  imperocché  desso  lo  è 
tanto  più  sicuramente  in  quanto  che  lo  schiacciamento  della, 
.terra,  solo    elemento  ch«  bisogna    cercare  nelle    osservazioni 

16       . 
straniere,  non  influisce  su'  questa-  lunghezza  se  non  per  ■=- —  di 

linea;  e  q,uest'eIemento ,  dedotto  in  que-sta  guisa  dalla  teoria 
dtrlla  lu';a  sembra  almeno  così  esalto  quanto  quello  che  risulta 
dalle  operazioni   geodetiche  medesime. 

Il  rapporto  del    mt-lro  colla   lunghezza  del   ppndolo    a  se- 
eondi  è  intere£saiit&  a  conoscersi  per   le  nostre  misure;    esst) 
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basterebbe  per  trovarne  il  npo  {uando  es"e  vemssero  per  at- 
zr-rdo  pt-rduie  Questa  cognizione  è  egualnienle  utile  per  lai 
teoria  delU  (igura  della  Ic-rra.  Fer  questo  doppio  rapporto  si 
è  Osservalo  il  :>eudolo  a  Forraei'tera  con  molta  accuratezza. 
Le  sperieuze  firoiio  puranche  «"saniinate  o  calcolate  da  una 
comniissioae  del  buvò  delle  loigiludini :  son  esse  dieci  in  r»u- 
nisro   e  la   loro    differenza   iiitt.ruo  la    media  non   è    maggiore 

di    —     di  millimetro  ovvero    —    di  linea  circa.  11  risultalo  me- 
teo TOO 

dio  dedotto  dal  loro  complesso,  dà  la  lunghezza  del   pendo'o  a 

secondi  decimali    a  Formeiitrra  e  nel.  vuoto   ~        o'^,'j^iìij6t 

Dietro    la     teoria    della    figura    della    terra 

partendo    da    esatliisime    sperienze    eseguite    a 

Parigi   da  Borda,  si  trova  per  questa  iuugliezza  07/(11445 

La  difTerenza  è  —  di  millimetro   ossia    -      di    linea.    Essa 

si  pilo  attribuire  alle  irregolarità  dèlia  fij^ura  della  t».ira  Si 
procede  a  fare  questa  stessa  sperienza  a  Dunkerch  e  in  mezzo 
dell'arco  verso  la  latitudine  di  Bordeaux;  ma  prima  la  si  è 
ripetala  a  Parigi  co'medesimi  apparecchj  che  servito  avevano 
in  Spagna.    Si    è    trovato  un    risultato   che   non    diflerisce    da 

quello  di  Borda  se  non  di      -    millimetri,  ossia  —     di    linea, 

100  1000 

il  che  conferma  contcmpor mearaente  le  due  misure  del  pen- 
dolo  di   Formentera   e  di    Parigi. 

Le  inclinazioni  de' diversi  lati  de' triangoli  sul  meridiano, 
o  il  loro  azimuth  sono  ancora  elementi  utili  per  la  teoria 
della  figura  dtlla  terra  Mechaia  e  Delanibre  le  avevano  os- 
servate sopra  dififerenti  punti  dell'arco  comp"eso  tra  Dunkerch 
e  Monljony  Si  è  parimenti  determinato  à  Formentera  l'azi- 
niuth  dell'ultimo  lato  dell'ultimo  triangolo  con  uà  gran  numero 
di  paS:.aggi   di   stelle  osservale   col   telescopio   meridiano. 

Secondo  i  risultati  che  abbiaiuo  riportati  si  comprende 
che  la  nuova  misura  del  meridiano  fatta  in  Spagna,  coi'fcrma 
il  valore  del  metro  e  gli  dà  una  nuova  ceri»  z/a  rend  idula 
quasi  indipetidente  dallo  schiacciamento  della  terra  Questa 
misura  cùilcgaiidosi  col  meridiano  della  Francia,  l'iTie  un  ar- 
co di  circa  i4  gradi  situato  ad  eguali  distanze  del)  Eijuaiore 
e  del  polo;  !>opra  differenti  puuti  del  quale  si  sono  osservale 
le  latitudini,  li  azuuulL  e  le  variazioni  dell.?  gravila,  <  1  he 
per  i'eslenziouc,    la  situazione,  e  l'esattezza  de' mezzi  impie- 


m   Fisica,  Cttimica  eg.  Sii 

gali,  forma  la  più  bella  osservazione  di  questo  genere  che  sf 
sia  mai   eseguita. 

Si  sa  che  la  prima  parte  di  questa  operazione  si  è  «se- 
guita dai  Signori  Mechain  e  Deiambre;  per  la  parte  Spagnola 
li  Osservatori  furono  i  Signori  Biot  ed  Arago  aggiunti  al  burò- 
delle  longitudini,  uniti  ai  Commissarj  Spagnoli  1  Signori 
Chaix  e  Rodriguez  . 

CONTINUAZIONE 

Della  monografia  dei  cereali  (i) 

del     Sig.     Prof     BAYLE     BARELLE 

Del  Formenlo .  Parie  HI 

V^uanto  importa  di  sapere  bene  coltivare  quella  derrata,  che 
fis^a  il  prezzo  alle  altre  tutte  nel  nostro  commercio,  non  me- 
no interessa  di  saperla  difendere  dalle  malattie  e  dagli  animali 
cke  tentano  di  rapircela,  sia  ch'elsa  vegeti  ancora  sul  campo, 
o  che  già  trovisi  nel  granajo  riposta.  Da  ciò  nasce  la  eoa-, 
venieuza  di  conoscere. 

L  Quali  siano  tali  malattie,  a  quali  caratteri  si  distinguano, 
quali  le  cause,  e  quali  i  riraedj. 

II.  Gli  animali  che  divorano  i  cereali  in  erba,  ed  il  modo 
di  distruggerli. 

III.  La  migliore  coslruziene  di  un  granajo,  e  le  cause 
che  alterare  possono  il  Forraeuto  ivi  riposto,  onde  andarvi 
ài  riparo. 

IV.  I  mezzi  di  garantirlo  dagli  insetti,  e  dagli  altri  ani'^ 
mali,  che  lo  divorano  nel  granajo  stesso. 

§  I. 

Le  cause,  che  alterano  sensibilmente  la  vegetazi«ne  del 
tormento,,  e  degli  altri  cereali,  sono  di  due  specie.  Altre  di 
esse  disordinano  più  o  meno  le  di  Iwi  vitali  funzioni  senza 
che  il  grano  perda  sen.^ibilmente  la  sua  forma  esternai!  suo 
colore,   e  rimanga  inetto  alla  fabbricazione  del   pane  ;  cosicché 
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11  dauDO  recalo  sta  solo  nella  cii<L.iiiuzione  d?l  raccolto.  Altre 
invece,  cioè  le  naalatlie,  propriamenle  dette,    talaieule  lo  !>(i- 

f arano,  che  diventa  incapace  di  nodriru,  e  di  germogliare. 
arò  un  solo  cenno  delle  prime  per  farmarmi  sulle  seconde. 
Se  durante  la  fioritura  del  grano  sopravvenga  un'abbon- 
dante pioggia  accompagnata  da  turbini  e  dal  vento,  la  polv  re 
fecondante  delle  antere  venendo  sciolta  e  trasrinata  sul  snolo 
colla  pioggia,  non  può  aver  luogo  la  f-condazione  totale  dei 
germi  nella  spiga  cootenuti,  onda  rimangono  vuote  di  semi 
jnolte  spighette.  Quando  il  formento  è  ancora  verde,  se  ma- 
nifestasi un  calore  intempestivo  per  riguardo  alta  stagio  le,  il 
di  lui  stelo  rt:Sta  colpito  da  una  specie  di  atrofìa,  invece  é.i 
in.i^rossare  disecca,  ed  i  grani  maturando  innanzi  t«mpo  aoa 
possono  riempirsi  di  farina,  e  facilmpiite  f -rmentaac  nel  gra- 
najo  Lo  stesio  avviene,  se  il  formento  fu  seminato  troppo 
Ikto  in  ti^rreno  selcioso  e  magro.  In  tal  caso  gli  stpli  restano 
deboli,  piccole  le  spighe  e  rugosi  i  semi  ÀMcbe  neJle  terre 
per  eccesso  argillose,  che  si  gonfiano  sotto  la  p>og^ia^  e 
atringensi  nell'asciugare,  succede  al  F'ormento  quasi  l'egsale 
inconveniente  Le  radici  vengono  stirate  in  ogni  senso  nellalto 
ch«  la  terra  va  comfjrimendnsi ,  e  qaiudi  mu' jono  gli  steli. 
Tale  accidente  fu  da  qualche  agrouomo  annoverato  fra  le 
malattie,  e  chiamalo  siderazione .  Del  pari  una  grandine,  co- 
inun(;ue  non  rovinosa,  «d  un  vento  freddo  intemptstivo,  so- 
spende talvolta  per  qualrhe  tempo  la  vng  tazione;  la  linfa 
dillicoltosamente  sale  sino  alla  spiga  per  m^drirla,  ed  i  semi 
riescono  scarmi,  di  sovente  sterili,  e  sempre  rugosi.  Ialine 
se  una  pioggia  fredda  e  continua  penetri  sino  al  tessuto  del 
gratio  aIJor  cb'è  lattiginoso,  l'acqua  si  combi'ia  colle  sue 
parti,*  i  semi  il  gi09.sano  bens'i,  ma  r'jnaangono  ii  ggieri ,  perchè 
scarsi  di  firiiia;  abbondano  solo  di  scorza,  e  talvolta  germo- 
gliano  sul   campo   con  grave   danno   d';l   proprietario. 

Questi  accidenti,  che  alterano  la  bodià  delle  biade  non 
è  sempre  in  nostro  potere  d'iropt-dirli,  e  ci  avvertor.o  solo  a 
non  fare  la  cattiva  speculazione  di  prend*^re  ii  Form«;u'0  da 
seme  o  per  altri  usi  ,  in  quelle  località  nelle  quali  tali  iiitRm- 
pcrie  ebbero  lu'igo  A  queste  stesse  variazioni  dell'almosfera 
attribuiscono  generalmente  i  eontadini  il  secoado  genere  di 
cause,  le  quali  altprano  tale  derrata  al  segio  di  renderla 
inservibile,  cioè  le  mal.-ittie  propriamente  d'  He,  cui  va  og- 
getia;  ma  òiccome    prima  di  dfiìsrjBiiuaruc    l' origine,  import» 
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&\  conoscerle,    glorerà   piemetterc  la  loro    dcfinizioue,    ond« 

averra  una  idea  precisa. 

A   quattro  io  ridnco  le  v«re    malattie  d?l  Formptito.   cioè 

la  Ruggine,  la  Carie  (i)  il   Carbone,  ii  Rachitismo.  Eccone  i 

caratteri   specifiei. 

La  Ruggine  attacca  le  foglie  e  gli  steli  del  Formento,  e  si 
mauifesta  per  mezzo  di  alcune  piccole  macchie, 
dapprima  gialliccie,  ludi  arauciate  ,  tiualmente 
brune  e  nere  (a) 

La  Carie  attacca  il  solo  seme  lasciando  quasi  intatta  la 
dì  lui  eorteccia;  cioè  la  sostanza  farinosa  ed  il 
germe  nel  «eme  coutenuto  si  risolvono  in  una 
polvere  nera   fetente. 

Il  Carbone  attacca  la  sostanza  farinosa,  il  germe,  la  cor- 
teccia, e  le  grume  stesse,  le  quali  si  eangian» 
in   una  polvere  nera  senza   odore. 

Il  Rachitismo  attaci  a  tutta  la  pianta  la  quale  diventa  tortuosa,  rag- 
grinzata e  piirta  dei  semi  informi  piccoli,  mostruosi. 
A   queste  malattie    alcuni   autori  aggiungono    quella  detta 

il   Grano  Sperone;   ma   atlaecaitdo  essa   parzialmente  la   Segale 

se   ne  parlerà,  aiitTi-hè  sulla  S-Jgale  caderà   il   discorso 

Seguiamo  sepurau niente  cadauna  di   queste  malattie,  onde 

riutracciarue  ^e  cause,  e  forse  da  esse  i  rimedj. 

I. 

Descrizione  della  Ruggine  (2). 

1.  11  Formento  è  susceit'biie  di  diventare  rugìnoso  iu  dì- 
verse    epoùtie    della    vegetazione,    e  quante    più  è    robusto  e 

(1)  Ritengo  per  qìies^o  argomento  la  nompuclalura  dei  signori  TiUef ,  e 
Tessici-,  cui  dohbiuiììo  le  migliori  osservazioni  su  codcs'e  meli: /tic  .  La  Carie 
è  quella  slessa  moliittin  die  altri  agronomi  chiauisno  marcio,  oiiiri:etto  ,  'ama 
volilo  o  a<  Ipe  ;  ma  siccome  qui-s'i  nomi  si  trovano  da  altri  ailanerati  per 
indicare  la  ruif^ine ,  ed  il  carbone:  el  il  vienahola  golpp  dettola  in  più  lutghi 
dtllm  Ismbarditi  unn.  mnlattim  parziale  al  grano  turco  .  crido  opportuno  di  ri- 
tenere il  '  oraholo  Cane .  quello  srmhrandomi ,  che  racchiude  in  certo  modo 
r  idea  disila  cosa.   Vaco  Janna  i  nomi,  quando  si  convenga  nell'idee. 

la)  L' A  cita  una  t'ivola  rapprtsentante  queste  maliictie,  che  non 
ini    fu   i<iaun)cata   (L'Eiiit.  ) 

(2)  K-bbia  raggine,  nebbia  carbonchio  di  Filippo  Re  -«  Saggi»  di 
patologia  vegetabile. 
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lussureggiante,  arireltanto  facilnieute  contrae  la  lualaltìa  .  Prin- 
cipiano ad  esserne  affette  le  foglie  superiori;  quindi  le  iufe- 
riori,  ed  in  appresso  lo  stelo  Sulle  prime  si  pres-enta  sotto 
l'a-petlo  di  miaulissime  macchie  di  un  colore  bianco  sporco, 
formate  da  un  fluido  denso,  dolce,  gemmoso.  Questo  primo 
stadio  della  iwalattia  è  quello  che  fu  denominato  ISebbia  mei- 
lume  nell'eccellente  Saggio  di  Patologia  vegetabile  del  Car. 
Re,  e  se  durante  lo  stesso  un'abbondante  pioggia  dilavi  l'umore 
surriferito,  si  arresta  il  corso  alla  malattia,  e  la  pianta  si  ri- 
pristina in  salute^  ma  se  manca  tale  favorevole  circostanza, 
le  macchie  diventano  gialle,  aranciate,  imitanti  in  certo  modo, 
la  ruggine  del  ferro;  finalmente  passano  al  nero  (i)  In  que- 
st'ultimo stato  le  macchie  hanno  già  perduta  la  viscosità  che 
avevano,  e  risolvousi  in  una  polvere  finis-iima  che  si  attacca 
alle  dita,  e  che  si  vede  (per  mez/.o  del  microscopio)  trarre 
origine  dissotto  all'epidemie,  il  quale  trovasi  sollevato  e  fes- 
so. La  polvere  poi  vana  di  forma;  ma  ritiene  per  lo  più  la 
figura   ovoidea  . 

2.  Se  la  ruggine  invade  il  formento  anccr  giovine,  poco 
ne  soflre,  purché  una  costante  siccità  non  accompagni  la  di. 
lui  vegetazione  sin®  alla  maturanza,  ma  se  la  spiga  è  formata, 
grandissimo  ne  è  il  danno.  In  questo  caso  il  tessuto  delle 
toglie  rugginose  si  fende,  il  loro  parenchima  si  consuma,  L 
nodi  del  colmo,  anzi  il  colmo  stesso  annerisce  e  pare  afl'u- 
micalo;  l'accrescimento  della  pianta  cessa,  ed  i  semi  non 
possono  giugnere  all'ordinaria  loro  grossezza.  Si  osstirva  purè- 
che  di  sovente  la  stessa  radice  di  Formento  porta  degli  steli 
sani,  ed  altri  rugginosi,  e  che  i  sani  sono   gli  steli  secondar). 

3.  11  Formento  va  soggetto  alla  ruggine  nei  terreni  assai 
pingui,  siccome  quelli  sui  quali  abbiano  lungamente  pascolato 
le  pecore,  o  che  siaao  dis8o«lati  di  recente  e  parzialmente  p«i 
nelle  località  difese  a  tramontana  o  da  boschi,  o  da  siepi,  o- 
da  caseggiati . 

4-  Se  pochi  giorni  dopo  che  si  è  manifestata  la  ruggine, 
sopraggiunga  una  pioggia  abbondante,  che  dilavi  il  Formento, 
s'arrestato  idi  lei  perniciosi  efì'etti,  e  il  grano  nulla  solfie. 


(i)  Tale  diveiiilà  di  colore  lia  fatto  credere  ad  alcuni  c/te  Jossero  ma- 
lattie  diverse  la  ruggine  aranciata  e  la  nera,  ma  tenendo  loro  dietro  coli'' 
asserrazione ,  si  vede  che  sono    modijicazioiii,  del  medcaimo  stato  morboio  .. 
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Effetto    della   Ruggine. 

Da  codesta  breve  esposizione  egli  è  evidente  cke  se  il 
FiXrmento  rugginoso  porla  scarmi  e  mal  nodriti  semi  egli  è 
•questo  un  eflello  secondario;  giacché  essendo  sempre  relati- 
■vo  iNassorbinaento  della  linfa,  e  la  Dutrixione  della  pianta, 
alla  di  lei  traspirazione,  ove  le  foglie  non  possano  eseguire 
in  tulio  od>in  parte  due  funzioni,  siccome  nel  caso  di  cui  si 
tratta,  i  semi  dovranno  di  necessità  riescire  magri,  ruggosi,  e 
scarsi  di  farina. 

Cause    della  Ruggine. 

Varie  e  discordi  furono  e  sono  tuttora  le  opinioni  dei 
dotti  su  questa   malattia  . 

1.  Giuanui  vuole  che  la  polvere  aera  della  Ruggine  sia 
un  ammas<io   di   vermetti. 

2.  Duhamel  e  Tillet  credono  che  certe  nebbie  possano 
intercettare  la  traspirazione  alle  piante,  ostruirne  i  vasi,  ed 
obbligare  gli  umori  a  farsi  strada  attraverso  il  loro  epidemie, 
e  cagiooare  la  malattia  di  cui  si  tratta  . 

5  1  nostri  contadini  dic'jno  che  il  grano  diventa  ruggi- 
noso quando   ad  utja  nebbia  secca  succede  un  sole  cocente. 

4  Altri  hanno  pensalo  che  le  goccioline  di  ru^giada  ca- 
dute "«uile  foglie  del  formeuto  facciano  le  veci  dì  lenti  usto- 
rie e  concentrando  i  raggi  solari  abbrucino  su  diversi  punti 
le  foglie,  d'onde  poi  risulti  la  polvere  nera,  che  ruggine 
si    chiama. 

5.  l  moderni  poi,  siccome  Fontana,  Saussure,  Bauks, 
Carradori,  ed  altri  ripetono  la  malattia  da  alcuni  funghi  mi- 
croscopici e  parasiti,  i  quali  d<^rubbano  la  nutrizione  al  fur- 
mento,  e  lo  fanno  intristire  Quest'ultima  opinione  fu  dap- 
prima enunciata  da  Targioni  Tozzetti,  addottala  in  seguito  da 
Riilliard,  il  quale  nella  sua  opera,  l  hampgiwiis  de  la  France 
stabili  il  genere  RettcìiJuria  segetum  Esso  dieda  la  figura  di 
questo  fungo  a  fianco  di  una  spiga  di  segale  affetta  dal  car- 
bone sulla  quale  f.  ce  delle  micro-icopiche  osserva/ioni.  Col 
dovuto  rispetto  a  dotti  uomini,  che  trattarouo  sifl'alto  argo- 
HteutOf  siauii  permesso  di  fare  alcune 
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Riflessioni  sulle  opinioni  surriferite. 

N^n  è  anaraissibjle  ch«  la  ruggine  sia  cagionata  da  Termi; 
poiché  colle  lenii  più  acute  non  vi  si  scorge  movimento  di 
sorla,  nò  tale  assertiva  fu  mai  corredata  da  veruna  sperìenza 
che  la  comprovi. 

Egualmente  mancante  di  prove  è  l'opinione  di  quelli,  cke 
derivano  tale  malattia  dalla  nebbia,  cui  attribuiscono  la  facoltà 
d'interrompere  la  traspirazione  dei  vegetabili.  Questa  fuuiioue 
organica  é  sicuramente  lesa  nel  formento  rugginoso;  ma  se 
la  nebbia  producesse  tale  effetto,  investeado  ella  tutte  le  piante 
di  un  podere,  dovrebbero  del  pari  trovarsi  tulle  rugginose^ 
ora  il  fatto  prova  il  contrario.  La  ruggine  si  manifesta  anche 
negli  a>ni  non  nebbiosi,  anzi  nel  i-jSS  il  cielo  fu  ottenebrato 
dà  «na  nebbia  secca  che  durò- molti  mesi;  pure  abbondantis- 
simo fu  il  raccolto,  e  nissuuo  si  lagnò  dell' eftetlo  della  neb- 
]>ia.  Altronde  l'annebbiamento  dei'  vegetabili  presenta  dei 
caratteri  assai  diversi  di  quelli  della- ruggine. 

Ripugna  pure  ai'  principi  dell'ottica,  ed  all'osservazione 
giornaliera  l'opinion-e-  di-  coloro,  !■  quali  preteadono,  che  le 
goccioline  di  ruggiada  facciano  le  veci  di  tante  lenti  ustorie-, 
allorché  investile  sobo  dal  sole,  ed  abbruccino  le  foglie  sa 
diversi  puuti.  Nell'ipotesi  beu  anche  che  tali  goccioline  non 
fossero  a  conta-tto  della  foglia,  ma  potessero  stare  sospese  alla 
diì>tanza  necessaria,  onde  riflettere  su  di  esse  i  raggi  solari, 
non  potrebbe  aver  luogo  l'asserito  abbrucciamenlo  p)eì  soliecits 
loro  passaggio  allo  s4ato  di  vapori.  Altronde  tutte  le  piante 
•ono  bagnate  dalla  rugiada  senza  che  diventino  rugginose. 

Ingegnosa  a  dir  vero  è  l'opinione  dei  moderni  i  quali 
derivano  la  ruggine  da  funghi  microscopici,  e  parasiti,  i  quali 
vivono  a  spese  del  formento.  E«sa  però  lascia  ta.li  e  tanti 
dubbj  nell  animo  di  chi  attentamente  osserva  la  malattia,  che 
forra  non  prestare  la  maggior  fede  a  siffaMe  miiroseopicbe 
osservazioni.  Quelle  diftatti  pubblicale  e  grandiosamente  iticise 
dal  Sig  Banks  da.uDO  a  divedere  che  gli  auzideUi.  funghi  non 
si  impicHlano  già  sull'esterna  superfìcie  dello  strato  corticale 
del  formento,"  ma  dairinterno  di  esso  (ove  Irovansi  in  copia) 
sbucciano  e  fendono  l'epiderme.  Ciò  posto,  come  supporre 
che  i  semi  di  eodesli  funghi  siano  assorbiti  dalle  radici  uiii- 
taraenle  all'ujifiore  uuUitivo  del  grano  e  porUU  siano  con  e£»i 
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.in  circolazione?  Se  la  polvere  nera  della  rujjfjiae  è  formala 
da  funghi,  dt-ve  essa  contenerne  i  semi,  quii^di  coneimandc/ 
un  campo  con  paglia  rugginosa,  dalia  ruggine  infetto  nascere 
dovrebbe  il  forinenlo  iu  esso  seminalo;  ma  per  quale  ragione 
non  si  g'ugue  a  propagare  in  si  fatta  guisa  la  malattia?  Ss  la 
cosa  è  quale  si  asscrisee,  come  avviene  egli  mai  che  ni.suno 
di  tali  funghi  si  sviluppi  nell'interna  cavità  dello  stelo  del 
grano?  Come  succede,  che  in  tempo  asciutto  più  iri(ìerisaa  la 
ruggine,  e  che  la  pioggia  la  distrugga;  menlre  anzi  le  produ- 
zioni fungose  si  sviluppano  meglio  dopo  l'umidità?  Per  qual 
ragione  trovandosi  nel  terreno  i  semi  di  codesti  funghi  ,  nou 
si  manifesta  di  slancio  la  ruggine  in  autunno,  cioè  nella  sta- 
gione loro  favorevole,  e  vengono  talvolta  dagli  steli  assorbiti 
sol  quando  non  molto  l'tntana  è  la  messe  ?  Accordando  ben 
anche  che  i  semi  dei  detli  funghi  fossero  p'irtati  dall'atmo- 
sfera nei  pori  corticali  ed  esterni  del  formento,  nou  si  po- 
trebbe in  questa  ipotasi  spiegare  il  fanoaieno  non  ififrequente 
di  due  campi  contigui,  di  cui  uno  è  dalla  ruggine  infestalo; 
l'altro  non  ha  pure  un  solo  stelo  rugginoso.  1  caratteri  di 
tale  malattia,  e  le  circostanze  che  la  compagnano  riferite  ai 
numeri  i.  2  5.  e  4-  "<"i  permettono  dunque  di  ammettere 
l'osservazione   dei  fanghi  microscopici. 

Le  opinioni  addotte  non  potendoci  spiegare  tutti  i  feno- 
meni, che  la  ruggine  ci  presenta,  sembra  più  consentaneo  ai 
principj  delia  fisica  'vegetale  di  cercarne  l'origine  nella  pianta 
stessa  e  di  attribuirla  ad  una  sovrabbondanza  di  sugo  nutriti- 
vo, ossia  ad  una  specie  di  pletora,  il  cui  prirno  sintomo  nella 
pianta  sia  l'eruzione,  dalla  sua  cute  di  un  umore,  il  quale 
otturi  i  pori  inalanti,  ed  escretorj  del  firmcnto,  ed  il  quale, 
umore  gradatamente  ossigenandosi  sotto  l'azione  dell'atmosfera 
prosenti  i  varj   colori,  pei  quali  p^ssa  la   polvere  rugginosa. 

Questa  congettura  forse  non  molto  lontana  dal  vero  attesi 
i  grandi  rapporti  di  anaiogia,  «he  esistono  fra  le  funzioni 
orgsnico  animali  e  le  organico  vegetabili,  ci  spiega  come 
possa  manifestarsi  In  ruggine  negli  a'^ni  nebbiosi  e  non  neb- 
biosi,* perchè  attacchi  il  grano  di  preferenza  nei  campi  pingui 
e  dis.sodati  di  recente;  ntrchè  gli  steli  secondari  e  più  e'jjli, 
ch.i  par  Oiio  danna  mtdesiraa  rad, ce,  non  ne  vengano  afletli, 
co.noche  meno  nodriii;  e  come  avv(M.iga  che  una  dirotta  piogr 
già  dilavando  l'umore  vischioso  (pel  quale  principia  la  rug- 
gine a  maaifestarii;  riitubulisca  le  fuuzioai  della  pianta.  Come 
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per  ultimo  la  malattìa  intacchi  il  gl'ano  in  cliverse  epoche 
della  sua  vegetazione,  e  non  mai  d' autunno.  Dato  infatti  un 
campo  piDgae  di  soverchio,  non  sarà  in  esso  afl^■tto  dalla 
ruggine  il  1  ormenlo  se  non  quando  o  la  piaggia  o  l'acqua 
d'irrigazione  avranno  sciolto  tanto  concio  da  cagionarjjli  la 
pletora;  né  mai  ciò  avverrà  d'autunno,  perchè  allora  la  forza 
di  vegetazione  è  languida  pel  calere  atmosferico ,  che  va 
dimiviueiido. 

Si  p«ò  obbietare  a  questa  congettura,  che  la  ruggine  do- 
vrebbe mostrarsi  sa  tutti  quegli  altri  vegetabili,  i  quali  sono 
soverchiaiìiente  rigogliosi,  e  ciò  accade  difatlo  non  di  rndo 
per  riguardo  ad  altre  piante  gramigoacee,  il  cui  tessuto  dv^f- 
ferente  la  nutrizione  è  conae  nel  fornaento  formato  da  tubi 
paralelli.  Non  crederei  però  giusta  cosa  il  fare  tale  illazione 
ai  vegetabili  dicotiledoni  erbacej,  i  quali  hanno  il  tessuto 
tubsioso  fatto  a  rete  ed  una  maggiore  quantità  di  tessalo  cel- 
lulare. Questi  secondi  nel  caso  di  pletora  possono  facilmente 
ingrossare  senza  uh  notabile  disordine  nelle  loro  funzioni 
(anzi  l'ortolano  ripone  tuttala  sua  arte  nell'ingrossarli  e  ren- 
derli pletorici)  non  è  cosi  per  rigaardo  ai  primi,  i  quali  sono 
per  cosi  spiegarmi,  di  secce  temperamento. 

Rimedio  alla  ruggine. 

Calcolandosi  il  danno  che  recatale  malattia  alla  metà  od 
almeno  un  terzo  del  prodotto;  qualunque  sia  la  causa  cho  la 
produce,  interessare  mollo  deve  l'agronomo  la  cogni'.ione  dei 
mezzi  che  ne  impediscono  gli  efretli.  Come  si  è  già  detto,  la 
pioggia  è  un  rimedio  sicuro  ogni  qnal  voltala  raggine  non 
sia  molto  inoltrata.  Ma  potremo  noi  consigliare  d'iuaffiare  le 
foglie  irrngginite  dei  forraenti,  noi,  la  cui  agricoltura  è  cosi 
vasta  e  grandiosa  da  non  potersi  paragonare  con  quella  d'altri 
paesi .''  Un'osservazione  fatta  in  Toscana,  e  da  alcuni  tarraz- 
eani  bolognesi  c'insegna  che  se  la  ruggine  ailac^a  il  fermento 
ancor  giovine,  e  che  non  abiiia  messo  la  Si'>iga,  il  rimedio 
certo  è  di  falciarlo;  giacché  se  ne  oilengono  hen>l  delie  me- 
diocri raccolte;  ma  incomparabilmente  maggiori  di  quelle, 
che  in  pari  circosianze  ricavare  si  possano  aspettando  per 
tagliarli)  il  tempo  dlls  m-sse.  E-isieodo  però  disparità  di 
clima  Ira  Is  Tnsc.itia  e  la  Lombardia,  siRrobbe  un  importante 
problema    da    sciògliersi  il    seguente  ;=;  Data    la    quantità    di 
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TUgg'ne  che  infesta  il  campo,  e  dati  i  diversi  staiìj  d?1hi  ueg&i 
taziane,  dimostrare  se  convenga  tagliare  il  formtìtio ,  0  abban-, 
donarlo  a  se  stesso  ^  .  Si  noti  ptrò  che  voieiidou  l'ai^:  fu.oriio 
occupare  della  soluzione  dell'esposto  problema,  ei  d*vepr'f»a 
di  tutto  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  di  qudle 
osservazioni  igrometriche  e  baroiaetriche,  le  quali  yaigaiio 
ad  intlicargli_poco  meno  che  certa  la  futura  pifggi-J,*  giicohè 
essendo  esja  il  rim^^dio  sicuro  alla  ruggine  del  grano,  sareb- 
be assai  intempestiva  cosa  il  falciarlo  allorché  si  avessero  gli 
indiij   certi  d'   pioggia  vicina. 

Ónde  aggiuguere  per  ultimo  un  rimedio  di  precauzione 
a  ciò  che  si  è  detto  sarà  sempre  buona  regola  di  non  semen- 
tare a  fermento  un  terreno  pingue  dissodato  di  recante,  e 
più  ancora  importerà  di  non  dare  al  bestiame  segtata^nente 
ai  cavalli  della  paglia  rugginosa  triturata;  giacché  quantunque 
non  si  abbiano  sperienze,  onde  precisare  sino  a  qual  pu.ito 
sia  loro  nocivo  uti  tale  alimento  (che  d'ordinario  ricusano 
pel  suo  cattivo  odore)  egli  è  tuttavia  certo,  che  vi  ha  grande 
mortalità  di  cavalli  in  quegli  anni  appunto,  nei  quali  la  rug- 
gine devasta  i  formenti. 

ir. 

Descrizione  della    Carie. 

Gli  agricoltori  esercitati  nell'osservazione  sanno  distin- 
guere il  forniento  dalU  carie  infetto  sino  dall'istante'  che 
germoglia;  giacché,  come  vedra&si  più  sotto,  qaesta  malattia 
«  coulagiiisi  ,  ed  il  seme  ne  è  all'atto  prima  di  essere  allldato 
al  terreno.  Quando  però  la  spiga  sta  per  sortire  dalla  foglia 
che  la  racchiude,  si  riconosce  se  è  cariata  ad  un  certo  color 
bianco  dalle  foglie  stess»  nei  terreni  magri,  e  ad  un  color 
verde  più  cupo,  che  non  nel  fermento  sano,  qualora  sia  ad 
un  campo  pingue  affidato.  Se  si  esamina  una  spiga  cariata, 
che  non  sia  per  anco  fiorita,  vi  si'scorgono  beiis'i  (fra  le  glu- 
me) antere  e  pistillo  j  ma  le  prime  so-^io  floscie  e  vuote  di 
polline,  e  l'ovario  del  secondo  spande  già  un  odore  disgustoso. 
Q  iaudo  poi  la  spiga  cariata  è  fatta  matura,  tosto  la  si  cono- 
sce dell'aver  essa  le  glume  divaricate,  e  ;  he  lascir.nc»  il  seme 
semiscoperto.  Allora  il  seme  medesimo  ha  un  volume  mag- 
giore del  naturale,  il  suo  colore  è  griggio  sporco,    tirante  ali 
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■bruuo,'  ha  la  corteccia  fragilissima,  e  rompendosi  ne  sorte 
una  piilvere  nera,  leggiere,  lina,  grassa,  insolubile  rieirarc|ua» 
iiifìamniabile,  nella  quale  non  si  ravvisa  alcuna  tracc'a  di 
organizzazione,  ed  il  cui  odore  fiitente  sì  avvi-ina  a  quillo 
del  pesce  putrido  Se  il  formento  fa  seminato  d'autunno,  le 
spighe  infette  dalla  cane  maturano  alcuni  giorni  prima  di 
quelle  eh?  sono  sane;  se  invece  fu  seminslo  di  primavera,  la 
loro  maturanza  è  più  tarda  Oalh  mede'iima  radice  par'oiio 
steli  infetti,  e  «teli  sani,  anzi  la  medesima  spiga  non  è  sem- 
pre interamente  dalla  carie  infetta,  e  ciò  fa  sospettare,  che 
ia  malattia  sia  locale  e  non  invida  tutto  il  sistf-m.i  orfjanico 
del  farmei.'to  Si  osserva  pure  che  i  grani  teneri  vi  sono  più 
soggetti  dei  grani  duri. 

Causa    della    Carie . 

Secondo  Ginanni  prima  del  1750  non  era  nota  in  Lom- 
bardia codesta  malattia,  e  lo  fu  solo  nel  m'-'S  nel  Cesenate. 
Da  CIÒ  si  conghietlura  che  siasi  propagata  seminando  del 
formento  forasliero  e  di  commercio,  il  quale  ne  fosse  infetto; 
giacché  tu  conosciuta  in  appressò  per  contagiosa.  L)  ffitti  ma- 
luf 'sta.'i  dosi  la  carie  dal  niftmento  che  il  grami  gt.rm  .glia  sì 
può  dedurre  la  conseguenza,  eh  essa  non  lip'"ade  uè  dilla 
natura  dei  terreno  uè  dalla  costituzione  atm  o  f'rioa,  uè  dalle 
nebbie,  uè  dall'indole  degli  ingrassi,  né  che  prodotta  sia  da 
quei  semi  rugo,-.i  e  mal  uodriti  .he  trovansi  alla  buona  se- 
mente uniti;  uè  che  infine  sia  dovuta  ad  una  spe -le  di  fungo 
del  genere  licoperdon  (vessa)  il  quale  s'insinui  sot'M  gl'inte- 
gumenti del  sKm<^,  come  opinar ono  due  gra;idi  uomini  A  ian- 
son  e  Bernardo  Jussieu .  L'esperienza  e  l'o.s.scrvazione  di  sooinii 
fisici  ed  agronomi  hanno  dimostrato  ad  evidenza,  eh'  la  carie 
simile  al  vajuolo,  ed  alla  peste  si  conm  .ica  per  ccuitaiti),  e 
che  si  può  Inocularla  a  qualsiasi  sorta  di  formento  in  ridrii- 
dulo  soltanto  colla  polvere  nera  che  riempie  i  semi  da  essa 
infelli  (i). 


(1)    ISTolli    de  mici    aìllevi    hanno     inoculalo    ne/I' orto  ngrnrio    la    carie 

a    più    specie:     (li   J'arminto  ,     e     qnaniitnque     la    poli  cri-  nera     tlelln    cnrie 

loro    ila    me   sommi/, latrata  Josse    vecchia    di  due     anni,  naequero    canate 
ie  spighe. 
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Seminando  del  grano  così  nisc  Hato  la  malattia  si  co- 
munica alla  pianta,  e  fa  dei  progressi  tanto  maff^iori  quanto 
più  la  sprizzatura  è  vicina  il  germe  ^i),  e  quanto  più  profonda 
si  eseguisce  la   semMia   stessa. 

Le  paglie  delle  spighe  cariale  (2);  la  crivellatura  dei 
grana),  la  spazzilura  dell'aja,  su  la  quale  sia<.i  battuto  del 
formetito  in  parce  cariato,  l'acqua  che  abbia  servito  a  lavarlo, 
convertita  in  concio  o  gf  tata  s.ul  letame,  che  si  vuole  span- 
dere sul  campo,  comiini'a  la  malattia  al  fcjrmeiito  semina- 
tovi, nell'egual  modo  che  la  pu'vere  nera  della  carie,  sme- 
nochè  il  concio  uon  sia  da  longhissimo  t^'mpo  consunto. 
Basta  anzi  sementare  a  grano  un  campo  dal  quale  siasi  rac- 
colt/i  dianzi  del  formpi  to  infetto  .  ('5)  o  tenere  la  semente  entro 
sacchi  lordi  della  polvere  anzidetta,  perchè  il  grano  contragga 
tostn    il    priiiripio   dt^Ha   malaitia. 

JVIs'grado  tali  sicure  asM-r/ioni  noi  ignoriamo  ancora  a 
dir  Viro  la  causa,  che  indi  pendentemente  dal  contatto  può 
talvolta  produrre  la  carie.  E'ieno  però  ci  sono  una  sicura 
set  ria  3  trovarne  il  rimedio,'  ma  prima  di  rintracciare  quale 
possa  essere  il  più  cITuace  importa  di  conoscere  i 

Danni  che  reea  alV agricoltore  la  Carie. 

E  difficile  di  calcolare  quale  sia  la  perdita,  cui  sì  va 
incontro  seminando  del  Fi  rmf-nio  dalla  carie  intriso,*  abbiamo 
p' ro  da(al''<)li  esalti,  (he  la  semente  qu»ntvin(]ue  debolm<^nte 
mf-tia  può  produrre  un  quar'o  di  sp'ghe  malaticcie,  e  dimi- 
nuire a.ssji,  tanto  ne!  cnmmeicio,  quanto  0(  gli  usi  economici 
il  valore   di   ipiella  di    lui  porzione,   ch"^   non   ci   sembra  infetta. 

E.ssendo  fragile  la  corterria  del  Grano  cariato,  e  facil- 
menle  ronnpendosi  sotio  la  battitura,  ne  avviene  che  i  semi 
saui  rimangano  intrisi  dalla  polvere  nera  costituente  tale  ma- 


(1)  Se,  tutto  il  germe  del  fnrmento  è  intrisa,  tutta  cnriata  nasce  la  Spi- 
ga, se' invece  è  sprizzo  lo  rifila  polvere  nei  a  il  dorso  del  seme,  od  il  solco 
the  Id  disile,  la  spiga  riesce  in  parte  sana  ed  in  parte  cariata. 

(2)  Owsta  paglia  è  ricusata  dal  beslinme. 

(ò)  Essendo  nmllo  allargate  le  glume  delle  spighe  cariate,  i  semi  infetti 
eadono  Jacilmente  sul  terreno  in  tempo  della  messe. 
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latlia,  e  che  ad  essi  si  uniscano  pure  dei  semi  guasti,  ed 
iiiieri  II  compratore  non  trova  qui. .di  uel  mucchio  del  For- 
meuto  quel  b;!  colore  bioido  lucido,  che  ne  attesta  la  bontà. 
Se  lo  pesa,  lo  trova  esiremameute  lejjgiero;  e  se  lo  fiata,  il 
fetido  suo  odore  basta  da  sé  solo  a  faiglieio  ricusare .  Ch«  se 
il  venilitere  lo  lava  onde  reuderio  più  comnaerciabile ,  iiioon- 
tia  una  spesa  inutile,  perchè  il  Grano  si  scolora;  non  è  più 
scorrevole  dalla  mano,  e  vieppiù  perde  di  prt;7./,o  Se  p>i 
sollopoae  alla  maciua  il  Formeuto  dalla  carie  spri/.zalo,  esso 
ingrassa  la  mola  ed  i  burati,  rende  difettosa  la  macina  dei 
buoni  formenti,  che  recansi  dopo  al  mulino,  e  produce  una 
farina  molle,  ontuosa,  di  brutto  colore,  e  di  dinìcile  conser- 
vazione, l.  fi<e  ii  pane  fabbricato  colla  di  lui  farina  acjuisla 
una  tinta  violacea,  ed  un  sapore  acre,  il  quale  potrebbe  nuo- 
cere alla  salute.,-  onde  chi  non  ha  la  cura  di  garantire  il  suo  _ 
Formeolo  da  tsle  malattia,  coi  mezzi  che  sono  per  indicate, 
espone  anche  la  salute  degli  operaj,  che  lo  battono  sull'aja, 
poiché  la  polvere  nera  della  carie,  che  s'inalza  in  tale  ope- 
razione, cagiona  loro  tosse,  oppressione,  pruriio  alla  pelle  ed 
agli    occhi,  e  perdita  dell'appetito. 

Eimedio   alla    Carie. 

Non  vi  ha  altro  mezzo  di  prevenire  la  propagazione  della 
«arie,  fuori  di  quello  dell'incalcioameuto  del  Grano,  ii  quale 
distrugge  infallantemente  la  malattia,  ne  è  senza  saggio  divi- 
samento  che  il  Governo  Italiano  prescrisse  ai  Professori  di 
Agraria  d'insegnarne  i  precetti.  Se  tulli  i  coltivatori  incalci- 
nassero il  Formento  nel  debito  modo,  scomparirebbe  la  carie 
dai  campì;  ma  il  pregiudizio,  l'abUudine  e  l'amor  proprio 
trova  esagerata  questa  proposizione,  e  si  ama  meglio  accusare 
le  meteori  di  tale  disgrazia,  che  non  la  propria  negligenza. 
Sia  dello  per  la  verità:  l'uomo  colla  sua  incuria  propaga  la 
carie  assai   più  della  Natura. 

Quasi  tutti  gli  agricoltori  sanno  che  l'incalcinamcnto  è 
Il  rimedio  alla  carie,  e  molli  dicono  di  u?are  questa  pratica; 
ma  egli  è  appuoto  perchè  male  la  eseguiscono,  che  non  liau- 
i.o  sempre  un  risultato  felice  Ahri  di  essi  spandono  sull'aja 
il  Formento  da  semina  e  lo  biignano  con  arqu.i  di  calce  te- 
pida, sovente  fredda  o  troppo  densa,  perthò  agir  possa  elfica-- 
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cemante.  Altri  raischiano  al  Grano  la  calce  in  polvere  e  lo 
snoTSno.  Altri,  fatto  un  buco  uel  muccbio  di  Formeuto,  vi 
versano  l'acqua  di  calce  e  lo  voltano  sossopra  per  senuuarlo 
all'indomani.  Questi  metodi  sono  difettosi  in  quanto  che 
diminuiscono  qualche  poco  la  qualità  contagiosa  della  polvere 
della  carie;  ma  non  ne  liberano  affatto  il  Formeuto,  ed  è 
forse  la  loro  inefficacia,  che  abbandonare  fece  questi  metodi 
d'incalcinainento  per  sostituire  ad  essi  le  soluzioni,  quanto 
iiieconorìfliche,  altrettanto  pericolose,  di  arsenico,'  le  prepa- 
razioni di  rame,  nonché  altre  consimili  ricette,  delle  quali 
ridondano  alcuni  libri  d'agricoltura. 

Insufficienti  del  pari  sono  i  mezzi  meccanici  da  altri 
adoprati  per  liberare  il  Fermento  dai  semi  cariali;  siccome 
sono;  la  separazione  delle  spighe  infette  dalle  sane;  l'uko  di 
diversi  crivelli,*  il  mischiarvi  la  tenere  o  della  terra  argillosa, 
ed  indi  cangiarlo  di  Juogo  cola  pala,  giacche  una  porzione 
della  polvere  dtlla  carie  rimane  sempre  aderente  ai  semi.  II 
mezzo  meccanico  più  alto  allo  scopo  è  la  replicata  lavatura, 
e  questa  preceder  deve  rincalcinamento  qualora  la  semente 
sia  molto  lordala  dalla  polvere  nera.  Quando  non  si  abbia 
aequa  corrente  per  eseguire  la  lavatura,  si  mette  il  grano  in 
un  vaso,  e  vi  si  versa  dell'acqua  sino  a  che  trabocchi.  Frat- 
tanto si  smove  il  formento  iu  ogni  senso,  onde  obbligare  i 
semi  guasti  a  portarsi  alla  superfìcie  Quando  1'  acqua  cke 
sgorga,  è  chiara,  si  fa  scocciolare  il  formento  per  incalcinarla 
nel   modo  seguente. 

Si  spegne  della  calce  viva  in  una  piccola  quantità  d'ac- 
qua indi  la  si  dilunga  in  un  maggior  volume,  cioè  la  propor- 
zione sia  di  5  kilogrami  (  lib.  8  da  oocie  12)  e  di  i51vilogrami 
d'acqua  (lib  17  da  oncie  28  ed  oncie  4)  per  og"i  ectojnro 
(un  sacco  circa)  di  formento.  La  quanlilà  della  calce  può 
variare  in  ragione  ({Mia  di  lei  attività,  e  se  fu  già  estinta,  se  ne 
richieda  un  sesto  di  più  Si  versa  nel  recipitnte  a  varie  riprese  il 
grano  lavato  e  di  mand  ivt  mano  vi  si  infonde  l'acqua  di  «alce 
sciolta  come  sopra,  sicché  sopravanzi  un  dito  traverso,  lo  si 
«muove  e  si  lascia  in  infusione  un  buon  quarto  d'ora, acciò  la  cal- 
ce eserciti  siilla  caria  tutta  la  sua  azione;  finalmente  lo  si  estrse, 
lasciaci  sgo.'cioisre  e  si  spande  a  seccare  sull'aja.  In  tale 
slato  il  gra;io  può  essere  st;minato  all'indomani;  ma  ritardan- 
do la  semina  e  sraovendolo,  acciò  non  farmenti  è  ancor 
nseglio.  Usando    questo  metodo    semplice,  spiccio  ed  econo- 
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inico  una  sola  persona  può  incalcinare  12  ectolitri  di  for» 
mento   ai   giorno  (i). 

Esistono  tuttavia  delie  località,  nelle  quali  rara  od  ec- 
cessivamente cosiosa  è  la  calce.  Ivi  si  può  ad  essa  sostituire 
con  eguale  felice  successo  un  lessivo  di  cenere,  quale  lo  si 
usa  pel  bucalo,  ed  in  sua  mancanza  la  soda  e  la  potassa. 
Anche  l'immersione  nell'acqua  di  mare,  nel  sugo  dei  letamai 
e  nelle  orine  diluite  molto  giova  dopo  la  lavatura;  ma  potendo 
aggiugnere  a  queste  sostanze  alcun  poco  di  calce,  rendonsi 
molto  più  attive  (2).  oi  potrebbe  qui  corcare  se  la  calce,  ed 
il  lessivo  esercitano  un'azione  puramente  detersiva,  ovvert» 
dissolvente;  ma  lasciando  ai  chimici  la  S(jluzione  del  problema, 
ci    accontenteremo  della   certezza  dei  risultali. 

Dagli  sperimenti  paragonativi  di  Arturo  Young  citati  nella 
annotazione  precedente,  e  cui  altri  se  ne  potrebbero  aggiu- 
gnere, facile  è  il  dedurre,  che  l'acqua  , di  calce,  ed  il  lessivi© 
di  cenere  sono  le  sostanze  più  efficaci  contro  la  carie,  e  tanto 
più  efficaci  se  immerso  vi  si  lascia  il  formento  per  motte  ore, 
e  quindi  che  un    lessivio  alcalino  reso    alquanto  caustico  per 

Van- 


ii) Le  sperienze  sulla  qualità  conlagglosa  dalla  carie,  e  sui  buoni  ejfeltì 
dell'  incalcir.amento  furono  esegutte  a  frianon  ia  Francia  sotto  gli  ocelli 
d'uno  dri  re  del/a  cessala  dinasii/r,  e  l  accademia  di  Jiourlenu  f,rcmw  il 
siff  Til/et  tanta  per  la  scoperta  della  qualità  contagiosa  della  carie ,  quanto 
per  la  valitilà  del  proposto  rimedio. 

(2)  E.'co  ina  speriema  paragona'iva  fatta  da  Arturo  Young,  la  quale 
toglie  ogni  dubbio .  Esso  prese  diverse  egunli  quantità  di  Jonne'ito  dalle 
carie  injet'o  ,  lo  preparò  come  qui  sotto,  &  n  eblie  i  seguenti  risultati. 

1.  Il  lof!».  inibito  e  non  lavato  jirouusse  S/^ighe  guaste      .     .     .  ò"]"] 

2.  Laviiio  in  acqaa  pura    ■ i'J^ 

'ó.     Lavato   in   acqua   di  calce l,S 

4.  Lavato  ia  less:vio  di  cenere ^i 

5.  Li.vi.to  ia  soluz    di  cenere  e  sai  ujar 28 

tì.     Infuso  per  6     ore  in   acqi-ia   di  calce 12 

7.  Infuso   per  4     ore  in  k-ssivio  di  ceuere 3 

8.  Infuso  per   12  ore  in  solui.  d'arsenico i 

9..    Infuso  per   12  ore  in  acqua   di  calce d 

10.   infuso  per   12  ore  in  lessivio  cii   cen .       o 

11  Inluso   per  2.\  ore  in  acqua   oi   calte o 

12  luiudo   per  24  '^'''^   "1  lessivio   di   cenere O 

•idi.  Infuso  per  24  ore  in  soiu^.  d'urseaiuo •       -i 
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l'addizione  della  calce  sarebbe  il  migliore  fi'a  tutti  ì  rimedj 
se  si  potessero  avere  sempre  in  pronto  e  td  economico  prezzo 
le  indicate  due  sostaHze.  Araendue  non  sono  ne  rare,  uè 
costose  da  noi;  ma  per  quelle  località,  che  possono  mancare 
di  ceuere,  si  è  proposta  la  sola  calce,  siccome  quella  che 
non  dev'essere  adoperata  in  gran  copia;  previa  però  sem- 
pre la  layatura  del  grano  infello,  come  si  è  superiormente 
esposte  . 

T'''antaggi  dell'  Incaleinamenio . 

L'incalcinamento  non  libera  solo  il  forraento  dalla  terri- 
bile malattia,  di  cui  parliamo  i.  Esso  Io  fa  germogliare  più 
presto  di  quello  non  incalcinato,  quand'anche  il  terreno  fosse 
asciutto,  per  l'umidità  dalla  quale  fu  penetrato  nell'iucalci- 
narloj  onde  ha  letftpo  di  rinforzarsi  e  talire  prima  dei  geli. 
2.  Per  questa  ragione  gli  uccelli  granivori  non  possono  recare 
gran  danno  alla  semina.  5.  Il  grano  preparalo  acquista  mag- 
gior volume,  ed  inganna,  per  così  dire  la  mano  del  semina- 
tore, il  quale  lo  spande  più  rado,  ed  è  nolo,  che  quando  le 
radici  di  cadauno  stelo  godono  maggiore  spazio  di  terra  si 
migliora  la  specie;  mentre  pel  contrario  la  seminagione  fitta 
la  deteriora.  4  Finalmente  matura  alcuni  giorni  prima  del 
formenlo  non  preparalo,  e  questo  è  certamente  uno  dei  mag- 
giori vantaggi,  sapendosi  quanto  prezioso  sia  il  tempo  ali' 
epoca  dtUa  messe.   Egli  è  intanto  dimostrato  all'evidenza. 

1.  Che  la  carie  non  è  cagionata  riè  dalle  mete«ri,  né  dal- 
l'indole del   terreno,  né  da  quella  degli  ingrassi. 

2.  Ch'ella  è  contagiosa  e  si  propaga  per  contatto,  cioè 
che  la  polvere  nera  della  carie  attaccandosi  ai  semi  sani  vi 
comunica  il     germe  della  malattia. 

3.  Che  i  mezzi  meccanici  sono  insufficienti  a  liberarne 
i    semi. 

4  Che  la  lavatura  nell'acqua  è  un'operazione  necessaria- 
mente da  premettersi  airinealcinamento,  nel  caso  che  il  grano 
sia  notabilmente   dalla  carie  macchialo. 

5  Che  l'iacalciuameuto  per  infusione  è  un  mezzo  più 
spedito  ed  efficace  onde  prevenire  la  malattia,  di  quello  io 
sia  la  semplice  lavatura  nell'acqua  stessa   di   calce. 

6.  Che  non  si  deve  sementare  a  formenlo  per  alcuni  anni 
uà  campo,  dal  quale  siasi  raccolto  del  grano  cariate  né  con- 

G8 


venire  ia  concio  la  paglia,  o  gli  avanzi  Attila  battitura  sull' 
aja,  o  versare  sul  concio  il  lessivio  medesimo,  che  ha  servit9 
a  prepararlo,  per  uon  riprodurre  una  cesi  funesta  malattia. 

II  I 

Descrizione  della  malattia  del  Carbone  (i). 

La  pianta  affetta  dal  carbone  da  principio  non  si  distin- 
gue da  quella  che  è  sana,  ed  è  iilestieri  cke  la  spiga  sbucci 
dall'astuccio  della  foglia  per  riconoscerla.  Ciò  non  pertanto 
la  spiga  e  dal  carbone  infetta  prima  che  sia  sbucciata,  e  la- 
cerando la  guaina  fogliosa  degli  steli  che  ne  sono  attaccati 
per  mettere  a  nudo  la  spiga  medesima,  la  vi  si  ravvi-a  già 
coperta  da  una  specie  di  muffa  e  più  sovente  già  convertita 
in  ùu  ammasso  di  polvere  nera  senza  odàre,  la  quale  viene 
facilmente  dispersa  dal  vento,  quando  la  spiga  si  mauiteila, 
non  rimanendo  di  essa  che  lo  scheletro,  ossia  l'assp,  con  qual- 
che informe  biancastro  avanzo  delle  glume.  Q  lesta  malattia 
non  perviene  dunque  dall'esterno  al  formenlò;  giacché  esso 
è  caiTjOHOSO  prima  di  fiorire.  Si  osserva  (he  le  radici  del 
formento  carbonoso  danno  pochissimi  steli,  deboli,  senza 
forza  di  vegetazione  e  carbenosi  tutti,  cosa  cke  non  succede 
nella  carie.  La  Segale,  l'avena,  l'orzo,  diverse  gramigne  e 
persino  una  pianta  uniloba,  cioè  il  J'ol'gonum  hjdropiper  vi 
sono  egualmente  soggetti;  ma  l'orzo  (juaiiuè  carbonoso  s  mbra 
a  prim<j  colpo  d'occhio  affetto  piuttosto  dalla  carie  che  uon 
dai  carbone,  attesa  l'aderenza  che  ha  la  gluma  col  seme,  e 
la  quale  racchiude  la  polvere  c^arbonòsa  Infatti  comunque 
tale  malattia  sia  stata  male  descritta  da  qualche  autore  che 
osservoUa  sull'orzo,  senza  riflettere  che  l'orzo  medisimo  porta 
semi  coperti  e  non  nudi,  facile  è  lo  scorgi  re,  ch'essa  non 
intacca  il  seme  soltanto  a  guisa  della  carif-;  ma  b:;n'aiiche  ie 
glume,  cL'elieao  sono  gusstf ,  e  che  altronde  \i  polvere  nera 
Mon   ispaude  verun   odore  disgustoso. 

Risulta  da    varie  sperieuze,    che  la    malattia  del    carbone 


(i)  FuUigine  o  csibone  del  sn^ggio  di  patologia  i':gclai>ile  r>  Irocita'o . 
E  anche  delta  carbtji'ciuo  ,  uslilagiuc  ,  ntro,  abbruciauienio  ,  arsura,  e 
da  lalano  marciume. 
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si  manifesta  in  mtggiore  quantità  su  di  quei  campi,  che  pro- 
duioero  già  delie  spighe  guaste  dalla  malattia  medesima, 
e  ciie  inocularla  si  può  iiou  meno  della  carie  ed  impedirne 
gli  effotti  usando  dei  rimedj  contro  la  carie  prescritti. 

Cause  della  maialila  del  Carbone. 

Volendo  essere  di  buona  fede  ci  è  forza  confessare,  che 
Forigine  prima  ci  è  ignota  al  pari  di  quella  della  carie  Du- 
hamc-l  e  Tillet  la  attribuiscono  alla  punzeccLiatura  di  alcuni 
insetti.  Aymen  la  crede  cagionata  da  un'ulcera  impercettibile, 
altri  infine  la  credono  prodotta  da  difetto  di  fecondazione, 
ed  altri  da  eccessiva  umidità  del  terreno.  IMessuiia  però  di 
tali  opinioni  può  soddisfare  rinlelletto.  Come  può  mai  prove- 
nire il  carbone  dalla  puuzicchiatara  degli  insetti  quando  tale 
malattia  ha  già  corrosa  la  spiga,  prima  ch'ella  sorta  dalla 
vagina  fogliosa,  che  la  veste.''  Sicuramente  non  ha  luogo  la 
fecondazione  in  tali  spighe;  ma  può  ella  esistere  quando  prima 
della  fioritura  trovansi  guaste  e  carbonose?  IMoti  si  eoufouda 
l'effetto  colla  causa  e  si  vedrà,  che  tagliando  colla  forbice  le 
antere  sbucciate  su  di  una  spiga,  onde  impedire  la  feconda- 
zione, non  perciò  si  manifesta  il  Carbone.  Lo  stesso  dicasi 
della  eccessiva  umidità  del  suolo,  e  dell?  punzecchiatura  degli 
insetti,  asserzioni  egualmente  gratuite.  Quanto  alla  prima  mi 
è  avvenuto  moltissime  volte  di  trovare  delle  erbe  graminacee 
dal  cariane  infette  in  luoghi  elevati,  sabbiosi,  aridissimi,  e 
quasi  sterili;  quanto  alla  seconda,  gli  insetti  feriscono  i  vegetabili 
o  per  cibarsi  del  loro  sugo,  o  per  deporre  le  uova  nella  loro 
sostanza,  che  giudicano  nutrimento  analogo  al  bisogno  dei 
vermi,  the  da  dette  uova  sbucceranno  Nel  primo  caso  pro- 
ducono una  lacerazione,  la  quale  *i  cicatrizza  se  non  è  gran- 
de, o  porta  la  morte  a  tutta  la  parie  dello  stelo,  ch'è  superiore 
alla  ftrita,"  nel  secondo  i  soli  cinipi  hanno  la  facoltà  di  pro- 
durre (col  loro  puDzecchiamento ,  e  successiva  deposizione 
delle  uova)  dei  ci  rpi  più  o  meno  regolari  sulle  piante,  sic- 
come sono  le  galle  della  quercia.  Ma  quando  la  polvere  del 
eaibnne  nulla  ci  presenta  di  organico,  né  alcun  verme  in  essa 
rincliiaso,  perrbè  cercare  si  vorrà  la  causa  di  tale  malattia 
Degli  insetti?  Anrhi*  l'ulcera  impercettibile  di  Aynifii  suppone 
un.v  causa  che  pn  dotta  la  abbia,  e  quando  non  è  dimr.strato 
lleffollo,  cioè  l'esistenza  dell'ulcera  presunta,    tale  asserzioatì 
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non  si  può  ntnomeno  chiamare  col  nome  di  congftttaTa.  MegHo 
gli  è  adunque  confessare  la  nostra  inscienza,  •■  dirigere  gli 
studj  nostri  verso  l'anatomia  e  la  fiiiologia  veg<t.jlc,  che  sole 
guidar  ci  possono  a  conoscere  col  tempo  l'alterazio!  e  patolo- 
gica, eui  soggiace  il  formento  nel  caso  di  cui  si  traila. 

Danni  che  arreca  la  malmttia   del  carbone. 

Questa  malattia  era  nota  agli  antichi  Romani,  i  qnali 
alle  calende  di  maggio  (25  aprile)  celebravano  le  feste  dttle 
Tubi^alia  e  porgevano  preci  alla  Dea  Rubilo  (1)  onde  allou- 
tai^are  dai  campi  tale  flagello.  Che  che  ne  ì>ia  di  tale  opinio- 
ne, élla  denota  che  il  carbone  reca  grave  danno  alle  messi. 
Esso  diffatti  tutta  invade  la  spiga  prima  che  fiorisca  ed  a  que- 
sto già  riflessibile  danno  aggiugne  il  carattere  di  essere  rou- 
tpggioso  A  dir  vero  è  alquanto  meno  nocivo  della  carie, 
perchè  il  vento  facilmente  disperde  la  di  lui  polvere  nera,  e 
dissecca  l'umore  nocivo  ch'essa  racchiude  (s),  e  perchè  l'al- 
ternativa dei  prodotti  saggiamente  da  noi  introdotta  non  dà 
luogo  alla  stessa  di  esercitare  tutta  la  sua  venefica  qualità 
prima  che  il  tempo  la  decomponga.  Ella  non  lascia  però 
di  diminuire  sovente,  ed  in  riflessibil  modo  il  prodotto  dei 
nostri    cereali. 

Rimedj  alla  malattia  del  Carbone. 

11  lessivio  alcalino  reso  caustico  da  una  porzione  di  calce 
O  rin(;,aloÌDamenlo  già  proposto  trattaitdo  di»lla  carie  non 
dovrebbe  essere  negligentato  per  liberare  il  formento  anche 
dal  carbone,    l  vantaggi^    che  arreca   tale     preparazione    indi- 


(i)  Tutti  i  popoli  poco  civiìizzeti  rìifininarono  le  €ose  loro  dannose,  e 
treiìitti'ro  colla  pn-ci  di  renderseli;  mino  nocive.  7/«  descmior.i  poi  lascmleci 
dagli  scrittori  imerno  toicste  Jtsfr  denotano  ehiarami'nte  ,  tW  erano  istituite 
non  già  per  la  malailia  della  ra^^gine ,  come  potrebbe  sesptltaisi ,  ma  pel 
«ari  on-r 

(2)  Ho  cucito  fu  di  unii  grossa  carta  dille  spighe  carhonose  di  arena, 
segate  lormemo  ed  orzo  onte  fnrne  ostmsixiie  ai  miri  olli-^ii  Uopo  alcuni 
tnrsi  hot  ni  die  la  po'i"re  nera  del  carbone  aita  deposto  un  olio,  il  i/ualt 
t»  notabilmente  mucchiato  la  carta , 
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pendentemente  dall'azione  che  essa  esercita  contro  il   v^-geta' 
bile  coiilaggio,  bastauo  da  sé  soli  a  persuadercene  l'uso. 

IV. 

Descrizione   del  Rachitismo. 

Tale  malattia  del  Formento  fu  co>ì  chiamata  ppr  la  somi- 
glianza che'  ha  cella  rachitide  che  alll  gge  i  corpi  aniniaii, 
segnatamente  l'uomo.  Essa  si  manifesta  in  primavera  e  non 
mai  d'autuuno.  Quando  il  grano  ne  è  affetto,  lo  stelo  dappri- 
ma è  giallicio,  poi  verde  ctiulescente,  e  di  mano  in  mano 
che  si  allunga  si  contorce  uniiamente  alle  foglie,  e  si  rag- 
grinza. La  spiga  rimane  corta,  curva,  gibbosa,  e  nelle  più 
strane  forme  allorciliata .  Invano  si  cercano  le  antere  fra  le 
di  lei  glume  Sulo  quando  è  falla  matura  vi  si  trovano  dei 
semi  esilìssimi,  angolosi,  sfigurati,  interamente  solcati  nel 
m€zzo.  bruni  all'esteruo,  ed  alla  cui  parte  inferiore  veggon«i 
ora  due  ed  ora  tre  punte  Spaccando  questi  semi,  la  cui 
scorza  è  densa  e  forte,  troyausi  per  metà  pieni  di  una  so- 
stanza biancastra . 

Origine  del  Rachitismo . 

Questa  malattia  fu  osservata  nel  Fermento  prima  da  Necd- 
ham  ,  poi  da  R  ffitdi,  e  Fontana  di  Firenze;  ma  avendola 
q^t■^l' ultimo  creduta  X Ergof  dei  francesi,  cioè  avendola  con- 
fusa col  grano  sperone  malattia  particolare  alla  S'-gale  (delia 
quale  si  patltrà  a  suo  luogo)  insorsero  fra  questi  fisici  dtllé 
gravi  dissensioni,  perriò  appunto  che  non  si  erano  prima  di 
tutto  prerisati  i  caratteri  della  malattia  stessa.  Per  egual  mo- 
do il  sig  Raiiiville  dell' Accademia  di  Rotterdam  ha  creduto 
di  combattere  le  csservazi-otii  di  R-lfredi  sul  rschili.snio,  aven- 
do esso  pure  confuso  tale  malattia  con  quella  del  carbone 
da  lui  esaminata  Da  tale  letteraria  contestazione  ne  è  intanto 
risultata  la  crsgnizione  dell'origine  del  rachitifmo;  cioè  si  è 
appreso:  I.  ch'ella  è  prodotta  da  alcuni  vermi  infusorj  del 
genere  vìbrio  di  Linneo,  ed  in  11  luogo,  che  i  semi  rachitici 
sono  la  causa  della  riproduzione  di  codesta  mniattia  nei  campi 
e  che  si  può  anche  comunicarla  aila  segale.  Infatti  diluendo 
in  uaa    goccia    d'acqua  la  sostanza  biancastra    contenuta   nei 
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semi  rachitici,  ed  esaminandola  col  microscopio  vi  si  scorge 
una  quantità  di  vermetli  lunghi  due  terzi  di  liuea  i  quali  sono 
in  uu  continuo  moto  spontaneo,  sensibile,  vivace.  Anzi  Rof- 
fredi  iu  due  separate  dissertazioni  dimostrò,  che  tali  vermi 
{tassano  dal  seme  rachitico  nel  tessuto  cellulare  dei  semi  sani 
sul  campo,  e  quindi  nel  tessuto  tuboloso  dello  stelo,  da  dove 
pervengono  sino  al  nuovo  seme  per  ivi  poi  propagarsi.  La 
loro  riproduzione  succede  in  modo  tanto  più  sicuro,  quanto- 
che  tali  vermi,  benché  aridi,  ed  essiccali,  hanno  la  proprietà 
di  tornare  a  vita  ogni  qual  volta    siano  leggermente  umetati. 

Danni  del  Rachitismo. 

Anche  questa  malattia  va  del  pari  colla  carie  quanto  ai 
suoi  effetti  Spargendo  sul  campo  dei  semi  rachitici  uuilamcn- 
te  al  buon  grano,  essi  a  dir  vero  non  germogliano,  attesoché 
il  loro  germe  ha  servito  di  uodrimento  agli  anzidetti  vermetti; 
ma  non  tosto  l'umidità  del  terreno  gli  ha  penetrati,  che  ri- 
sorgendo a  nuova  vita  i  verrai  in  essi  rinchiusi,  si  propagano 
dai  semi  guasti  in  quelli  che  sono  sani;  ne  divorano  la  so- 
stanza amilacea,  e  così  deludono  le  speranze  dell'Agricoltore, 
Quindi  il  prodotto  del  campo  diminuisce  iu  ragione  della 
quantità  dei  semi  rachitici  contenuti  nella  semente. 

Rimedio   al  Rachitismo. 

Per  andare  all'incontro  di  codesta  malattia  è  slata  pro- 
posta la  lessiviazione  del  Formento  da  alcuni  ;  da  altri  i'incalci- 
nameiuo;  e  da  altri  la  sola  lavatura,  attesoché  i  grani  rachitici 
per  la  loro  leggerezza  si  portano  alla  supt-rlicie  del  fluido,  e 
si  possano  levare  con  una  schiumarola;  ma  considerando  ì 
vantaggi,  che  risultano  dalla  lessiviazione  e  dall'incaleina- 
menlo,  non  saprei  altro  rimedio  proporre  fuori  di  questo. 

S  li- 

Degli  animali  che  divorano  i  Cereali  sul  campo  e  dsl 
modo    di   distruggerli 

(jii  auimali  ihe  danneggiano  i  cereali  sono  quaJiupedi, 
cioè  varie  specie  di  topi,  w  volatili  granivori,  od  insetti. 
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I.    Dei    Topi . 

la  due  maniere  i  topi  recano  grave  danno  ai  cereali,  o 
divorando  le  sementi  appena  sono  <.(ìJdafe  al  terreno,  e  quan- 
d4  stanno  maturando,  o  col  formare  te  loro  solteranee  galie- 
TÌe.  In  questo  secondo  caso  le  radici  dei  cereali  avendo  per 
dissotto  un  canale,  ed  una  corrente  d'aria  forz'è  che  intristi- 
scano e  dissecchino  . 

1  topi,  che  (considerati  sotto  questo  duplice  punto  di 
vista)  sono  più  degli  altri  nocivi,  possono  ridursi  a  due  spe- 
cie, cioè  al  topo  campagnolo,  Cmus  arvalisj  ed  al  topo  sel- 
vatico Cmus  syìvaticusj  .  Dolali  ambedue  di  sorprendente 
prolifica  facoltà,  avviene  che  in  ali;uni  anni  si  moltiplichino 
a  seguo  di  esstre  eglino  un  vero  flagello  dei  seminati  (i) . 
A  questa  proprietà  aggiungono  ambedue  l'istinto  di  fare  delle 
provisioni,  e  dei  magazzeni  sotto  terra,  ammucchiandovi  ogni 
sorta  di  semi.  Sonosi  trovati  talvolta  consimili  furtivi  ammas- 
si di  cereali,  i  quali  sorpassavano  in  volume  qualche  staio 
della  nostra  misura.  Il  topo  campagnolo  soprattutto  è  di  una 
voracità  insaziabile:  esso  rosica  il  gambo  alle  biade  sul  cam- 
po, le  fa  cadere,  ne  divora  le  spighe,  e  quando  è  fatta  la 
messe  si  porta  nei  nuovi  seminali,  ove  distrugge  le  future 
speranze  degli   Agricoltori. 

Dietro  il  topo  campagnolo,  ed  il  selvatico  sono  da  anno- 
verarsi la  talpa  CTalpa  europea  L.J  ed  il  topo- ragno  ( Sorex 
araneusj  da  altri  dello  musaragno,  i  quali  fanno  maggior 
danno  alle  biade  sinovendo  loro  per  dissotto  il  terreno,  di 
quello  sia  divorando  talvolta  qualche  radice.  Dissi  talvolta; 
poiché    avendo    aperte    nella  primavera    di  quest'anno    molte 


(i)  Zo  stesso  Je.nomeno  si  ravvisa  per  riguardo  ad  alcuni  insetti,  le  ca- 
vnllette ,  i  punttruoli  re  ee  Ques'^  anno  (  1808)  a  cogioii  d  esempio  gli  orli 
e  le  cnmpr.gne  si  viddeio  ec/perte  da  una  infinità  di  carrughe  verdi  (Melo- 
loniha  viiis.  L  )  ,  le  quali  in  alcuni  distretti  spogliarono  delle  loia  foglie  le 
vili,  gir  allieri  fruitifeii ,  e  persino  le  querele.  Tale  Jcnomeno ,  dirò  enù 
tale  di  hnrdanifnio  di  materia  vivente,  cht  di  t'alio  in  tratto  si  rinnova,  è 
egli  p.  rioJico  ?  Quali  ne  sono  le  cause  t  Ecco  un  quesito  degno  di  tutta 
r etle'tz^o'  e  dei  naturalisti,  e  la  cui  soluzione  li  renderà  mal  sempre  beneme- 
lili  dtW A^rieoìtura . 
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talpe  onde  esaminare  le  materie  contenute  nel  loro  ventricolo, 
nou  vi  riscontrai  che  dei  verrai  terrestri,  e  dei  bruchi  della 
caruga  (melolontha  vuìgaris  h J  i  quali  vivono  sotto  terra, 
rosicano  ogni  sorta  di  radici,  e  sono  assai  dannosi.  Forse  la 
talpa  non  vive  tutto  l'anno  d'insetti  e  vi  ha  un'epoca  nella 
quale  rosica  i  cereali;4  che  che  ne  sia  di  codesto  dubbio, 
considerata  come  insettivora,  tornerebbe  probabilmente  a 
maggior  danno  la  totale  di  lei  distruzione.  Non  perciò  deb- 
biamo lasciare  le  talpe  in  pace,  poiché  segnatamente  le  gio- 
vani scavano  i  loro  sotterranei  giri  appena  qualche  pollice 
sotto  le  superficie  del  terreno,  ed  in  questo  lavoro  straziano 
per  ogni  senso  i  cereali  germoglianti,  ligli  è  soprattutto  lungo 
le  arginature  dei  fiumi  che  più  importa  di  loro  dichiarare  la 
guerra,  non  essendo  raro  il  caso  che  nelle  piene,  l'acqua  si 
taccia  strada  pei  fori  delle  talpe  e  rotta  l'arginatura  ne  segiia 
l'inondazioae   dei  seminati  più  ubertosi. 

Tarj  metodi  vi  hanno  per  distruggere  i  topi ,  ed  io  riferirò 
ì  migliori.  Egli  è  però  mestieri  prima  di  tutto  che  l'uomo  metta 
Tin  ostacolo  alla  loro  moltiplicazione  col  lasciare  in  vita  que- 
gli altri  animali,  che  sono  nemici  naturali  dei  topi,  cisè  i 
falchi,  e  gli  altri  uccelli  da  preda,  che  noi  per  puro  diporto 
distruggiamo  sovente,  mentre  eglino  sono  i  veri  protettori 
delle  messi,  cui  mai  non  toccano,  ed  involano  da  sé  soli  più 
topi  di  quello  che  ucciderne  possiamo  noi  con  tutti  i  mezzi  che 
ci  sono  dati.  L'Economia  della  natura  essendo  tale,  che  al- 
cuni esseri  viventi  servir  debbano  di  cibo  ad  altri,  ne  viene, 
di  coBseguenza,  che  distruggendo  una  specie,  l'altra  si  mol- 
tiplichi a  dismisura.  Rompa  l'uomo  quest'equilibrio  posto  dalla 
natura,  egli  si  vedrà  circondato  da  disordini,  e  da  mali  assai, 
difficili   a   ripararsi  (i). 

Essendo  piccolo  il  numero  dei  topi,  che  prendonji  in 
campagna  colle  diverse  fogge  di  lacci,  sì  è  da  alcuni  ottenuto 
l'intento,    macerando    del    Formento,    ed    altri    semi    in    una 

solu- 


(i)  Distrugga  egli  a  cagion  éF esempio  le  rondini  e  sari  vessai*  (ìalle 
%(tnzaì».  Et-li  è  persia  che  gli.  Egiziani  di^/iniizarono  l' ibis  ^  e  ìu  mii'igousta 
(vireira  iJieuinon  )  ed  è  ora  pure  vietai»  di  uccidere  la  cicogna  in  Olmi  a. 
per  r  utile  che  (/uesti  animali  recano  al  pacss  divorando  le  tarpi,  i  rettiti,  e, 
le  diverss  specie  di  topi  campestri. 
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soluzione  arsenicale;    e  spargendoli  sul  terreno;    ma    esseudo! 
stati    divorati   tali  semi  da  lepri  e  pernici,    che  trovate  morte 
furoao  dai  villici  recate  ai  mercati,  ne  avvennero   dei  fanesti 
accidenti   ai  loro  compratori.  Lo  stesso  avverrebbe  cerlauiente 
macerando  dei  semi  nel  sugo  della  timelea  (Daphne  tirnclea} 
od  in   quello    del  titimalo,    ( Heuphorhia    tilimnlus)     come  fu 
proposto   da  altri.    Facile  gli   è  però  di  prevenire    tale  incon- 
veniente adagiando  su  varj   punti  del  campo   dei  tubi  (formali 
da  grossa  canne)    lunghi  5  pollici;    di  un  diametro  capace  a 
ricevere  il  corpo    di  uà   topo;    chiusi   da    un   lato,    e  iitl    cui 
fondo  vi   fossero   collocali    dei  semi    inzuppati  da  qualche  ve- 
lenosa sostanza,  o  m«glio  anche  della  sola  farina  unita   a  nose 
vomica,    o   gesso    polverixzato .  Taluno    suggerì   pure    d'intro- 
durre i   vapori   dello  zolfo  ardente  nei  fori  dei   topi,  o  di  fare 
bollire    delle  noci    «corzatt;  in  un   forte    lessivio  per   metterle 
dappoi  nei  fori    anzidetti;  ma    non  saprei   con    qual'esito.    Se 
la  galleria  sotterranea  del  topo  ha  doppia  useita,  cosa  frequen- 
te, i  yapcvri  dello  solfo    diventano   inutili,  il  topo  fugge.    Del 
resto    ella  è  questa    un'operazione    incomoda,    ed  in   qualche 
località   non   molto  economica.  Quando  non  si  vogliano   adot- 
tare i  tubi    di  legno    superiormente    proposti    non    avvi    altro 
mezzo   per    distrugf^erli  in   qaantità    fuori   quello    di  sotterrare 
siiiG   a  livello   del  terreno   dei  vasi    semipieni  di  acqua,  acciò 
i  topi   cadano  in   essi   ad  annegarsi.  L.!esi'.o   è   certo;   ma  inco- 
modo  e   dispendioso    esso    pure.    Piiforirò    qui   per    ultimo  un 
mezzo  da    me  ideato    per  liberarmi    dai  sorci   di    casa  e    che 
potrebbe  per  avveolura  avere  in   campagna   il  risultalo  felice, 
che  ebbe  in  ciilà.  Presi  due   topi  vivi,  e  con  un   (il   ferro  sot- 
tille  allacciai  loro    al  collo   un    sonaglietto,   indi  li    lasciai  in 
libertà.     Rientrati    nelle  loro  tane   p;'rtarouo    col  rumore    del 
sonaglieito  lo  spavento    nei  loro  compagni,  i  quali    abbando- 
narono la   casa. 

Quanto    alle    talpe    varj     nrd-gni    furono    immaginati    per 
prenderle.   E;si   trovatisi    descritti  inlle    opere   del   Mg    Ls  Fa- 
ille (i),     del   sig.     Dralet  ed    altri;   ma     quando   non   si     sappia- 
ove  lendtire   con  sicurezza  i  lacci,  essi   diventano    poco   m.:-i.o 
cLe  inutili  i  an^ji  sono  un  vero  perditempo.   Egli  è 'perciò  prima' 
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il)  Ah  du  Taupier  suivant  le  procédés  d'/Iurignac, 


534  Giornale 

di  lutto  necessario  di  conoscere  i  coslutui  delle  talpe,  ed  il 
modo,  col  quale  formano  i  sotterranei  loro  ritiri,  polendo 
queste  sole  nozioni  additarci  in  qual  punto  del  campo  vadano 
tesi  i  lacci,  onde  prenderle  con  sicurezza. 

Lo  scoprimento  diligente  (fatto  sulla  lunghezza  di  molte 
tese")  di  diverse  topinaje,  e  l'esanae  attento  della  diversa  for- 
ma grossezza  e  direzione  dei  monticelli  di  terra,  chela  talpa 
spinge  alla  superfìcie  del  campo,  ha  dato  a  divedere  i  ch'ella 
non  ha  semjjre  il  medesima  scopo  nei  lavori  suoi,  ed  in  se- 
condo luogo  che  li  fa  sempre  con  una  certa  regolarità.  Ella 
cioè  fabbrica  una  strada  maestra  poco  meno  che  retta,  la 
quale  conduce  al  covile,  ed  è  a  luogo  a  luogo  incroccichiata 
da  altre  miuori.  Queste  strade  secondarie  suddivise  in  più 
ramifìeazioni  costantemente  tortuose  (a  zig  zag)  la  talpa  le 
fa  e  le  moltiplica  nell'atto  che  va  ìh  traccia  del  nutrimento, 
e  per  esse  non  ha  passaggio  costante;  quindi  si  conoscono 
dal  numero  e  dall'avvicinamento  dei  monticelli  di  terra  sul 
podere.  Fra  mezzo  a  tali  strade  secondarie  sta  sempre  la 
strada  maestra  continuamente  dalle  talpe  battuta.  Il  luogo, 
ove  esiste,  sì  conosce  ai  languore  che  sul  diametro  dì  5  poi- 
liei  presentano  i  vegetabili  sul  terreno;  all'essere,  esso  sulla 
linea  alquanto  sprofondato,  ed  arido,  ed  ai  morsticelli  di  terra 
più  voluminosi  di  tutti  gli  altri,  e  collocati  ad  eguali  distan- 
ze (r).  Chiaro  gli  è  dunque,  che  solo  su  codesti  passaggi  van- 
no  tesi   i  lacci . 

Comunque    perù    ogni    stagione  sia    propizia    per  dare  la 


(i)  Quando  la  talpa  lavora ,  smuove  colle  zampe  anteriori  la  terra  e  Iti 
getta  dietro  a  se  dirigcn.lola  ai  suoi  Jìanchi ,  qaindi  appena  Ita  fatta  una 
cavità  della  lunghezza  del  suo  corpo  si  volta  e  col  muso  comprime  la  terra 
ai  lati  della  strada  che  si  é  Jatta  :  ma  se  il  terreno  non  sia  facilmente  com'- 
pressihiie  Ja  un  foro  all' insù  cioè  alla  superficie  del  tampo\  per  esso  Jit 
passare  la  terra  che  la  ingombra  ,  e  cosi  forma  i  montieelli  che  vi  si  scor- 
gono .  Nelle  strade  secondarie  levando  la  terra  del  monlicello  si  vede  l'indi- 
eato  fo'o  ;  non  cosi  nei  wontictdli  die  sovraintombono  alla  strad.x  maestra, 
ivi  la  talpa  ha  la  cura  di  turare  il  Foro  ;  ma  essendo  la  strada  inaestra 
sempre  più  profoii-la  dalle  r.icondarie  cioè  4  Oi't'ero  5  pollici  ^  Col  levare  la  terra 
del  monticcllo  si  vede  che  il  foro  k  turato  con  ferrano  di  diverso  colore  di 
quello  della  suptrjicie ,  perchè  tolto  ad  una  maggiore  profondità,  e  si  ha  u't 
altro  segnale  per  sapere  ove  scoprire  colla  tappa  la  strada ,  e  tendete  in 
essa  il  tuacio . 
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caccia  alle  talpe  cercando  i  passaggi  ossiano  le  di  lei  strade 
maestre,  l'epoca  più  favorevole  è  nei  mesi  di  novembre  e 
dicembre,  perchè  allora  la  terra  è  scoperta  dalle  produzioni 
vegetabili,  la  temperatura  è  mite,  ed  i  terreni  smossi  dalle 
pioggie  facilitano  i  mezzi  di  conoscere  i  lavori  recenti  delle 
talpe,  da  qwelli  ch'esse  fecero  molto  tempo  prima.  Dandosi 
più  strade  maestre  in  un  campo,  di  cui  alcune  vecchie  ed 
altre  recenti,  in  autunno  l'umidità  dei  raonticelli  di  terra  fa 
riconoscere  tosto  quali  sono  le  frequentate:  oltre  di  ciò  suc- 
cedendo in  questa  stagione  il  loro  accoppiamento,  occupale 
le  talpe  dei  lero  amori  sono  meno  preveggenti,  meno  timide, 
camminano  di  più,  e  si  espongono  pure  a  maggiori  pericoli. 
Le  cognizioni  qui  assegnate  per  trovare  i  passaggi  delle  talpe, 
sui  quali  tendere  i  lacei,  sono  quelle  stesse  «he  guidano  nel 
loro  mestiere  i  nostri  prezzolati  talpieri,  e  furono  egregia- 
mente stese  in  una  operetta  di  Alexis  Cadet  de  Vaux;  (i)  ma 
sarebbe  molto  utile  che  i  villici  nostri  avvezzassero  l'^cshio 
a  couosgere  sul  campo,  dai  monticeUi  di  terra,  le  strade  ma- 
estre delle  talpe,  e  prenderle  eglino  stessi  11  sig.  Giraud  a 
Veriiay  dipartimento  de  l'Ain  otteneva  l'intento  di  allontanare 
le  talpe  da  un  tuo  podere  col  piantarvi  a  luogo  a  luogo  alcuni 
steli  di  stramonio  f Datura  stramoniumj . 

2.  Dei  Volatili. 

Fra  i  volatili  granivori  i  più  disastrosi  sono  i  colombi 
ed  i  passeri;  quanto  ai  primi  la  legge  ha  provveduto  G<isando 
l'estensione  di  terrano  ehe  posseder  deve  chi  vuol  avere  una 
colorabaja,  e  la  distanza,  alla  quale  deve  «Ha  trovarsi  dai 
contigui  possedimevili.  Quanto  ai  secondi  ne  fu  permessa  la 
caccia  iu  ogni  tempo;  ma  essendo  questi  animali  salacissimi 
ve  a'ha  sempre  una  smisurata  quantità.  Per  allontanarli  dai 
seminati  vi  si  collocano  varie  foggie  di  spauracchi,  il  cui  ef- 
fetto non  dura  al  di  là  di  5  giorni,  perchè  i  passeri  ben  tosto 
si  accorgono  che  il  finto  uomo  non  si  muove  e  non  temeudolo 
volano  per  lurme  a  devastare  di  nuovo  la  messe.  Ecco  un 
metodo  più  sicuro  di  tenerli  lontani.  Prendasi  un  palo,  al 
cui  apice  si  leghi  un  traverso  lungo  due  palmi.  All'apice  del 
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traverso  si  attacchi  una  eorda  lungha  5  palmi,  la  quale  sostenga 
nel  suo  mezzo  mi  falco  dipinto  coll'ali  aperte  su  di  uii'assicsUa 
sottile  Essendo  il  dipinto  falco  eoatinuamente  agitato  dal  vonto 
spaventa  i  passeri  per  modo  che  abbandonano  il  semiuato. 
Questi  falchi  vanno  collocati  in  numero  e  ad  una  distanza  noa 
minore    di  5o  piedi.    Essi  servono  per  lunghi  anni. 

NOTIZIE    LETTERAIUE 

Figura  delle  ali  colle  quali  il  Sig.  Degen  intraprende  i  suoi  i>oU 

IJn  abile  Orologiaro  di  Vienna  il  Sig.  Giacomo  Dcgen  ha 
dimostralo  non  è  molto,  col  più  felice  successo,  di  avere 
migliorata  l'arte  da  lui  inventata,  e  messa  già  l'anno  scorso 
(1807)  in  esecuzione,  cioè  di  volare  nell'aria  a  guisa  di  un 
uccello,  e  senza  sussidio  di  un  pallone  aero^talico  —  Egli  ha 
applicalo  al  suo  corpo  due  ali  assai  arlifi.iose  (v  la  figura 
nella  tav.  XII.)  le  quali  sono  formate  di  piccole  listarelle  di 
Carta  riunite  con  teHuissimi  fili  di  seta  (sostenute  da  sottili 
/  canne  (i)  )  Per  mezze  delle  vibrazioni  di  queste  ali  egli  sa 
levarsi  tanto  orizzontalmente  ,  quanto  verlicalm.iiite  dalla  terra 
fino  ad  un'altezza  di  54  piedi,  e  ciò  lo  eseguisce  con  facilità 
e  prestezza. 

Per  volare  obbliquamente  egli  finora  si  serve  di  un  con- 
trappeso la  cui  forza  attrattiva  non  è  che  di  ^yn  \\h.  talmeiite 
che  pesando  egli  medesimo  r4olib,,  le  sue  ali  sollevano  non- 
dimeno un   peso  maggiore  di    roo  libbre. 

Quest'arte  non  l'ha  portala  ancora  a  quel  grado  di  per- 
fezione, ch'egli  spera  fra  non  molto  di  darle  JNuiladimeifio 
egli  ha  quel  grande  vantaggio  sopra  tulli  gli  aero  tati,  che 
la  dirijzione  del  volo  dipeùde  totalmente  da  lui,  a  meno  che 
volando  all'aria  aperta  non  gii  si  presentino  forse  alcuni 
nuovi  impsdimenti  (Estratto  di  un  avviso  di  Vienna  de'4  Mag- 
gio   1S08.  comunicato). 

S  ignora  finora  se  il  Sig.  Disgeu  abbia  esegnilo  l'esperi- 
menlo  di  volare    colle  sue    ali  nel  Prater,    giardino  pubblico 


(1)  MaBchiaino  ancora  di  una  descrizione  esalta  di  questa  macchina  . 
(L'Ed,i  ) 
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di  Vienna,  come  si  era  proposto  di  fare.  Alcune  dottissime 
persone  le  quali  furono  presenti  a  diverse  sperieiize  da  lui  ese- 
guite in  grandi  saloni  di  Vienna  furono  convinti  dell' esaliezza 
del  suo  curioso  mecanismo  Ora  si  annuuzla  in  alcuni  giornali 
«he  il  Sig  Degen  abbia  combinalo  le  sue  ali  ad  un  pallone 
areostatico  la  qual  cosa  gli  dove  essere  al  certo  di  graìidissi- 
sno  soccorso  per  le  sperienza  ch'egli  vorrà  intraprendere 
all'aria  aperta. 

Sopra  li  succedanei  della  China. 

Si  vantano  presentemente  Tarie  polveri  composte  di  vege- 
tabili indigeni  come  succedanei  ellìcacissimi  delia  corteccia 
peruviana  resa  scarsa  in  oggi,  ed  eccessivamente  cara^  per 
guarire  le  febbri  intermittenti  nervose;  chi  fa  entrare,  per 
-principale  ingredieote  delle  polveri,  la  eortaccia  di  quercia 
o  di  salici  o  d'ippocastano;  chi  la  valeriana,  l'arnica;  chi 
l'assenzo,  il  cardo  santo,  la  cicoria,  il  trifolio  librino;  chi 
altri  mi-icugli  di  vegetabili  amari,  ed  aromatici.  L'esperienza 
e  l'attenta  osservazione  non  parlarono  però  in  favore  di  cosi 
fatti  medicamenti  pel  mentovato  oggetto.  La  parte  attiva  della 
corteccia  peruviana  risulta  dall'associazione  singolare  di  varj 
principi  che  la  compongono  non  ancora  ben  determinati,  e 
in  proporzioni  ignote.  S<iià  ben  dillìcile  riscontrare  ne'vege- 
tabili  indigeni  cke  si  vogliono  sostituire  alla  ehiua,  quella 
sostanza  particolare  della  corteccia  peruviaua  che  laequa 
bolieotè  estrae  e  scioglie  agevolmente  e  che  termossidaudosi 
o  col  termo.sigece  dell'acqua  o  con  quello  dell'aiia  si  rende 
poi  insolubile  nell'acqua,  e  si  caiigii  iu  una  resina  colorata; 
sarà  dillicilé  riscontrare  un'aroma  analogo  a  quello  della  eor- 
teceia  peruviana  associato  com'egli  è  al  concino  e  al  principio 
amaro  con  alcune  sostanze  saline  che  l'analisi  sembra  dimo- 
strarvi ad  evidenza.  1  medici  attribuirono  la  virtù  astringente 
della  china  principalmente  all'cssigallico  ed  esso  vi  esiste  ia 
quantità  appena  percettibile.  Alcuni  hanno  voluto  riconoscere 
per  parte  attiva  della  china  il  concino,  alili  il  principio  ama- 
ro; ma  se  si  rifletta  che  il  cato  il  quale  è  presso  che  tuito 
concino,  e  il  concino  stesso  estratto  ad  arte  da  altri  vege- 
tabili si  sono  mostrati  affatto  incrii  nel  fugare  le  intermittenti 
dj  carattere  nervoso,  mentre  opportuno  riesce  l'estr^to  di 
china    acquoso    presso    che    scevro  di  concino   conforni»?>ali%' 
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aceurale  sperienze  di  Cadet;  e  che  gli  amari  si  sono  lutti  tro- 
Tali  iuefficaci  allo  stesso  scopo,  sarà  forza  il  convenire  che 
irgaunati  si  sono  finora  i  medici  nel  determinare  la  parte 
attiva  della  corteccia  peruviana  ,  e  che  di  essa  non  abbiamo 
pcranche  un  vero  succedaneo . 

Sopra  le  nuove  ricerche  del  Sig.  Davj 

L'importante  scoperta  fatta  dal  Sig.  Davy  intorno  agli  al- 
cali appena  fu  annunziata  nel  continente  ha  dato  luogo  a 
intraprendere  da  diversi  esperti  chimici  molte  esperienze  di- 
rette principalmente  a  confermarla.  Vediamo  ora  con  piacere 
pubblicata  in  francese  la  memoria  originalo  del  Sig.  Davy 
inserita  nelle  transazioni  filosofiche  del  1808  che  noi  riporte- 
remo in  italiano  nel  prossimo  bimestre  del  nostro  Giornale 
per  l'anno  prossimo  1809.  Intanto  farem  conoicere  una  lette- 
ra particolare  di  Londra  scritta  in  Giugno  1808.,  pubblicata 
nella  Hibl  Brittan.,  spettante  le  nuove  ricerche  di  Davy  in 
seguito  alle  sue  prime  scoperte  sull«  sostanze  che  egli  con- 
sidera come  le  basi  della  potassa  e  della  soda  zi  Non  abbiamo 
mai  potuto  ottenere  i  nuovi  roetalli  puri  operando  per  via 
secca.  Dubitiam  pure  che  in  Francia  non  si  siano  mai  avuti 
intieramente  privi  di  lega  col  ferro.  Procedendo  col  metodo 
galvanico  svedese ,  cieè  operando  in  contatto  col  mercuria  o 
col  suo  termossido  (ossido  st.  fr.),  Davy  ha  ottenuto  delle 
amalgame  di  questo  metallo  colle  basi  AtWa,  barit»,  della 
stro:>ziana,  della  calce,  della  magnesia,  e  della  silice.  E  giunto 
a  sbarazzare  l'amalgama  di  barite  del  suo  mareurio,  e  «osi 
ottenne  un  corpo  solido,  e  di  una  bianehesza  metallica  bril- 
lante. Veggo  che  i  chimiei  dal  vostro  lato  di  mare  conside- 
rano latte    queste  sostanze    nuove  eorae    altrettanti    idruri  (i) 


(i)  L'Autore  vorrebbe  esprimere  col  nome  idruro,  la  combinazione 
àeVÌ  idrogene  de'cbioiici  franeesi  ;  ma  dee^i  ritenere  che  Y  idruro  nella 
nomenclalara  riformata  si  adopra  per  esprìmere  una  coiubinazion*  ac» 
quea  ,  e  la  si  tiene  per  sinoniiuo  di  i/Irato.  la  una  liag^a.i  scientifica 
tilesofìca ,  essa  non  può  avere  altro  signiScato.  Fa  meraviglia  come 
nell'epoca  presente  si  vadino  addottando  universalmente  in  cliitjiica 
saolte  erronee  ed  equivoche  denominazioni  per  la  sola  ragione  perchi.- 
«j^ualcbe  cìilmicQ  di  grido  le  lia  usate.  (L'Ed  } 
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pluttostochè  come  metalli.  Ancor  noi  ebhirao  un  glonìo  co- 
tcslo  idea;  ma  ben  ponderata  la  cosa  abbiamo  creduto  di 
dover  addottare  l'altra  opinione  per  essere  più  couforme  al 
sistema  chimico  attuale:  imperocché  noi  sospettiamo  che  i 
metalli  già  noti,  che  il  piombo,  a  cagion  d'esenipio  sia  un 
idruro  di  piombo,  ueìla  stessa  maniera  che  il  potassium  è  uà 
idruro  di  potassa,-  opiinone  la  qual«  potrebbe  guidare  al  ro- 
vescio totale  della   teoria  antiflogistica  ::; 

Sopra  i  mezzi  di  supplire  allo  zuccaro;  del  Sig.  Parmantier 

11  Sig.  Parmantier  membro  dell' Instituto  di  Francia  ha 
pubblicalo  ultimamente  un'opera  intitolata  Insirueiions  sur 
les  vioyens  de  supléer  le  sucre  dans  les  principaux  usages  quon 
en  Jait  ptur  la  médecine  et  V economie  duinestique.  Ecco  i 
principali  risultati  di  quest'of)era 

1.  Che  la  vite,  sotto  il  rapporto  della  materia  zuccherina, 
è  il  vero  cuccedaneo  della  canna  a  zuccaro;  che  nissun  frut- 
to, nissur^a  radice,  nissuno  stelo,  che  che  ne  sia  la  loro  abbon- 
danza si  potrebbe  metterà  a  confronto  coli' uva. 

2.  Che  esistono  al  mezzodì  delle  uve  sifattamente  ri«che  in 
zuccaro,  cke  la  destinazione  più  profittevole  che  si  possa  dar- 
li, è  quella  di  sciropo  e  di  conserva:  più  atte  alla  caldaja 
che  al  tii'Oj  esie  indennizzeraano  ampiamente  il  proprietario 
delle  spese  che  esige   questa* forma  novella. 

3  Che  la  perfetta  maturila  dell'uva  è  la  condizione  es- 
senziale che  deve  regolare  tutto  il  lavoro  nella  fabbrica  degli 
sciropi ,  e  delle  conserve;  che  al  mezzo  giorno  essa  bisogna 
adoperarla  subito  dopo  che  si  è  raccolta;  lasciarla  al  Nerd 
alla  vite  o  in  casa,  secondo  il  tempo,  per  appassirla,  ma  che 
nell'uno  e  l'sltro  caso  non  si  deve  prendere  il  mosto  ehe  si 
è  laseiata  qualche  tempo  nel  tino;  ch'egli  è  necessario  di  pre- 
pararlo da  se  slessi  e  di  esprimerlo  debolmente. 

4  Che,  col  primo  processo,  si  può  ottenere  dalla  mede- 
sima qualità  ài  uva  due  sciropi  assolutamente  distinti,  uno 
dolce,  e  l'altro  ossidulo  (acidetto);  il  primo  si  fa  coli' ag- 
giungere al  mosto  ridotto  alla  metà,  o  delle  ceneri  liscivia- 
te, o  della  ereta  in  polvere  stemprati  circa  mezz'oncia  di  ano 
o  dell'altro  al  mezzodì  per  a5.  pinte  ( francesi )  di  liquore 
(s5.  chilogrammi);  è  il  doppio  al  JNord;  quest'aggiunta  «  uti- 
lissima per  lo  «eiropo  ossidulo  (a«id«tto} 
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5.  Che  lo  seiropo  dolee  di  uva  non  solaraent»  si  associerà 
al  latta,  al  cafè,  al  thè,  alla  ciocolata;  ma  che  desso  rad- 
dolcirà assai  piacevoimento  ogni  nostra  bevanda  di  lusso 
e  di  capriccio  ,  i  liquori  da  tavola  ,  i  rosogli  ,  i  frutti 
coafcttati  ec.  senza  loro  imprimere  odore  o  sapore  particola- 
re, come  fauno  gli  sciropi  di  miele ^  di  mela,  e  di  pera  pre- 
parati colla  maggiore  possibile  accuratezza.  Celesta  verità  è 
incontestabile,  verun  fatto,  verun  razipciuio  potrebbero  in- 
fievolirla. 

6  Che  se  l'ano  e  l'altro  seiropo  di  uva  ponno  servare 
a  tutti  gli  usi  della  vita,  la  conserva  del  tn?.zBodi,  iaipiegila 
nel  tino,  riparerebbe  al  Nord  ì  vizj  della  vendemmia,  e  quel- 
la del  Nord  darebbs  alle  uve  troppo  zuccherine  la  facoltà  di 
subire  più  vantaggiosamente  le  leggi  della  fermentaziouoj  e 
somnaiuislrare  un   vino  migliore. 

7.  Che  quella  cofettura  volgarrmente  conosciuta  in  Francia 
sotto  il  nome  di  sapa  (i)  troppo  zuccherina  al  mezzodì, 
troppo  ossica  (acida)  al  Nord,  potrebbe  migliorarsi  una  p^er 
l'altra  senza  imbarazzo  come  senza  spesa,  se  il  commercio 
della  sapa,  come  quello  della  conserva  fosse  stabilito  tra  li 
abitanti  dalle  due  estremità  dell'Impero  Francese. 

8.  Finalmente,  che  non  avvi  Dipartimento  in  cui  prospera 
la  vile,  che  non  possa  svere  la  sua  fabbrica  di  seiropo,  di 
conserva,  di  sapa,  e  di  vini  cotti  più  o  meno  condizionati, 
e  aggiungere  questi  nuovi  prodotti  alle  rissorse  de'suoi  abitantiv 

Nuova  sostanza  bitumin»sa ;  del  Sig.  Cordier. 

11  Sig.  Cordier  ha  fissati  i  caratteri  di  una  nuova  sostanza- 
bituminosa  trovala  a  Mirilli  vicino  Siracusa  in  Sicilia  da 
D  ilomi^-u,  segu<-ndo  il  mirtodo  descrittivo  d.l  Sig.  liauy  Gli 
abitanti  la  conoscono  ora  col  nome  di  ierra.  JogUata  bitumi- 
nola di  Mirilìi,  ora  con  un  n<  me  che  corrixponde  letteralmente 
a  quella  dì  stercus  diaboli.  Esendo  improprie  coleste  deno- 
minazioni  l'Autori;  ha  credulo  coiveniente  chiam.Trla  dusodile- 
preso  dal  greco  ehe  significa/int/fl  dietro  una  delle  proprietà 

più 


(0  Non  è  altro    che  mesto    d'uva    dolce    cotto,  e  ridotto    alla  metài 

j^ec  coascrvaiio  (  L' Edit^} . 
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più    rlnaarehevsli    di  questa    nuova  specie  di    bitume,    quella) 
cioè  di  spargere  uu  odore  detestabile  colla  corabuslioiie. 

'Nuovo    sale    scoperto     né'  caìcsll    intestinali    del    cavallo  ; 
di    L.    V.    Bruguatelli. 

Weir esaminare  ultimamente  diversi  calcoli  intestinali  di' 
cavallo  avuti  dal  eh  mio  collega  Prof.  Fattori,  il  sale  cKe  in 
essi  mi  si  presentò  in  quantità  as:ai  notabile  fu  Vossibenzoato 
di  ammoniaca.  Esso  si  scopre  colla  calce  pura,  colla  soda  o 
la  potassa  parimenti  pure.  Darò  in  uno  de' seguenti  quaderni 
il  risultalo  dell'analisi  che  ne  ho  fatta. 

ELENCO   DI  ALCUNI  LIBRI   NUOVI 


JL  nstitUziem  di  B«tanica  pratica  applicabili  alla  Medicina ,  alla  Fisialngia' 
air  Ecconomia  edalle  Afti  di  D  Nocca  Prof  di  Bounira  nella  R.  Unir 
versila  di  Pavia  voi.  i  Pavia  i8c8.  Q'uaecuinque  herha  potens  ad  opem  ^ 
radixque  medemdi  uiilis  in  loto  nascitur  orbe ,  mea   est.   Ovid    Epist 

In  (jue?l'opera  elementare,  la  quale  serve  alla  di  Ihi  scuola,  il  ck  Prof.' 
Ka  compreso  principaltnente  le  piarne  off  delle  qnali  ds  il  carattere  essea- 
ziale  generico  e  specifico  ,  la  sinonimìa  ,  indicando  le  tavole  cke  ne  dann» 
la  figura  ,  soggiangendone  la  descrizione  completa  ,  la  patria  ,  ia  durata  «cj 
Ib  seguito,  seguendo  l'csetMpio  di  varj  cel  Autori  ,  sottopoat  a  cadauna 
pianta  gli  Autori  che  di  essa  trattarono  non  salo  sotto  il  rapporto' 
dell"  uso  medico  ,  ma  anche  con  viste  fisiologia  he  ,  economiche  ,  oppure 
quali  Yeterinsrj,  quali  Fisici,  quali  Eruditi  E  difficile  trovare  un  libro 
cleuientare  che  presenta  un'erudizione  più  vasta  ed  utile  alla  gioventù; 
quanto  quella  cke  si  trova  in  quest'opera.  Molte  correiiòni  si  sono' 
poi  fatte  dall' A.  a  varie  nootenelature  e  ad  altri  abbagli  dì  ma(.  meil^ 
vegetabile,  e  finalmente  ha  aggiunta  1«  dflscrizioni  di  due  piante  in' 
oggi  riconosciute  efUoinali  ,  coaie  sono  il'  rims  toxicodendrum ,  e  il  R. 
ralicans .  Quindi  questo  libro  non  solo  riescirà  utile  alla  gioventù  studiosa 
cui  j  priocipalmenie  destinato,  nia  anche  a  tutti  quelli  che  si  consa* 
erano   alle  scienze   utili  all'uomo. 

Froipetto  politico  ■  geogr"Jìeo  dello  stale  attuale  del  globo  sopra  un  nuovo 
jtiano;  di  A  Baldi.  F'eneùa  i8o8-  in  4-  pag-  2';-  Qu-sl"operett  i  elementare 
dirige  la  gioventù  alla  cofroizioiie  del  globo  tanto  sotto  l' aspello  geo- 
grafi» o  ,  qH^nto  sotto  il  politico,  e  in  p<  »  hf  pagine  comprende  moliig- 
siioe  coi;uizioni  che  non  si  scontrano  ne' conostiuii  libri  elementari  di 
geografia.    11    dotto    A.  é  otcupate  da    cio^ue    acmi  a  questa    parte    nel 

no 
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lavoro    di    un    Aliante    idro- geografico- statisiico- politico    che    sappiamo 
essere  già  vicino  ad  essere  pubblicato  . 

Descriiione  esatta  dei  funghi  nocivi  e  sospetti  con  Jìg'ire  colorate  ;  del 
Sig.  Bayle  Harelle  P.  Prof,  nella  R.  Unif>ersit,à  di  Pavia  in  4-  Jìg.  Milano 
18 j8.  L'indefcjso  A.  rende  un  importante  servigio  all'Italia  presentando 
la  descriTsione  de' lunghi  nocivi  o  sospetti  ove  si  prefige  di  precisare 
i  loro  caratteri  ignou  o  finora  dubbiosi;  svelare  le  circostanie  accesso- 
rie, le  quali  possono  renderli  sospctii  ;  il  luogo,  il  tempo,  la  durata, 
le  metaoiorfosi ,  che  presentano  nei  diversi  periodi  della  loro  viia  ,  e  di 
darne  in  fine  la  figura  miniata  al  naturale  .  Non  solo  quest'opera  sarà  utile 
ai  Botanici  e  ai  Medici  ma  a  tutti  coloro  che  vogliono  garantirsi  dalla  rea 
azione  di  così  fatti  vegetabili ,  se  per  azzardo  vengono  usati  come  ali- 
mento.  In  (piesto  primo  libro  l'Autore  tratta  de' soli  agarici;  ma  egli 
promette  di  descrivere  in  appresso  i  boleti ,  e  le  altee  nocive  produ- 
zioai    fungose . 

Trattato  mineralopco  e  chimico  sulle  miniere  di  ferro  del  D'partimenlo 
del  Biella  con  l' esposizione  della  costituzione  fisica  delle  montnj^nc  mrtaVife- 
re  dalla  val-Tronipia  di  G  B.  Brocchi  P  Prof  di  slor.  Nat  nel  liceo 
del  Dlparhminto  del  Mella ,  Segretario  perpetuo  dati'  Accad  di  Se.  lettere 
ed  Arti,  di  Brescia ,  Membro  della  commissione  alle  miniere  del  Regno  d'Ita-, 
Ha .  voi.   2.  Brescia  per  Nicolò    Bcttoni    1  Bob 

L'opera  che  annunziamo  offre  un  così  esteso  ed  importante  lavoro 
sulle  miniere  di  Ferro  che  merita  di  essere  consultata  da  tulli  quelli 
che  si  occupano  seri  imente  di  Storia  Niturale,e  M  nerah'gio  =  L'oggetto 
precipuo  ili  questo  trattato,  dice  il  eli.  Autore,  è  aiìpunl»  di  pnlcsire ,  per 
quanto  ho  patulo  riuscirvi,  l' in  Iole  e  la  composizione  delle  rlijf-renli  miniera 
di  ferro ,  separandone  i  oriacipj  cislUuIwi ,  e  djtcrininan  lo  la  proporzione 
di  cadauno  di  essi.  Benché  le  miniere  di  questo  metallo  si  no  più  comuni  e 
più  familiari  di  ogni  altra,  assai  ¥e  n  ha  che  no'i  sono  stttt- Jìno  ai  ora 
adequatamente  esaminate  dai  chimici,  e  di  cui  si  Irò  era  qui  l' 'inalisi.  Tali 
sono  il  Feria  speculare,  il  Ferro  micaceo,  la  pirit;  epatica,  il  Fer'O  bruno, 
t  ocra  di  Ferro  bruno  ,  /'  emulite  bruna  ,  l  ocra  di  Ferro  ro  so  .  Alcune  poi 
mi  hanno  dato  un  risultato  diverso  da  quello  ottenuto  dagli  nitri,  come  sono 
r  eisenrham  ,  e  il  Furo  r»sso  compatto,  il  primo  de' quali  ò  stato  analizzato 
da  Htnrj ,  il  secondo  da  Lampadius  .  Della  pirite  marziale  comune,  benché 
si  ritrovi  quasi  dovunque ,  abbiamo  solo  un  anatisi  del  cel.  f^nuqnelin  ,  che 
altro  non  presenta  se  non  se  ferro ,  e  zolfo ,  ma  da  quelle  del  Diparlimcnto 
ho  ricavato  oltre  a  qustr  alcune  altre  sostmze .  In  quanto  alla  pirite  ma- 
gnetica ,  che  iljferisce  dalla  prima  pirchù  è  attraibile  dalla  calamita ,  io  mi 
Insingo  di  avere  alquanto  pia  dilucidalo  la  quistione  se  dipenda  il  suo  ma- 
gnetismo dall'  inliveido  di  partif.elle  di  Ferra  ossidulato ,  o  ilalle  proporzioni 
del  ferro ,  e  dcl.'o  zolfo  diverse  da  quelle  che  danno  luogo  nella  putte  mar- 
aiale ,  comune,  come  e  slato  (rejuto  da  HatchelC ,  Ho  istituito  alcuni  esperi-s 
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melili  sullo  smeriglio  da  me  scoperto  in  f^al  Trempia  ,  confrontanaolo  con- 
quello  di  Nasso ,  che  è  stato  ritrovato  da  Tennant.  analogo  al  corindoni^  ;  ed 
ho  ad  lotto  i  motivi  che  dovrebbero  determinare  i  Mineraln^'StL  al  escludere 
assolatamente  questo  /ossile  dal  rango  delle  spezie .  Ho  lo'to  lai  nnmero, 
de' puri  ossidi  il  Ferro  brano,  l'ematite  bruna,  e  la  pirite  epatica,  e  gli  ho 
collocali  in  iscambio  in  quello  de'  carbonati  di  ferro  con  eccesso  di  ossido , 
dove  non  dubi'o  che  saranno  in  seguito  registrati  dai  chimici  p.irecchi  nitri 
minerali  Jerrei ,  che  ora  si  considerano  semplicemente  ossidati  Mi  è  piaciuto 
di  analiiiare  ancora  la  sabbia  ferruginosa  e  magnetica  dvW  Oglio  qnantunuue 
non  s' impieghi  nella  fusione ,  e  non  possa  considerarsi  sotto  qucst'  aspetto 
come  una  miniera  ,  ma  non  riuscirà  forse  disaggradevole  di  sapere  che  essa 
contiene  una  ponione  di  ossilo  di  titano  .  Si  rinvengono  pure  in  questa  sab- 
bia de'  grani  Ih  ni  d'oro,  che  hanno  fatto  immaginare  ad  alcuni,  che  ricchi 
filoni  di  questo  prezioso  metallo  esistano  nell' iriterno  delle  montagne  d'onde 
scaturisce  quel  fumé ,  o  taluno  de' suoi  co'fluanli.  Ma  non  si  sbigottisca  il 
lettore,  se  io  dion  qui  che  l'arena  aurijem  e  ferrifera  dell' Oglio  ,  proviene 
da  paesi  mo'to  lontani,  e  che  è  stala  trasportata  dalle  contrade  dell'Indie 
~al  tempo  della  generale  inondazione  oceanica ,  come  tutte  le  altre  arene  di 
sin.il  natura,  che  si  ritrovano  in  varj  lunghi  di  Europa,  e  per  parlare  del- 
r  Italia  ,  nel  Serio  ,  nelV  Adda  ,  nel  Tesino  ,  nel  Po  .  Io  prega  che  prima, 
di  essere  giudicato  sieno  esaminate  le  ragioni  sulle  quali  stabilisco  questa 
mio  sentimento  . 

Ma  il  più  esteso  ,  ed  il  più  sostenuto  lavoro  è  stato  da  me  intrapreso 
sul  Ferro  spalilo.  È  desso  la  miniera  predominante  nelle  montagne  della 
fai  Trompia ,  ed  io  gli  assegno  una  grande  rappresentanza  ,  giacche  lo  co- 
stituisco come  il  ceppo  primitivo  ,  da  cui  sono  originate  molte  altre  specie  ,  o 
varietà  di  miniere  di  ferro  ,  che  si  ritrovano  in  quelle  medesime  località. 
Come  tali  considero  ti  Ferro  spatico  epatizzato  ,  il  Ferro  bruno,  l'ematite 
bruna  ,  /'  ocra  di  Ferro  bruno  ,  P  eisenrhuni  rosso  ,  il  Ferro  rosso  comnatto  , 
/'  ematite  rossa  ,  l'  ocra  di  Ferro  rosse ,  ed  il  Ferro  micaceo  ,  che  derivano 
tutte  con  una  provenienza  più  o  meno  prossima  e  diretta  dall'  alterazione  ,  e 
aaVa  decomposizione  del  primo  Parte  con  la  scorta  della  chimica  ,  e  col- 
I  esame  comparativo  de  principj  costitutivi  di  tutti  questi  fossili ,  parte  con 
le  osservazioni  ininéi alogiche ,  che  fanno  conoscere  la  graduata  transizione 
dell  uno  leW  altro  dimostro  la  scambievole  loro  affinità,  e  la  comune  loro 
origine  dal  Ferro  spatico  bianco  ,.  che  secondo  i  divertii  gradi  di  ossi-lazione , 
secondo  che  ha  più  o  meno  perduto  l' acido  che  lo  mineralizza ,  cambia  va- 
riatamente di  aspetto  ,  e  si  manifesta  sotto  nuove  apparenze  .  Invese  adunque 
di  presentare  una  serie  di  analisi  isolate  ,  ed  indipendenti ,  io  le  approssimo 
tutte ,  e  L^  dirigo  verso  un  unico  scopo  ,  perchè  servano  di  base  ad  un  prin-, 
cipio  generale    ec. 

Le  osservazioni  colle  quali  ha  arrichito  questo  Trattato  sono  assai 
giudiziose  ,  e  il  giovine  Prolessere  sì  (nostra  non  solo  versatissiino  nella 
Storia  Naturale  de' minerali ,  ma  chimico  esperimentaxore  accurato, 
e  Uiligetue . 
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Sylloge   ffpusculor   seleclorum  ec.    V.  A.  Brera  M  D.  ec.   Ticini   i8o&. 

Qupsto    voluDie    contiene  i  seguenti    interessanti  opuscoli    i.  Sc/ireger  de 

JiiHctione  p/itcenlae  uterinae .  2.  [aeobi  loseph  de  cyphosi  paralitca  .  3  P/7ej- 

dtrsr,  de   Dvspha/ria    Cusoria.     cj.     Cappel.    de    Pneurnonia    Tfphode  ,    sivc 

neryosa  .  5.  Hein  ,  de  motu  musculan  cjiisdemi./ue  morbis . 

Sulle  allermzioni  dette  acque  mediche  dedotte  dalle  loro  cause,  disserta' 
ziane  di  O.  A  Finali  Professore  supplente  di  Chimica  e  Storia  TSat  nel 
R.  Liceo  di  f^erona.  P^erona  i8o8.  Interessa  questa  iissertazioiie  noi» 
eolo  i  Naturalisti  ma  anche  i  Mcdiri  i  qoali  sovente  ricorrono  pei  loro 
malati  all'uso  delle  acque  minerali  natmrali.  Senr.a  conoscere  le  iltora- 
ziani  e  gli  strani  cambiataenti  ai  gaali  essa  soggiacciono  per  1"  influì  n/.a 
della  luce,  della  temperatura,  delle  oieteore  ec.  sovente  li  Medici  si 
trovano  delusi  nella  Loro  aspettazioae  come  prende  a  dimostrare  il 
nostro  Autore. 

Memoria  Fisico- Chimica  sulle  pietre  cadute  dnlP  atmosfera  nel  cir^' 
condorio  di  Borgo  S.  Do'ùno  il  giorno  y  Aprii-.  i8(*  di  G  B.  Guidotli 
Prof  di  Chimica  e  Stor.  Naturale  nelf  Università ,  Membro  della  Soc. 
£JtJica- Chirurgica  e  del  Collfg.  Farmae  di  Parma,  Farina  1 8o8  In 
questa  memoria  l'erudito  Prolessore  dà  una  storia  esalta  di  quanto  e 
accaduto  iu  tre  vilbggi  in  vicinan»a  di  Borgo  S  Danioo  Stato  di  Parma, 
descrivendo  fedelmente  li  fenomeni  «he  precedettero  ed  accoaipagnarcuo 
la  pioggia  di  pietre;  accenna  con  accuratfzza  i  caratteri  sì  Esiti  elio 
th-iiici  de' metaoroliti  caduti,  e  siabihsce  i  loro  componejati  di  loo  parti 
selle   seguenti  proporzioni . 

Sii. ce  5o. 

Ferro  oss'dato   (  lermossidato)  "  28. 

Magnesia  jo 

Nicolo  ossidato  (termos  )  2.   5o 

Manganese   ossidato   (  termos  )  1.   5o 

Cromo   ossidalo  ( termos. J  i. 

Zolfo  separato  4. 

106. 

L'aumento  di  peso  risul'ato  drdla  somma  delle  diverse  scstanze 
separate  nell' operaz  one ,  deriva,  come  opina  l'A.  dalla  qu^ntiià  di 
termassii;enc  cui  si  combina  il  l'erro,  il  quale  in  isfalo  più  o  mero  metal- 
lico trovasi  mai  Sr.mpre  nelle  pietre  msteoriclie .  E  singolare  che  in  questi 
meteoroliti  siansi  trovati  fra  i  componenti  il  cromo,  e  il  manganese 
non-  scontrati  oeila  maggior  parte  dhlle  pietre  meteoriche  fin  qui  esa-, 
minate  da  chimici  abilissimi  . 

Discorso    accademico    sulle  fone   ddl*  Natura  per  abaraaarsi    dai  futi 
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■si'ilupvntì  o  entrati  neìf adlomine  alla  Liceraiione  dell'utero  di  G.  Nessi 
M.  D.  Prof,  emerito  di  lusuiuzioni  di  Chirurgia  e  d'arte  osietriccia  nel- 
la R.  Unirersiià  di  Pavia,  Socto  di  vare  Av.cad.  ec.  Como  i8u8  <^)uesto 
erudito  discorso  deve  interessare  grandeasente  tstti  coloro  che  baliaDO 
Ja  carriera  dell'arte  ostetricia. 

demeriti  di  Fisiologia  e  Wninmia  comparativa  di  G  lae&pi  P.  PrqfeS' 
snre  nella  R.  Universiià  di  Pavia ,  ad  uso  di  He  R.  Uiiii>ersi!à  del  Regno 
d'Italia.  Milano  liJoS.  dalla  R  Stamperia  Ottimo,  e  nuovo  è  slato  il 
divisamnnto  del  nostro  Prof.  laeopi  di  preseiitaTe  li  suoi  elementi  di 
Fisiologia  non  disgianti  da  quelli  della  Kotcmia  comparata  ,  la  quale 
oilre  tuttora  un  campo  vafuissiiuo  «lì  og!:<)rvu;6Ìotii  e  sco.perte  ■  In  questa 
pnma  p me  egli  tratta  d-rlle  fuizioiii  asilmilatrìci  e  quindi  i.  Della  fame 
e  della  sete  ;  2.  Delle  vari'-  maniere  colle  t/uali  gli  animali  introducono  nel 
loro  colpo  l'alimento;  i  Di:lla  deglutizione;  4  Della  digistionc  ;  b.  Della 
sanguijìo.izione;  6  Dulìa  eircm'aziene  ;  "j  Della  respirazione  ;  H.  Della  secre- 
zione; della  Nutrizione .  Persuaso  auxi  convinto  il  Prof.  lacopi  della 
nlil.ià  ch«  la  Fisiologia  ritrae  dalla  Wotoana  comparativa^  ad  Ojj'ni  ra- 
gienameno  ,egli  la  precedere  eoa  esattezza  e  precisione,  l'anatomica 
desciiz.one  comparativa  degli  srgjni  che  la  eseguiscono,  ricercandone 
ì  più  stfiiiplici  conosciuti  in  N.i'ura  ,  e  montando  a  msoo  ,  a  mano  dai 
più  SKiaplioi  ai  più  coiiaposti  ,  percorrendo  la  scala  degli  esseri  animali 
dal  polipo  sino  uU'uoino  Ni'' rsgiaiiamenti  Fisiologici  ch'ei  fa  succedere 
alle  aujtoiiiirhe  descrizioni  In  avuio  sempre  di  mira  ,  che  la  dottrina 
appaji  nel  suo.  vero  aspetto  »  INoq  teorie  ipotetiche  (cosi  termina  la 
»  sua  interessante  pref-izione  ) ,  non  congetture  assai  spesso  figlie  di  im- 
»  ioaginazione  ,  non  lingKjgjio  il  più  delle  volle  misterieso  ho  io  ad- 
»  dottato  ;  ma  mi  sono  studiate  di  «sporr«  nudo  il  fatto  ,  onde  chiaro 
»  si  vegga  quiin.o  l' uotno  e  collo  studio,  e  colla  intensa  ed  accurata 
»  osserv.  zione  è  giunto  a  sapere  nella  scienza  di  se  stesso  ,  q'jale  i  la 
»  Fisiologia,  e  quanto  ancora  rimangi  di  igioto  »  Questa  prirca  parte 
ci  fa  desiderare  con  impazienza  che  presto  venga  continuata  la  pubbli- 
cazione dttlle  altre. 

Elementi  di  Algebra ,  e  Geometrìa  ricavati  dai  mis^liori  Scrittori  di 
Malemaiica  per  opeta  del  Car.  Brunacci  ;  Prof,  della  R  Università  di 
Pavia  ad  uso  dei"  Licei  e  delle  Università  del  Regno  d'Italia.  Milano 
nella  Stamperia  Reale   1S08. 

Tmifé  de  r  i"Jl immaiion  ec.  Trattato  dell'infiammazione  e  de'suoi 
differenti  esiti    del  Sig    I.  F.  Chortet   M.  D.  in  8.  Parigi    i8c8. 

Itinéraire  ee.  Itinerario  della  Francia  ornato  de!la  nuova  carta 
stradale  delle  poste  imperiali,  e  dal  pauoramiaa  di  Parigi  in  8.  AVeir 
mar,   1808  P.  fr.  8. 
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Dissertation  ee.  Dissertazione  sopra  l'origine  e  sopra  la  distrituzio-* 
ne  uniforme  del  calore  animale  presentata  alla  scuola  di  medicina  di 
Parigi  li  il.  Agosto  itfo8  ec.  del  Sig.  G  B.  Van-inous  di  Brusselles 
M.  D.  ec.  Parigi  presso  Didot  il  giovine  ibo8. 

Supplement  ec.  Supplemento  al  trai/alo  di  niccanici  celeste  presentito  al 
Buio  delle  longitudini  li  i-j.  Agos'o  1808  Parigi  L' oggeito  dall'Illustre 
A.  in  questo  supplemento  si  è  quello  di  perfezionare  la  teoria  delle 
perturbaiìoni  planetarie  da  lui  presentate  nel  secondo,  e  nel  sesto 
libro  del  suo  Trattato  di  Mecanica  celeste. 

Traité  clémeKtaire  et.  Trattato  elementare  del  calcolo  delle  equazio- 
ni ;  del  Sig.  N  F  Canard.  Prof,  di  matetn.  trascendente  nel  liceo  di 
Houlins.  I.  ?ol.  in  8.  con  tavole  e  rami. 


PROSPETTO 

Sulle    Ernie ,    Mtmorle     Anatomico   Chirurgiche     del   Prof. 
AinTojNio    Scarpa    fog.  gr.    fig. 

Seguendo  il  eel  A.  il  metodo  finora 'da  lui  praticato  nella  pubbli» 
cazìone  delle  sue  opere  interessantissime,  quello  cioè  di  occuparsi  dei 
rami  dell'Anatomia,  e  della  Pratica  Chirurgia,  che  gli  parvero  non  ab- 
bastanza rischiarati,  promovendo  per  tal  modo  l'istruzione  dei  coltiva- 
tori dell'Arte  Salutare,  sì  propone  di  dare  alla  luce  l'Opera  sovra  in- 
dicata, la  quale  ha  per  iscopo  di  illustrare  la  Patelogia  delle  Ernie,  e 
singolarmente  poi  di  mettere  sotto  gli  occhi  de' Chirurgi  le  pincipali 
compilazioni  di  questa  infermila,  e  di  far  loro  conoscere  ed  apprezzare 
i  mezzi  curativi,  che  l'esperienza  ha  dimostrato  essere  i  più  spediti  ed 
efiìcaci  da  impiegarsi  nella  varietà  e  difficolià  di  simili  circostanze.  No- 
ve, e  dieci  Tavole  in  gr.  ibi.  atl.  diligentemente  incise,  ed  altreitante  lin- 
eari vanno  unite  a  quest'opera,  la  quale  sarà  stacripata  in  beila  caria,  e 
con  bei  caratteri,  per  modo   che  nulla  manchi  a   render  nitida  l'edizione  . 

Lusingandosi  1' A. ,  the  debba  riuscir  utile  il  suo  lavora,  all'oggetto 
di  facilitarne  1' acquisto  ha  divisalo  di  prendere  la  strada  deìl'tssociazione 
«olle  seguenti  condizioni. 

L'opera  sarà  divisa  in  5  Quaderni,  de' quali  ne  uscii  à  uno  ogni 
due  ,  o  tre  mesi  al  più  ;  ijicominciendo  col  primo  d«I  venturo  anno 
4809  ,  sempreché  vi  sia  un  numero  suffìcienie  d'A-ifociati .  Il  prezzo 
d'ogni  quaderno  è  fisbato  per  gli  Associati  a  12  Frangili;  avverlendo 
che  r  as»oci.Tzione  resterà  aperta  per  tutto  il  corrente  anno  i8>j8.  ,  dopo 
il  qual  termine   ogni   quaderno   coslerà   Franchi    i5    e   Cent    3b 

Le  associazioni  SI  ricevono  in  Pavia  da'  Li'nrjj)  Gabbiani,  e  da  quelli 
ohe  dispensan»  il  presente  manilesio  ,  coi  qufcli  dovià  mantenersi  la  corri-. 
tpoadeaza  sempre  franca  di  spesa.  Si  entrerà  in  pagamento  di  Fr.  1%  i.1 


DI  Fisica  ,  Chimica  ec.  547 

ricevere  del  primo  quaderno  ,  e  cosi  di  mano  in  mano  ricevendo  i  suc- 
cessivi fino  al  cocnpiuienio  dell'Opera.  Le  spese  di  porlo,  e  di  corri- 
spondenza saranno   a   carico  de' Signori  Associali. 

Al  PROPRIETARI  E  DILETIANTI  DI  AGRICOLTURA 

BEL  &EGHO  d'     ITALIA 

Bologna  22.   ottobre   1808. 

F  I  L  1  P  P  O      R  E. 


S 


limolato  dal  sig.  Silvestri  a  compilare  il  Giornale  d'Agricoltura,  cui 
egli  hi  fallo  succedere  alla  B  blioteca  di  Campa^oii  del  bencuieriio  sig. 
Gagliardo,  oii  sono  firialmeutp  arreso  a' suoi  desiderj  ,  perclié  spero  di 
rendere  co4  un  (jualclie  servìzio  a  quella  scienza  ,  cui  professo  piìi  per 
genio  che  per  mestiere  Mi  vorrei  clie  i!  mio  lavoro  fosse  istrutiivo  ed 
anche  ouorevo'e  i-gli  agricoltori  italiani.  Quindi  bramerei  di  non  essere 
asirello  per  riempire  i  volumi,  giacché  p.ir  si  vuole  averne  uno  al  me- 
se ,  »  tradurre  cose  straniare  ,  a  risiauipare  cose  rancide  ,  o  a  ripetere 
ciò  che  g^à  *i  sa,  e  che  trovasi  «d  ogni  passo  nuli' immensa  folla  di 
L  bri  »gr -rj  ,  ^he  innondano  l'Europa.  Amerei  presentare  la  storia  dei 
fatti,  delle  osservazioni,  e  dei  miglioramenti  di  vario  genere,  che  ten- 
dono ad  avanzare  1'  nostra  pgricoliura  ,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
a  cose  straniere  Perciò  il  mio  Giornale  sarà  intitolato  annali  d' agri- 
co' tkka  DEL  REGSO  d"  ITALIA,  conlemn'i  fatti ,  osseivazioni  e  rneiìio''ie  sopra 
tutte  le  parii  il  It  economia  campestre.  Ognuno  vede,  che  solo  non  posso 
far  si  che  l'opera  corrispondi  al  suo  titolo.  Perciò  invito  tutti  i  Profes- 
sori, ed  i  colti  dilelianti  di  cose  agrarie  a  volere  compiacersi  di  coope- 
rar meco  a  questo  utile  scopo  inviandomi  memorie  inedite  relative  a 
tjii.'ilche  fatto  ,  od  ossfrvazione  ,  o  che  espongano  lo  stato  dell'agricoltura 
dei  rispettivi  paesi.  E  tempo  ornai  d' isuuirci  reciprocamente  e  di  CO'^ 
noscere  le  nostre  pratiche,  onde  convincerci  di  una  yerità  che  sovente 
ho  predicata  ,  e  cui  tuttogiorno  ho  motivo  di  confermare  che  noi  italiani 
in  agrcoltura  non  abitiamo  bisngno  forse  di  ricorrere  agli  stranieri,  ma 
che  soltanto  dobbiamo  procurarci  un'esatta  storia  generale  dello  stato 
dell'agricoltura  dei  varj  Dipartimenti,  per  rendere  comuni  i  metodi 
vantaggiosi ,  che  qua  e  là  si  praticano  con  tanto  frutto  .  Col  mezio  di 
questo  Giornale  si  otterrebbe  in  parto  1'  intento  .  Mi  terrò  onerato  se 
oltre  i  signori  Professori  ,  anche  i  Segretarj  delle  nostre  agrarie  società 
vorranno  ajiitarmi  in  questa  impresa  .  Essi  forse  meglio  degli  altri  po- 
tranno fornirmi  qualche  quadro  dello  stato  agraiio  de'loro  dipartimenti, 
e  soprattutto  la    storia  di  alcune  o  di  tutte  le  pratiche    loro    campestri. 
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Colgo  ^ue«t' incontro  per  avvisarli,  che  saranno  impressi  ne' uaiei  annali 
i  progiamaai  delle  Accadeiuie  ,  e,  volendo  ancora  l'omurnele  ,  la  storia 
delle  uiiDue  loro  oper<.zioni,  le  reiizjoni  del  loro  epemto  e  quaot' iiltro 
piteerà  loro  d'inviarmi.  Fregoli  può  a  preferir  sempre  di  ipednmi 
eose  cht!  riguardino  piulioslo  la  piiiiica  ,  d  entre  è  mia  inten-ciooe  di 
presentare  di  rado  a  miei  leggitori  sisien'i  o  teorie  .  Gli  agricsìtori  non 
leggono  volentieri  sì  fatte  ecse  .  So  ttie  ciò  nuoce  all'avanzamento  della 
Luoiia  agricoltura  ,  ma  bisogna  avvezzarli  a  tale  lettura  a  poco  a  poco, 
onde  la  d'ucpo  usarne  sobriamente.  Debbo  poi  avvisai*  i  signeri  Pro- 
fessori ,  Sfcgretaij  ,  e  celti  dilettanti  a  spedirnii  i  Uro  manescritti  a  Bo- 
logna ,  o  se  loro  riesce  pili  ccoiodo  in  IMiUiio  allo  stampatore  sot;e  se- 
gnato ,  s«r  Iti  a  carat.rri  chitran  ent»  intelligibili  e  corretti  ,  altriirrenti  ,. 
orde  con  ecireie  ptricclo  di  i-licrnarli  o  DiUtilarli  ,  eosa  oltraggiosa 
sovente  atli  tutori,  io  li  rimetterò.  Darò  sempie  la  preferenza  a  quelli- 
cLe   n)i   arriveranno  prima  . 

^'i  sono  m<'lti»siu;i  Fattoli,  Castaldi,  Affiuuarj,  e  pratici  the  fanno 
imi  ertami  osservi  zi<'iii ,  ed  Ijseiio  f^tii  e  Ccse  nuove  Questi  sanno 
nartaile  bene,  ma  le  S' r  vot  e  in  lucdo  da  non  solTrirc  la  pubblica 
luce.  ^  orrti.  trarre  profiilo  da  ques  e  elatisi  di  persene,  «he  pare  sono 
in  caso  d'isiruiici  astai  .  Perciò  io  li  invito  premurrsamente  a  comuui- 
Ci-rmi  per  lettera  le  loro  o»servazicni .  lo  poi  m'incarico  di  renderle 
al  caso  di  potere  utilp  ente  amiBaestrarci .  Essi  avranno  sempre  l'onore 
della  scoperta.  Soltsmo  mi  riserbo  l'incarico  di  pubblicarle  in  un  mo- 
do conveniente  Gli  abitanti  della  Campagna,  e  massime  quei  Parodi!, 
che  lonsacrano  all'agricoltura  le  ore  che.  avanzano  all'esercizio  del  loro 
ministero  .  poirebbono  ptoeurarmi  s"i  fatta  sorte  di  notizie  che  mi  sa- 
rebbono   infinitamente  utili. 

Ecco  lo  scopo  cui  tendono  ,  ed  insieme  il  modo  con  cui  avendone 
i  materiali,  vorrei  tessere  questi  aiìkali.  KulU  aggiungo  se  non  se  che 
afSne  di  lasciar  pure  qualche  agio  a  chi  volesse  spedirmi  alcuna  cosa 
io   n<.m   darò   fuori  il  primo  Numero  che  col   ii    Gennajo    ibog 

Di  questi  Annali  ne  uscirà  «n  t»scicolo  di  fegli  sei  in  8.  ogni  mese; 
tre    fascicoli   fermeranno   un   t0B»o  ,   e  due    tomi  conteranno   un  Semestre  . 

Il  prezzo   d'associazione,    fianco   di  porto  per  lutto  il    Regno    d' Ita- 
lia,  col  pagamento   di  un  semestre   aaticipato  . 
Per  un  anno  è  di  lir.   24    Mil.  (11.  lir.    iS    4^0 
Per  un    Semestre    »    12 9    21. 

Jl  danaro  verrà  spedito  franco  (col  mezzo  della  Posta). 

Le  associi.zioni  si  ricevono  in  Milano  dallo  stampatore  P.  sottoscritto  , 
e  dalla  Direzione  Generale  delle  Gazzette;  ed  altrove  presso  i  rispettivi 
ufficj   postali,   e   presso  i    principali   libraj . 

Milano.  Presso  Giovahbi  Silvsstli  ,  agli  Scalini  del  D.uomfl 
aum,    094- 
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QUADRO    D'  OSSERVAZIOI^I    METEOROLOGICIPE 

Fatte  al  Gabinetto  dì  Fisica  delia  R.  Università  di  Pavia  elevata  sopra  il 
libello  del  mare  metri  86  (piedi  di  Parigi  264,8535a^  a  46  °  io'.  47"  di 
latitudine,  e  Ai."  di  longitudine  all'  O.  del  Merid'iano  di  Milano  . 
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servire  di  Corso  di  Chimica  Generale  nella  R.  Università  di 
Paula  ;  di  L.  Bruguateili  lìf  D.  Prcf.  di  Chini  Genenile 
ec.  Tomi  4  od  uso  delle  Unii-'ersifà  del  Regno  d'Italia 
Pavia   i8o5.  Prezzo  lir.   i8.  moneta  di  Milano. 

Farmacopea  Generale  ad  uso  degli  Speziali  e  de  Medici  mo- 
derni ,  ossia  Dizionario  delle  preparazioni  Fannaceutico- 
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Ncz  ,  Prof  di  Matem.  sublim.  nell'  Università  di  Pavia  . 
Firenze  1804    fom.  4- 

Bayle  Barelle,   l'av.  Analitico  Elementari  di Bo/an.  Milmo  1804. 
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degli  occhi  di  Antonio  Scarpa  P.  Prof  di  ISotom  e  Chi- 
rurgia pratica  nella  Università  di  Pavia  ec.  i.  voi.  in  4- 
Jig    Pavia   1801. 

Annali  di  Chimica  e  Star.  Nat  di  L  V.  Bragnatelii  Prof  ec. 
Tom.  22  in  8  fg.  Pavia  {opera  finita  nel  i8o5^  dal  tom. 
4.  al  a 2.  lir.  4   ol  volume . 


